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na  nuova  sciagura  ba  colpito  il  giornale  area-' 
dico  e  immerso  noi  tatti  compilatori  nel  piOi  acerbo 
dolore.  Anzi  non  solo  noi/ ma,' per  ciò  cbe  d'ogni 
parte  intendiamo,  quanti  in  Roma  e  in  Italia  sono 
teneri  delle  lettere  gentili,  e  alimano- bello  e  sacro 
il  rendere  ossequio  ad  una  speccliiata  virtè.  SU  il 
principe  D.  Pietro  Odescalcbi,  nostro  direttore  ama-* 
tissimo,  noQ  è  più:  quel  sì  «elegante  serittòre/ qu^ 
patrizio  si  degno  deii^alta  sua  nobiltà ,  quel  citta» 
dino  si  studioso  della  patria  e  benefico,  quel  cattolico 
piissimo,  €i  è  stato  rapito  da  mòrte  Ja  sera  dei  15  di 
aprile  di  questo  anno.  Pendila  tanto  piada  lamentarsi^ 
quanto  a  tutti  jmù  inaspettata:  niente  annunziandd 
nella  sanità  del  principe,  ne»  dii^emo  neiretà  ,  dn 
termine  cosi  estremo;  .  ) 

Parlare  ampiamente  di  isì  chiaro  personaggio. sarà 
ufficio  dì  dii  ne  dirà  Telngio  nb'solenot  funerali  cW 
è  per  cdebrargli  k  pontiicia  aoeademia  romana  dt 
archeologia:  il  quale  uHic io  eoo 'generale  approra-^ 
zfooe  è  stato  degoamenta  coioipaessaiad >ui»  dotto 
G.A.T.CXLII.  1 
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del  (>arì|  e  focondo  qual  tutti  sappiamo  essere  moa* 
sigDor  Stefano  Ros^  prelato  domestica  di  §va  San* 
tità  e  consultore  dì  stato  per  le  ffnanze.  Né  man- 
cheremo certo  d'onorar  queste  carte  anche  di  quel 
sì  meritato,  e,  come  già  ognuno  immagina,  spleo» 
dido  tributo  accademico  di  ammirazione  e  di  gra- 
titudine. Intanto  correndo  a  noi  strettamente  Toh- 
bh'go  di  anticiparne  qui  alcune  notizie  a*nostrì  soci, 
i  quali  ne  sono  in  espettazione,  ciò  adempiamo  Dio 
sa  con  chf  af£|fì|io  e  ^y^  (}q^^4Q  H  W  capo  si 
caro. 

Ebbe  D.  Pietro  Odescalchi  splendidamente  i  suoi 
natali  in  |l«o>a  dal  ^rkmpfd.  IX  BaldassiM.  duca  del 
Sirmio  il  1  di  febhi*aÌQ  1789;edatoada«HWieati«ve^ 
qual  coBvenivasi  i^  poyiUsÌQio  giavanetto,  d»l  sart 
vio  e  celebre  genitore  a^iù  riputdti  pteceCtori  ahci 
ei  fiorisderei ,  presta  o^Qatrà  di  aa  le  più  liete 
speranze.  Non  ch'egli  su  quei  principii  stndiattae  io 
modo  al  tutto  degna  d*  HaliaMt  cfuttle  in  ogni  tempq 
H  pregiò  essere.c  cioè,  reputasse.  la  prioia  nazaom-^ 
liti  di  un  popola  avei'  fbadaraento  nella  sua  lisgita 
e  letteratura;  na  A  fbee  ai^quiato  di  un.  saido  giu^ 
dizio,  assaggiò  meglio  che  a  fior  di  labbra  la  sci«»« 
ze,.  e  innamora  in  fiae  comunque  «a  del  sapere» 
Laonde  non  fu  poi  difficile  di  ridi»! lo  su  qaetta  via, 
ebe  doveva  eoa  gii  anni  renderia  cosi  preclaro.  Pe^•^ 
ciocché  ansioso  del  bello,  a  cui  avevalb  natura  ss  egre* 
giameale  dispoa|oc  uè  mài  avvenuto,  9  iai  nato,  sotto 
ìà  fulgltio  e  naaravigUoea  cielo»  di  qm  dallfblpe,.  di 
YM^fjgmìo  veramente  i&  nessuno  di  qoe^tanlrib  li^. 
fari  ati'^oieti»  che  u»  uso  viprovevolissimo  p«Qa  in 
mani)  eosì  per  tenapo  a'novelli  studiosi:  appena  Giu« 
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lio  Perticari  e  Luigi  Bioodì  glie  n*  ebbero  rappre- 
senUio  la  luce  nei  nostri  piò  Meellènti  prosatori  e 
poetit  veri  emali  de*  greci  e  latini  ,  non  é  a  dire 
come  il  geotiliaaimo  mirabiiinente  $e  ne  iafèrvord 
ed  accese»  aieehè  doq  parve  porre  più  V  animo  ad 
altro  nelle  lettere,nò  altro  volere.  Attese  aHora  con  finvi 
ino  proposito  a  correggersi  del  passato:  e  soprattutto 
a  profondamente  considerare  quel  pretesiantmimunì 
Heendi  effectorem  aiqtie  ma^rum  ,  die  seeondo 
Cicerone  è  lo  stile;  operando  in  maniera  cbe  do-^ 
vessa  dappoi  essere  la  vera  forma  deHe  sue  idee  oosl^ 
sempre  gentili^  soavi,  modeate.  Ciò  fa  nel  1S18 , 
ch'egli  solca  quindi  chiamare  il  primo  finno  deflisi' 
vera  soa  rita.  Dt  che  subito  nacque  nel  181^  il  gior^ 
naie  arcadico,  instituito  appunto  a  far  argine  al  miai' 
gusto,  princtpalmeDte  straniero,  ohed'ogrri  parte  ir^> 
rompeva:  e  TOdcscalebi  non  solo  fu  il  primo  a -i^arvi 
il  nome,  ma  se  ne  mostrò  si  amoroso  e  soUecitOv 
che  ne  Tenne  eletto  direttore:  tale  poi  confermato 
per  ben  trentasette  anni. 

Quali  scritti  egli  vi  abbia  pubblicati  d'argomentò 
così  letterario»  come  religioso  e  movale,  già  qui  neh' 
diremo:    i    nostri    soci   lo    sanno:  ed  anche  aea^ 
ha  una  scelta  m  qoeUe  sue  Pr^e  stampate  dal  Sil«> 
vestri  io  Milano  nel  1^8.  Ma  non  isiétte  solo  ad 
esse  contento:  ed  altre  ne  aggiunse  eoiraodar  degli 
sani,  specialmente  in  folto  di  elogi:  oltre  alF averci 
dato  nel  lffiÌ6  il  volgarizzamento  deMibri  della  Re* 
pubblica  di  Cicerone,  il  quale  per  magìetero  dMh^^ 
terpretazione»  per  dignità  di  stile  e  purezza  <iiKn*«i 
goa  non  dubiteremo  dir  classico  defia  nostra  lette-! 
ratura.  .'.'-•.•., 
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Alle  quali  cose  T'esimio  signore  intendeva  per 
solo  fervido  amore  che  nutriva  verso  le  lettere,  e 
per  quella  beatitudine  eh'  è  airuomo,  secondo  che 
dice  Dante  r  il  .perfeziooannento  della  ragione;  non 
già  per  ozio  che  egli  avesse:  perciocché  non  fu  pa- 
Ivhìo  al  nostro  tennpo,  in  cui  j&ì  ragunassero.  tante 
pubbliche  curct  quante  nelFOdescalchi.  E  come  in^ 
fatti  non  avrebbero  voluto  i  nostri  sovrani  giovarsi 
di  quella  sì  retta  ragione  e  coscienza,  di  quella  vo^ 
lootà  4l  risoluta  d'.adempiere  ogni  dovere,  di  quel 
A  vivo,  spinto  .di  religione  'e  di  lealtà?  Lungo  sa^ 
r/sbbe  :il  narrare  tutti  gr  incai^ichi  che  a  lui  com- 
niise  la  capienza  de'sommi  pontefici  da  Pio  Vii  ai 
regnante  Pio  IX:  ed  altri  forse  il  farà:  bastando  qui 
A)io  accennarne  alcuni  che  più  dovettero,  per  dir 
così,  recare  in  atto  il  sicuit)  consiglio  della  sua  nien* 
te;  quelli  cfoè  di  deputato  alla  cassa  così  detta  d' 
ammortmastone, di  iconsultore  della  comarca,  di  com^ 
missarid  pontificio  al  banco  romano  >  dì  presidente 
del  comune  di  Roma,  ed  in  ultimo  di  consigliere 
di  stato.  Ne'  quali  tutti  può  |{[oma  rendere  testimo- 
nianza dell'intemerata  fama  che  gli  seguì,  e  come 
per  essi  (non  lasciatosi  egli  mai  toccare  a  nessuna 
delle  Sozzure  de'tempi)  fu  •anche  spesso  additato  in  e-^ 
tempio  d'ogni  Qobil  costumee  gran  sentimento  di  bene. 

Né  intaainor  fiducia  venne  il  prìncipe ^Ile  principali 
acfìademie  rooK^ne,  delle  quali  fu  presto  desiderato 
socio  $  pàrciocchò  il  vollero  presidcnlo  gM  archeologi 
e  i  ouovi  lincei,  reiterate  volte  nella  dignità  conferì 
maridolo.  E  con  quale  ossequioso  affetto,  abbastanza 
il  dimostra  questo  sì  comune  ed  intenso  rammarico 
d'averlo  perduto.  Oh  veramente  egregio  spirito  del 
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nostro  Odescalchl  ì  Egregio  sì,  e  tale  universalmente 
e  senza  contraddizione  ammirato  ed  esaltato:  sem^ 
brando  quella  sua  virtù  ,  tutta  mansuetudine,  gra- 
zia, candore,  benignità,  essersi  resa  Gno  maggiore 
d'ogni  emulazione  ed  invidia.  Né  ciò  solo  diciamo: 
ma  se  aggiungasi  al  qui  narrato  la  prei»idenza  che 
pur  tenne  del  collegio  filologico  dell'università:  Tes-* 
sere  ascritto  in  molti  preclarìssimi  instituti  lettera-* 
ri  ed  artisti  d'Italia  e  fuori,  e  fino  di  Danimarca  , 
di  Grecia,  di  America  :  e  gli  onori  senza  chiederli 
ricevuti  da' primi  potentati  di  Europa,  come  a  dire 
le  grandi  croci  degli  ordini  pontificii  gregoriano  e 
piano,  quella  di  commendatore  austriaco  di  Leo* 
poldo  e  di  ufficiale  della  legion  d^onore,  e  il  grado 
di  ciamberlano  dell'  imperator  d'Austria,  non  sare-* 
mo  notati  in  fine  d'ardire  aflbrmandoy  ch'uomo  non 
visse  ai  nostri  anni  fra  noi  in  maggior  fiore  e  ri-' 
verenza  di  D.  Pietro  Odescalchi. 

Abbia  dunque  cara  la  patria,  abbia  cara  Fltalia 
la  memoria  di  sì  degno  figliuola:  come  certo  i'avran-' 
no  sèmpre  i  suoi  amici  e  colleghi  del  giornale  ar-* 
cadieo  testimoni  forse  più  ch'altri  delle  rarissime 
doti  sue  della  mente  e  del  cuore. 

I  Compilatore 
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Storia  del  vapof^  acquoso  e  dette  ajppUeazicni 

detta  sua  forza  motrice^ 
Di    GamiUo    cojv.    RavioH. 
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ra  tutti  i  diversi  rami  degli  «tudi  fisici  sperimea- 
t^li  più  fratti  a  reqdere  pnoaperosa  rindusliria  unana 
non  v'ha  dubbio  che  utilissimo  sia  stato  quello  che 
additò  liei  vapore  acqueo  esistere  un  elemento  di  po- 
tenza inotf  ice*  1  felici  risultaoietatii  che  ne  sviluppa- 
rono m  bre^d  volger  d'anni»  furono  di  tal  fatta»  che 
uoa  abbisognano  parale  per  addimostrarne  la  realtà 
ed'il  valojre; 

Il  risparmio  delle  forze  animali»  volte  a  miglior 
MSb»  Q0^i  opifici»  nelle  miniere»  ne'porti  e  begli  spazi, 
che  eeparano  città  da  ei<tà»regione  da  reglonejeil  olez- 
zo, pon  meno  Sorprèndente,  onde  le  nari  camminano 
seoita  vele;  dodo  le  principali  sorgenti  di  civile  prò-* 
gredi mento,  che  ixifluiscd  sulla  economìa  delle  ma-* 
terie  prime  e  dei  manufatti»  del  tempo  e  della  spe- 
sa» donde  la  ricchezza. 

La  scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza  e  del- 
TAmerica»  gli  studi  indefessi  nella  idrografia  e  nella 
geografia  colle  navigaz  ioni  intorno  al  mondo»  accen- 
navano di  lontano  a  nuove  rivoluzioni  commercia- 
li; e  il  bisogno  di  mezzi  accelerativi  si  fece  ognor 
più  forte.  Dal  ristretto  laboratorio  del  dotto  e  del- 
l'artefice si  sorprese  la  natura»  si  soddisfece  al  bi- 
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m 

sofBo;  3  muttnnénto  che  he  èegùìi  è  un  feti»  oj^mai 
oonpAito  e  ben  toi^* 

hitnmco  aU*&imÉii*àaioiiA  f«ne#al6  gU' uomini  di^ 
maBdmronb  a  «è  «iessi,  be  tanto  Min  appiìcateiohe 
em  doTttla  ai  lord  oontenlpommi,  ò  se  la  grata  po^ 
stenta  €ra  filatrice  ai  «Moli  passati^  Da  qui  sor^ 
sani  pretose  kion  lievi  d'inTenttcoe*  Qmsi  tigni  pik^ 
poto  dèlia  ttriU  filmipa  aiddiftò  noAii  e  prove  diverBe^ 
io  cui  si  doveaae  rieoaoeoere  un  priòio  ritr»?atoré 
atf  tepefieAUè  pricnev  Fumoo  Tari  i  gindisii  perehè 
daierepanli  le  idee  ohe  caneoffivano  n  formàrlii  aio«« 
ooim  spettri  d'imotagm  •  incarte  «  vaghe  o  aimili 


In  tanto  dnìkbio  ai  tipMultd  la  slolria;  b  dai  tem^ 
pi  moderni  et  risalì  ai  più  anttebi^  wmando  in  que« 
sto  il  MMgmfit»^  mtl  oooeMità  apingè  a  rttroao  di 
où  flume  per  saguirlo  Mi  tortuoso  suo  firo^  ove  egli 
sia  vogo  di  riMraeoiame  il  oùt^o  o  SMpririie  la  aor^ 
gaotO)  a  traverso  gli  ostaeoli  «  le  accidentaUtà  dei 
terreni^ 

Nott  so  ae  audacia  «  ve  onesto  doaiderid  fs 
il  mio  dVventurarmi  con  mal  lérmo  piede  supna 
nn  tal  flantìero>  in  parta  oaoiirò,  in  parta  ripieno  di 
spine»  Coi*to  ai  è  die  ndi  post  airopera  ao»za  pre^ 
vontione  per  alcuno*  mirando  diritto  al  tero^  e  cim 
sparaoaa  ohe  i  nostri  maggiori^  mìhdstri  in  kuite  cose 
aUo  slMinierOf  tanessaro  nella  atonia  dell^iqiplieaziane 
dei  vapore,  aeqiiao  nn  qualebe  posto  non  ultimo  ; 
menina  chiaramente  la  maodiioa  a  yarpore,  emana»» 
ziaoa  sintetica  di  molta  idee>  in  .tempi  diversi  ^po*» 
ale  a  cimento  in  luoghi  facili  per  oppartwiità  a  darò 
inoaraggianifnto>  era  pai*to  non  tramante  italiano^ 
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LuDga  serie  di  opere  è  stato  il  eampo  dì  osser- 
vazione» come  per  lo  storico  dei  fatti  umani  lo  so-- 
so  i  documenti»  le  tradizioni»  le  stòrie  speciali.  Il 
mio  lavoro  dunque  non  è  che  il  risultato  di  pazienti 
cure,  per  ciò  che  riguarda  le  notizie  nuove;  e  per 
quelle  già  cognite  ò  il  risultato  di  severa  analisi  t 
oode  tutto  porre  sotto  il  suo  punto  di  vista.  Nes- 
sun legame  tra  i  &tti  e  tra  Tepocbe  ;  naturai  cosa  : 
è  il  v^lo  capriccioso  della  civiltà  che  cangia  cielo 
a  seconda  delle  vicende  umane»  modificate  dalle 
invasioni  e  dalle  vittorie  :  come  il  calorico ,  che 
ovunque  si  versa  ne' corpi  più  freddi  per  contatto; 

In  questa  ricerca  ho  preso  per  punto  di  partenza  la 
Francia  e  Tlnghilterra»  son  passato  alle  Spagne»  quin- 
di in  Italia;  e  siccome  la  civiltà  di  questa  conta  più 
periodi,  che  altre  nazioni  non  hanno,  cosi  ho  svolto 
le  diverse  epoclie»  e  risalendo  alle  origini  ho  tror 
vato  che  la  Grecia  dal  basso  impero  alla  più  re- 
mota antichità  doveva  essere  pur  presa  ad  esame» 
e  con  essa  TAsia  da  cui  e  la  razza  umana  si  dìffiise» 
e  le  prime  idee  delle  arti  e  delle. conoscenze  ema- 
narono come  da  larga  vena. 

Qualunque  sia  il  risultato  che  indirettamente  o 
direttamente  va  a  colpire  lo  scopo  prefissomi  »  ò 
sempre  vero  che  da  esso  emerge  il  criterio  esatto 
che  può  farsi  :  1  .^  intorno  alle  cognizioni  sul  va- 
pore acqueo  ;  2/  sulla  sua  potenza  ;  S^**  sul- 
Tapplicazione  di  questa  alle  macchii^e;  i.""  sulla  co- 
struzione della  prima  macchina  a  vapore.  Il  discec- 
nere  e  dividere  in  altrettante  classi  separate  questi 
quattro  oggetti»  sempre  più  di  complicata  applica- 
zione» è  cosa   necessaria.  11  ravvicinare  il  primo  e 


poi  il  secondo  unito  al  primo,  e  il  terzo  unito  al 
primo  ed  al  secondo,  coirultimo  e  confrontare  ,  è 
uo  utile  studio,  che  è  proprio  del  filologo:  lo  sto- 
rico non  doveva  accozzare  che  i  diversi  fatti  in  or- 
dine di  data.  Le  anomalie,  le  aberrazioni,  il  progre- 
dimento essendo  retaggio  degli  umani,  esso  si  pa- 
lesa di  per  sé,  del  paro  che  di  per  so  si  manife- 
stano le  inesatte  e  Fesatte,  Io  inutili  e  le  utili  co- 
noscenze ed  applicazioni  del  vapore.  Al  cauto  leg- 
gitore sta  il  trarne  le  conseguenze  per  giudicare 
quando,  dove,  e  da  chi  si  compose  la  prima  mac- 
diina  a  vapore;  il  che  è  il  risultato  ultimo  della  ge- 
nerale curiosità  e  delle  pretese  air  invenzione  :  la 
storia  però  si  produce  fino  ai  recenti  miglioramenti 
in  essa  introdotti  nelle  sue  varie  applicazioni. 

Nessuna  opera  umana  può  dirsi  perfetta;  Tuomo 
a  tutto  ciò,  che  da  lui  procede ,  dà  il  marchio  di 
sua  debolezza:  pur  tuttavia  il  confronto  è  quello  che 
stabilisce  la  possibile  perfezione.  E  questo  paragone 
0  è  diretto,  o  va  per  analogìa.  Il  primo  mira  a  due 
opere  che  trattano  lo  stesso  subietto  a  poco  intei"- 
vallo  di  tempo  e  sotto  le  stesse  condizioni;  da  esso 
emana  un  giudizio  inappellabile  in  favore  deiropera 
che  pili  soddisfaccia  alla  verità,  alfargomento,  al  de- 
siderio del  leggitore,  e  se  è  relativo  alla  scienza  vi 
si  aggiunge  un  nuovo  e  più  forte  elemento,  il  se- 
conda paragone,  che  s^istituisce  per  analogia,  è  quai>- 
do  non  si  avendo  un  confronto  diretto  di  opera  di 
egual  materia,  se  ne  prende  una  di  classe  più  pros« 
sima;  e  ciò  fatto,  si  al^gomenta  del  buono  che  vi  è, 
del  meglio  che  vi  poteva  essere,  e  degli  errori  non 
evitati. 
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Per  meriUr  perdono  alle  colpe  di  questa  mia 
opera  ik|^i  uomini  di  ficiensa,  dirò  che  molti  vuoti 
vi  tonò  che  dòh  era  da  me  il  riempirli*  Ove  io  avessi 
apposto  le  figure»  sarei  entrato  in  un  vepràio  da  non 
uscirne  don  onore;  o  tutte  e  bene»  o  nessuna:  è  age* 
vole  indovinare  perchè  mi  dessi  a  quest^ultimo  par* 
tito.  Conseguenza  di  ciò  venne  la  sottrazione  di  par* 
ticolareggiute  descrizioni  analoghe;  quindi  se  ho  cer^ 
cato  di  evitare  Toscurità)  non  so  se  raggiunsi  la  chia« 
rezza:  Io  scopo  però  è  raggiunto  sempre;  poiché»  stret^ 
tamente  parlando^  le  istorie  anche  nelle  diramazioni 
della  scienza  trovanti  per  lo  più  senza  dichiarazioni* 

In  questo  arringo  poi  non  son  prìnno  a  mostrar» 
mi:  ogni  trattato  di  macchine  a  vapore  esordisce 
con  una  storia  dell*  applicazione*  Posso  assieuram 
che  la  più  parte  dei  volumi  di  tal  fatta  fiirono  da 
me  letti;  e  tutti  trovati  incompleti»  perchè  essi  non 
rimontavano  alle  orìgini  »  molti  non  oon^dèravana 
che  gli  nominile  esperienze»  e  i  risultati  ottenuti 
nel  proprio  paese  ;  pochi  ardivano  di  dividere  la 
pròpria  gloria  Cògli  stranieri»  nessuno  poneva  sotto 
la  pressióne  deiranaiisi  la  molta  congerie  dei  fottio 
perchè  non  era  scopo  il  brio*  A  me  rimase  adun^ 
que  il  campo  più  intricato  e  vasto:  quindi  più  diffi^ 
Cile  a  ben  coltivarsi. 

Fin  dalfanno  1842  mi  vi  dedicai:  e  Toccasiòne 
fu  opportuna.  Le  vaste  offioine  di  Londra  mi  vno^ 
strarono  in  iscala  colossale  la  potenza  delrassocia^ 
zione  del  lavoro;  che  dava  i  suoi  parti  proporsio^ 
naii  alla  sua  smisurata  gt*andezza.  Lo  scopo  4dl« 
missione»  di  cui  era  parte»  dava  opportunità  all'opera; 
il  vasto  sapere  del  commendator  Alessandro  Cialdi» 
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difttttitiflsifno  uomo  di  mare,  erami  di  8(Kt>ne  »  e  la 

sua  raccolta  di  òpere  analoghe  al  tema  e  alla  Mie* 

siouet  di  coi  era  il  degno  capo^  mi  oflHva  ì  mea^i 

per  darmi  a  tati"  uomo  air  impresa  :  alla  quale  la 

introdotta  navigazione  a  vapore  sul  Tevere  serviva  d* 

iocitamento  costante.  Varie  cause  interruppero  i  inièi 

studi  e  r  intrapreso  lavoro,  il  quale  però  era  eon*« 

dotto  a  buon  punto  nd  1845^  allorché  il  eh.  com^ 

mendator  Gialdi  dette  alla  luce  la  sua  opera:  Delle 

barche  a  vapore  e  di  idt^nie  proposizioni  per  ren^ 

dere  piti  sicura  é  pia  agevole  la  nwigmione  del  te-- 

vere  e  delia  sua  foce  in  FiumiòM.  In  essa  alla  pag. 

81  si  legge:  a  II  giovine  officiale  del  genio  signor 

tt  Camillo  Ravi(dt  segui  il  Cialdi  nella  prima  f^pe^ 

«  diaione  in  Inghilterra.  Egli  si  occupò  con  impe- 

<  gno  e  sane  critica  delle  ricerche  per  la  parie  sto^ 

«  rica  deirintenuone  e  progresso  della  macchina  a 

«  vapore  (1)  %. 

Negli  anni  Butcessivì  1846  e  1847  io  stesso,  per 
corrispondera  alle  richieste  che  mi  venivan  fatte , 
data  alcuni  brani  del  mio  lavoro  alle  stampe  nei 
giornali  patrii}  ovvero  quando  mi  si  dava  occasionCf 
prevalendomi  delle  notizie  dà  me  raccolte,  iìioeva 
annotazioni  di  alcune  parti ,  che  a  distesa  si  pote^ 
van  leggere  ne*miei  scritti  (2).  Questo  io  dico  per 
determluara  ret>òca»  a  cui  deve  riporterai  la  pom- 
pilaaiciie  di  ebso»  mostrando  che  pei*  ben  dieci  àùui 
non  mi  si  è   offerta  opportunità  di  darlo  alla  luce 


(1)  Tipografia  dalle  Belle  àsti  184K. 
(%)  là  Pallade,  Giorn.  rem.  ia  folio  1846  e  1841.  ^  Ca- 
nale arcadico  tomo  CYIII  -  Locomotiva  1847. 
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E  gran  torio  ho  fatto  a  me  stesso;  poiché  sono  stato 
in  certo  modo,  prevenuto.  II  sig.  Luigi  Figuier  nel 
1853  ha  dato  alle  stampe  V  hlorìa  delle  principali 
scoperte  scientifiche  moderne  (1);  nella  quale  il  terzo 
tomo  è  dedicato  interamente  alla  macchina  a  va- 
póre, ai  battelli  a  vapore,  alle  ferrovie.  Dotto  e  giu- 
sto scrittore  ha  trattato  questi  diversi  assunti  con 
molta  soddisfazione  dei  leggitori.  Siccome  però  egli 
esordisce  dagli  apparecchi  a  vapoi^e  messi  in  campo 
onde  provare  un*  antecedenza  di  data  o  di  eccel- 
lenza a  favore  di  una  o  di  altra  nazione,  che  si  pre- 
tese di  aver  contribuito  alla  formazione  della  mac- 
china a  vapore,  così  la  sua  storia  non  risale  alle 
origini,  non  fa  la  divisione,  di  sopra  da  me  accen- 
nata, in  quattro  distinti  oggetti. Quindi  i  suoi  primi  ca* 
pitoli  danno  una  storia  negativa;  polche  versa  nel  dare 
criterio  esatto  delle  altrui  pretese,  che  non  soddisfanno 
alle  condizioni  di  una  giusta  definizione:  ed  infine  co- 
mincia a  tracciare  la  sua  storia  deir  invenzione  della 
macchina  a  vapore,  strettamente  parlando,  come  ogni 
uomo  di  Francia  ha  sempre  fatto,  da  Dionigi  Papin. 
Questo  non  è  errore  di  principio:  imperocché  nessuno 
può,  né  vuol  negare  a  lui  i  titoli,  che  lo  rendono  be- 
nemerito di  tanta  applicazione;  ma  é  errore  di  me^ 
todo.  Ufficio  dello  storico  ,  io  mi  avviso,  è  quello 
di  saper  ben  dividere  e  olàssificai*e  ì  diversi  eiamenii 
deirassunto  preso  a  dimostrare^  narrando:  porro  sotto 


(1)  Exposition  ethisioire  des  principales  décauoeries  scien- 
ii/ifues  modemes  par  Louis  Figuier  ec.  Paris  1853;  tomi  tre 
in  8.  fig. 
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il  vero  punto  di  vista  Tun  fatto  e  l'altro;  notare  i 
legami  possibili  e  le  emanazioni  che  da  un  princi- 
pio, da  una  teoria,  da  un'esperienza  passano  ad  al- 
tre 0  mediatamente  o  immediatamente:  ma  lasciando 
sempre  alPosservatore  il  giudizio  a  dai*8i,  ed  esigendo 
tacitamente  il  rispetto  del  luogo,  che  occupano  i  fatti, 
i  quali  devono  star  là  immobili  a  rispettati,  come 
simulacri  nelle  nicchie  di  prezioso  museo.  In  che  modo 
e  600  a  qual  punto,  in  seguito  di  questo  mio  ragiona- 
re, Steno  da  me  state  osservate  le  leggi  a  me  stesso 
imposte,  non  posso  io  dirlo:  non  invoco  su  di  ciò 
per  certo  la  severità  altrui  ,  quanto  la  condiscen- 
denza. 

Il  lavoro  è  distinto  per  epoche;  esse  deiineano 
io  certo  modo  de])^  curve  paraboliche,  che  ci  per*^ 
mettono  di  seguire  il  carpmioo. distinto  delle  appli- 
cazioni: e  necessità  ci  .astriijise  di  classificare  in  uU 
timo  la  macchina  a  vapore  ne'divei'si  usi,  a  cui  ven* 
ne  destinata.  E  perchè  poi  gli  ^ssen^iali  migliora** 
menti  e  modificia^ioqi  «i  projdi^cooo  sin  verso  Tepoca 
della  grande  esposizione  universale,  fatta  in  Londrq 
nel  1851;  la  nostra  /storia  non  oltrepassa  quel  li- 
mite, contenta  di  fermarsi  là  dove  può  coirsi  che  cessi 
r  invenzione:  poiché  Tingegno  deiruomo,  per  quanto 
si  voglia  fecoiìdo,  è  però ,  senfipre  costretto  per  or- 
dine di  natura  a  raggii^rsj,  come  le  sfere  celesti  nella 
loro  rivoluzione  periodica,  dentro  rorbita-  che  a  lui 
rOnnipotente  prescrisse. 
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DELLE  MACCHINE  A  VAPORE. 


CAPO   I. 

Conoscenza  del  vopare  acqueo  netta  remota  antichi- 
tà%  e  della  possibile  applicazione  del  suo  potere  dal 
V  secolo  avanti  Vera  volgare^  in  oui  fiori  Archila 
da  TaraniOs  (ino  ai  filosofi  della  scuola  alessandri^ 
na  del  II  secolo  avanti  r£«  V^  ossia  fino  ad  Eroue. 

NelPordinare  la  storia  dell^applicazione  del  va- 
pore acqueo  alte  necessità  del  vivere  civile  i  e  al 
comodo  non  meno  che  alle  vanità  deli^uonio;  ab- 
biamo reputato  fosse  mestieri  di  portare  le  nostre 
investigazioni  alte  origini  della  conoscenza  in  genere 
dello  stesso  vapore^  come  gas  che  si  sprigiona  dal 
connubio  detraeqna  col  calore»  sia  per  effetto  di  so- 
le, sia  per  effètto  di  fuoco.  Avvegnaché  era  nostra 
opinione  che  gli  nomini  si  accorgessero  di  questa 
operazione  della  natura  prima  d'ogni  altra;  perchè 
essa  in  tutta  semplicità  si  manifesta  alPocchio  del- 
Tuomotovunque  si  ti*avi  un  fiume,  un  lago,  nn  fonte. 

Appena  la  razza  umana  stendendosi  per  Tuni- 
verso  sentì  la  necessità  di  non  deviare  dalla  vita 
sociale ,  perche  le  apportava  beni  tali  che  nello 
stato  romito  o  selvaggio  che  si  fosse  ,  non  erate 
concesso  di  toccare  ;  sembra  che  se  alla  vita 
attiva  aggiogasse  una  contemplazione  degli  oggetti 
fisici  che  le  si  offrivano  alla  vista,  o  de'quali  si  pre- 
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▼aleva  negli  usi  comuiiqiie  rozzi,  doresse  avere  un 
raziocìnio  ariluppato  con  tutta  la  energia,  che  dallo 
atapore  trtaporta  alla  conoscenza  delle  cause  di  effetti 
stnoi  ed  improvvisi. L'età  rozza  di  una  società  esi- 
mile alla  fimciullezza  deiruomo.  Di&tti  il  fanciullo, 
tostocliè  gli  oggetti  esterni    lì^riscooo  i  stwi  teneri 
sensi,  dapprinfia  si  maraviglia  di  tutto;  dipoi  chiede 
il  perchè  di  Ist  cosa  e  ài  tariiitrat  a  rui  forse  gli 
adulti  molsero  o  poca  a  ninna  attenzione^  Questa 
è  la  tendenza  dell^iomo;  per  essa  si  giunge  a  sor*^ 
prendere  la  natura  ed  a  scoprire  il  vero  e  le  cause. 
Como  però  potremmo  noi  stabilire  Tepoca,  in 
eui  l'uomo  ebbe  una  qualche  cognizione  deirevapo^ 
ramento  deiracqua  neVecipienti  naturali,  sema  pec-* 
care  di  presunzione  ?  La  nostra  guida  deve  essere 
la  certeaza  dei  fitti,  e  perciÀ  dobbiamo  sostentarci 
sulla  storia.  Ed  essa  ci  manifesta  nel  sacro  scrittore 
del  librc^  et  Qiob(1540  a.C),  che  è  il  primo  storicodegli 
amani  avvenimenti,  la  cognizione  deirevaporameoto 
naturale  deireequa  riscaldata  dai  raggi  solari  Subli-^ 
me  è  11  pess09  il  quale  accenna  questa  funzione  del-* 
la  satura,  che  serve  di  similitudine  ooirablle  al  sog«« 
getto  delle  consideraaioni  di  Giob:  /  miei  fraietti  sono 
(mdàii  hmgi  da  p^e  come  iorreuie^  che  passa  rapida-* 
menu  le  vMi.  A  fuei  che  temono  la  biinaia  coderà 
sdosso  la   neve,  (^ndo  prindpievaimo  a  dissipam  9 
si  perderanno^  e  a*  primi  calori  si  struggeranno  là  dose 
sono  (*)•  Ed    altrove  :  Se  Iddio  irauiene  le  acque  , 


[*}  Lo  scioglioiento  delle  acque  dal  luogo  loro  è  per  effetto 
di  Gilore,  che  produce  olbre  il  disgelo  l'evapocamcflÀo. 
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tutto  vien  secco  (*):  ma  se  loro  lascia  libero  il  fre-» 
noj  esse  sono  capaci  di  sovvertire  la  terra  (1). 

Da  questa  similitudine  possiamo  adunque  affer- 
mare» che  le  leggi  di  evaporamento  de' liquidi  per 
via  naturale,  erano  osservate  fino  ai  tempi  di  Mosè. 
E  siccome  a  queirepoca  medesima  Tantico  mondo 
era  in  gran  parte  civile  ;  dobbiamo  ancora  tenere 
per  fermo  che  Tevaporamento  delfacqucy  contenute 
neVasi  per  forza  di  fuoco,  fosse  conosciuto;  impe- 
rocché il  fuoco  serviva  di  già  agli  usi  della  vita. 

Ma  ò  vero  pur  tuttavia  che  il  fuoco  era  cosa 
ignota  ai  più  antichi,  siccome  ne  ammaestra  Tiato- 
ria;  e  quindi  Tosservazione  deirevaporamentp  delle 
acque,  per  fuoco  sottoposto  ai  vasi,  dovette  necessa- 
riamente succedere  a  quella,  che  palesava  il  calore 
deVaggi  solari  essere  causa  di  evaporamento. 

Difatti  i  popoli  deirelà  prima  e  di  storia  iur 
certa  non  conobbero  Tuso  del  fuoco;  poiché  egizi, 
fenici,  persi,  greci  ed  altre  nazioni  ci  appresero  che 
i  loro  avi  lo  ignoravano  (2).  Le  sorgenti  naturali 
di  acque  tepide,  ed  i  vulcani  soggiacquero  prima- 
mente ai  bisogni  di  coloro  che  li  possedevano  ;  la 
Cina  e  la  Persia  somministrandone  le  prove  (3).  E 
tanta  più  fede  accordiamo  a  ciò,  in  quanto  che  cono- 
sciamo che  autori  di  certa  data,  in  epoca  di  ci- 
viltà romana,  parlano  di  genti  del  vecchio  mondo , 
cui  era  sconosciuto  Tus^o  del  fuoco  alKepoca  in  che 


(*)  Qui  sarebbero  toccate  mirabilmente  le  loggi  d*  infiltra- 
zione e  di  evaporamento  delle  acque,  se  Taridilà,  che  per  tH^ 
fatto  verrebbe  sopra  opni  cosa,  s'intcnde-se  anche  nìnnilVslarbi 
nelle  acque,  come  diletti  addiviene  sopra  quel  lago  o  riviera 
non  più  alimentata  dalle  sue  sorgenti,  che  per  necessità  dev<^ 
disperdersi,  almeno  in  gran  parie,  per  evaporazione. 
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scrivevano  (4).  Un  qualche  fulmine  che  incendiasse 
degli  alberi  si  vuol  che  desse  agli  uomini  Tidea  del 
fuoco.  11  mito,  che  sotto  il  velo  deli*  allegoria  ta-*- 
Ioni  nasconde  il  vero»  attribuendo  a  Prometeo  il  ra- 
piaiento  del  fuoco  dal  solci  e  narrandoci  la  pena  a 
coi  fu  dannato»  ci  dimostra  quanto  timoi*e,  e  quale 
venerazione  si  avesse  per  una  sostanza  cosi  tremen- 
da allora»  dipoi  cosi  utile.  La  cura  in  ultimo  di  con-* 
servarlo  per  Tignoranza  di  ottenerlo»  una  volta  spen* 
lo»  ci  fa  dotti  ch'esso»  col  proceder  de'  tempi»  era 
divenuta  cosa  agli  uomini  necessaria.  Nelle  città  un 
fuoco  perpetuo  si  conservava  per  uso  comune;  e  se- 
talvolta  spegnevasi»  si  mandava  a  cercarne  il  some 
in  altra  città.  La  religione  s'impossessò  del  fuoco; 
sacro  addivenne;  esso  fu  consecrato  a  Vesta»  e  fu 
affidata  alle  vergini  la  cura  jdi  conservarlo  conti- 
noameote  vivo  »  come  più  anticamente  era  questo 
uno  dei  doveri  de*sacerdoti  persiani  (5).  Del  culto 
del  fuoco  in  Persia  ed  in  Fenicia  avanzano  tuttora 
monumenti  interessanti. 

All'epoca  di  Mosè  però  non  solamente  era  cono- 
sciuto il  fuoco»  nja  serviva  ancora  agli  usi  diversi 
della  vita  :  di  più  i  vasi  ripieni  di  liquidi  colla  loro 
ebollizzione  ed  evaporamento  per  fuoco  sottoposto  » 
agli  orientali  erano  sogj^etto  di  alte  similitudini.  Giob 
dice:  Dalle  sue  nari  esce  un  fumOf  come  di  pignatta 
infocaia  e  boUenie.  E  più  sotto:  Egli  farà  bollire  il 
profondo  mare  come  una  caldaia  :  e  lo  renderà  quasi 
che  vi  bollano  gU  unguenti  (6). 

Dalla  esposizione  delle  parole»  che  attestano  la 
conoscenza  dell'evaporamento  delle  acque»  e  dall'os* 
servazione  degli  effetti  dell'acqua  in  ebullizione  ne're- 
G.A.T.CXLI1.  2 
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èipientì,  6i  persuadiamo  à  qual  grado  di  civillà  erano 
giunti  sedici  secoli  innanzi  alFera  volgare  i  popoli 
deirOHente.  Sono  Oontem^ioranei  à'qUest^epoca  o  di 
poco  *  riosleriorì  i  principali  avvenimenti  'che  porta- 
rono  la  coltura  in  Occidente.  Ma  la  stona -^ctittal  ha 
una  data  troppo  a  noi  vicina  pel  riostro  'sbopo^  per- 
chè noi  ci  fermeremo  ad  Omero,  per  esaminare  ra 
lui  gli  usi  de*  popoli  europèi  nove  secoli  èirca  in- 
nanzi la  venuta' di  Cristo;  e  per  vedere  ad  un  tem-» 
pò  se  egli  ci  dà  argomento  a  credere  che  l*ebulH- 
tione  é'  Tevaporaniento  delle  acque  fosse  cosa  os- 
servata in  quelFetà,  in  cuil  popoH  delle  regioni  oc- 
cidentali non  avevano  ancor  volto  l'animo  alla  con- 
templazione de'misterf  della  natura  per  at^éresCere 
(  vantaggi  dèi  ViVere  sociale/ 
"  Omero  (900A.C.)  di  fatto  ci  dipinge  Tinceridio  del 
flumeXànto;e'con  quella  in^eriruitàpiopria  detPepoca 
ci  nianrfesta  che  H  gran  fuoco^  scagliato  da  Vulcùnapel 
Campo^  arse  ogni  còsa  ;  e  seccò  le  acque  che  erano 
nel  piano  :  dipoi  le  (iamme  volte  contro  il  fiume  fé-- 
cero  si  che  esso  sHnfocasse,  Dopo  di  aver 'fatto  parla- 
re al  fiume  accenti  dolorosi,  Omero  paragona  a  va- 
sta  caldaia  bollente  Vonde  infocate  di  quello,  aggiun- 
gendo che  dalla  fòrza  del  fuoco  V  acqua  non  aveva 
più  corso j  ma^  si  cmsufnava  (7). 

Queste  osservazioni  desunte  dai  più  antichi  re- 
gistri  de  fatti  umani  non  si  credano  di  poco' interesse 
per  la  storia  del  vapore  acqueo.  Esse  ci  faranno 
persuadere,  che  per  molti  secoli  TinteHigenza  umana 
non  si  esercitò  filosoficamente  Mila  investigazione 
de'fenomeni  della  naturia;  per  il  che  rimangono  gli 
esempì  arrecati  come  il  primo  germe  delle  osser- 
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vazioni  fisiche  j  che  aodranno  a*  svilupparsi    e    di 
pochi  gradit  dopo  il  corso  di  oltre  sette  secoli. 

L'Asia,  nelle  altre  sue  fasi  di  civiltàt  meno  quei 
tanto  che  avvertimmo  nel  libro  di  Cìoibbe,'  questa 
volta,  comunque  si  reputi  antica*  netr  inoremeAto 
delle  arti,  non  si  toglie  per  alcun  modo  Tenore  di' 
aver  fatto  un  uso  qualsiasi  delF  acqua  in  evapora- 
mento :  essa  non  ha  da  questo  lato  che  la  fortuna 
di  essere  stata  la  culla  del  primo  uomo,  il  quale, 
siccome  alcuno  disse  per  idcherto ,  fu  la  prima  e 
la  più  vera  macchina  a  vapore  (8). 

Né  ì  monuménti  de'popoli,  che  sono  il  fonda-^* 
mento  primo  e  solenne  diagli  usi  domestici  e  delle 
arti ,  conservano  alcune  tracce  ,  le  quali*  ci  diano 
argonienlo  dubbio  o  cetto  della  conoscenza  druna 
forza  nella  evaporazione  dèiràcqua ,  sottoposta  air 
influsso  del  calore.  Una  lontana  idea  non  pertanto 
ne  possiamo  raccorrò  in  qiiella  scultura,  che  ado-' 
ravasi  a  Elefantina,  isola  sul  Nilo  fra  TE^itto  e  V 
Etiopia;  essa  era  in  0gura  d'uónio  assiso,  4i  colore 
azzurro^  avente  una  testa  d'ariete  e  corna  di  c^apro*' 
ne,  le  quali  abbracciavano  '  un  disco-  Tutto  questo 
figurava  il  congiungimento  del  sole  nell'ariete  colla' 
luna:  il  colore  azzurro  indicando  la  potenza  che  ha 
la  luna,  in  questVcoppidtnento,  di  sollevare  le  acque 
in  nubi  (9). 

Da  Omero  ai  primi  fitosoft,  di  cui  le  opinioni  o 
gii  scritti  vivono  ancora,  passa  tin  periodo  di  oltre 
tre  secoli.  Questo  periodo  muto  ti  manifesta  tradii*' 
zioni  di  guerre,  di  invasioni,  di  colonie;  ma  di  arti^ 
e  di  scienze  non  lascia  che  poche  vestigio  ;  impe** 
rocche  rinfanzia  della  civiltà,  che  nasce  o  rinasce  dai 
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rimescolaineati  e  dallo  guerret  dovunque  apparisce 
operatrice  soltanto;  e  la  riflessione»  la  discussione  e 
il  sistema  accennano  sempre  ad  un  secondo  stadio, 
in  cui  i  popoli  pervengono;  stadio  che  mostra  lo 
stato  adulto  della  società  ed  epoche  abbastanza  pa- 
cifiche- 

Dall'esame  però  che  noi  facciamo  risulta  ,  che 
gl'intelletti  si  dedicano  più  agevolmente  alle  cose  » 
che  ritraggono  dal  maraviglioso,  perchè  appunto  ri- 
chieggono discussione,  perchè  hanno  maggior  con- 
troversia e  lode  massima  acquistano,  ove  si  giunga 
ad  un  più  chiaro  giudizio  e  ad  un  più  probabile  si- 
stema. Inoltre  gl'intelletti  medesimi,  per  essersi  slan- 
ciati nelle  sottigliezze  metafisiche  e  nei  fenomeni 
più  comuni  della  natura,  sdegnano  dì  prendere  a  sog- 
getto di  speculazione  la  forza  materiale  degli  uomi- 
ni, o  le  forze  naturali  soggette  all'uomo;  alle  quali 
vengono  adoperate  le  classi  manovali,  la  infallibilità 
della  cifra  ,  la  figura  della  materia. 

Da  questo  originò  per  tempo  da  un  lato  il  di- 
sprezzo di  tramandare  alla  memoria  de'  posteri  le 
invenzioni  della  statica  dagli  antichi  applicata,  dall' 
altro  provenne  l'avversione  di  dedicar  l' ingegno  alle 
cose  meccaniche.  Che  se  necessità  o  inclinazione  ob- 
bligò talora  il  filosofo  ad  esse»  egli  quasi  vergognando 
o  di  nascosto  vi  diede  opera,  senza  presunzione  e 
senza  sforzata  e  più  lunga  meditazione. 

Interesse  speculativo,  accetto  al  generale  degli  uo* 
minif  di  emulazione  nella  casta  de'sapienti,  offriva  la 
natura  velata  ed  i  suoi  arcani  nel  sistema  dell'univer- 
so. Quindi  l'astronomìa,  o  meglio  l'astrologia,  fu 
la  pietra  angolare  della  filosofia  naturale  degli  an^ 
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lichi;  alla  quale,  come  appendice»  accedette  la  ime^ 
stigazìone  deTenomeui  fisici.  I  primi  fenomeni  os- 
serrati  dovevano  adunque  esser  quelli,  che  più  fa^ 
cevano  maravigliare,  e  dei  quali  la  spiegazione  po^ 
ie?a  avvolgersi  nelfarcano:  e  perciò  erano  degnìdi 
ostinata  osservazione,  e  dMnterpretazione  esclusiva 
nella  casta  di  cbi  possedeva  o  acume  di  mente,  o 
scaltrezza  di  posizione. 

Le  nubi,  la  pioggia,  la  grandine,  il  lampo,  il 
taonoy  il  fulmine,  il  trenraoto  e  i  vulcani  fiirono 
fenomeni,  che  non  meno  del  sole  e  delle  strile  in-* 
dijssero  V  uomo  selvaggio  a  riconoscere  un  ente 
creatorey  cui  pi*ese,ntar  preci  ed  olocausti^  Forse  i 
sacerdoti  del  sabeismo  si  servirono  di  quei  portenti 
naturali  per  afforzare  il  culto,  che  avevano  interesse 
di  avvolgere  di  mistero  e  d' impostura  ai  popoli,  i 
qaali  per  la  loro  rozzezza  credevano  pia  per  gli  ef-^ 
fetti  maravigliosi,  di  cui  non  sapevano  fiirsi  esatto 
giudizio,  di  quello  che  per  convincimento  £  coscien-< 
za  e  per  sapienza.  Ma  col  progredire  delFetà  e  con 
la  migrazione  delle  idee  .religiose  di  regione  in  re- 
gione, si  spezzò  la  nube  dd  mistero.  Se  V  India  e 
TEgitto  prestarono  sempre  fede  alla  sapienza  arcana, 
r  Italia  e  la  Grecia  distinsero  e  separarono  la  reli- 
gione  dalla  scienza:  tanto  che  in  queste  da  un  lato 
fiorirono  i  sacerdoti  coloro  templi  e  co'loro  oracoli^ 
dall'altro  i  filosofi  con  le  discussioni  metafisiche  e 
fiaehe.  Tra  esse  Tinvestigazione  dei  fenomeni  natu- 
rali doveva  esercitare  V  intelletto  con  lo  scopo  di 
spiegare  al  volgo  ciò  che  maravigliando  non  eow>* 
scera.  E  questo  avvenne* 

Non  è  nostro  iseopodi  discutere  se  in  Pittagora 
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va  distinto  il  vero  àaìV  ideale:  Mrebui;  io  stesso  che 
riaccéiMljere  il  dubbio  delFesisteoza  di  Omero»  qui- 
stioni  che  ci  dono  estranee.  11  vero  Pittagora^  nac- 
que a  SaiDO  d^Italia  (59^À,C.),|)eregrìnò  per  TAeia^per 
r£gitto  6  fora'aiiclie  airindia^  fondò:una  scuola  a  Cro* 
tone»  la  quale  oltre  al  perfezionaménto  de'sentiaienti 
religiosi. e  inorali  tendeva  anche  ad  uri  segreto  fine 
politico.  Relativamente  ai  suoi  scritti,  Platone,  di- 
casi, che  a  prej^zo  enorme  ,  pagasse  una  sda  delle 
opera  di  lui;  nella  piagni^;  Gnecia.  ^1  Pjttagora  ideale 
sia  pur  tipo  dei  primi  fitosofì  miti  e  gli  si  attribuì- 
sqano  .pure  le  inyeo^oni  più  disparate  e  h  più  stra- 
ne a,vvfen£uf^r  sempre  rimane  il  nenie  di  quest'es-* 
sere  vero  o  ideale  uika  gloria  dell'  Italiia;  poiché  la 
dimostra  quanto  antica,  altrettanto  civile.  A  Pittago*  * 
ra  .adunque  fmattribiiilìa  la . dimostrazione  del  prò* 
blema  aul  quadrato .  dbir  ipotenusa^  dei  rapporti  fra 
la  lunghezza  della  corda  e  i  suolili,,  della  prima  teo- 
ria degli  isoperimétri  e  dei  corpi  regolari,,  dell'ai- 
gorismo  aiiGòr  misterioso,  fondando  eosì  gli  elementi 
delle  seieoi&e  matematiche^  Riguardò  airastronomìa 
proiiaihòt  r<apacità  della  luna,  T  identità  della  stella 
del  mattino .  con  quella  della  sera ,  la  sfericità  del 
sole^  Varmonìa  ne-moti  di  tutti  i  corpi  celesti,  coni* 
è  Id  irelastionO' delle  masse  e  delle  distanze  ^  Tobli- 
qua  posizione  e  la  mobilità 'della  terra^  abitata  da 
per.  lutto  con  eguali  distribuzione  di  lucè  ed'óm** 
bra;.  finalmente  i  conobbe  le  due  forse  opposte  die 
sono  nei  corpi  celesti,  per  le  quali  descrivono  essi 
uà  jnovtmento  curvilineo*  Per  le  scienze  fisiche  sólo 
fra  gli  antichi  sostenne  che  la  generazione  degli  ani- 
mali I  si  i  &  sempre  per  semi,  ed  insegnando  la  con- 
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vermne  deU*af^ua  in^  aria»  '^  .iTcràoptp'  d^  :qn^9la  in 
acqua^  sr  trpvò  sulla  yi«  di  6psi§gar(|i' f^Qi^fneoi  me-r 
leorologici  qoD  tndggiar  veeit^»  4;ha  opl  fe^cpra  i .  fi*» 
lo9ofi  posteriori^  e  fóro'amibe  di.0afn{krea4€une  il  |)yrint- 
cipio  deirevapòratSooe  deU^'aequay^icedbsie  utile,  sjs^ 
nelle  fuDzioni  delia  oatora^  sia  heUe'appIioaltofri  mee-i 
caniche  (10).  •>  t  .  •  «     .      .. 

II  più  degno  «egMee : della^  scuola*  pttliagotiAa  ,iU 

Empedocle  (444AXj.),DQbbian|iit)  péro.eottipiangerevdr. 

questo  graAddla  perdita  de41e  jopere-  Nob  «aVanzAfioi 

ebe  framcnoDli di ver$i.  Sulle: eoteoa turali  fu  più. ia-*: 

naosl  dì  Anassagora  e  di   Democrido^:,  .qn^iHunquak 

posteriori.  E  le  3ue  opioiooi  cueglio  e  pia  di  dgoi 

altro  riferì  Aristotile» . JDa  .'esse  rildvdsi   eb*  egli  fui 

primo»  ebe  pose  i  quattro  elemeuti  aria;  oc^ujti^  ^eìiik 

e  fuùcé^  dò'quali  asterì'ogQi;  odsa  comporsi  ;  e  dal. 

ftioco  ricoQosceDdo  la  fluidità/  dairarià  ^  deiraequay 

senza  il  quale  sì  eondeuserebberOf  venne  aoch'egiir 

neiropioiooe  di  Pittagéra  $i4/a  cofiversienef^ie/racgtia 

111  arìa^  e  svi  ritorno  di  qtiesia  in  aeqmi^  Oltracciò' 

Empedocle  è  riconosciuto*. da  AriaU^tìleiperiil  primcr 

che  intendesse  quella  forza,  che  oggidì  bbiaoiianiò 

affbtUàj  nutnata.  da  lui  ptisli:QnmbQ%e)amÌ0ÌM\,  fìoir 

che  la  contraria  cbe  disgrega  e.di&ciogiieJ  compo^: 

sti,  da  lui  appellata  inimicizia^  e  ne  f^c^lpArteotp^: 

il  fuoco*  In  egual  .modo  I  stimò  dM  fMMori^aldbrsi 

le  acque  s^Hterrdnee»  che  nói  dieiaHìidtftrmali.  Qual 

prova  poi  delle  relté  nozioni  di  Ssieov  ;  cbe*  egli  avef 

va,  ci  resta  un  frammento '  de  suoi,  vei'si^.in  oiit>rir; 

levasi  la  conoscenza'  délVelasUciià  bidelpeào  àdSuÈ^^ 

masfera:  la  quai  verità^  non' intesa: dai  posteriori- fi»: 

chiamala  orrore  dei' i;ìioio(l|)^     ii       :  e    *     i    .'  > 

ili'.  i       ti:        '*'i       ^    *        .      »'j    ;       ',  .-. 
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Archita  da  Taranto  (408  a.  C).  altro  sommo  delTa 
scuola  pittagorica,  ci  avrebbe  al  certo  fornito  di  che  ap- 
pagarci intorno  alle  investigazioni  che  facciamo,  ove 
a  noi  fossero  pervenuti  gli   scrìtti  o    la  tradizione 
completa  delle  sue  applicazioni  fisiche  e  meccani- 
che. Andiamo  debitori  a  Favorino  soltanto  di  averci 
conservato  memoria  della  celebre  colomba  in  legnOf 
che  volava;  ma  quando  essa  era  cakoa ,  non  si  po^ 
lèva  più  rialzare.  Molti    ingegni  si  afibticarono  in- 
torno al  volo  di  questo  automa  :  ci  riserbiamo  al- 
trove di  accennarne  i  principali  e  le  costoro   varie 
sentenze;  per  ora  questo  fatto  è  bastante,  perchè  di 
Archita  facciamo  onorata  menzione,  accordando  es- 
servi ogni  probabilità ,  che  una    delle  applicazioni 
più  antiche  del  vapor  acqueo  fosse  Tagente  del  moto 
delle  ali,  per  il  quale  la  colomba  una  volta  discesa 
per  un  piano  inclinato  non  poteva  rialzarsi;  poiché 
non  poteva  acquistare  (facendo  ostacolo  a  ciò  il  pic- 
colo volume  0  le  cognizioni  fisiche  dell'  epoca  )  la 
leggerezza  necessaria  per  tornare  in  alto,  la  quale  ora 
possediamo  nei  palloni  ad  aria  dilatata^  e  a  gas  t- 
drogenot  ed  ò  invenzione  esclusiva  dell'età  presen- 
te, a  meno  che  nelle  ali  di  Dedalo  si  voglia  ricono- 
scere un  mezzo  d'innalzamento  netlarìa  analogo  ai 
nostri  globi  (12). 

Le  osservazioni  sopra  i  fenomeni  naturali,  e  V 
espressione  delle  cognizioni  meccaniche  della  scuola 
italica  sono  queste,  e  da  esse  intravediamo  le  co- 
gnizioni intomo  all'evaporamento  delle  acque,  e  for* 
stanche  intomo  al  vapore  dell'acqua  applicato  come 
agente  meccanico:  passiamo  adesso  alla  scuola  gre- 
ca- Essa  ci  fornirà  maggiori  dati  a  favore  delle  no- 
stre  ricerche  ,   poiché   i    filosofi  greci  »    sincroni 
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agii  ultimi  italici,  ebbero  la  fortuna  di  farci  cono- 
scere la  loro  filosofia»  più  cbe  dai  referti  altrui,  dai 
propri  scritti,  che  fino  a  noi  per  la  maggior  parte 
pervennero. 

In  ordine  ai  tempi  Anassagora  (450A.C.)ò  il  primo 
che  parlando  della  formazione  del  fulmine,  porta  Topi- 
nione  che  ti  ^ttoco  viene  daWelere^  e  che  stdla  terra 
eadtmo  molle  case  per  effetto  del  moUo  ardore  del 
delof  le  qwdi  lungamente  conservano  racchiuse  le  nu- 
et.  //  terremotoj  tenendo  alle  stesse  cause^  si  produce 
furndo  un  aere  grasso  o  denso  di  spirito  e  agglome" 
nato  m  nubi  irrompe  sotterraneamentef  con  la  stessa 
fona ,  con  la  quale  sopra  noi  si  urtano  le  nubi.  — 
Queste  idee  informi  sopra  le  leggi  deir  organismo 
della  natura;  poco  soddisfano  noi,  che  in  tempo  di 
taoto  progresso  di  scienze  fisiche  viviamo;  purtut- 
tavia«  nellessere  noi  in  cerca  della  conoscenza  del 
vapor  acqueo  presso  le  diverse  genti  deiranticbilà, 
esse  ci  ammaestrano  del  valore  relativo  degli  uo- 
mini e  delle  opinioni,  dal  quale  desumiamo  se  po- 
tremo e  no  mai  sperare  maggiori  dilucidazioni  con- 
temporanee sul  soggetto»  che  ci  occupa. 

Se  non  cbe  troviamo  coevo  ad  Anassagora,  Dio- 
gene Apolloniate  (450  a.C.),il  quale  in  fatto  difenome- 
dì  naturali  sviluppa  un  intendimento  più  sano,  comun- 
que sia  lontano  dal  vero.  Egli  ci  dice,  che  il  sole 
aUraé  a  sé  l'umore^  e  la  terra  arsa  ora  lo  trae  dcd 
nuare^  ora  dalle  olire  acque.  E  quindi  ne  fa  Tindu- 
zione,  che  il  sole  é  quegli ,  che  assorbe  Vacqua  ,  e 
tanto  più  palesarsi  questa  verità  dal  fiuto  incontesta'- 
hHe  che  dove  è  piti  calore^  qtdvi  n  trova  maggiore 
rabbondama  delle  ac^Cf  ipoichè  maggiore  n^è  V  as- 
sorbhnento:  esempio  U  Nilo  e  le  sue  escrescenze.  Fi- 
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nalmente  per  la  prima  volta  la  verità  fisica  del- 
revapòrarìobe  dell'acqua  per  calore  di  sole  vieta  con- 
fessata chiaramente  da  un  filosofò  con  riùtendimento 
di  dar  ragione  delle  cause  dei  fenomeni  meteoro- 
logici» dopo  che  fu  per  immagine  avvisata  nel  libro 
di  Giobbe,  neir  Iliade  di  Omero  e  dai  filosofi  ita- 
lici sia  per  effetto  di  sole»  sia  per  effetto  di  fuoco. 

Aristotile  (384A.C.),  che  in  e^poea  posteriore  so^ 
prav venne,  ogni  parte  della  filosofia  mettendo  in  ordine 
con  molto  apparalo  di  dottrina,  si  trovò  a  rendere  nel 
momento  grande  beneficio  alla  sapienaa  antica.  Ma 
egli  non  fu  fortunato  indovino  in  fatto  di  studi  na- 
turali. I  suoi  trattati  meteorologici  in  transunto  di- 
cono che  ((  il.  mondo  si'  divide  ih  due  parti,  in  terra 
»  ed  in  acqua;  ed  ambedue  tramandano  dal  loro 
»  seno  qualche  cosa,  il  vapore  della  terra  è  secco 
»  e  simile  al  fumo  ;  esso  origina  i  ven ti,  i  tuoni  ed 
»  i  fulmini.  Airincontro  T  emanazioni 'd^lie  acque 
»  sono  umide;  esse  creano  le  piogge  e  le  nevi.  Re? 
»  lativamente  alle  cause  del  tremuoto  afferma  es* 
»  sere  Tumidità  rarefatta  nel  seno  della  terra  n. 

Le  dottrine  peripatetiche  dopo  Aristotile  deca- 
dono da  ogni  pregio  rignardo  alle  cose  naturali;  im- 
perocché tutti  i  settAtoifidi  quel  grande  non  spe-^ 
culando  sulla  natura  per  mezzo  degli  esperimenti, 
non  fecero  ahro,  che  per  forza  di  ragionanienti  e  di 
sottigliezze  scolastiche  approvare  o  modificarefle^opi- 
ninni  del  loro  maestro  :  il  quale  delle  cose  fisiche 
ragionò  senza  essersi  fondato  sulle  osservazioni  spe- 
rimentali, che  fomiarono  la  base  per  innalzare 
la  filosofia  naturale  al  grado,  in  cui  ora  la  posse- 
diamo rivestita  del  nome  di  scienze  finche.  Difatti, 


ad  esempio,  Asdeinodoro  venendo  in  generale  neUe 
o|HDÌoni  dello  stagìrìta  conclude  che  i  mfH)ri  aridi 
e  gU  umidi  formano  le  miòi.  E  Posidonio  nel  difiUn-- 
gaere  cbe  dalia  '  ierra  emana  una  parie  umida  ed 
un'altra  secca  e  fumosOf  si  avvisa  esser  questa  VaU-- 
memo  dei  fuSmim^  quella  deUe  piogge  (1 3). 

È  d'aopo  confessare  che  la  ricerca  sulle  nòsio-*- 
ni  dell'evaporahieÉto  delle  acque  per  effetto  di  ca-r 
loneo  fin  qui  noiì  ajppàrisce  del  tutto  sterile  ì  ma 
neppure  completai  In  generale  potèkimo  affermare 
ebe  i  grandi  ttondlnr  della  remota  antichità  »  ed  i 
filosofi  delle  scuoce  italica  e>  greoa^epjieroatiribu-! 
ire  al  sole  la  vìrlù  di  vaporizùre  le  acque;,  a  que« 
sti  vapori  sospesi  :di:  generare  'ì  diversi  fenonìeni 
meteorologi^  (  riòn  sapendo  6{>ìegare  altriménti  gli 
effetti  deirelettrtcisrÀo  6be  non  conoscevano);  a  que- 
sti stessi  vapori'  racchiusi  nel  seno  della  terra  la  po- 
tenza di  essere  causa  di  tremuoto  (attribuendo  for^ 
86  ai  vulcani  la  pòtenea  di  originarli);  finalmente 
seppero  riconoscala  nel  fuoco  la  caufta  del  consumò 
delle  acquea'  alle  qvibli  venire  applicato:  e  nelfae- 
qua  iofì>cata  e  bolledte  distinsero  il  fumo,  ossia  il 
vapore  che  B'escie^ 

n  solo  Archita  in  questa  prima  epoca  si  mo^ 
stra  con  un'appatecohìo  atto  ad  imprimer  miotoi  la^ 
sciando  a  noi  TlntèRiligàzibnè  di 'Scoprirne  la  causai^ 
della  quale  altrove'  ragiófìèreitio.  Óra  passiamo  al 
secondo  stadio»  in  cui  ila  conoiscenza  del  vapor  ac- 
queo  è  ritrovata,  con  dati  più  probabili»  possedere^ 
una  forza  da  assoggettarsi  al  volere  dell'  uomo  peit 
mezzo  di  ordigni  meccanici. 

Diverse  circostanze  contribuirono  ad  arricchirei 
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Archimede  (240A.C.)  di  tutta  la  sapienza  antica,  for* 
mando  di  lui  un  novello  Pittagora.  È  ben  vero  però 
ch'egli  fu  di  così  grande  ingegno,  che  non  reca  mara- 
viglia se  i  posteri  ebbero  di  ioi  un'  idea  portentosa. 
Straordinari  accidenti  diedero  occasione  a  svilupparne 
i  concetti,  come  in  ìspecie  Tassedio  di  Siracusa;  ed 
egualmente  circostanze  particolari  concorsero  a 
privar  i  posteri  della  maggior  parte  delle  sue  inven- 
zioni meccaniche.  La  principale  fu  quella  del  pre- 
giudìzio introdotto  da  Platone  di  tenere  a  vile  gli 
studi  meccanici,  e  di  apprezzare  altrettanto  le  speeu- 
lazioni  astratte,  imperocché  dei  troppo  amore  a  quel- 
le discipline  aveva  ripreso  Archita  da  Taranto  ed 
Eudosso  da  Guido  (a).  E  quantunque  Aristotile  dipoi 
dissentisse  in  questo,  pur  tuttavia  il  pregiudizio  noD 
diminuì  tanto  che  Archimede,  dicesi,  per  eccesso  di 
rispetto  alla  memoria  di  quel  grande  si  astenesse 
di  formarne  Y  occupazione  peculiare  de'  suoi  studi. 
Perciò  gli  scrìtti,  che  ne  restano,  riguardano  altre  ma- 
terie, e  noi  rendono  incerti  sul  numero  e  6ui  n^ezzi 
de'sttoi  meccanici  trovati;  quantunque  TaDtichità  gli 
attribuisca  quaranta  invenzioni.  Quanto  rimane  in- 
torno alla  meccanica,  non  ò  che  tradizioaci  alla  quale 
se  si  aggiunge  cosa  oltre  il  vero,  noi  non  possiamo 
renderci  giudicj,  a  meno  che  a  pregiudizio  di  quel 
grande  ingegno  volessimo  negare  gratuitamente. 

Riguardo  poi  alle  opinioni,  che.  Archimede  avesse 
conoscenza  del  potere  dell'acqua  in  ìstato  di  vapore» 
esse  sembrano  acquistare  qualche  probabilità;  im- 


(a)  Fiutare,  in  vita  Marcelli —  Hontucla,Hist.  des  matite* 
matiques. 
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pereiocchò  da  alcani  scrittoi*]  sr  conviene  che  il  sa* 
vio  di  Siracusa  usasse  una  macchina,  che  per  mezzo 
del  vapor-acqueo  lanciava  palle»  e  che  si  disse  per- 
ciò ArdironitO'  A  maggior  chiarezza,  ora  io  mi  valgo 
delle  stesse  parole  di  M.  A.  Costa»  il  quale  dice  che 
non  mancherebber  delle  autorità  con  cui  potersi 
provare,  non  solo  che  gli  antichi  avessero  usato  il 
vapore  per  la  guerra ,  ma  anche  che  Archimede 
avesse  inventato  ed  usate  le  artiglierie  a  polvere 
assai  più  difficili  delle  artiglierie  a  vapore.  Che 
Cesare  Cesariano,  il  quale  ha  &tta  la  traduzione 
del  Vitruvio  impressa  nel  1521  (a),  ha  assicura- 
to (6)  gli  antichi  aveìre  usato  le  eolipile ,  di  cui 
dà  la  spiegazione,  per  gelare  fochi  artifudosi  H  in^ 
ira  uno  exercito  milUiare:  si  etiam  in  una  civiia^ 
te  et  maxime  ad  infocare  li  eubgrondii.  È  Nic- 
colò  Tartaglia  (e)  il  Petrarca  (d)  e  il  Vallurio  {e) 
dicono  che  Archimede  neiroccariione  della  difesa 
di  Siracusa  avea  inventato  ed  usato  le  artiglierie 
servite  dalla  polvere;  e  Tultimo  di  essi  ci  dà  il 
disegno  del  iormentum  e  della  balista  inventate  da 
Archimede.  Finalmente  Leonardo  da  Vinci  parla 
di  una  macchina,  la  cui  invenzione  attribuisce  ad 
Arehimede,  il  quale  stando  in  Spagna  aveavi  anche 
difesa  una  piazza  marittima  scagliando  un  fuoco 


{a)  Uh.  I.  Gap.  I.  foglio  Vm. 

(i)  Vedi  al  Gap.  II  di  questa  storia  quello  che  si  dice  in- 
torno al  Cesariano. 

{e)  Quesiti  ed  inventioni  diverse.  Lib.  3.  Quesito  5.  fog.  38. 
verso,  Venezia  ISKO. 

[d]  De  remediis  utrìusque  fortunae  —  Dia).  99. 

(e)  De  re  militari.  Lib.  X.  pag.  261  e  S68  -  Lutetiael532. 
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«  che  con  grande  àlrèpito   mandmfa  ùi   btì$9o  e  su 
«  sani  e  pioggia  :  di  pegola  infocala^  la  quale  pibveva 
m  sopra  la  gaggia  ff. 

M  Indizi  da  cui  parrebbe  possa  solo  provaci  es* 
«.  «ersi  tentato  Toso  di.  un^  altra  forza  elaaliea  che 
((  quella  de^solìdì  dagli  abticbi  »  e  fipec]AlaìeQi&.  da 
«  Ardiimede  in  queir  aslBedio  faihoso  :  ma:  non  si 
«  può  inferìve  di  essern  riuscito  attesa  la  maDcaD-- 
/«  za  de^grandibsi  perfezionaménti  che  tali  iBacohi^ 
«  ne  richiedono  nelle  '  scienze  fisico-toieccaiiicbe  e 
«  nelle  arti  soggette». 

Dopo  ciò,  avuto  per  vero  quanto  ,  intorno  al 
eannòna  a  vapore  9  fu  attribuito  ad  Ardhinnede  da 
Leonardo  da  Vinci  nel  manoscritto  dì  questo,  il  qual 
manoscritto  nel  1841  fu  scoperto  dal  sig.  Delecluze 
di  Parigi:  il  succitato  M.  A.  Costa  prosegue* a  dire: 

«  Ma  chi  pria  di  Archimede   avea  ardito 

«  tentare  dì  applicar  la  forza  ohe  fa  tremare  la  terra 
«  a  fulminare  un  potente  nemico?  La  meccanica 
«  teorica  non  era  avanti  Archimede  per  anco  nata. 
<(  Plutarco  c'insegna  Eudosso  ed  Archita  averla  ii> 
«  ventata,  ma  sgridatine  da  Platone ,  non  progre- 
iu  direno.  Ed  Aristotile  si  profondo  neir  enciclope«* 
«  diche  opere  suie,  e  che  nella  meteordlogia  sa  at^ 
H(  tribuire  le  cagionide'terremoti  alla  umidità  rare* 
a  fatta  nel  seno  della  terra,  non  diede  che  deboli 
«  e  falsi  barlumi  di  teoria  nelle  sue  meschinissime 
tt  Questioni  di  meccanica  ,  come  Euclide  nel  suo 
((  De  levi  et  ponderoso. 

«  Del  resto  Tarcitronito  d'Archimede,  benché  non 
«  sia  che  abbozzato ,  racchiude  il  germe  completo 
«  de'cannoni  a  vapoi'e  di  Besclny  e  di  Perkins  ec 
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Segue  dì  poi  la  descriiiiooe  deirappareechio  di 
PerkÌDs  paragonato  coir  arcitroriito^  e  la  chiude 
dieeDdo  ....  «  Ora  V  arcitronito  dovea  scagliar 
e  palle  di  un  talento  e'  pia  »  locchè  sorpassa  le 
e  dodici  volte  le  palle  del  cabnone  di  Perkins»  .  • 
In  fine  poi  riasaumenda  oooclude: 

«  Queste  sono  le  ragicmi  che  pafmì  possano  so- 
€  steoere  le.  opinioni'  .per  nle  abbracciate  ,  essere 
t  più  die  ptxìbabile.  di  aver  .  Archimede  inventato 
«  ed  anco,  cercato  diisperimèntàre  adi  usare  I-ar-* 
t  eitronitOf.  ma  esser  poco  •  probabile  ch'egli .  avesse 
t  riuscito  a  trarne  profittò  iieir  e^poica  difesa  di 
«  Sìraettsà  (14^  n. 

Noi  non  ti  facciamo  lecito  di  pesar  con  rigore 
le  parole  del  Costa,  né  d' indagar  più  oltre  sul  con- 
to di  Archimede  ,  poiché  non  vogliamo  ^sembrare 
troppo  sellivi  ad  accordar  quello  ,  che  in  fine 
poi  Domsaptieniifnd  più  fondatamente  negare.  Anzi, 
loogi  dal  cbutfaddtre  alle  parole  di  sopra  esposte, 
aiggìungiama  T  odservaeione  di  Cesare  Cantù  ,  che 
dice:  «  Voi  inedite  che  qui  Lìonardo  (da  Vinci)  non 
e  lo  dà,  peri  suo  trovato,  ma  T  assegna  ad  Archi^ 
«  mede,  e  quel  suo  nominare  il  laleiilo  fa  credere 
I  io  desumesse  da  qualche  antico  libro  del  siracu^ 
t  sano  ora  perduto  e  che  attesterebbe  conosciuta  ia 
«  aDtichifisìmo  la  potenza  del  vapore,  la  quale  è 
«  caratteristica  del  nostro  sècolo  (15)  ».  In  fine  si 
accordano  queste  due  seguenti  riflessioni  che  noi  re* 
putiamo  di  alcun  valore  per  credere  Archimede  autore 
dell'arci tro ni to.  La  prima  è  il  considerare  la  onestà  e 
la  grandezza  della  mente  di  Leonardo  da  Vinci,  il  qua^ 
le  raccogliendo  la  tradizione  che  si  aveva    di    Ar- 
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chiniede  ,  ovvero  riunendo  di  lai  alcune  idee  tro- 
vate forse  in  qualche  codice,  dipoi  perduto,  seppe 
ingegnosamente  delinearne  '  una  macchina  che  disse 
arcitronito.  Ora  se  la  tradizione  o  poche  parole  ba- 
starono al  Vinci  per  dar  vita  ad  un  apparecchio  a 
vapore,  di  nuovo  genere  di  artiglierie,  e  se  e^i  can- 
didamente deir  invenzione  fa  autore  Archimede;  noi 
coscienziosamente  possiamo  nel  filosofo  siracusano  ri- 
conoscere il  primo  inventore  dell'  arcitronito  ;  poi- 
ché senz'esse  il  Vinci  non  avrebbe  potuto  cooce- 
pirne  V  idea  ,  né  architettarne  un  ingegno  :  come 
senza  il  Vinci  per  altri  due  secoli  almeno  le  idee 
di  Archimede,  data  per  un  momento  Y  esistenza  di 
un  libro  a  noi  non  pervenuto ,  e  un  qualchedono 
che  ce  ne  avesse  trasmesso  notizia,  sarebbero  slate 
o  non  osservate,  o  reputate  stoltezza.  La  seconda  ri- 
flessione, per  la  quale  possiamo  asseverare  che  Ar- 
chimede avesse  conoscenza  della  forza  del  vapore 
acqueo,  ed  anche  Tadoperasse  tramandandone  memo- 
ria ai  filosofi  della  scuola  di  Alessandria ,  consiste 
nelfessere  noi  eerti  «  che  le  indagini  meccaniche 
<(  cominciate  da  Archimede  furono  un  secolo  dopo, 
«  ossìa  intorno  al  150  avanti  Cristo,  ampliate  da  Cle- 
«  sibio  e  da  Erone  (16)»,  ai  quali  era  nota  la  forza 
che  emana  dal  vapore,  pneuma,  spirito,  vento,  co- 
me più  vuoisi ,  che  però  é  sempre  cagionato  dall' 
acqua  in  istato  d'ebollizione  per  calore  applicato. 
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Note  al  Cap.  1. 

(1)  15.  Fratres  mei  praeterìeruat  me,  sicut  tor- 
rens  qui  raptim  transit  in  convallibus. 

16.  Qui  tìment  prainam  »  irruet  super  eos  nix. 

17.  Tempore  quo  fuerìnt  dissipati,  peribunU  et 
ut  incaluerit,  solventur  de  loco  suo. 

lobf  lib.  cap.  VI. 

15.  Si  continuerit  aquas,  omnia  siccabuntur:  et 
81  emiserit  eas,  subvertent  eam. 

Id.  ibid.  cap.  XII. 

Altre  allusioni  alla  potenza  del  fuoco  e  del  sole 
sull'acqua  si  trovano  nel  libro  della  Sapienza ,  cap. 
XVI  verso  17,  19,  27,  29. 

(2)  Sanconiat.  apud  Euseb.  pag.  34.  D.  =  Ban- 
oier,  Explic:  des  Fab.  tom.  3.  pag.  301  s=  Diod. 
lib.  5.  pag.  384.  e  Plut.  tom.  2.  pag.  86,  e  Paus. 
Ilb.  2.  cap.  29.  =^  Vedi  ancora  Hesiòd.  Y.  50  = 
Lucret.  lib.  6.  pag.  953:  =:  Virg.  Georg,  lib.  1. 
T.  131  e  135  =s  Diod.  lib.  1.  pag.  12.  lib.  5.  pag. 
381  =  Vitruv.  lib.  2.  cap.  1.  =  Plut.  tom.  2. 
pag.  956  =  B.  Porphyr.  de  Abst.  lib.  1.  pag.  29  = 
Lettr.  Edif.  tom.  18.  pag.  225. 

(3)  Hist.  de  la  Chine  par  le  P.  Semedo,  pag. 
30  ==  Martini,  Atlas  Sin.  pag.  37  =  Colonne,  Hist. 
nat.  tom.  1 .  pag.  377  =  Aristot.  de  mirab.  auscult. 
pag.  1153,1163.= 

G.A.T.CXLII.  3 
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(4)  Mela  ,  lib.  3.  pag.  296  =  PIìdìus,  lib.  6. 
sect.  35-  pag.  345=:  Fiutar,  tom.  2.  pag.  956  B. 
=:  Àgatarchid.  apud  Phod.  oap.  1249,22  ==  Solin. 
cap.  30.  pag.  40,  G. 

(5)  13."*  a  Abbia  cura  che  il  fuoco  sacro  mai 
«  non  si  spenga,  fioche  il  mondo  non  sia  consumato 
«  da  questo  elemento  ».  (  Lord's^  Relation  of  the 
Pers.  pag.  36.  =  Hyde,  Rei.  vet.  Pecs.  e.  13). 

(6)  11.  De  narìbus  eius  procedit  fumus,  sicut 
ollae  succensae,  atque  ferventis. 

lobf  lib,  cap.  XLI. 

22  Fervescere  fòciet  quasi  ollam  profundum  ma^ 
re,  et  ponet  quasi  cum  uQgueqtq  bullii|nt, 

Id.  ibid.  cap.  XLI. 

(7)  Ciò  detto  appena,  un  vasto  £doo  accidse 
Vulcano,  e  lo  scagliò.  Si  sparse  quello 
Prima  pel  campo,  e  i  tanti»  di  òM  pieno 
Il  Pelide  Tavea,  morti  combusse. 
Si  dileguar  le  Umpid'acque^  e  tutto 
Seccossi  il  pian,  qunl  suole  in  un  istante 
D^autunnale  aquilon  .sciugarsi  al.  soffio 
L'orto  irrigato  di  recente,  e  in  core 
Ne  gode  il  suo  cultor.  Seccato  il  campo» 
E)  combusti  i  cadaveri,  si  volse 
Contro  il  fiume  la  vampa.  Ardean  stridendo 

I  salci  e  gli  olmi  e  i  tamarigi,  ardea 

II  loto  e  Taiga  ed  il  cipero  in  molta 
Copia  cresciuti  su  la  verde  ripa: 
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Dal  caldo  spirto  di  Vulcano  afflitti, 
E  qua  è  là  per  le  belle  onde  dispersi 
Guizzano  i  pesci .  H  cupo  fiume  istesso 
S'infocaf  e  in  voce  dolorosa  esclama: 
Vulcano,  al  tuo  poter  nullo  resiste 
De^numi:  io  cedo  alle  tue  fiamme.  Ah  cessa 
Dalla  contesa!  immantinente  Achille 
Scacci  pur  tutti  di  cittade  i  teucri; 
Di  soccorsi  e  di  risse  a  me  che  cale  ?  * 
Cosi  riarm  dalle  fiamme  ei  parla. 

Come  ferve  a  gran  fuoco  ampio  lebete 
In  cui  di  verro  saginato  il  pingue 
Lombo  si  frolla,  alla  sonora  vampa 
Crescon  forza  di  sotto  i  crepitanti 
Vii^lti,  e  Tonda  d*ogni  parte  esulta: 
Si  la  bella  del  XaMo  acqua  infocata 
Bolle j  né  pude  più  fluir  consuma 
Ed  impedita  dalta  forza  infesta 
DeD*  ignifero  dio  ec. 

huM.  Canto  XXI. 

Questo  ò  il  testo,  usando  della .  fedele  traduzione 
del  Monti.  E  mi  si  permettano  alcune  ^sservariooi. 
Siccome  da  alcuno  si  attribuisce  ad  Omero  pi&  di 
quello  che  le  eluizioni  del  suo  tempo  permette- 
vano di  adombrare  in  fatto  di  filosofia  naturale ,  e 
sioeome  i  traduttori,  i  quali  non  sono  sempre  fe- 
deli per  difetto  d'ingegno  più  che  per  mal  talento, 
qieseo  rivestono  delle  idee  del  secolo,  in  che  vi- 
vono, gli  scritti  deiruomo  di  un'età  passata:  ere- 
doni  in  debito  di  rivendicare  il  vero  senso  di  Ome- 
ro, relativo  a  questo  passo. 
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Ne]  nuovo  trattalo  sulla  vera  rettificazione  del 
circolo  misurato  esattamente  con  il  diametro,  di  Gae- 
tano Marchetti  Tornassi  =  Fuligno  1817  alla  parte 
quarta  =  Dissertazione  sul  modo  di  navigare  sot- 
t'acqua inventata  dallo  stesso  autore  V  anno  1799 
pag.  20  si  trovano  questi  versi  tradotti  dal  greco» 
della  Iliade  al  canto  succitato: 

« aiToventata»  incotta, 

«  Fuma,  e  spuma  ,  e  gorgoglia ,  e  bolle,  e  stride 
ft  L'onda  in  vapor  già  già  si  stempra,  e  fugge. 
Se  non  fossa  che  Tautore  del  Trattato  sopra  una  tale 
mostruosa  base ,  indegna  per  la  orribile  dizione  di 
ogni  osservazione,  edifica  gran  mole,  dicendo  •  .  . 
((  sembra  che  con  questo  mirabil  tratto  egli  (Omero) 
tt  ci  volesse  dar  un'  idea  della  moderna  chimica  » 
io  mi  asterrei  di  parlarne,  lasciando  all'obblìo  Tin- 
cognito  ed  empio  traduttore. 

Tal  passo  corrisponde  senza  dubbio  al  verso  364 
e  seg,  della  dizione  greca,  la  quale  ora  riporto  con 
la  versione  latina  libera,  con  quella  in  versi  del  P. 
Cunich  non  che  con  l'italiana  del  Monti,  onde  da  ciò 
si  tragga  argomento  se  a  diritto  io  usai  di  questa 
traduzione  fedele,  incorrotta  e  bellissima. . 
365  S£^g  rS  ytokà  péùpcc  nvpì  fkéytzp,  ^h  J*  vdtop* 

OvX  ììikt  npop^uifj  dXK  cateto*  ziipt  d*  «cuTfAij» 
H^igoto  ^iìjfi  noXvfpwog' 
365  Sic  huius  pulchra  fluenta  igne  ardebant,  bui* 
liebatque  aqua.  Nec  poterai  profluere,  sed  inhibeba- 
tur:  infestabat  enim  vapor ,  Vulcani  per  vim  mul- 
tiscii. 

Sic  tunc  pulchra  aestu  miscebat  flammcus  arder 
Flumina 
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417  Sì  la  bella  del  Xanto  onda  infocata 
Bolle,  né  puote  più  fluir  consunta 
Ed  impedita  dalla  forza  infesta 
Deir  ignifero  dio. 

(8)  Si  legge  in  Appendice  nel  Diario  di  Roma 
=:=  Martedì  28  gennaio  1845  N/8  un  curioso  ar- 
ticolo anonimo  intitolato:  Amica  macchina  a  vapore 
in  Asia.  In  esso  si  fa  con  arguzia  la  descrizione  del' 
lo^nismo  umano, come  se  egli  fosse  una  macchi- 
na a  vapore.  Viene  attribuito  al  sig.  Camilli,  e  ere' 
desi  che  fosse  uno  scherzo  fatto  al  redattore  del 
giornale,  il  quale  con  tutta  serietà  dette  fede  all'ar* 
ticolo  direttogli,  e  lo  pubblicò. 

(9)  Àpud  Euseb.  Praep.  Evang.  pag.  116. 

(10)  Vedi  in  Timeo  di  Locri^  nel  Tinoeo  di  Pla- 
tone, e  in  Plutarco.  Gerdil  attribuisce  a  Pittagora  le 
monadi,  e  Dutens  la  teoria  neutoniana  dei  colori, 

(11)  Le  opere  di  Empedocle,  che  si  conoscono, 
furono  il  poema  delia  Natura  e  delle  Purgazioni,  di 
cui  restano  pochi  frammenti:  17nno  ad  Apollo,  e  il 
poema  dè'Pereiani,  che  sua  sorella  bruciò,  lui  morto; 
il  poema  della  Sfera,  oggi  reputato  d' incerto  auto- 
re; finalmente  il  Discorso  sulla  medicina,  di  cui  non 
rimane  vestigio.  Non  avanzano  che  frammenti  di 
▼ersi,  raccolti  dallo  Scinà  in  numero  di  393,  dallo 
Sturzio  in  426.  Aristotile  nel  libro  VII  della  respi- 
razione ci  conservò  il  frammento  in  versi,  in  cui 
da  Empedocle  si  dà  la  più  mirabile  nozione  di  fi^ 
sica,  intomo  airelasticità  e  peso  dell'atmosfera.  Noi 
qui  Io  riportiamo,  qual  lo  tradusse  Io  Scinà;  da  esso 
si  potrà  conoscere  quanto  era  Empedocle  innanzi 
nelle  cose  naturali. 
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.     .     .     .     Guarda  qua  donzella 
Intenta  a  trastullar  colla  clessidra 
Di  facil  bronzo,  che  al  martello  regge. 
Empier  d'acqua  la  vuol:  perciò  oe  tui^a 
Colla  sua  bella  man  prima  la  bocca 
Deiròrifizio,  e  quindi  per  la  base» 
Di  spessi  forellin  tutta  bucata, 
L'immerge  in  mezzo  della  limpid'acqua. 
Ma  questa  intanto  dentro  non  penetra. 
Perchè  Taria  racchiusa  in  la  clessidra 
Sovrastando  a'  forami,  con  la  molla 
L'acqua  preme,  sospinge  ed  allontana: 
Che  se  appena  riapre  la  donzella 
Il  già  chiuso  orifizio,  di  repente 
L'aria  sen  fugge,  e  come  questa  manca, 
L'àoqua  fatale  ohe  presiede  alFore, 
Che  entrar  pria  non  potea,  entra  nel  vaso: 
La  clessidra  è  già  piena.  Or  la  donzella 
In  altra  guisa  guarda  là  che  giuoca: 
Ella  con  man  turandone  la  bocca. 
Dalla  base  forata  vuol  che  cada 
L'acqua  fetale,  di  cui  quella  è  zeppa. 
Ma  cupido  d'entrar  l'aer  di  fuori 
Quasi  forte  confin  l'acqua  ritiene 
Intorno  ai  forellini  gorgogliante. 
Se  questa  poi  leva  la  mano,  allora 
(Alfopposto  di  pria)  l'aer  di  sopra 
Cedendo  all'acqua,  giù  la  manda,  e  questa 
Per  li  foiami  della  base  gronda. 

(12)  Vedi  la  nota  num.  8del  cap,  IV,  alla  qual^ 
corrisponde  11   testo  che  parla  a  distesa  della  co* 
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tomba  di  Archita  ,  e  le  note  num.  1.  e  seg.  delto 
stesso  cap.  che  trattano  dello  stesso  argomento« 

(13)  A  testimonianza  di  quanto  di  è  detto  in-^ 
tomo  ad  Aristotile  ed  ai  Peripatetici  giova  portare 
le  parole  di  uno  fra  gli  ultimi  della  vieta  8CttoIa<  =t 
Arntoieles^  et  universi  omnes  post  eum^  excepto  uno 
Paracelso^  materiam  omnium  meteororum  in  duobM 
haliiibus  constituit^  in  vapore  calido  et  humidù  »  qui 
Graece  c^rfiU^  et  exhalatione ,  ecUida  et  sicca  $  quaé 
ocyo^[uaoi5  ccJidi  sunt^  a  calore  extemo  eos  resolven-^ 
le,  et  centra  naiuram:  vapor  a  natura  humeclus^  quia 
aqua  praesertim ,  et  eorporibus  mixHs  humidis  $  aut 
sacculeniis;  exhaìatio  siccas  quia  terra  praedpue^  et 
mixtis  arenUbus  ,  extrahitur.  Unde  halitus  uirique 
communis  nil  est  aliud ,  quam  substantia  levisi  quae 
e  eorporibus  gravibus  virtute  calorisrarefacientis  re-* 
sohiiur  ecc.  (  Liberti  Fromondi  ,  Meteorologicorutn 
libri  sex.  Antuerpiae  1627.Lib.I.  cap.  IH  pag.   19-) 

(14)  Discorso  intorno  alla  scoperta  di  un  ma-< 
Descritto  di  Leonardo  da  Vinci,  portante  dei  boz^ 
tetti  e  la  descrizione  di  un  cafdMe  a  vaporo  con 
1  epigrafe:  inventione  di  ARCHivEtjfìt,  Ietto  alFaccademia 
pontaniana  nella  seduta  del  27'  febbraio  1842.  — 
di  M.  A.  Costa.  —  Antologia  militare  voi.  XV  e 
XVIL  Napoli  1844. 

(15)  Storia  Universale,  Epoea  XIII,  tomo  XIII, 
Parte  L 

(16)  Storia  del  progresso  delle  Scienze  fisiche  e 
matematiche  dai  tempi  più  amichi  fino  al  presen-« 
tedi  Badeo  Powell  ecc.  — »  inserite  nella  Raccolta 
di  opere  utili  —  Filosofia  naturale  -*—  Ter.  1841 
pag.  74. 
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CAPO  II. 

Conoscenza  ed  applicazione  del  vapor^^Lcqueo  pnuo 
gli  antichif  e  nei  secoli  di  mezzo  fino  alTinfanzia 
delle  scienze  fisiche;  ossia  dal  II  secolo  prima  deli- 
rerà volgare^  in  cui  fiori  Erone  Alessandrino^  fino 
a  Blasco  de  Garay  aUa  metà  del  secolo  XVI  deW 
era  nostra. 

La  ruota  delle  vicende  umane  aveva  portato  TI- 
talia  e  la  Grecia  a  risplendere  nel  mondo  antico  per 
grandi  geste,  e  le  arti  e  la  filosofia  ben  presto  toc-* 
carono  presso  di  loro  queiraltezza,  a  cui  può  giun- 
gere Fumana  intelligenza;  e  noi,  sebbene  di  volo  » 
avemmo  il  destro  di  passare  in  rassegna  i  più  chiari 
nomi  di  cui  fa  pompa  Fantico  evo.  L'ultimo  baleno 
di  luce  sfolgorò  in  Siracusa  per  Archimede,  quando 
sul  mondo  civile  spesso  si  osteggiavano  fra  di  loro 
per  invidia  i  successori  di  Alessandro  da  un  lato^ 
dalFaltro  tacita^  ma  gigante  usciva  una  nuova  potenza 
ad  ecclissare  ogni  memoria  passata,  la  potenza  di 
Roma.  Fra  gli  alessandridi,  i  più  fortunati  furono 
quelli,  che  le  arti  e  la  filosofia  favorirono,  siccome 
i  re  di  Pergamo  e  di  Egitto.  La  posizione  commer* 
ciale  di  Alessandria»  Famore  alla  pace  de'nuovi  do- 
minatori, le  antiche  memorie  della  potenza  di  Elgit- 
to  ,  di  cui  era  essa  la  capitale  novella»  le  tradizioni 
infine  di  una  grande  e  non  interrotta  civiltà,  deci- 
sero del  primato:  tantoché.  ì  Tolomei  ebbero  ben 
presto  nella  lor  metropoli  il  fiore  di  ogni  arte  e  dì 
ogni  scienza,  che  vi  allignò  come  in  buono  e  natu- 
rale terreno. 
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La  scuola  alessandrina  adunque  tien  dietro  air 
antica  italica  ed  alla  greca;  e  in  essa  dobbiaa>o  ri-* 
cercare  il  sapere  contemporaneo,  il  soggetto,  che  e* 
intrattiene,  non  ci  permette  di  vagare»  ma  di  prò** 
cedere  diritti  allo  scopo  ;  e  le  nostre  investigazioni 
ci  fanno  fermare  ad  Erone*  (120  a-C.) 

Non  è  nostra  intenzione  il  dire  che  vi  fossero 
diversi  filosofi,  o  due  ovvero  uno  di  questo  nome: 
quello  che  importa  si  è  che  quattro  libri  di  diverso 
titolo  e  di  materia  diversa  vi  sono,  i  quali  in  fronte 
portano  il  nome  di  Erone.  Il  primo  ne  annuncia  sol- 
tanto il  nome ,  e  parla  della  Cosinaione  e  misura 
delle  manobaliste;  il  secondo  è  sotto  il  titolo  di  Era- 
ne  di  CiesibiOf  cui  generalmente  piace  di  sottinten- 
dere discepolo  di  CiesibiOf  e  tratta  delle  macchine  da 
guerrai  il  quarto  verte  sopra  la  fabbricazione  degli 
atUomi ,  ed  ha  il  nome  di  Erotte  Alessandrino  ;  il 
terzo  finalmente  nel  frontispizio  s'intitola:  la  Pneu^ 
malica  o  gli  Spiritali  di  Erone  Alessandrino  (1).  Que- 
sto è  prezioso  avanzo  delle  conoscenze  contempora- 
nee sulla  fisica,  è  Tepilogo  delle  nozioni  più  anti- 
che. Egli  stesso  neiresordio  lo  ci  avverte  dicendo: 
Giudicammo  necessario  di  porre  in  ordine  ciò  che  da- 
gli amichi  filosofi  e  meccanici  ci  fu  trdmandatOf  e  di 
esporre  quanto  noi  stessi  inveniammo- 

Quanto  riguarda  alla  meteorologìa,  chiaramente 
riporta  le  idee  greche  antiche,  che  furono  anche  com- 
pendiate da  Aristotile.  «  Tutto  ciò ,  egli  dice,  che 
»  emana  dai  corpi  in  sembianza  di  fumo,  trapassa 
»  in  sostanza  o  ignea,  o  aerea,  o  terrena.  Imperoc- 
»  che  le  parti  più  leggere  si  trasportano  più  in  alto* 
^  ove  è  il  fuoco;  quelle  che  sono  più  grasse  neir 
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»  aere,  e  quello  che  sono  pur  grasse  insieme  alPal* 
n  tre,  che  vengono  alquanto  innalzate  pel  continuo 
»  movimento,  di  nuovo  ricadono  nelle  regioni  infe- 
1^  rieri,  e  alle  terrene  si  uniscono.  Anche  V  acqua 
n  corrotta  dal  fuoco  si  cangia  in  aria;  imperocché 
9  ì  vapori  che  escono  dalle  caldaie  bollenti  non  so- 
D  no  altro  se  non  che  umide  molecole,  che  passano 
»  neiraria  (a). 

Allorquando  poi  parla  del  vuoto  per  venire  alla 
spiegazione  di  diversi  fenomeni  fisici,  le  dottrine  di 
Empedocle  e  le  moderne  intorno  alla  presenza  del- 
Taria  sembrano  essergli  di  scorta  ;  se  non  che  nel 
meglio  urta  ed  aberra  nelle  dottrine  peripatetiche 
deirorror  del  vuoto.  Giova  su  questo  pUnto  cono** 
scerne  le  parole,  a  Imperocché  i  vasi,  che  a  molti 
i>  sembrano  vuoti,  non  lo  sono»  come  sei  credono; 
»  invece  son  pieni  diaria.  L'aria  poi,  come  piace  a 
T»  coloro  che  delle  naturali  cose  trattano,  consta  di 
)»  piccoli  e  leggeri  corpi,  per  Io  più  non  visibili.  Di- 
»  fatto  se  in  un  vase,  che  sembri  vuoto,  alcuno  v' 
»  infonde  acqua,  quanto  di  questa  vi  entra,  altret- 
D  tanto  di  aria  ne  esce.  Eccone  una  prova*  Un  va- 
»  so,  che  sembri  vuoto,  se  alcuno  capivolto  lo  im- 
»  merga  nell'acqua,  e  lo  conservi  diritto,  l'acqua  in 
»  esso  non  entrerà,  quantunque  tutto  sommerso  in 
»  essa  {b).  )>  La  conseguenza  che  da  ciò  si  deduce 
è,  che  sia  incontrastabile  resistenza  deiraria,  anche 
dove  non  si  crede  che  possa  esservi.  Ora  passiamo 
a  vedere  •  com^egli  per  via  sperimentale  ci  dimostra 


(a)  Pag.  Ii7  e  148. 

[b)  Pag.  116. 
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raria  essere  un  coi  pò.  «  Forato  un  vase  nel  fondo^ 
»  entrando  l'acqua  nella  bocca»  se  si  appone  la  mano 
»  al  foro,  sì  sente  un  ventO)  che  esce  dal  vase,  e 
»  il  vento  non  è  altra  cosa.se  non  che  aria  mossa  (a).» 
Dove  però  egli  si  accorda  totalmente  con  Tes-* 
perìenza  di  Empedocle  della  clessidra,  è  nel  passo 
seguente»  il  quale  da  noi  si  riporta  per  dimostrare 
ancora  il  vero  valore  delle  conoscenze  fisiche  della 
scuola  alessandrina.  «  Si  costruisca,  egli  dice,  una 
piccola  sfera  di  rame;  nella  parte  inferiore  vi  sie- 
no  minuti  e  densi  fori,  come  nel  crivello;  nella 
superiore  si  adatti  un  tubo,  che  entri  nell'intera 
no,  ed  abbia  aperto  il  labbro  esterno.  Quando  si 
voglia  cavare  il  vino  con  essa,  s'immerga  neirotre 
tutta  quanta;  allora  il  vino  entrerà  per  i  forelli- 
ni,  e  l'aria  che  vi  è  dentro,  venendo  spinta,  esce 
per  il  tubo.    Se  vuoisi  la  piccola    sfera  estrarre 
piena  di  vino,  basta  di  turar  col  pollice  il  labbro 
del  tubo,  ed  il  vino  non  uscirà  di  sotto  . ,  .  .  » 
L^esperimeuto  ora  porterebbe  alla  deduzione  del  peso 
dell'aria,  come  Empedocle  istesso  dedusse  :  ma  qui 
appunto  il  peripato  esercita  la  sua  influenza,  poiché 
Erone  prosegue  ...  «  il  vino  non  uscirà,  avvegna- 
»  ehò  l'aria  non  si  può  far  strada  in  luogo  vuoto: 
>  mentre  Tsidito  ad  essa  è  per  il  labbro ,  che  dal 
»  dito  si  tura  (b).  »  Queste  false  idee  di  fisica  sul 
vuoto  e  sulla  sua  potenza  rimangono  confermate  e 
sviluppate  in  un  altro  sperimento ,  in  cui   sempre 
più  invece  si  proverebbe  il  peso  dell'aria  :  <&  Se  al- 


la) Pag.  cit.  Ite. 

[b]  Pag.  cit.   160  e  161. 
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»  cuno  adunque,  egli  prosegue  a  dire,  accosta  alla 
»  bocca  un  vase  leggerissimo  e  di  labbro  angusto 
D  e  lo  succi»  Taria  ne  resterà  tolta,  e  il  vase  rimar- 
D  rà  attaccato  alle  labbra,  il  vuoto  attraendo  la  car- 
»  ne,  perchè  si  riempia  il  luogo  votato  (a).  » 

Premesse  queste  generali  nozioni  di  fisica  rife- 
rite da  Erone,  delle  quali  era  pur  necessario  far  pa- 
rola, passiamo  ad  esaminare  quello  che  si  riferisce 
alla  conoscenza  del  vapor  acqueo- 

Di  sopra  evvi  un  passo,  ove  il  filosofo  alessan- 
drino ci  avvisa  «  che  i  vapori  che  escono  dalle  cai- 
»  daie  bollenti  non  sono  altro ,  se  non  che  umide 
»  molecole,  che  passano  neiraria  (b).  n  Or  consi- 
dereremo queste  stesse  molecole  come  dotate  di 
qualche  forza.  Ecco  il  testo  :  «  Anche  le  sfere  bai- 
»  lano  nel  modo  seguente.  Si  metta  a  bollire  una 
»  caldaia  con  la  bocca  coperta;  dal  coperchio  poi 
))  esca  un  tubo  ,  alla  cui  estremità  si  adatti  una 
n  mezza  sfera  concava,  che  dia  passaggio  al  tubo. 
»  Se  si  gitta  in  questa  mezza  sfera  un  globulo  leg- 
»  gero,  accade  che  il  vapore,  che  dalla  caldaia  per 
»  via  del  tubo  ascende,  innalzerà  il  globulo  in  modo 
»  che  esso  sembrerà  che  balli  (e),  d 

Oltre  a  questa  sfera,  che  noi  al  modo  dei  latini 
diremo  eolipila^  la  quale  ad  azione  diretta  chiame-* 
remo,  perchè  direttamente,  col  suo  soffio,  va  a  fe- 
rire il  globulo ,  che  innalza  ,  evvi  anche  V  eolipila 
detta  a  reazione  ((/),  di  cui  Erone  ci  dà  la  descrizio- 


(a)  Pag.  147. 

(b)  Pag.  cit.  Ii8. 
(r)  Pag.  198  e  199. 

(tf)  Sotto  il  nome  di  macchina  alemanna  si  rinviene  neiristo- 
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ne  sotto  questo  paragrafo.  —  Piccola  sfera  che  si 
muove  sapra  i  poH^  per  mezzo  di  caldaia  bollente  — 
«  Si  metta,  egli  dice,  a  riscaldare  con  acqua  una 
«  caldaia  chiusa  dal  coperchio.  Vi  sia  un  tubo  io- 
«  ginocchiato  che  metta  in  comunicazione  Tinterno 
«  della  caldaia  con  una  piccola  sfera  ,  a  cui  quel 
t  tubo  9  ed  altro  fulcro  inginocchiato  ,  servono  ad 
t  essa  di  poli  lateralmente;  in  senso  del  diametro, 
«  alla  sfera  si  applichino  due  cannelli  geniculati 
t  anch'essi  nel  medesimo  senso  e  ad  angolo  retto, 

<  i  quali  comunichino  per  mezzo  di  due  fori  con 
«  r  interno  della  sfera  ;   accadrà ,  che  bollendo  la 

<  caldaia ,  il  vapore  passando  dal  tubo  alla  sfera , 
«  uscirà    dai   cannelli   geniculati ,  e  farà  girare  la 

<  sfera  a  guisa  di  persone ,  che  ballino  in  gi~ 
t  ro  (a)  »•  In  fineErone  descrive  ancora  come  per 
mezzo  del  fuoco  messa  in  vapore  una  parte  di  ac- 
qua, o  se  più  vuoisi  dilatatasi  Tarla  per  calore  den- 
tro ad  un  recipiente}  essa  fa  pressione  sopra  il  re- 
sto della  massa  liquida,  la  quale  scacciata  esce  per 
apposito  tubo. 

e  Coà  sacrificano  gli  animali,  per  mezzo  della 
t  forza  del    fuoco»    in  alcune   are*    Sia  la  base, 

<  sulla  quale  essi  posano,  d'ogni  intorno  ermetica- 

<  mente  chiusa,  e  similmente  chiuso  l'altare  che  sta 
t  sopra  essa,  ma  abbia  un  buco  la  base»  donde  in- 


ria  descrittiva  delle  macchine  a  vapore  di  Stuart  (trad.  fran- 
cese —  Parigi  18S7)  la  stessa  Eoiipila  di  Erone,  con  la  diffe- 
renza che  il  fuoco  è  applicato  direttamente  sulFeolipila  e  non 
sul  generatore  o  caldaia  separata. 
[a]  pag.  404. 


46 
«  fondesi  Tacqua  e  poi  si  otturi;  e  vi  siano  de'tubi 
(f  dentro  gli  animali  che  portino  ad  alcun  vase,  il 
«  quale  terranno  in  mano.  Se  si  accende  il  fuoco 
«  sull'ara»  V  aria  riscaldata  sarà  costretta  a  discen- 
a  dere  per  apposito  tubo  nella  base;  e  tutto  quanto 
«  il  liquido  che  vi  sarà,  verrà  cacciato;  e  siccome 
«  non  vi  è  altro  passaggio  die  i  tubi  che  oondu- 
((  cono  al  vaso  delF  anidiale  sacrificante,  così  per 
«  essi  andrà  ad  uscire  questo  liquido .  •  .  (a)».  Da 
questa  chiara  e  breve  esposizione  risulta  che  la 
potenza  del  vapor-acqueo  era  conosciuta  dalla  scuola 
alessandrina;  ma  non  ne  fece  essa  alcuna  utile  ap- 
plicazione. Quindi  sarebbe  falsa  V  idea  di  voler  con- 
siderare r  eolipila  a  reazione  »  come  un  motore  in 
quest'epoca.  Certo ,  per  la  sua  costituzione  poteva 
con  qualche  vantaggio  trasmettere  un  movimento 
circolare  e  continuo  in  apparecchi  meccanici;  Erone 
però  nella  sua  pneumatica  vuol  dimostrare  gli  sforzi 
deir  ingegno  per  far  maravigliare  il  volgo  di  cose, 
le  quali  avrebbe  questi  preso  per  portento ,  men  - 
tre  ei*ano  soltanto  un  puro  giuoco  di  meccanica  coa- 
diuvato dalFacqua,  dalfaria  rarefatta  e  dal  vapore. 
Riassumendo  adunque  potrem  dire»  che  le  me- 
morie deirantichità,  e  specialmente  deirultimo  sta- 
dio greco-egiziO)  non  ci  forniscono^  per  quel  che  ri- 
guarda il  vapor-acqueO)  che  i  pochi  esperimenti  ed 
apparecchi  da  Erone  registrati  ;  quindi  egli  è  V  es- 
pressione di  quel  tempo,  e  degli  uomini  che  lo  pre- 
cedettero. Strana  cosa  però  ci  sembrerà  sempre  che 
Ctesibio,  insigne  filosofo  della  stessa  scuola;  cui  si 


(a)  Pag.  166,  167. 
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attribuisce  rinvenzioùe  e  della  tromba  premente  e 
a  stantuffo»  che  pure  fti  appellata  macchioa  a  fuoco» 
dello  schioppo  a  vento ,  dì  orologi  ad  acqua  e  di 
altre  invenzioni  pneumatiche»  come  Vìtruvio  ci  at- 
testa (2);  non  abbia  concepito  che  dal  vapore  pò-* 
tesse  ritrarsi  un  utile»  sia  per  mezzo  delle  eolipile» 
sia  per  mezzo  di  alcun'altra  sua  applicazione.  È  vero 
che  sono  andati  perduti  i  libri  da  lui  scritti  »  dai 
quali  Vitruvio  confessa  di  aver  attinto  quanto  riguar^ 
dava  gli  orologi  e  le  macchine  da  innalzare  acqua 
(3);  purtuttavia  ci  restano  le  opere  di  Erone  e  di  Fi-* 
Ione»  che  farono  discepoli  di  lui»  a  cui  tanto  defe-» 
rirooo  a  giusto  titolo.  Essi»  qualora  cose  straordi-» 
oarie  Ctesibio  avesse  inventato  »  in  ispecie  relative 
alla  conoscenza  e  air  uso  del  vapor-acqueo  »  ci  a- 
crebbero  per  certo  tramandato  alcuna  cosa  più  pe«- 
cullare»  e  il  primo  non  ci  avrebbe  descritto  così  nu«- 
damente  il  giuoco  dell'  eolipila  ad  azione  diretta .  e 
a  reazione,  e  la  pressione  che  esercita  il  vapore  e 
Taria  riscaldata  sul  liquido»  di  cui  fan  parte. 

Conquistatori  come  dei  regni  del  mondo  civile 
antico»  così  delle  scienza»  dovevano  essere  que^  ro- 
mani» che  tanto  s^no  militare  e  politico  addimo* 
8traroao  nelle  loro  amministrazioni.  Ma»  fosse  che 
eglino  reputassero  vile  V  intendere  alla  fisica  e  alla 
meccanica,  o  non  avessero  agio  a  dédicarvlsi  »  as«- 
sorbiti  dalle  cure  del  campo  e  del  foro»  certo  si  è 
cbe  presso  loro  eminentemente  non  fiorirono»  per 
quel  che  noi  sappiamo»  alle  scienze»  che  hanno  un 
qualche  rapporto  coifi^etto  delle  nostre  ricerche, 
se  non  che  Vitruvio  per  le  discipline  architettoniche» 
Scocca  e  Plinio  per  le  loro  quistioni  naturali. 
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Vitruvio  appunto  (20a.C.),ìntentoa dare  a  suo  mo- 
do una  spiegazione  delle  eause  dei  movioienti  atmo- 
sferici, ossia  della  origine  dei  venti ,  per  similitu- 
dine dimostra  che  pei  venti  medesimi  ha  luogo  una 
legge  analoga  a  quella  che  produce  il  soffio  nelle 
eolipile»  le  quali  lo  acquistano  per  calore.  Ecco  la 
traduzione  del  testo.  «  Si  fanno  le  eolipile  di  bronzo» 
a  vuote;  esse  hanno  un  foro  angustissimo,  ove  s*in- 
«  fonde  r  acqua  ,  e  si  collocano  al  fuoco  ;  e  pri- 
a  ma  che  si  riscaldino  non  hanno  in  sé  alcun  mo- 
a  vimento  d'aria  :  appena  però  cominciano  ad  in- 
«  focarsi,  formano  presso  al  fuoco  un  soffio  vee- 
<c  mente  (4)  ». 

Alla  meteorologia  siam  noi  debitori  adunque  » 
se  di  quando  in  quando  troviamo  negli  scrittori  un 
qualche  passo  che  ci  avverte  la  cognizione  del  va- 
por-acqueo e  della  sua  potenza  essere  nota  ed  os- 
servata dai  sapienti.  Si  potrebbe  forse  rimproverare 
a  Vitruvio  V  inesattezza  di  espressione,  che  sembra 
additare  inesattezza  d*  idea,  avvegnaché  ci  parla  di 
vento  e  non  di  vapore,  Teolipila  suonando  essa  pure 
porta  d'  £ofo,  palla  a  vento;  ma  noi  non  temiamo 
di  sostenere  che  V  architetto  romano  neir  essere 
avvolto  neir  ignoranza ,  comune  in  queir  età  sulle 
origini  del  vento,  e  volendo  pur  dare  in  ogni 
modo  alcune  dimostrazioni»  ha  voluto  for  servire  la 
similitudine  oltre  il  dovere  per  tutta  prova ,  men- 
tre d'altronde  ben  conosceva  dai  libri  di  Erone  e  di 
Ctesibio,  che  il  soffio  veemente,  che  usciva  dalle 
eolipile,  non  era  vento  altrimenti,  ma  vapore. 

Sopra  di  ciò  più  chiaramente  Seneca  (50d.C.)  si  e- 
sprime  nelle  sue  quistioni  naturali,  il  quale  dice   che 


49 
ì  fuochi  intenii  col  conlatto  riscaldano  le  acque  èot- 
terranee,  donde ,  proviene  un  evaporamento  ,  e  dal 
vapore  una  forza  che  (irrompendo,  per  esempio,  pei 
meati  di  un  cratere)  si  manifesta  a  modo  di  vento. 
Giova  all'uopo  darne  il  testo:  «  Alcuni  ai  fuochi  as^ 
«  segnano  questo  tremore,  ma  in  altro  modo.  Im-* 
«  perocché,  mentre  i  fuochi  riscaldano  in  più  luoghi, 
t  è  necessario  che  sviluppino  gran  vapwe  senza  che 
«  aUiia  esito,  il  quale  per  la  sua  forza  partorisce 
t  vento:  e  se  bruscamente  il  vapore  flagella,  ogni 
«  opposizione  vince  e  disperde;  se  leggermente,  non 
«  altro  fa  che  muovere.  Vediamo  che  T  acqua  col 
«  fuoco  sottoposto  spuma.  Ciò  che  fa  in  poca  aò- 
a  qua  racchiusa ,  tanto  più  crediamo  che  faccia  , 
«  quando  il  vapore  violentemente  e    latamente  ec- 

e  cita  molte  acque (^)  *• 

L'  aurea  età  di  Augusto  e  i  primi  secoli  im- 
periali di  Roma,  comunque  fertili  in  avvenimenti, 
non  ci  forniscono,  oltre  alle  precedenti,  altre  me- 
morie, le  quali  ci  risveglino  che  si  sia  fatto  un  usa 
del  vapore  acqueo,  o  ci  mostrino  alcuna  traccia  di 
speculazione  filosofica  intorno  ad  esso.  Tutto  allora 
era  azione;  e  siccome  l'impero  dopo  i  primi  Cesari,' 
essendo  nel  declive,  aveva  pochi  uomini  di  lettere, 
niuno  di  dottrina  :  così  non  vi  è  chi  or  pòssa  sto-* 
rìcamente  dar  sfogo  al  nostro  desiderio.  E  quando 
poi  esso  giunse  alFestremo,  percosso  dai  vizi  e  dall' 
ignoranza;  la  civiltà  abbandonata  Tantica  sede  si  ri- 
coverava in  Oriente,  ed  il  suo  fuoco  sacro  veniva 
di  nuovo  confidato  ai  greci,  già  un  tempo  famosi , 
quindi  snervati  ed  oppressi,  ed  ora  rifatti  sulle  ro- 
vine del  mondo  romano. 

G.A.T.CXLll.  4 


sa 

DoU^iam  perà  traspo#tafci  nel  sdMa  decolo  deir 
èrh  oristidna^  att'età  di  Giwidoiaiio,  per  troipard  nel 
seno  dì  questa  civiltà  biaantida  tm  qùakhéditkio 
ohe  raebonti'  h  noVieà  eéftteiilpofaìiéer  la  quali  d^ 
atavisitio  h  maraTiglia  pi'ééao  cM  igi^orav*  i  aégfeli 
dalla  aiatura-  &  qniesti  Ag«tk^  aeoIaidtrMt'  nella*  Gloria 
delle  iihprese  di  Giybtiiiìatio  egli  ci  ^naii»a  che  Ante^ 
mio  (530),  i(  qaalerera^  ptstf  ^ue^'ieitapi  valente  arehiCet^ 
tor  Boultore  e  matemaiSco^  nano  a  tralléB  di  Lidia  e 
princjpai  eoitrottore  del  féM^i^  di  a.  Sofia  a  Co^ 
atantinopolit  eh|)e  Fatile  di  pi^dtiri^e  delle  aciossé  dt 
tremiioto  pisr  Aiezao  dell'aoqoa  itì  istatò  di  vapere". 
H  qìOì^  costretto  eAtrb  dei  tttbi  cod  adatto  meo-- 
oaDisfiiey  nel  oereai*e  una  yia^  ehe  foyòt^lesé  là  Mia 
dilatauoney  urtava  operando  delle  acoesé  eY^Mi^k^  at 
pianciti  della  casa  di  certo  rètdi^e  d$  dome  Zenone^ 
nemicé  dì  Àntenno^  sleasor  Per  quééto  fetto  sórse 
io  ini  ropioìone  già  etfieBM  éAi^  filosofi  aMit^hi,  é  pi^ 
fSdlieeiiteklte  da  Seaeoa  9  ake^  p«^  faoetii  éotterMnfei , 
nesse^  in  etapieranveMo  ìe  ida^se  éi  a^e^a  eolà  ed-*' 
ito  esiatedti^  venire  prodotto  il  (remtifotd  (€). 

Alla  bÌEanfftia  fa  eoMemp^fatiea  la  eftìl(4  afa» 
bft^  la  qoale  in  ttveziò  alle  stìé  ii^rdÉiCMif  fèttfùi  t^ 
donò  all'Eurit^^  col  aM  «ogfàtté,  mohò  tK  ciò  ehé» 
per"  lo  depred«2iòài  déVMtàtf^i  ^t  ^étteMtrìMM' 
aVea  perduto.  Ma  se  la  iWèdiéirta  é  le  arti  fisé^^ 
éerò  dal  mei^togk>pd6  àlcud  taifytaggio  i^  giMerale^ 
pariicoiarniedtè  perà  qiieMo  #òn  01  A  ttiaiiifesia  ^ 
torno  il  teina,  cìm  traftiaMo^r 

Fa  di  mestieri  di  avvioiàai««i  aireptiM  déNtf  »ù^ 
otatOf  in  cui  TEuropa  già  si  aefitiva  ibfte  di  MM^a 
vita,  per  rinvenire  negli  ueMfùì  la  seiMilla  nuo^a^ 
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mente  ridestata  aUo  siudio  e  allA  speculazione  della 
&rze  fisiche  ed  artificiati* 

Difiitti  nel  seoola  deoinaa  fra  i  primi  uomini  » 
che  uaeissero  dall'  ignoranaa  comune»  m  ohe  era 
ioifolta  rEmropa»  è  a  riporti  Gilberto  o  Gerberto  di 
Alverma  »  il  quile  fu  aroiveseoro  di  Reims  (991)^ 
quindi  di  Rarenan^  ad  ionfioe  pontefice^  scambiato 
il  none  con  quatto  di  Silro$tn>  II.  E^i  nomo  di 
lettere  >  versato  oolU  astreloffia  ed  ifidiiBtre  nella 
ffieccfttiiea  al  punto^  di  essere  aecuwto  dai  suoi  cod**^ 
tempofanei  di  negrenaanzia  »  cetnpose  prieaamente 
degli  orologi  solari  a  Magdebargo  e  nelk  città  di 
Auriflac.  Dipoi»  seaoDdodrò  eì  narra  Viatoanne  Bel- 
io?acense  nel  suo  speechio  atorÌQo«»  face  in  Re^< 
ims  un  onJogio  e  dagli  organi  idraulici  «  ove 
i  mirabilmente  per  la  forca  dairaequa  riaeaJdata  il 

<  YBOto  uscente  (osata  il  vapero)  empieva  le  cavità 

<  detto  atramente,  e  suoni  armoiiieai  venivano  fuo-* 
«  ri  dai  molti  SoraUini  delle  canee  di  (paallo  (7)< 

Dopo  un  intenrallo  di  ben  tre  aeeoU»  un  altro 
ìog^o  straordinario  <  sorse  neli^  estrema  Europa  e 
richiamò  le  elteosiìooi  dallo:  stupido  ed  abbrutito 
volgo  per  mezaso  dei  suoi  scritti»  che  aoeeniiavano 
a  potenu  di  mente  e  di  osaervazicme  superiore  al- 
letà  in  cui  viveva:  questi  à  Rogiero  Bacone  (1340). 
infatti  si  narra  ohe  eg^i  avesse  costruito  una  co**- 
lomba  di  legno  cbe  volara,  un  carro  volante,  sta-* 
tue  che  camminavano^  ed  una  testa  che  articolava 
suoni.  In  quella  poi  delle  sue  opere  »  ohe  ha  per 
titolo  V Ammirabile  p9iema  d^lVarte  e  dMa  naiura, 
manifestò  il  pensiero  di  credere  che  si  possano  fare 
cose  nuove  ancor  non  conoaetute  a^suoi  tempi.  »  Si 
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«  possono  coslruire,  egli  dice,  battelli  che  vadano 
<(  per  acqua  senza  rematori  9  grandi  navi  condotte 
«  da  un  sol  uomo ,  e  che  camminino  con  celerità 
e  maggiore  di  quelle  condotte  da  molti  marinai ..  » 
Ma ,  quantunque  sembra  indovinare  V  applicazione 
del  vapore  acqueo  alla  navigazione  9  come  Seneca 
aveva  prevenuto  co^suoi  versi  la  scoperta  delle  terre 
ad  occidente  di  Àbila  e  Calpe»  purtuttavia  Bacone, 
a  cui  era  nota  la  polvere  piria,  non  fa  menzione  del 
vapore,  che  si  generava  dall'  acqua  per  via  dj  ca* 
loro,  e  che  Gerberto  aveva  adoperato  nella  costm* 
zione  degli  organi  (8). 

Contuttoché  abbiam  potuto  far  menzione  di  due 
nomi  che  s*  innalzarono^  quando  V  Europa  giaceva 
tuttora  fra  Y  ignoranza  ,  sul  comune  degli  uomini 
per  le  loro  conoscenze  in  fatto  di  cose  naturali,  ma^ 
ravigliose  ai  contemporanei,  ma  non  ignote  agli  an-* 
tichi,  da  cui  le  avevano  ritratte,  pure  dobbiano  at- 
tendere che  il  beneficio  della  stampa  ci  manifesti 
la  società  di  que'tempi  y  che  di  già  eran  felici  per 
r  Italia;  poich'essa  teneva  alto  seggio  allora  fra  le 
nazioni,  rideste  a  nuova  vita  per  il  movimento,  del- 
le Crociate»  del  quale  le  arti  cavalleresche  e  le  let- 
tere erano  già  una  conseguenza  in  Italia  e  fuori. 

Antesignano  di  questi  bei  secoli  è  Dante  Alighieri 
(1300),  il  quale  è  primo  fra  gV  italiani,  che  usò  la 
parola  vapore  nella  sua  cantica  del  purgatorio.  11 
senso  traslato  che  le  dette  non  indica  al  certo  la 
sua  potenza  materiale:  ma,  secondochè  gli  esposi-- 
tori  si  accordano,  è  la  grazia  dimna^  cui  si  debbono 
render  grazie  da  ogni  creatura  (9). 

Saremmo  poi   troppo  lunghi ,  ove  si  volessero 
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lìoteraré  le  molte  prove,  per  le  quali  si  potrebbe 
mostrare  quanto  le  arti  si  erano  sviluppate  in  que^ 
6ti  secoli  di  nuova  civiltà  ,  ed  in  ispecie  nel  deci'- 
moquarto  e  decimoquinto,  epoca  dei  nostri  comuni^ 
celebre  per  i  molti  uomini  di  chiaro  ingegno ,  che 
li  reser  belli  e  di  esempio  alle  generazioni  future. 

I  codici,  ove  si  conservava  il  sapere  antico,  sal^ 
vati  airombra  de'chiòstri,  tonavano  appunto  in  que' 
tempi  in  onore,  ed  erano  soggetto  d' investigazione 
a  coloro,  a  cui  le  occasioni  non  mancavano  di  col*^ 
iivare  V  ingegno.  Vitruvio,  il  solo  che  avanzasse  pre^ 
cettore  dell'  arte  per  eccellenza  e  dèlia  più  neces^ 
sana  ai  viver  civile,  debbo  essere  stato  fra'  primi 
ad  essere  consultato  e  cementato-  Egli  »  come  a 
suo  luogo  dicemmo,  avea  parlato  deireolipiia;  e  in 
fatti  Antonio  Averlino  (1460)  conosciuto  generalmente» 
e  in  ispecie  dal  Vasari  che  ne  scrisse  la  vita»  sotto 
il  nome  del  Filarete,  ne'suoi  libri  M88.  d^arehitet-^ 
tara  adattò  il  vapore  che  esce  daireolipila,  come  cor^ 
rente  d'aria,  valevole  a  tenere  aeceào  un  camino  (10)4 

Né  esso  è  il  solo  che  abbia  rammentato  la  palla 
a  vento.  La  serie  dei  traduttori  ed  illustratori 
dello  stesso  Yitriivio  dovette  per  necessità  discor-^ 
rere  delia  eolipila  e  de'suoi  effetti,  come  a  suo  tem^ 
pò  diremo.  Ora  seguitando  a  parlare  di  coloro ,  le 
cui  opere  manoscritte  si  sottrassero  di  recente  daU 
loblio,  rinveniamo  essere  ricordato  il  vapore  acqueo 
da  Francesco  di  Giorgio  Martini ,  architetto  civile 
e  militare  (1470)^  non  come  operatore  di  moto»  ma 
semplicemente  come  emanazione  dell'acqua  per  ca-' 
lore  di  sole.  Nel  capo,  ove  tratta  dei  modi  per  Pro* 
ffor  acqua f  egli  dice:  .  .  .  .  «  Vadasi  adunque  nei 
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«  tMifM  oaldi  h  nitttifia  sul  naseer  éel  ^oìe  a  quel 
«  Miogò  dove  dwidetì  ir^vare  raccjitfif  e  inoliiiaiMb 
4(  il  volto  a  terra  vtaBo  rorìentei  4we  sarà  T  ac* 
n  qua,  vedrai  aipparire  <e  4U&eere  dalla  terra  certo 
«  vaj)oiie  «o  nebala^  /d  quale  fon^  ohe  sìa  jd  cooti- 
a  DUO  iaoto  aaoerKfetido  e  ^c&skàendo  ootoe  se 
4(.  tremàase  »...  (11). 

Obi  sa  nfnxìtA  «Itiiii  cbe  ^  davano  allo  stadie 
deir  arèbiAettum  «o  deHa  meteoralo^a»  parlarono  ia 
qualcke  .modo,  del  vapoM  Mqoao  ialorao  a  quest* 
efNX^a  I  il  «ohe  noa  «oimòisciaiao»  o  per  essersi  amar- 
ne i  lotro  scritti,  ^o.  pertihè  essi  soso  resUbti  codici 
eUiati  di  qaalohe  ibiUioteca.  Moi  Dea  posaame  teaer 
ior  dieiro,  aoche  perobè  da  nei  si  repista  noa  iitile 
il  nomJkiar  coloro^  che  sokaato  «eonofebero  lo  svi- 
luppo del  viipe^e  aeiraofua  soggetta  agli  effetti 
del  calore.  M^  dobbiamo  «inveoe  rivol|^rci  a  rintcac*- 
eiare  q^i  -dhe  «eeoiiobbepò  il  va  pere  deiraoqua  do- 
tato di  ima  'foma  ttwtrice»  consaltaodo  i  libri  dati 
alla  staAafMi:»  la  qaale  verso  qaesto  medesioio  tem* 
fio  comiooìò  a  ipi^pagare  le  cogniaioai  umane. 

U  pilifno  che  ci  parli  di  maeebkie  e  di  arnesi  da 
guerra  d^i  SAticbi,  md  che  del  cannone  e  della 
polve vQf^  Roberto  Valiurio  da  Riaiino^  il  quale  nel 
1472  pubblibòj  suoi  dodici  iibri  Ik  re  miìiiarif  io- 
titolati  a  Sigismondo  PaMlolfo  Malalesta  sigaore  di 
Riffiino.  In  esso»  male  o  aeeoneiaaseote  che  sia,  si 
riepilogano  te  eonosceoze  antiche  di  astronomìa,  di 
meccanica  e  di  fisica,  e  si  soongoao  i  primi  passi 
delle  iiuo^e  invenzioni  di  balistica.  L'autore  della 
storia  cdtttipendiata  deUMadustria  e  del  commercio  di 
tutti  i  popoli  r  Desfìosy  ci  &  notale  che  lo  aèesse  Ro* 
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ImpO  ValMiin»  «eoAiitfwi^  «eUfi  wa  opma  iitta  fo** 
t«pi(i  i<M  supere  M4)i60  ()^).  Qttcìtb  eha  i^ì  ha  di 
^etto  m  ò«  che  ifl  essa  %ì  iroilftDo  figurali  al  Ul^ra 
Xi  .d«e  iiroiettUi  faftti  a  »odo  <kiU«  otodaHieibombe 
(graMll0  iteaV)  Amiati  dì  piiote  :  mbì  fleri^iirano  aeoz' 
allro  a  laq^iam  iil  ftioca  fraoo  .eooliv)  le  aavi,  ove 
vagliamo  wfoqì^re  ;lfi  figwa  aia  j^avole,  ohe  9<)rpra 
di  reaaa  4i  tti^^po  leHj^le,  la  fornii  idìcafto  inhe  «  vi 
>  «090  ^toiPÌf  i  Viali  ai  ^arvont»  di  un  altro  fogeoi 
»  a  iV  riapra  pì^  da  patawi  lancì^ro  'molto  siniila 
«  a  inetta  ^  dettoi  «la  più  iforteoieola  tbruciaa-^ 
»  la  r  .*  .  .  »  qiiipdi  dà  (i  compAiieott  di  qaaatii 
spaaìa  (V  fttoeo  graco»  termiiiando  ceì  daaori>?er^  la 
bpoHia  amata  di  .punte,  t]a  qaale  ena  n^ko  adatia 
a  arafitearsi  ani  p^ttte  dei  navigli  e  a.qplarviJa  niaf 
tafda  Jttceodiaria  *pnma  i^  ai  €aaae  io. grado  di  «sirr 
(omfmàfi  e  gattaida  BaH^ooda  (id)« 

Qm  que^  ciMasa^^naoia  di  pnoiattili  *rifiarfta.Gieir 
«ra  «Ce^MiMo  .(iSmXj  oa'aaoi  loomao tarila  YHrutfio 
dati  ftU^  {«aa  .^el  1^1>  iLfi^aola  differenza  fra  diJor 
ra.Mypsjste  in  ippsto,  »al)e  le  punèa  dalla  beoiba  disi 
GmtfWQP  aopp  ifi  aainaro  iiiafgìam  enheità  àU^karf 
gl4f  df  rqttaUa  dalla  (boiqbadel  Vaklm^o.  Aoca^to  ad 
e$ai  aitveae  ua^Itni ,  .ohe  'hp  la^AHrma  dil  una  9em^ 
pliae  .bopiba  a  d«a  amiafan.  Viai^  a  H>atàaci  due 
wnmkSi  émtrmiom  sì  sèarge  mi  viaaa  aon  isoipar-^ 
«hìo9  dal  iiuala  asaa  con  imprto  ti  vapeve  daU?ac«^ 
qaa  bottanlie  icon  aopra  queste  Isggcpda:  AejpUpUoh 
nm  figw»-  Il  tealo»  apogliato  delia  ^cattiva  dizione» 
ci  dice  che  «  queste  eolipiie  aono  vasi  conaavi^ 
9  fiitti  ican  un  coperchio,  jeome  diinostf  ano  le  figu^ 
;»  re»  oaaia  eom'è  uà  araao  da. scaldar  aopia  ..«•  « 


56 

»  sono  come  le  coppe  ovvero  le  veirtose,  le  quali 
ì>  non  solo  servono  a  giuocare  e  ad  estrarre  il  san- 
D  gue  superfluo  e  gli  umori  dal  corpo  animale;  ma 
»  anche  si  adattano  gettare  a  fuochi  artificiosi  in 
»  mezzo  ad  un  esercito  ,  come  ancora  dentro  ad 
»  una  città,  e  massimamente  per  infocare,  ossia  ap- 
»  piccare  il  fuoco  allo  sporto  dei  tetti  (14).  n  Quan- 
do sì  faccia  attenzione  al  senso  delle  parole  del  te- 
sto» e  alla  forza  del  getto  del  vapore  che  esce  dal 
vaso  ivi  delineato,  si  resta  convinti,  a  mio  credere, 
che  il  Cesariano  non  vuol  cacciare  le  due  bombe 
piene  di  vapore  in  mezzo  ad  eserciti  e  città  nemi- 
che. Io  che  sarebbe  puerile  ed  impossibile;  imper- 
ciocché non  vi  è  mezzo  unmno  ,  che  faccia  scop- 
piare o  meglio  valga  a  far  evaporizzar  istantanea- 
mentie  bombe i  piene  di  acqua  bollente  dopo  scaglia- 
te: ma  invece  è  ben  naturaleche abbia  inteso  mediante 
un  recipiente  adatto  di  scagliar  bombe,  sostituendo 
alla  polvere  di  cannone  1 -acqua  bollente  come  forza  d* 
impalso^  poiché  Teolipila  gli  dimostra  grande  potenza 
di  spinta ,  rimanendo  sempre  al  proiettile  i  fuochi 
artìfidosif  che  vengono  accesi  dalla  spoletta  al  sua 
cadere,  onde  possa  tn/bcore,  cioè  dar  fuòco  alle  tet- 
toie e  a  qualunque  legname,  nel  quale  s'imbatta. 

Qual  meraviglia  di  ciò  ?  L'opera  del  Valturio  e 
Tuso  comune  a  que'tempi  di  già  avevano  ammae- 
strato il  Cesariano  sulfuso  delle  bombe ,  scagliate 
<sòlla  polvere  pirla;  egli  vago  deireolipita  di  Vitru- 
TÌo,  ìà  crede  idonea  a  surrogare  la  polvere ,  quan- 
tiinque  ne  taccia  il  modo. 

Alcuno  però  dirà  che  or  io  co'  miei  argomenti 
ardisco  ()r  togliere  il  merito  a  Leonardo  da  Vinci, 
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il  quale  architettò  rarcitrcmìto»  o  cannone  a  vapore, 
come  si  accennò  quando  parlammo  di  Archimede , 
e  voglia  defraudar  questo  di  quanto  a  lui  antichi  e 
moderni  attribuirono.  Tutt'altra  è  la  mia  intenzione; 
ma  si  notino  le  circostanze  che  ora  esporrò  :  per 
esse  verrà  la  persuasione  che  il  Cesariano  nulla  to- 
gUe  al  Vinci,  anzi  viene  in  appoggio  della  sua  in- 
Teozione. 

L'epoca,  in  cui  viveva  il  Cesariano,  era  qtiella 
nella  quale  fiorivano  i  più  splendidi  ingegni  Italia- 
dì,  fra*quali  sono  da  riporsi  pi*imamente  Bramante  e 
Leonardo  da  Vinci.  Il  Cesariano  era  stato  discepolo 
del  primo,  come  egli  stesso  Io  ci  avverte  (a);  e  del 
seeondo  aveva  avuto  molti  disegni  per  mezzo  di 
Gaudenzio  Ferrari,  che  furono  incisi  nel  corpo  della 
sua  opera ,  e  che  realmente  la  rendono  preziosa  : 
tottodò  venendoci  attestato  dal  Lomazzo  (b)  e  dal 
Poleni  (e).  Non  è  cosa  improbabile  che  tanto  il  Ce- 
ssritDo  qusmto  il  Vinci  venissero  nell'idea  di  adat- 
tare la  forza  del  vapor  acqueo  alle  artiglierìe.  Era- 
no entrambi  architetti,  ambedue  avevano  attinto  ai 
precetti  di  Vitruvio,  e  Tuno  colla  traduzione,  Tal^ 
tro  co'disegni  cercavano  di  rendere  vulgare  il  loro 
precettore.  La  ditPermza  che  regna  fra  loro  è  que- 
sta: che  Topera  del  Cesarianp,  elaborata  almeno  fin 
dal  1513,  si  stampò  DeL1521  (d);  e  le  opere  di  Leo- 
nardo a  gran  danno  d'Italia  restarono  manoscritte; 


(a)  Foglio  Ixx  versO' 

(6)  Tratt.  deirarte  della  pittura.  Milano  1B81  pag.  652. 
[e)  BKercitation.  Vitniv.  Primae.  Patavìi  1739  pag.  33. 
(lÓExercit.  Yitr.  op.  cit.  pag.  30. 
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ohe  ^€|gli  mwa  saper  Àdeaoe  H  rmoriaSo  a  ^rapove 
paria  di  «accàir  lioràhet  faiMfti  il  faow  greco  ^  an 
Olite. miat«ra;0)6iiiReqiidB ti  idwodo  ùd  oanDone  a  .va« 
pore  ai  propose  alcuni  aoaì  prima  .di  lui  di  cMeiar 
feaìnetniei  nm  paUa  àà  ferro  del  peso  di  :uft  rtalenta. 
Pdioliè  :fitamo  diacedi  a{mriaffe:dQl  Vinci  (1405), 
è  secoasaiiio.di  pceoaottero,  che. è  atata  grande  an^en- 
tura  per  noi,  che  le  opere  di  lui  per  la  pia  parte 
aìeoD  rimaste  tnedfte.  X<a  diepereioDe  di  eiae,  o  la 
diftisdltàidi  poterle  «oonaultaret  ò  4Ìanno  par  la  8eiaB>« 
%a  >e  piar  Ì6  arti.  <Ufi  Anal^tatello  dal  faBdore  artiglior 
rìie  aiyUografo  ai  upen  lebe  tuttona  aia  oellalibreiàa 
d^iniarobeai  Trirul^l  in  MiiaiiQ.  Un  aoUiona.di'diw^ 
gni,  iurodesi  di  Mulkìii  nanne  nelle  niani  di  ub  ia^ 
gleaa,  .Smith;  un  .altvp  iroAuoia  poaaeduto  dal  anca 
di  >>avaia  Carla  iKmanwto  il  ^  <o  afe  aitasi  tattora 
Qoane  eaistaol^ia  Jorioo^  è  4la  molto  tempo  db^iomi 
si  rinviane^  I^adiòi  «volumi»  tn  foglio  od  in  «quafito» 
che  eumo  toéirAnnbmakaAa  fonoao  tolti  idai  fnaaMat 
nel  li 796»  t  ttraaportati  ^. {Parigi;  e  Ai  aaai  uà  salo 
fa  arf^tìtaito  aillkftlta  nel  iSldtt  «d  è  il  caike  adaih- 
lìaOf  pbe  iKÌ^warda  ai  )larari  ad  .ordigni  di  guaam , 
m  >€ui  lavorarono  ril  ^rli»  il  ^aniot i,  V  Amoretti  « 
l!Qmodai,  e  da  fuliimo  il  Pmum  (o).  di  ^altri  40* 
d«ci  ai  ieonsar^raoo  igeJoaammto  a  iParigt;  ed  io  oasi 
fu,  :per  quol  die  io  credo  ,  die  il  «Dlaiaeloze  sello 
aoorcto  del  1844  norenne  ia  notizia  ddi'arei  troni- 


(a)  Trattato  di  arch.  civ.  e  milit.  di  Erancesco  di  Giorgio 
Martini  ec.  op.  ck.  Tom.  II.  Meai.  L  Art.  XYD,  pag.  44  e 
seg.,  jdoade  si  paò  ricavare  ua'ìdea  d:eUe  sue  iivfeoaioai  circa 
rartiglieris  a  poWere,  le. mine  e  Fardiitattim  laiUtaie' 
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lo,  Mtta  il  ttMOe  iXinvemiùM  ^Ag^ckimeie^  carre- 
dbtto  tli  cinque  aekixri  a  penoa  «  di  nstà^%ò^UMm. 
Il  ^aale  noi  adiamo  arij^lDieiAef  quat  Io  dette  il 
Amalfi  l' Àrdue  :  ise  oda  di»  mu  Id  MmxM  flipo- 
glìtto  deUt  cattka  ortografia»  peidaè  roegUo  ai  l^egBi: 
»  loTCBztfioe  d'AiToliinedei  -*  L'aroitranibd  lè  una 
Hiacobina  di  bmi£Q*  ^ofae  f ibla  ftaife  di  lenro  eoa 
IgHMirfe  aArapìÉo  «e  fiinove.  Uaaaì  «a  questo  caodo: 
la  lema  parte  della  atruaieato  ata  in  oieaBo  a 
grande  iquactìtà  idi  iaoDo  di  vcaabam»  ^  quando 
Taefua  aarà  òeo  in£afiataY  aarna  la  vite  ^cke  sta 
8DfM  di  «aao  ddraoqua.  £  nel  aeneaiie  la  vite  ai 
atura  di  eoAto»  e  ttMtla  Taogua  di  esso  diseandeoà 
•ella  parte  MÉacata  dello  .atnunedtOf  e  di  Mbilo 
ai  «GMMFertiaà  lìn  tanto  fumo  :(vapo«e)  cfae  pai;ecà 
narasiigKai  e  naaaiaie  a  vederne  la  f^otenaa  ed  a 
aeaiime  lo  Crepito.  (ìueata  troacohina  cacciava 
una  patta  ohe  pesava  un  talento  (IS)  i« 
ijusoido  aioi  parlaoMue  di  Arcbioiede  «  riferiiiH 
mo  akuni  brani  di  ehi  ei  otmipò  di  queala  sco- 
perta acienliftea  latta  nei  .ttaiHMUMdtti  del  Vinci. 
Ora,  naa  >eackideQdo  miai  ila  poaaibiliti  della  prima 
ìnvennone  deirarliglieraa  a  vipere  in  Ardbiinede  , 
è  noateo  dovere  di  isiconosoere  :Bel  Vinci  Y  autore 
deUa  gaiacefaiiia  laoeiapalle»  le  quale  modestamente 
ed  anche  domnosaoieote  offre  in  trihato  di  vene- 
taaioiie  alla  jnemoria  del  gran  filosofo  di  Eicacu- 
sa.  E  mtisi  che  il  Vlnei  fii  d'ingegno  ùùA  elevato, 
che  in  akri  indamo  si  i^tofaerebhno  ie  moItipUoi 
oogmaioni»  che  a  lui  teraao  fimiigUari.  <2uindi:egli  eitu 
diremo  col  Pnomia,  matoooatioo»  idraulìcor  anchitetto 
civile  e  mili^rei  scultore»  pittore»  poeta»  musico  » 
e  per  forma  e  robustezza  di  corpo  eccellentissimo* 
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È  di  non  minor  interesse  poi  il  rtchianiare  a  me-* 
moria  quanto  scrisse  Taltro  grandissimo  ingegno  ita- 
liano Nicolò  Tartaglia  (1 546)  ne*suoi  Quesiti  ed  mven* 
i;iom,quando  ragionando  della  diversa  lunghezza  de'tirì 
deirartiglieria,  nota  che  i  primi  tiri  devono  peroor->> 
rere  uno  spazio  sempre  maggióre  Tun  dell'ai tro,  e 
che  continuando  lungo  tempo  a  tirare  avviene  il  caso 
contrario:  il  dbe  egli  vuole  attribuire  al  riscalda-^ 
mento  eccessivo  del  pez^o.  Allora  il  Priore  di  Bar- 
letta, interlocutore  de'^sudi  quesiti,  dimanda:  Mo  chi 
«  reffreddasse  tal  pezzo,  con  acqua  (  cioè  gettane 
«  dovi  dell'acqua  nella  òanna)  non  credeti  chel  ti- 
«  tirarave  più  verso  il  medesimo  luoco  ?  -  E  Nic* 
«  colò  rifonde:  -  Senza  dubio  tirarave  pii},  quando 
«che  tal  p^zzo  restasse  perfettamente  frodo,  et 
«  aseiuto,  ma  raffredandolo  così  con*  acqua,  el  me- 
'c(  tallo  che  è  caldo,  sorbe  di -quella  acqua,  et  ser- 
ie bendola  la  risolve  in  vapore  aereo,  el  qual  vapore 
-a  non  potendo  stare  nella  canna  è  sforzato  à  uscir 
a  di  quella  p{an<  piano  ,  •  e!  qual  vapore  j  quando 
«  chel  non  portasse  cori  seco  alcuna  huniidita,  et 
M  chel  pezzo  restasse;  di  dentro  ben  asciuto,  tal 
a  vapore  doverìa  più  presto  augumentar  il  tino  io 
'«.tal  pezzo,  che  scemarìo:  perchè  de  attrattivo,  che 
«  era  tal  pezza,  per  la  continuo  :  uscire'  di  tal  Va- 
-a  poro  sarla  fatto  espulsivo (16)  ». 

Ecco  in  qual  modo  il  Tartaglia^  meglio  de'suoi 
4sontempora»ei,  sulle  forze  del  proprio  ingegno  ci 
parla  del  vapore,  e  non  pili  di  'spirito-  di  pneumai 
di  vento:  più,  accenna  ancora  alla'  sua  forza  e^pan* 
siva  e  capace  di  aggiungere  potenza  alla  polv^^e,  se 
rpotésse  godere  della    pro{>netsi  di  esser    arido  per 
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Gombioarsi  con  lei;!  benchò  queir  httrauivo  e  qael> 
repulsivo  deve  intendersi  ih  altro  modo.  Contatto-* 
ciò  con.  queste,  sue*  parola  quasi  previene  Tepoca,  in 
coi  le  mine  si  caricarono  parte  dì  polvere  in  ba- 
rile,  e  parte  di  mastelli  pieni  d^acqua,  in  data  pro- 
porzione» dopoché  Tesperienza  ebbe  dimostrato  che 
raccensione  della  polvere  riducendo  istantaneamen-  < 
te  Taequa  in  vapore»  questo  si  univa  con  lei  a  &r 
saltare  mirabilmente  le  opere  minate  con  maggiore 
economia  ed  effetto. 

Né  infine  crediamo  che  sia  disutile  il  riferire  che 
appena  la  macchina  a  vapore  pose  impero .  negli  o- 
pifiei»  e  che  fu  riconosciuta  utile  la  potenza  del  va- 
pore acqueo»  non  so  se  indipendentemente  dalle  idee 
del  Vinci  o  no»  si  trova  in  un'Ifforaa  deile  aniicke. 
rmkaiani  del  globo  terrestref  impressa  ad  Amster- 
dam nel  1752»  fatta  menzione  della  possibile  co-'^ 
strazione  dì  una  macchina  laneiapalle ,  con  appli-  * 
ear  ad  un  moschetto  V  eolipila.  Noi  riputiamo  di&> 
giovi  di  riportarne  a  disteso  la  narrazione  ;  poiché 
ella  è  cosi  ingénna  da  far  credere»  che  l'anonimo 
autore  di  essa  non  abbia  nò    ripetuto  uè   imitato  > 
qaaoto  altri  anteriormente  a  lui  poteva  avere  ideato 

intorno  a  ciò. 

* 
«  Ma  Io  scaldamento  delParia  nelle  caverne  sot- 
terranee non  è  la  sola  causa  idonea  ad  aumen- 

i 

tare  il  grado  di  elasticità    deiraria.  I  vapori  ac- 
quosi vi  contribuiscono  ancora.  Il  calore  conceù- 
trato  ndle  viscere  della  terra  deve  esser  violen- 
tissimo» e  noi  vediam  sovente  decorrenti  di  fuoòo  > 
e  di  metalli  fusi  scorrere  dai  fori  dei  viricani.  Ora . 
i  impossibile  che  tali  materie  infiammate  non  si  - 
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«  meaeoliiio  qualche  volta  con  b  aieqae  foMena- 
ir  nee»  la  qunta  caso  delle  qmiHìtà  eonsideravoli 
a  si  caDgeraofio  ia  fafiorer  ,  di  cui  T  effMo  è  casi 
«  aabitaneo  e  violealo >  come  qosHo  di  oaa  mina 
(t  che  ai  fa  saltare*  Di  pUr:  si  é  prova to  che  aoa  goe- 
ff  eia  di  acqua,  cangiala  sabi'taaaeiite  io  vafwre^  in- 
it  foiik  un  peso  dieci  volte  più  forte  di  qml  eka 
V  noo  farebbe  an^  eguale  quantità  di  polvw»  da 
e  caoQone.  Si  potrebbe  anche  caedan»  aaa  palla  di 
«  moschetto  per  mezzo  del  vapoee^  facendo  appti* 
0.  care  una  caoaa  ad  aa  eoUpiki  cfaiwa  da  una 
«  valvola.  Ponete  on  pece  di  acqua  neiredipSa  ao* 
«  pra  carboni  accesi,  caricate  la  canna  di  una  paDa 
<c  di  piombo,  e  quando  i'aequa  si  sarà  cangiata  ìa 
«  vapore,  aprite  la  valvoh:  il  vapoce  uaceodo  eoa 
«  impeto  caccerà  la  patta  npidafliente  ad  Ma  di- 
«  stanza  considerevole,  e  sì  avrà  il  vaataggìo  di  pe- 
«  ter  tirare  a  diversi  interraUi^a  miaara  che  Pae- 
<i  qua  si  cangia  in  vapore  oeir  eioUpila  bea  riscal-» 
<t  data.  Credo  ancora  cbe  questa  invensione  pò-* 
a  trebbe  riuscite  in  pietica  molto  Mile»  se  si  avesse 
«  cara  di  perfaaiioirarla*  Non  si  conoaceva  dappri-* 
«mai  il  vero  uso  della  paivere  da  cannene»  e  bi* 
«  sognò  inventare  delle  armi  proprie  a  dar  spieco 
«  aHa  sua  acoperta.  Accade  la  atessa  cosa  pel  va- 
«  pore,  cbe  richiede  degli  iati'umenti  idonei  per  e-* 
«  sercìtare  la  forza,  della  quale  e^i  e  capace  per 
«  la  soa  rare&zione  (17)»*  ^ 

Questo  non  era  che  nn  desicterio;dopo  un  mezzo  se»- 
colo  circa  cominci  ossi  a  volerlo  attuare;  e  molli  in-» 
gegni  tanto  italiani  che  stranieri  vi  si  affaticarono, 
cercando  che  il  vapore  divenisse  per  tal  modo  ia^ 
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Deitametfte  «Eicle  un  mauo  di  distmiziont.  FVa  qae^ 
6ti  figuMno*  in  FraìÉcid  nrà  privcipio  del  deeolo'  il^ 
general  Chaaseroup^  e  nel  1314  VoBeM  del  eaai0 
a  di  atato  maggiore  Girai^df  in  Ru^la  a  in  Auairia 
set  1»16  Bescuay,  in  Italia  nai  1 31  d  CarmiM  An^ 
toDJo  Lippi  {»)f  in  Inghiltanra  verso  U  18&8  rame-*- 
ri6ao0  Perkifis  ed  uàtri  molti  (18)  ;  non  didiaoti-» 
cand^  cbe  io  quest'olitimi  anni  fn  fatts  rimere  Viiea 
di  Ctearbio  in  iaeala  ntaggiotef  nairapplicazìotie  dal-^ 
latmosfimi  adrimpufeioDe  de'proìettili  (19)* 

Nella  atesaa  pérìa4&  di  tantpo^  in  cui  il  Vinci  in- 
teodeta  ad  uo'applieadoné  del  v^or  aeqmo  come 
forta  dMmpnlaoi  trommo  io  Kótna  reòlipifer)  ricor- 
data già  da  YiaraviOt  ptfaadeir  Trapano  dii  mi'  etnm 
di  gioTaiie  in  terra  cotCdv  H  petto  serviva  di  eal-^ 
daia,  «d  il  vapore  «aceo^  tmi  vioteiin  dtttla  boeca 
cagioBava  «n  aaiffio  di  vento  fortfiMimo.  L'autore  cl« 
di  clA  ei  avvale  ò  Pier  itìpAo  Manìoll?  di  Stellata 
(1531),  ti  quale  elèe  nomate  i)  mo  nome  aotto 
raoagraimnà  di  Mareèno  Pali¥ige<Dio  MK'operat  ebe 
composa  in  varai  latini  ed  )n titolò  il  Zodiaco  édt& 
uiié.  L'ìndovioaiiyeoto  delle  cauae  del  vento  f  eòlia! 
scarta  delle  idee^  aristeiéliehe,  è  qui  pure  la  causa  della 
citaaiooe  dettWrpiltt»  come  notammo  grà  dì  Vitruvio. 
La  differenza  o  Taspetto  di  novità,  cbe  il  Mantoffi  ev 
mostra»  <»Msiste  nel  credere  ehe  piA  ch'altro  Uta^ 
potè  H  qiuUe  esce  daWondej  serve  di  materia  ai  venti; 
e  sostenta  ques^ta  sua  optoione  col  dire:  «  Io  vidi, 


(a)  Artiglieria  a  vapore  condensato  e  meccaniche  seconda- 
rie animate  da  questo  gas.  Napoli  1819  in  8,  dalla  tipogra- 
fia di  Domenico  Sangiaeomo. 
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»  quand'era  in  Roma  ai  tempi  di  Leone  X,  un  la* 
»  voro  fatto  in  terra  cotta  in  figura  di  giovane , 
n  che  generava  un  forte  vento  dall'  apertura  della 
»  bocca.  Poiché  nel  vuoto  del  petto  aveva  dellV 
»  equa,  la  quale  per  fuoco  sottoposto,  cangiata  in- 
»  dolo,  in  forma  di  vento  usciva  dalla  bocca  con 
»  grande  impeto-  Dunque  anche  dall'acqua  evapo- 
»  rata  si  origina  il  vento,  mentre  il  vapore  che  si 
»  forma  fugge  spinto  dal  calore  :  imperocché  i  con- 
»  trari  sempre  sogliono  fuggirsi  Tun  l'altro  (20).i» 
Questa  non  é  che  l'eolipila  di  Vitmvio ,  come 
avvertimmo,  da  un  artista  abbellita;  e  si  debbe  ciò 
attribuire  alla  fortuna,  ch'ebbe  l'opera  dell'  archi- 
tetto romano  di  essere  divulgata  per  le  stampe  la 
prima  volta  nel  1486,  e  fino  alla  morte  di  Leone  X 
di  essersene  fatte  ben  sei  edizioni;  per  lo  che  con  fa- 
cilità venne  in  mente  a  taluno  di  porre  ad  esperi- 
mento fra  gli  altri  la  palla  a  vento*  Se  gli  scritti  dì 
Erone  Alessandrino  avessero  avuto  la  stessa  sorte, 
mentre  furono  impressi  primamente  nd  1571,  co- 
me avvisammo,  l'eolipila  ad  imjndso  ^rettOf  e  quella 
a  reazione  avremmo  veduto  mostrarsi  ben  presto 
insieme  ai  suoi  automi,  o  per  abbellimento  nei  giar- 
dini, 0  meglio  per  utilità  nelle  fabbriche,  come  l'eo- 
Hpila  di  Yitruvio  par  che  possa  essere  stata  ado- 
perata in  Roma  fin  dai  primi  anni  del  secolo  XYI; 
mentre  in  ogni  modo  per  utilità  e  non  per  biz- 
zarrìa Antonio  Averlino  fin  dal  1460  Tapplicò  per 
corrente  d'aria  nei  camini. 
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NOTE   AL    CAPO    11. 

(1)  Veterum  mathematicorum  Athenaei,  Apollo* 
4lorH  PhiloDis,  Bitoois»  Heronis  et  aliorum  opera  , 
graece  et  latine  pleraque  nunc  primum  edita.  Ex 
manuscriptis  codicibus  bibliothecae  regiae*  Parisiis 
ex  typographia  regia  1693. 

Opera  Heronis. 
1  .*  Heronisy  De  constructione  et  mensura  manuba* 

listae,  pag.  115. 
2.*  Heronis  Ctesibii,  Belopoeeca,  id  est  Telifactiva, 

pag-  121, 
3.*  Heronis  Alexandrini,  Spiritalia,  pag.  145.  Qua- 

tuor  theoremata  adìuncta  spiritalibus  Heronis, 

per  M.  Ioannem  Baptista  Aleottam,  pag.  233. 
4.*  Heronis  Alexandrini ,  De  automatorum  fabrica, 

pag.  243  ad  pag.  275. 
Il  libro  Spiritalia  fu  pubblicato  per  la  prima  volta 
nel  1571;  fu  voltato  dal  greco  in  latino  dal  Comman- 
dÌDo  urbinate  ed  impresso  ad  Urbino  nel  1575 , 
forse  a  Parigi  nel  1583;  quindi  una  nuova  tradu- 
zione apparve  nel  1590;  fu  portato  nella  favella  ita^ 
liana  da  Alessandro  Giorgi,  e  stampato  in  Urbino 
Del  1592.  Daniele  Barbaro  nel  1556  dice  nel  Co* 
mentario  a  Vitruvio  al  cap.  XIII  del  lib.  X,  di  aver 
messo  pur  egli  in  volgare  i  libri  di  Erone.  Fu  nuo- 
vamente tradotto  da  G.  B.  Porta,  e  stampato  nel 
1606,  e  da  G.  B.  Aleotti  nel  1647.  Finalmente  se** 
goe  Tedizione  citata  di  sopra  Vel.  maihem.  opera  ec. 
Parisiis  1693  col  testo  a  fronte. 

Si  noti  che  non  deve  confondersi  Erone   Ales- 

G.A.T.CXL1I  5 
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sandrino  con  Erone  il  meccanico;  poiché  questi  fiorì 
verso  Tepoca  di  Adriano  imperatore.  Ecco  il  titolo 
delle  opere  che  restano  di  quest'  ultimo  :  Heronis 
mechanici  Uber  de  maehinis  hellitisy  nee  rum  li- 
ber  de  geodaesia  a  Francisco  Barocio  patritio  ve- 
nelo  laiinitate  donatij  muliis  tnendis  expurgati^  et  fir- 
guris  oc  schoUis  iUusirati.  Venetiis  1 572»  in  S.*" 

(2)  Item  sunt  ex  aqua  conquisitae  ab  eisdem 
scriptoribus  horologiomm  rationes ,  primumque  a 
Ctesibio  AlexandrinOt  qui  etiam  spiritales  pneuma- 
ticasque  res  invenit.  —  M.  Vilruviì  Pollionis.  De 
architectura  —  Lib.  IX.  cap.  Vili.  — 

(3)  Nec  tamen  baee  sola  ratio  Ctesibii  fertur 
exquisita  ,  sed  etiam  plnres  et  variis  generibus  ab 
eo  liquore  pressionibus  coacto  spiritus  efferre  ab 
natura  mutuatos  effectus  ostenduntur.  ...  E  qui- 
bus  quàe  maxime  utilia  et  necessaria  iudicavi,  se- 
legi  et  in  priore  voluniine  de  borologiis  posui  j  in 
hoc  de  expressionibus  aquae  dicendum  putavi.  Re- 
liqua»  quae  non  sunt  ad  necessitatemi  sed  ad  deli- 
eiarum  voluptatem,  qui  cupidiores  ernnt  eius  subti- 
h'tatis,  ex  ipsius  Ctesibii  commentartis  poterunt  inve- 
nire. M.  Yitr.  Poli.  Op.  cit.  lib.  X.  cap.  VII. 

(4)  Ventus  autem  est  aeris  fluens  unda  cum  in- 
certa motus  redundantia.  Nascitur  cum  fervor  ofiTen- 
dit  humorem,  et  impetus  fervoris  exprimit  vim  spi- 
ritus flatu.  Id  autem  verum  esse»  ex  aeolipilis  ae- 
rets  licet  aspicere.  .  .  .  Fiunt  enim  aeolipilae  ae- 
reae  cavae  ;  hae  habent  punctum  angustissimum  , 
quo  aquae  infunduntur ,  colloca nturque  ad  ignem  , 
et  ante  quam  calescant,  non  habent  ullum  spiritum: 
simul  autem  ut  fervere  coeperint,  efficìunt  ad  ignem; 
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Tehrasentein  flatum  — »  M.  Vitr-  Poli.  op.  cit.  lih.  I. 
eap.  VI.  -— •  Ove  pai  si  voglia  acquistare  una  ide» 
più  chiara  delle  opinioni  di  Vitruvio  sui  venti,  sul 
calore,  sui  vapori,  e  sulFacqua  leggasi  al  lib.  Vili 
il  cap»  11:  De  aqua  imbrium^ 

(5)  Quidam  ignibus  quideni  assigoant  hunc  tre- 
morem,  sed  aliter.  Nana  cum  pluribus  locis  ferveant» 
Decesse  est  iogentein  vaporem  sine  exìtu  volvant  p 
qui  vi  sua  spiritum  intendit:  et  si  acrius  ìnstitit  » 
opposita  diffundit:  si  vero  remissior  fuit,  nihil  am- 
plius  quam  movet.  Videmus  aquam  spumarò ,  igne 
subiecto-  Quod  in  bac  aqua  facit  inclusa  et  angusta, 
multo  magis  illunoi  facere  credaoius,  cum  violcntus 
ac  vastus  ingenles  aquas  ex.citat.  Tunc  illa  vapora- 
tone ìnundantiun]i  aquarum  «  quidquid  pulsaverit  » 
agitat,  —  L.  Annaei  Senecae,  Naturai.  Quaest.  lib. 
VI.  cap-  IX.  Veneti is  1669. 

(6)  Erat  Byzantii  vir  quidam  nomine  Zeno»  rhe^ 
torum  quidem  catalogo  adscriptus  ,  clarus  alioquia 
et  imperatori  notissimus.  Habitabat  is  iuxta  Antbe* 
mium,  ita  ut  viderentur  utroque  domicilio  unitif  e| 
uno  eodemque  termino  esse  circumscripti.  Succe-r 
dente  vero  tempore  cootentio  quaedam  et  simuUas 
Inter  eos  incidit,  sive  prospectus  causa,  quod  for- 
tassis  antea  fieri  non  solebat,  sive  quod  novum  ae* 
diQcium  nimis  alte  elatum  lumini  ofBceret,  aut  alia 
aliqua  de  causa,  prout  multas  Inter  eos  qui  quam 
proxime  habitant  qontroversias  suboriri  est  necesse. 
Tum  itaque  Àntbemius  ab  ad  versano  utpote  au- 
ctore  et  accusatore  dicendo  victus,  quam  non  pos- 
set  eloquentia  ,  gravita teque  verborum  paria  cum 
ipso  boere,  ex  ea  quam  qorat  ante  banc  illi  con- 
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tra  molestiam  rependit.  Donmm  quandam  excelsam 
habebat  Zeno  valde  amplam  et  pulchram ,  et  cu* 
riose  admodum  exornataniy  in  qua  et  ìpse  frequen* 
ter  versari  solet  et  amìcissimos  quosque  convi- 
viis  exeipere.  Huius  vero  ìnferiora  habitacula  solo 
proxima  erant  ex  parte  domus  Antbemii,  ita  ut  in- 
termedium  teetum  »  altera  sui  parte  ad  fasttgium  9 
altera  ad  basim  protensum  esset.  Ibi  itaque  inagnos 
lebetes  aqua  plenos  per  diversa  domus  spatia  con- 
stituit.  Hos  vero  exterius  fistulis  coriaceis  circun- 
dedit;  inferiori  quidem  sui  parte  latioribus»  ut  to- 
tum  lebetuni  ambitum  obstruerent  ;  deinde  instar 
tubae  in  angustiorem  formam  redactus  et  in  iu* 
Btam  proportionem  desinentes  trabibus  et  tabulis 
earum  extremitates  intixit»  accurateque  inQbuIavit  ; 
ita  ut  et  aeriis  fistulis  conceptus  libero  quidem  in 
altum  impetu  ferretur,  per  earum  cavitatem  sursum 
tendens  ,  et  ad  nudum  tecti  fastigium,  quoad  eius 
fieri  poterat,  etiam  corio  cìrcundatum  pertingens  ; 
forasautem  nequaquam  difflueret  aut  erumperet.  His 
itaque  e%  occulto  ita  disposìtis»  validum  igoem  le- 
betum  fundis  subieoit,  et  ingentem  flammam  exci- 
tavit,  Stalim  vero  fervente  atque  exaestuante  aqua, 
vapor  multus  excitatus  et  in  altum  sublatus  est,  ra- 
pidus  pariter  et  densus;  quumque  non  baberet  qua 
diffunderetur,in  fistulas  efferebatur,  angustiaque  pres- 
sus  maiore  ,  vi  sursum  tendebat,  donec  in  teetum 
assiduo  impetu  impingens,  totum  concussum  com-* 
motumque  fuit,  adeo  ut  tigna  sensim  tremerent  at- 
que striderent.  Qui  vero  Zenoni  aderant  me  tu  ao 
terrore  corripiebantur  et  in  plateas  sese  proripiebant 
obtestabundi  et  vociferantes,  malique  gravitate  per* 


culsii  Illi  (sic)  vero  in  regiain  se  conferens,  nolos  in^ 
terrogabat  quid  ipsis  de  terrae  mota  vìsum  essety 
et  num  aliquo  eod  damno  affecìsset  ?  .  <  .  .  Haec 
iuque  fere  ratione  utebantur  qui  terrae  motus  ab 
eihalatìonibus  fumosisque  spiritibus  gignì  censent. 

Si  quidem  neqiie  hoc  solunoi  Anthemius  ia 

ZeDonem  machìnatus  est,  sed  et  fulgura  et  toni*^ 
trua  in  domum  torsit.  (Pag.  150  e  151.  lib.  5). 

Agathiae  Scolastici»  de  imperio  et  rebus  gestis 
lustiaiaoi  imperatoris  libri  quinque.^  Parisiis  1660 
Ex  biblioteca  et  interpretsitione  Bonaventurae  Vui-« 
caoii  cum  notis  eiusdem- 

(7)  Robertus  postea  rex  Franciae  fecit  eunl  ar-' 
chiepiscopum  remensem,  ubi  ipse  Gerbertus  fecit 
arte  mechanica  horologium  ,  et  organa  idraulica  t 
ubi  niirum  in  modum  per  aquae  calefactae  violea-^ 
tiam  implet  ventus  emergens  eoncavitatem  barba-* 
ti  (*)  et  per  tnuUiforatiles  tractus  aereae  fistulae 
modalatos  olamores  emittunL  — ^  Speculi  maioris 
Viocentii  Burgundi  beluancensis  -^  Venetiis  1591  ia 
fol*  al  tomo  quarto  — ^  Spectdum  Historiale  -^  lAh* 
XXIV,  cap.  XCVIII,  fol.  344  — 

(8)  Dupuis-^Delcourt  -^  Nouveau  manael  complet 
d'aerostation  — ^  Paris  1850  pag.  10  —  Histoire  de» 
philosopbes  anciens  jusqu^à  la  renaissance  des  lettres 
parli.  Savérien  tom.  5.  Paris  1772  pag.  173- 

(9)  0  Padre  nostro  cbe  ne^cieli  stai. 

Non  circonscrìtto,  ma  per  più  amore 
Ch'ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai» 

(*)  Ym  aquarium,  Varrò. 
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Laudato  sia  ì  tiìo  nome,  e  ì  tuo  valore 
Da  ogni  creatura»  coin*è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vaporò. 

Div.  CoM.  —  P^rg*  Cant.  XI 

(10)  Trattato  di  architettura  civile  e  militare 
di  Francesco  di  Giorgio  Martini ,  senese  del  se- 
colo XV,  ora  per  la  prima  volta  pubblicato  per  cura 
del  cav.  Cesare  Saluzzo  con  disseriazioni  e  note 
deirarchitetto  C.  Promis.  Torino  1841  tom.  I.  pag. 
102  in  nota.  —  Per  la  vita,  le  opere  e  i  codici  del- 
TAverlino  vedasi  il  sudetto  trattato  al  tornò  li,  me- 
moria I,  pag.  37  e  38,  ove  trattasi  della  vita  e  delle 
opere  degf  italiani  scrittori  di  artìglieriaf ,  architettu- 
ra e  meccanica  militare  da  Egidio  Colonna  a  Fran- 
cesco Marchi. 

(11)  Trattato  di  arch.  cìy.  e  mre.  di  Francesca 
di  Giorgio  Martini  ec.  op.  cit.  tom.  1.  cap.  X11I  pag. 
187.  Si  è  creduto  opportuno  di  riportare  questa  pas- 
so del  Martini;  porche  ei  rettamente  chiama  col  name 
di  vapore  gli  umori  che  sorgono  dalla  terna  ;  i  quali 
non  sono  che  V  evaporamento  delie  acque  per  ef- 
fetto di  sole;  mentre  Vitruvio  (da  cui  ha  egli  certo 
attinta  questa  idea,  come  tutti  gli  altri  han  fatto  in 
tempi  più  ò  meno  remoti)  ^  è  espre^o  in  questo 
modo:  Tunc  in  qtdbus  locis  videbuntw  humares  se 
concrispanteSf  et  in  aera  surgentes^  ibi  fodiatur:  non 
enim  in  sicco  loco  Iwc  signum  potest  fieri. 

De  Arch.  Kb.  Vili  e  I. 

(12)  Compendio  storico  delf  industria  e  del  com- 
mercio (dairEncicIopedia  portatile)  contenente  Tori- 
gine,  la  scoperta  e  i  progressi  dell'agrieoltora,  del- 
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Tarli  meccàniche  e  della  chimica  oc  di  Desuod  ^ 
Milano  1830.  ^  pag.  71  e  pag.  113« 

(13)  Roberti  Vaiturìi  ^  rei  militaria  ;  Lutetiae 
1532  lib.  XI)  cap.  XI»  pag.  307;  ove  tratta  del 
fuoco  greco  contro  le  navi,  dicendo:  .  .  .  Suni  qui 
olio  igne^  et  qìddem  tnissiUj  huicque  persimiii ,  sed 
vehemetuius  urente  utantur^  his  additis ,  liquefili  ver^ 
nice  f  oc  librario  oìeo  ^  pelroleo ,  terebentina  i  aceto 
quam  acri,  oonfectìs,  compresm  ad  Bolentque  desio-* 
eaùSf  oc  postea  stupa  involuiis  cum  acutis  ferris  immi'^ 
netuibus  glomeris  inaiar  funicuh  contexUf  quae  om^ 
ma  denique  sint  uno  forarmne  praetermisso^  colophon 
nia  et  stdphure  in  sequentem  modum  oblila.  •  «  *  t 
nella  pag.  308  ne  dà  la  Bgura. 

(14)  Queste  aeolìpiliae  sono  vasi  concavi:  iacti  con 
uno  coperto  si  corno  le  praeseate  figure  ti  dimoostM-- 
no:  vel  corno  dicemo  uno  aera«iino  da  scaldare  laqua. 
lo  questa  parte  il  te$to  e  corrupto,  in  alcuni  ho  le- 
cto  copidis  aereis:  in  altri:  aeolidis  aeois.  JMa  sano 
diete  aeolipile:  et  andiora  queste  sono  diete  quasi 
OMiio  le  Pile  aeolide  ,sea  ventose  :  comò  adne»  non 
solum  quelle  da  giochare  et  da  extrihere  dil  super- 
fino  sangae  et  homori:  ma  di  queste  da  gelare  fo- 
chi artifioiosi  si  intra  uixd  esercito  millitare:  si  etiam 
in  ona  civitate  et  maxinm  ad  hlfocare  li  subgron- 
dii ...  —  Di  Lucio  Vitruvio  PelKone  de  arcfaitectura 
libri  dece  tcaducti  de  laiano  in  volgare  ec.  com- 
mentati et  afllgurati  da  Caesare  Gaesariaao  cita- 
iino  .  mcdiolanense  profiessore  di  architeetura  ec. 
Como  1521.  lib.  I.  fog.  XXIII. 

(15)  Ecco  il  testo  di  Leonardo  >da  Vinri,  pub- 
blicato dal  Delecluze. 
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«  Tnventione  di  Archimede.  -  Architrotiìto  è  unsi 
machina  di  fino  rame  è  (che)  gitta  balotte  di  fero 
con  gran  strepito  effurore.  E  usasi  in  questo  modo: 
la  terza  parte  dello  strumento  sta  infra  gran  quan-^ 
tità  di  foco  di  carboni  y  e  quando  sarà  ben  laqua 
infocata»  sera  la  vite  d.  che  sapra  al  vaso  de  l'ac- 
qua a.  b.  e.  E  nel  serare  la  vite  si  distopera  di  sot-^ 
to  e  tutta  la  sua  acqua  discenderà  nella  parte  in-- 
focata  de  lo  strumento  ,  e  di  subito  si  convertirà 
in  tanto  fumo  che  parerà  maraviglia  e  massime  a 
vedere  la  furia  essentìrne  lo  strepito.  Questa  cac-- 
ciava  una  balotta  che  pesava  uno  talento.  ...  6. 
Intorno  al  cannfone  a  vapore  inventato  da  Leonardo 
da  Vinci  e  da  questo  attribuito  ad  Archimede  han 
dato  giudizio: 

'  l''  Il  generale  Visconti  del  genio  napoletano  ,  in 

un  rapporto  alfaccademia  delle  scienze,  di   cui 

è  un  estratto  nel  fascicolo   V  del  Rendiconto. 

2*  Il  cavaher  de  Luca  nel  tomo  2!"  della  biogra-* 

fia  universale  all'art.  Archimede. 
S"*  Il  fu  Raffaele    Liberatore,  nel  Lucifero  ,  anno 

1 843  n^  46. 
4*  M.  A.  Costa  neirantologia  militare,  Napoli  voi. 
XV  e  XVII  op.  cit.  col  titolo.  -  Discorso  intor* 
no  alla  scoperta  di  un  MS.  di  Leonardo  da  Vin- 
ci ec.  (Vedi  la  nota  n""  14  al  capo  I). 
S"  La  Moda,  giornale  milanese  20  genn.  1842. 
6""  1/ Artiste,  giornale  francese  1841. 
7°  Le  Spectateur  militaire,  voi.  35.  Livraison  208 

pag.  489. 
8*  Cesare  Cantù,  st.  univers.  Epoc.  XIII,  op.  cit. 
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(16)  Quesiti  et  inventioni  direrse  ec.  Yen.  T554 
lib-  Ty  Quesito  quinto.  La  prima  ediz.  è  del  1546. 

(17)  Hi<>.toire  des  anciennes  revolutions  du  globe 
terrestre  ,  avec  une  relation  chronologique  et  hi- 
fitorique  des  tremblemens  de  terre  ec.  -  Àmster-^ 
dam  1752  -  pag.  70  e  202.  - 

(18)  Sul  cannone  a  vapore  moderno  si  rinven- 
gono le  particolarità  nello  seguenti  opere: 

1'  Bulletin  des  sciences  militaires  n""  i,  Avril  1824 

pag.  156^ 
2*  Gazzetta  di  Napoli,  n.  19-31»  Agosto  1836. 
S""  Inloi-no  invenzioni  e  scoperte   italiane.  Lettere 

di  Gianfrancesco  Rambelli ,  Modena  18i4  pag. 

103.- 
i"*  Antologìa  militare»  anno  nono,  Voi.  XYII,  com- 
pilata per  cura  di  Antonio    UUoa  ec.  —  Napoli 

1844  pag.  14  e  26. 
5*  loumal  des  debats  del  21  Novembre  1816. 
6'  Farmer's  Mechan.  Manuf.  Magazine,  lanv^  1827 

pag.  429. 
T  BuU.  Univ.  lanv.  1828. 
8'  Annales  maritimes  et  coloniales,  part  non  off. 

-  tom.  1.  1828  pag.  457,  558 

(19)  Mecfaanìc's  magazine.  Settembre  1842. 

Ann.  marit.  lanvier  -  p.  non  off.  1843  pag.  90. 

(20)  Infra  ignem  vero  est  aer,  qui  parte  suprema 
Accipit  aethereum  vicino  ex  igne  calorem. 

Pars  inedia  ipsius  multo  est  gelidissima,  et  illìc 
Concrescunt  nubes,  conflantur  fulmina,  vasto 
Cam  tonitru,  variique  agitantes  nubila  venti. 
Infima  pars  calida  est,  atque  humida,  nam  va- 
por ipso 
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Humectat  liquidis  dxhaltms  iugiter  undis» 

Et  calet  ab  solis  i*adios  tellure  reflexos. 

Hic  nebulae ,  hic  pluviae ,  hic  tenui  cum   rore 

proinae. 
Atque  nives  »   varia    veotorutn  sorte    creantur. 

» • 

Materia  cu  ventia  praebet  vapor  ortus  ab  uodis. 

Non  tamea  es&e  nego  eau^as  alia»  quoque  nasci 
Quae  faciunt  ventos:  valuti  sol»  lunaqud  et  astra» 
Praesertim  septem  quae  valgo  errantia  dicunt: 
Quorum  opera  exhalans  vapor  ad  diversa  movetar. 
Vidi  ego,  dum  Romaei  decimo  regnante  Leone, 
Essein,  opus  a  figulo  factum»  iuvenisque  figaram 
Efflantem  angusto  valklum  ventom  oris  hiatu. 
Quippe  vero  infusam  retinebat  pectore  lympham» 
Quae  subiecto  igni  resoluta  «xibat  ab  ore» 
In  facìem  venti  validi,  longeque  furebat. 
Ergo  etiam  vratos  resoluta  «tnittitur  «nda, 
Dum  vapor  exhalans  fugit  impellente  calore. 
Namque  fugare  solent  sese  contraria  semper 

(  Marcelli  Palingenii  Stellati  -  Zodiacus  vitae  » 
hoc  est  de  Hominis  vita^  studio  ac  moribus  optime 
Ì9tituendis  -  libri  duodecim  -  Basileae  1543  -  Aqua- 
rius  pag.  356^  357  etc.) 
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Su  Cesare  Montalti.  Lettera  di  Giuseppe  Bellucci  al 
sig.  Girolamo  Bertozzi  maestro  nel  ginnasio  di 
Cesena. 


Cervia  15  febbraio  1856. 


Amico  carissimOf 


e 


io!  maodarmi»  giorni  sono,  quél  latino  codicetto 
autografo  del  prof.  Cesare  Montalti  )  che  egli  nel 
1839  indirizzava  ^  donava  al  suo  amicissimo  conte 
Giovanni  Roverella,  voi  mi  procui'aste  (  come  già 
scrissi  nel  restituirvelo)  un  indicibile  piacere,  men- 
tre ben  sapete  quanto  io  sia  affezionato  e  tenero 
di  questo  poeta  cesenate.  Io  ne  trascrissi  quei  cin- 
que epigrammi ,  che  ivi  si  trovano,  ed  avrei  pure 
tratto  copia  della  elegia  in  morte  di  Federico  Mar^ 
chetti,  figlio  del  celebre  conte  Giovanni,  se  quella 
già  pubblicata  colle  stampe  noti  1'  avessi  da  molto 
tempo  posseduta.  Ma  quei  cinque  mi  bastarono  ;  e 
mi  sarebbe  bastato  pur  solo  qiìel  brevissimo  di  Ca- 
tone: bello  in  grado  eminente.  Oh  !  senza  uno  sforzo 
al  mondo,  senza  ricercati  e  lambiccati  pensieri,  co- 
me il  nostro  don  Cesare,  al  suo  solito,  fa  parlare 
Catone  con  tale  verità,  evidenza,  forza  ,  brevità  e 
concisione,  che  nulla  più.  Appena  indicatone  T  ar- 
gomento» 

«  Catònts  Uticeùsis  novissima  Verba: 
eccolo  prorompere:  ~ 


1^ 

Turpi  Roma  cubacta  iugo  èst:  quid  dernoror  uìito'f 
Caesar,  subde  aliost  funere  liber  ego. 


Che  pennellata  da  gran  maestro  non  è  mai  cjael  /ii-^ 
nere  liber  ego  !  è  come  lampo  che  guizza  agli  oc- 
chi improvviso,  e  ti  fa  restare  abbacinato,  mutolo, 
sorpreso.  E  di  tal  carattere  appunto  è  il  sublime; 
e  più  nelFanimo  si  sente  che  esprimere  si  possa  a 
parola.  Per  me  questo  epigramma  sarà  sempre  gran- 
dioso e  sublime,  e  degnissimo  de^primi  onori.  Ve^ 
dete  quindi  quanto  io  vi  debba  delP  avermi  fatto 
conoscere  queir  aureo  codicetto  !  Cercando  perciò 
moto  di  pur  con  voi  alcun  poco  trarmi  di  debito , 
ho  pensato  che  non  vi  saria  discaro  se  io  vi  man-' 
dassi  fedelmente  trascritto  di  mio  proprio  pugno 
un  Faleucio  inedito  dello  stesso  Montalti,  che  con 
altri  molti  di  lui  MSS«  autografi  io  posseggo ,  e  il 
quale  trovai  a  mia  gran  ventura  in  mezzo  un  libro 
di  proprietà  un  giorno  del  conte  Giovanni  Roverel- 
la, e  che  certo  fra  di  essi  MSS  è  il  più  bello,  il  più 
raro,  il  più  prezioso.  E  poiché  un  pensiero  reca  ai- 
l'altro,  mi  sorviene  V  idea  di  volervi  trascrivere  qui 
stesso  (perchè  corti,  e  di  un  sol  distico)  i  seguenti 
epigrammi  del  sullodato  Montalti  sui  quattro  prfiH 
cipali  poeti  italiani. 

Civica  me  rabies  patriìs  e  finibus  egit: 
Dieta  mihi  aeternis  tunc  tria  regna  modis. 

Casta  mihi  aonides  admorunt  ubera:  nostris 
Nomen  carminibus  Laura  sed  una  dedit- 
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Baccbantem  cecini  lymphata   mente  Rolandum. 
HiDC  vates  toto  maxioius  orbe  feror. 


Ausoniis  Torquatns  ego  laus  magna  camoenis. 

Quanta  tuli  heu  !  pulcrae  perditus  igne  deae. 

E  alla  guisa  di  questi  quattro  ha  poi  il  Montalti 
composto  una  serie  di  epigrammi  sopra  i  più  illu- 
stri uomini  che  abbia  prodotto  V  Italia  in  ogni  tem- 
po; come  pure  ha  tradotto  in  esametri  i  più  bei  so- 
netti scelti  di  ogni  secolo  cominciando  da  Dante , 
fino  airetà  nostra:  le  quali  cose  tutte  si  giacciono 
immeritevolmente  inedite  con  altre  molte  sue  ver* 
sionì  e  poesie  originali  si  latine  e  sì  italiane.  E  ve* 
ramente  è  a  dolere  che  le  opere  di  sì  famigerato 
poeta  non  vengano  ancora  donate  alla  pubblica  luce 
colle  stampe  in  un  sol  corpo  raccolte.  Che  per  ta- 
cere di  lui  come  poeta  latino,  anche  in  italiano  è 
tale  da  non  temere  al  certo  di  venire  nella  schiera  de* 
Costa,  de'Strocchi,  de'  Marchetti  e  di  altri  pochi;  e 
meritare  quindi  con  esso  loro  ne' posteri  eguale  la 
stima,  pari  la  fama.  L'essere  stato  così  famoso  in 
latino  veggo  bene  che  gli  tolse  di  partecipare  nel- 
Topinione  del  pubblico  anche  di  questo  alloro  (  co- 
me TÀriosto  per  essere  famosissimo  in  italiano,  non 
è  riguardato,  almeno  dai  più,  per  queir  eccellente 
poeta  latino,  che  si  addimostra  in  que'due  elegantis* 
siroi  suoi  libri  di  poesie  varie);  ma  basterebbero  i 
sciolti  pel  busto  di  Mr.  Cadolini,  e  quelli  per  la  gio* 
stra  in  Cesena,  e  gli  altri  per  sacro  oratore  giudi- 
cati magnifici  dal  conte  Giovanni  Marchetti  in  una 
sua  lettera  autografa  che  io  posseggo;  e  l'epistola  a 
Prati,  Tode  a   Mosti,  onde  si  possa  formare  di  lui 
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come  anche  poeta  italiano  w  beo  alto  concetto.  Egli 
è  poi  poeta  vario  9  voglio  dire  sa  maneggiare  da 
maestro  i  vari  stili;  ed  è  sempre  elegante  senza  la 
minima  ombra  di  stento.  La  robustezza  e  Tenergia 
sono  le  sue  doti  prijacipalissime  >  ed  ha  maestà  e 
gravità  singolare.  E  ne'  vergi  sciolti ,  dove  queste 
doti  possono  campeggiare  maggiormente,  egli  le 
spiega  proprio  in  alto  grado  :  talché ,  tranne  il 
Monti»  altri  io  non  veggo  che  al  pari  dei  Montai  ti 
faccia  in  essi  sentire  quella  grandiloquenza,  sublimi* 
tà  e  forza  deiresametro  virgiliano,  la  quale  invade 
e  trasporta  gli  animi  fervidi  e  pronti  ali'  entusia- 
smo. È  quindi  il  suo  stile,  sia  in  italiano  sia  in  la* 
tino,  sempre  chiaro,  splendido,  rotondo,  armoniosis» 
Simo,  e  miràbilmente  facile,  né  mai  affettato.  E  nien- 
te si  risente  in  lui  mai  di  prosaico,  e  dirò  cosi  di 
terrestre,  perché  sempre  solleva  gli  spirti  e  tiensi 
ìB  moto;  e  battere  ti  fa  il  cuore,  perché  tei  tocca 
or  di  gagliarde  or  di  tenere  armonie.  Nel  trattare 
gli  argomenti  egli  è  lucidissimo  neirordine,  e  nella 
macchina  di  tutta  Topera  felicissimo  architetto;  fi- 
nalmente neVersi  possiede  quelKarte  che  adattar  sa 
alle  cose  la  conveniente  armonia:  insomma  adunque 
è  pretto  pretto  virgiliano.  Ma  io  senza  avvedermene, 
pel  gran  piacere  di  discorrere  di  un  poeta,  che  porto 
nel  più  bel  mezzo  del  mio  cuore,  sono  trascorso  in 
troppo  soverchie  parole,  ed  or  ben  me  ne  avveggo; 
quindi  se  lungo  fin  qui,  troncherò  issofatto  ii  mio 
dire,  protestandomi  con  molta  stima  e  pari  amore 

//  vostro  I 

Bellucci. 
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Sopm  una  nuova  febbre  pemidoM  glossitica^  con  tn« 
du2Ìcm  sulla  incognUa  morbùM  condizione  deUe 
febbri  periodiche  ,  sul  fenomeno  della  loro  inler^ 
miUenza  e  sul  modo  di  agire  della  peruviana  cor- 
teccia e  dei  moi  preparati.  Memoria  del  doti.  Gre^ 
gorio  Riccardi  ec.  ec.  ec. 

tt^uantomai  io  questi  ultimi  tempi  abbiano  le  scienza 
tutte  verao  il  loro  perfezionamento  progredito  puè 
soltanto  comprendersi  da  coloro,  che,  istruiti  della 
storia  delle  medesime»  abbian  di  questa  seguite  le 
orme  fino  ai  giorni  nostri.  Quelli,  che  per  mestiere 
a  tali  studi  si  consacrarono,  furono  già  astretti  a  con- 
fessare, che  pochi  lustri  di  ben  diretta  osservazione, 
soccorsa  ed  avvalorata  dal  metodo  analitico,  frutta- 
rono alle  scienze,  particolarmente  naturali ,  molte 
più  ehe  secoli  interi.  Giganteschi  furono  di  fatti  in 
questi  ultiaii  anni  i  passi  che  fecero  la  zoologia,  It 
botanica ,  la  mineralogìa  ;  sorprendenti  i  progresaì 
della  notomia,  e  della  fisiologia  ;  incalcolabili  poi , 
per  non  dire  ammirabili,  gli  avanzamenti  di  quella 
parte  delle  mediche  discipline,  che  dai  cultori  del- 
larte salutare  viene  col  nome  di  patologìa  designa-* 
ta.  Esaminando  essa  i  disordini  dell'  organismo  vi^ 
veote  potè  colla  scorta  di  un'  accurata  analisi  svin- 
colarsi da  tante  strane  ipotesi,  che  bruttamente  la 
deturpavano.  Potè  con  simil  mezzo,  dopo  trenta  se- 
coli di  quasi  eselusivo  dominio,  per  sempre  bandire  e 
confinare  nei  regni  delle  chimere  e  delle  fantastiche 
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assurdità  le  dottrine  sulle  qualità  piccanti ,  acide  , 
putride,  alcaline  degli  umori,  sustituendovi  io  loro 
vece  quella  di  una  più  ragionevole  e  sana  medica 
filosofia:  quelle,  cioè,  che  dai  moderni  solidisti  ven- 
nero con  profondità  di  sapere  stabilite,  e  dal  mag- 
gior numero  de'migliori  medici  abbracciate  e  segui- 
te. Potè  cosi  pervenire  al  discoprimento  della  più 
importante  delle  mediche  verità ,  della  distinzione 
cioè  fra  la  forza  fisiologica  e  patologica  :  distin- 
zione che  tanto  cooperò  ai  veri  progressi  delfarte, 
e  che  fu  di  un  incalcolabile  vantaggio  per  V  egra 
umanità.  Potè  insegnarci  che  né  i  sintomi ,  né  le 
cause  pregresse  possono  soli  esser  sufficienti  a  de- 
terminare una  giusta  diagnosi  di  malattia,  e  rego- 
larne le  terapeutiche  indicazioni,  ma  che  devesi  piut- 
tosto calcolare  il  fondo  de'morbi,  e  la  loro  diatesi. 
Potè  finalmente  determinare  il  vero  valoro,  che  deve 
accordarsi  alle  cosi  dette  forze  medicatrici  della  na- 
tura ,  e  stabilire  in  che  veramente  consista  il  pro- 
cesso infiammazione.  Tutte  queste  cose ,  di  cui  la 
nostra  età  va  giustamente  superba,  non  possonsi  ri- 
cordare senza  la  più  viva  compiacenza;  e  tale  retti- 
ficazione di  idee  agli  occhi  miei  presentano,  e  per^ 
CIÒ  tali  avanzamenti  nell'arte,  che  mi  autorizzano  a 
sostenere  esser  la  nostra  età  la  più  brillante  della 
medicina.  Ad  onta  però  di  si  luminosi  e  straordi- 
nari avanzamenti  della  nostra  scienza  ciò  nulla  os- 
tante non  slamo  ancora  pervenuti  al  segno  di  po- 
ter asserire,  di  nulla  altro  avere  a  desiderare-  Re- 
stano ancora  dei  vuoti  e  delle  lacune  da  riempire, 
e  particolarmente  In  patologia,  che  danno  tuttora  mol- 
to a   pensare  ai  coltivatori  di  essa.  Uno  di  questi 


81 

vuoti  ci  viene  offerto  delle  idee,  che  in  oggi  si  han- 
no e  sulla  morbosa  essenzial  condisione  delle  febhri 
intermittenti.  »  E*  questo  pe'medici  un  punto*  su  cui 
non  tanto  chiaramente  anche  al  presente  si  vede»  e 
per  quanto  la  nuova  dottriua  dell'  irritazioue  si  pre** 
sti  alla  spiegazione  dei  fenomeni  alle  intermittenti 
relativi,  nuUadimeno  è  forza  confessare  di  non  es- 
ser paghi  e  soddisfatti  di  quanto  su  di  un  tal  par- 
ticolare fa  fino  ad  ora  pensato  e  scritto.  Vero  è 
che  gli  odierni  sono  a  qualche  condizione  migliore 
degli  antichi,  e  se  non  hanno  su  di  ciò  interamente 
le  tenebre  dissipato,  hanno  però  le  cose  portate  a 
tale  stato  ,  da  renderci  in  qualche  modo  superiori 
ai  medici  dell'età  trascorse. 

Vìi  (aito  singolare  da  me  osservato  neir  ultimo 
aotunno^  nel  presentarmi  un*assoluta  originalità,  mi 
ha  suscitato  delle  idee  relative  alla  morbosa  essen- 
zia!  condizione  delle  intermittenti;  e  parendomi  che 
eoo  sìeoo  esse  da  trascurarsi,  ho  voluto  metterle 
sulla  carta,  e  farne  al  pubblico  parte,  c<A  desiderio^ 
86  Don  altro,  che  qualche  altro  di  me  più.  abile  ne 
tragga  tutto  quel  vantaggio,  di  cui  possono  essere 
eoscettibili.  Ma  prima  di  entrare  nel  dettaglio  di  un 
fatto,  e  per  farmi  strada  ad  assegnar  la  dottrina,  cui 
ferrei  sottoporlo,  mi  è  duopo  tracciar  di  volo  la  sto- 
ria di  quelle  teorie,  che  in  questi  ultimi  tempi  par- 
ticolarmente si  ebbero  su  tali  morbi.  Senza  una  tal 
traccia  dì  storia,  ai  principii  della  quale  dovendo- 
nii  io  di  necessità  riportare,  sarebbe  impossibile  di 
à^re  ad  intendere  quello  che  io  abbia  in  animo  di 
stabilire. 

Dopo  che  Brown  si  assise  sulla  cattedra  di  E- 
G.A.T.CXLII  6 
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soalaplo,  insegnò  all'Europa  iatiera,  che  le  malattie 
tutte  nascevano  o  da  eccesso  o  da  difetto  di  stimo- 
lo. Due  furono  quindi  le  specie  de'rnorbi  in  gene- 
rale>  Tuna  dipendente  da  soverchia  fidrzat  da  debo- 
lezza Taltra.  Tale  semplicità  di  principii  tanto  piac- 
que alla  generalità  de'medici,  che  si  riputava  un  in- 
sulto al  buon  senso»  e  quasi  un'offesa  airautore  di 
una  tile  dottrina,  il  dubitare  della  verità  di  essa.  E 
per  adattare  i  fatti  a  tali  speculativi  elementi  da 
alcuno  de'nostri  medici  italiani  si  pensò  tosto  a  sta- 
bilire^  ohe  anche  le  febbri  intermittenti  partecipas- 
sero della  browniana  riforma.  Quindi  si  aséeri  che 
le  febbri  vernali  consistessero  nello  stimolo»  e  che 
abbisognasser  del  controstimolo  per  esser  sanate:  e 
le  autunnali  dipendesser  da  debolezza,  e  ohe  bì  do- 
vessero trattare  con  la  china  per  debellarle;  dichia-* 
ravìdo  '  cos\  stoniciie  le  une,  asteniche  le  altre.  Molte 
furono  su  di  ciò  le  dispute  insorte,  ma  a  nessuno 
vittsd  di  addittare  V  errore ,  che  in  tal  datti^ina  si 
nascóndeva. 

Mentre  prò  e  centra  sulla  dottrina  medesima  di- 
eoutevasi,  e  sopra  T  altra  che  sul  modello  di  que* 
sta  da  nn  nostro  celebre  italiano  andavasi  stabilendo 
(Resori),  Un  uomo  di  raro  ingegno,  nascosto  in  pic«- 
ciol  villaf^io  della  Liguria»  fmncamente  si  presenta 
alla  tribuna  d*Esculapio,  e  con  ammirazione  di  tutti 
{  medici  sapienti  fa  manifesto  al  mondo  intero  quel- 
lo ,  che  non  venne  fatto  di  scoprire  nò  al  filosofe 
riformatore  di  Edimburgo  ,  né  al  nostro  celebre 
italiano,  cioè ,  che  oltre  alle  malattie  prodotte  da 
eccessivo  o  deficiente  stimolo,  ve  ne  erano  ancora 
delle  altre,  che  non  dipendevano  da  siffatte  cagio' 
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QÌ.  Da  ciò  oacqtie  la  oosi  detta  dottrina  delP  irrì^ 
tazionet  la  quale,  intesa  tosto  Mi  ftubini»  Bondiolìt 
Fansago,  Tommasini,  e  da  altri  molti  distinti  itti?* 
dici  della  nosira  Italia,  fu  per  opera  di  questi  p(>r* 
tata  a  quel  grado  di  credito  e  di  perfezione»  cui  1' 
autore  Guani  aspirava  che  pervenisse.  Questa  nuova 
dottrina,  come  era  bda  naturale ,  cominciò  tosto  9. 
riformare  le  menti  de'  medici  seguaci  d\  BrQWn  e 
Rasori  ;  e  molto  nel  loi^o  .degrato .  si  persudsero  , 
che  le  intermittenti,  'm  visita  della  cagione  irifitwtei 
che  tosto  dovettero  ammetterti  come  cagione  effi" 
cieote  e  neceasaria  dette  medesime,  mm  si  daVes«* 
sero  più  riguardare  sótto  quel  dufrtice  .aspetto,  di 
stedia  ad  astenia ,  cioè  omnb  malattie  diatesiche  , 
ma  sotto  un  Auove  punto  di  vista»  fàaò  come,  morbi 
irritativi.  Diasi  anteriormente  nel  loro  segrMo ,. 
giacche  alciuio  non  favvi,  che:  aUbil^  particolarmciite 
api^^see  una  tsde  dottrina'  tilie  Intermittenti ,  col. 
renderla  di  pubblicò  diritto.  Noik  ^assò  p^r  hIupo  gra^ 
ieflipQ,.clìe  nelle  op^te  pubMicate  relative^IlaoiKK 
va  riforma  ntedieai.itaiÀatta  sMncomiooiaese  a  fare, 
travedere  ooea  ai  •dolesse  pensarci  sulla  liétara  del)e 
fidiriiri  in  discArqfò;  e  grazie  eiaii'  rbse  a  molti  illu*- 
stri .  italiaiii  ,  i  q«fali  co"^  loro  penosi,  sftesi  seppero 
readere  ihtéHigibile  im .  piintd  cobi  .  importante  di  pd- 
tobgia,  narto  nella  nostra  Italia  ,  ed  in  brevissimo' 
tempo  portato  a  tal  grado  di  a vantaunénto,  che  ii 
distingue  eop»a  tutto  dai  medici  oltmmootaai  ed 
eltramarini. 

Ma»  secondo  il  mia  pebsare,  ne  anche  icoUa  dott 
trina  deUa  aobi  irritaaione  può  darsi  spiegazione 
della  tt  morbosa  essenzitl  condizione  delle  febbri  in-* 
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termitteniì  ».  La  storia  della  nuova  perniciosa,  che 
sono  ora  per  descrivere,  presenterà  forse  delle  ra- 
gioni per  far  credere  che  tali  morbi  dehbonsi  on- 
ninamente considerare  sotto  un  nuovo  aspetto  pa- 
tologico, che  per  quanto  sia  a  mia  notizia,  non  fu 
fino  ad  ora  da  alcuno  presentato.  Intendo  parlare 
della  dottrina  delF  «  emormesi  »  stabilita  dal  cele- 
bre Brofferio,  ed  illustrata  e  resa  fra  di  noi  comune 
dal  celebre  Tommasini.  Ognuno  conosce  cosa  abbia 
il  patologo  torinese  voluto  intendere  per  «  emorme- 
si d:  onde  è  inutile  V  intrattenermi  nel  dare  della 
medesima  nna  dettagliata  idea.  Ed  è  a  questa  dot- 
trina, cui  io  voglio  sottoporre  le  febbri  intermittenti. 
Gio:  Doregàio,  milanese,  da  vari  anni  stabiKlo 
in  Roma ,  domiciliato  in  via  delle  quattro  fontane 
n.  24.  «  agli  undici  del  decorso  settembre  cadde 
malato.  Dopo  alcuni  brividi,  accompagnati  da  forte 
sete,  fu  sorpreso  da  febbre,  per  cui  venne  obbligato 
di  porsi  in  letto.  Chiamato  io  di  buon  mattino  del 
medesimo  giórno  a  visitarlo,  lo  rinvenni  con  caler 
quasi  urente,  sete  molestissimi!,  polsi  duri  e  vibra- 
ti, accendimento  di  volto,  occhi  scintillanti ,  super-* 
ficie  secca,  con  dolor  pungente  alla  lingua ,  e  con 
certa  difficoltà  a  potere  articolar  le  parole,  difficoltà 
che  comparve  subito  che  intese  i  primi  rigori.  La 
lingua  era  di  un  color  rosso  cupo,  ingrossata  quasi 
di  una  metà  dal  suo  stato  naturale  »  di  figura  ro- 
tonda, turgida  e  secca ,  e  che  con  istento  presta- 
vasi  agli  offici  della  Mquela,  onde  mal  comprende- 
vasi  ciò  che  V  infermo  voleva  ad  altri  significare.  Un 
tale  apparato  di  sintomi  immediatamente  mi  portò 
a  pensare,  che  la  malattia,  da  cui  era  V  infermo  bU 
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Tetto,  fosse  uba  «  glossi tide  »:  ed  in  vista  di  tale 
preconcepita  diagnosi,  avuto  riguardo  all'età  giova-* 
tiiie  di  lui,  al  temperamento  sanguigno»  ed  aU*abu'* 
so,  che  da  esso  continuamente  facevasi  $  di  liquori 
inebrianti,  non  tardai  punto  ad  ordinargli  un  lat^o 
salasso,  ed  a  raccomandargli  V  uso  frequente  delle 
bibite  così  dette  rinfrescanti,  die  per  altro  con  gvan 
fiitica  poteva  deglutire.  Il  sangue  estratto  non  pre^ 
sento  cotenna  di  sorta;  e  le  orine  che  nel  primo 
aggredir  della  febbre  si  presentarono  acquee ,  nel 
colmo  di  essa  fluirono  rossastre  e  quasi  giumentose. 

Essendo  certo  che  la  flogosi  non  potesse  da  un 
sol  salasso  esser  frenata,  di  nuovo  circa  il  mezM 
giorno  mi  portai  dall*  infermo ,  che  rinvenni  quasi 
nello  stesso  tenore  della  mattina^  ma  per  altro  con 
certa  disposizione  al  sudore.  La  lingua  non  presen-^ 
tara  altra  variazione ,  fuorché  quella  della  cessata 
siccità,  e  che  si  era  ricoperta  di  Un  certo  viscido, 
die  abbondantemente  fluiva  dalla  bocca.  Fissa  sem- 
pre rimanendo  nella  mia  mente  Y  idea  dell'  infiam^ 
nazione,  di  nuovo  prescrissi  un  altro  salasso ,  che 
egualmente  con  prontezza  venne  eseguito. 

Prima  delle  ore  23  del  giorno  medesimo,  dopo 
itn  copiosissimo  sudore ,  la  febbre  del  tutto  inter-^ 
mette.  Passate  due  ore  della  scomparsa  siccità  »  la 
lingua  principia  a  diminuirsi  di  volume,  ed  a  ripren4 
dere  la  sua  (orma. naturale.  E'obbediente  air  impero 
della  volontà ,  ritorna  a  prestarsi  all'  uso  della  &- 
velia.  Un  si  subitaneo  ed  inaspettato  cangiamento , 
quantunque  mi  arrecasse  sorpresa,  pure  non  mi  fece 
provare  gran  difficoltà  del  persuadermi,  che  il  me^ 
todo  antiflogistico,  sollecitamente  ed  energicamente 
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pfatìoato»  fosse  stato  sufficiente  a  frenare  il  pro- 
gresso flogistico,  ed  il  solo  mezzo ,  per  cui  la  fio« 
gosi  si  fosse  risoluta»  o  per  meglio  Aire  distratta  nel 
suo  primo  nascere.  Con  tale  persuasione  abbandonai 
n^la  sera  V  informo»  per  quindi  rivederlo  neirin» 
dòniani.y  raecomandtAndogli  sempre  di  conservar 
stretta  dieta,  e  di  continuar  nell^uso  delle  bibite  rin- 
frescanti*  Passò  la  notte  tranquillamente,  e  la  mat- 
tina era  quasi  sul  punta  di  uscir  di  casa,  senza  nem- 
ifieno  aspettare  la  mia  visita, 

Giroa  itn*ora  dopo,  da  che  io  Io  ebbi  nel  mat- 
tino visitato  t  e  rinvenuto  in  uno  stato  di  perfetta 
oalraa^  previ  alcuni  rìgori,  come  nel  giorno  innanzit 
fu  egli  di  nuovo  sorpreso  da  freddo  smodato  e  do- 
loroso. Perde  egli  sali"  istante  Fuso  della  parola  ,  e 
balbettando  annuncia  le  snianie,  cbe  et  prova  per 
un  si  importante  avvenimento.  Spaventati  i  parenti 
da  un  tale  accidente,  corrono  ovunque  per  rinvenir- 
mi. Mi  conducono  frettolosamente  in  casa  dell'  in* 
fermo,  ove  conobbi  t  cbe  non  irragionevolmente  si 
erano  essi  pesti  in  quella  smaniosa  agitazione,  eoi» 
la  quate  da  me  si  erano  presentati;  appena  giunto 
fui  dai  medesimi  avvertito  ,  che  avanti  lo  sviluppo 
della  febbre ,  il  malato  incominciò  a  risentire  quel 
festidio  medesimo,  che  avea  nel  giorno  innanzi  pro- 
vato, cioè  un'  ingrata  sensazione  della  lingua^  ac- 
compagnata da  una  specie  di  torpore,  e  da  conse- 
cutivo impiccollmento  di  essa. 

II  mio  arrivo  dair  infermo  &  nel  momento,  in 
cui  air  intenso  freddo  era  di  già  succeduto  un  ca- 
lere veramente  smanioso  e  mordace.  La  di  lui  6- 
sonomia  era  del  tutto  cangiata.  II  color  lurido  del 
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volto»  ed  un  certo  incavamento  d'occhi,  con  la  tin-« 
gua  tra  ì  denti,  pel  di  lei  eccessivo  gonfiore)  ave*" 
vano  del  lotto  fatto  perdere  V  idea  del  medesimo. 
Orribile  era  l'aspetto  di  quello  sventuoato;  I  polsi 
piccolissioiiy  e  di  una  celerità  tncalcolal^ile.  La  fa^ 
loia  a&tto  impedita  ,  e  la  lingua  presentava^  ai 
tatto  turgida,  aspra,  e  quasi  pungente  nella  dì  lei 
papille,  e  di  figura  rappresentante  un  eonOé  Sor-* 
preso  da  sì  imponente  fenomeno,  fili  per  un  C$rtih 
tempo  vacillante  sopra  ciò  che  far  mi  doveva.  V 
idea  della  risorta  infiammazione  mi  comandava  di 
litomare,  e  con  maggiore  energia,  nel  metodo  an-* 
tiflogistieo  intrapreso,  ài  salassare.  Il  sospetto  di  una 
perniciosa,  che  ne  veniva  additato,  e  dallo  staccar 
della  febbre  del  giorno  antecedente,  vettnta  col  freddo^ 
soccednta  dal  caldo,  finita  col  sudore  e  colle  orine 
Itttrìzie;  di  più  dal  tempo  in  cui  nella  nostra  Ro^ 
ma  tali  morbi  regnauo  quasi  epidemici,  e  dair  in^ 
annettere  di  tutti  i  fenomeni  locali ,  mi  dava  una 
tatia  opposta  e  contraria  indicazione,  e  mi  eonei- 
gliava  di  ricorrere  alio  specifico  della  peruviana  cor* 
tsccia.  Ma  nella  vacillante  incerteaza  delta  mia  ri- 
colazione ,  per  buona  sorte  delf  iùhcmo ,  prevalse 
seHa  mia  mente  V  idea  del  carattere  intermittente 
del  male,  quantunque  nuovo  per  i  fenomeni  locali 
ehe  si  erano  presentati;  onde  mi  determinai  di  ab**- 
kasdonare  il  metodo  antiilogistioo  ,  e  di  pormi  Uè 
atteozione  di  verificare  i  miei  dubbi  fino  al  momento^ 
io  cai  si  fosse  potuto  con  maggior  certezza  giudi** 
care  o  della  continuità ,  o  della  intermittenza  del 
Biorbo,  cioè  fino  alla  durata  ordinaria  di  un  paro-* 
iismo  iiAbrile.  Frattanto  prescrissi  un  largo  vesei<« 
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cante  alla  nuccar  coli'  idea  di  formare  una  contro- 
irritazione.  Dopo  una  continuazione  di, ore  14)  di 
così  penosa  incertezza,  dodici  dairaggressione  della 
febbre,  incomincia,  come  nel  giorno  innanzi,  a  com- 
perire  un  leggiero  madore  nella  pelle;  la  lingua  perde 
un  poco  di  quella  fastidiosa  siccità  ,  ha  luogo  un 
principio  di  salivazione,  che  in  breve  tempo  diviene 
abbondantissima,  come  abbondantissimo*  fa  di  lì  a 
non  molto  il  sudore.  Quel  soffocante  turgore  di  Un  - 
glia  sensibilmente  va  diminuendosi:  sente  l'inferma 
maggior  facilità  al  movimento  di  essa ,  e  dopo  un 
parosismo  di  16  ore,  la  medesima  intieramente  rien- 
tra nella  cavità  della  bocca  «  rendendosi  di  nuovo 
obbediente  air  impero'  della  volontà.  Le  orine  fini- 
pona  coir  esser  simili  alle  giumentose.  Veduti  così 
realizzati  i  miei  sospetti,  noD  tardai  di  immediata- 
mente ricorrere  air  uso  del  solfato  di  chinina  alla 
dose  di  grani  4  per  ogni  ora.  Dal  nK>mentO'  del- 
l' intermittenza  al  giorno  seguente^  fina  a  due  ore 
dopo  il  mezzo  dì,  prese  l'infermo  un  ottava  di  esso. 
La  febbre  non  essendo  ricomparsa  all'ora  del  giorno 
innanzi,  gli  feci  continuare  il  rimedia  fino  alla  sera^ 
nella  dose  di  un  grano  per  ogni  doe  ore.  Alle  ore 
due  di  notte  (  giorno  terzo  del  male  )  con  piccoli 
brividi  ritorna  una  mitissima  febbre,  che  dopo  la 
mezza  notte  era  del  tutta  intermessa.  E'  da  notarsi 
che  in  questo  ultimo  parosismo  non  si  osservò  nulla 
di  quei  sintomi  locali  dei  giorni  innanzi,  a  riserva 
di  un  leggiero  senso  di  torpore  della  lingua,  che  sola 
impediva  all'  infermo  di  poter  con  facilità  pronun- 
ciare le  parole.  Si  riprese  l'uso  del  chinino,  che  si 
continuò  fino  al  giorno  susseguente:  in  cui  non  fuvvi 
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ritorno  di  febbre.  L^iofermo  stette  in  riguarda  per 
dieci  giorni  dalla  sua  guarigione.  AI  presente  non  ha 
la  loquela  spedita,  come  per  lo  innanzi,  e  di  tanta 
in  tanto  è  costretto  balbettare  parlando. 

Ora  da  tutto  ciò  che, si  espose,  tanto  relativamente 
ai  fenomeni ,  che  il  male  ha  presentati ,  quanto  ai 
risultati  dalla  cura  ottenuti,  si  può,  senza  tema  di 
errare,  firancamente  asserire,  che  il  morbo ,  da  cui 
r  infermo  fu  affetto,  non  sia  stata  un*  infiammazione. 
Uno  dei  caratteri  alP  infiammazione  assegnati  dalla 
più  remota  antichità  sino  ai  nostri  giorni ,  quello 
costantemente  si  fu  della  di  lei  continuità.  Nel  no- 
stro caso  un  tal  carattere  interamente  mancò,  e  per 
beo  due  volte  ciò  che  poteva  prendersi  per  infiam- 
mazione, e  persuadere  di  sua  esistenza,  cioè  lo  smo- 
dato gonfiamento  della  lingua,  del  tutto  scomparve, 
più  non  rimanendovi  nel  tempo  dell*  intermittenza 
medesima  traccia  alcuna  di  un  tale  smodato  gon- 
fiore. Per  tal  motivo  mi  è  sembrato  poter  ridurre 
il  presente  fenomeno  ad  un  vascolare  turgore,  ossia 
ad  an  «  emormesi,  o  angioidesi  »  come  Tommasi- 
ni  opina  della  lingua.  Secondo  una  tale  idea  il  ca- 
rattere deir  intermittenza  nel  morbo  osservato,  os- 
sia deli*  intera  cessazione  de*Iocali  fenomeni ,  oltre- 
ché non  troverebbe  verun  ostacolo  per  la  di  lui  de- 
rivazione, fiaivorireMl>e  anzi  a  maraviglia  quel  tui^or 
vascolare. 

Cosi  la  cosa  vmsimilmente  sembrando ,  e  con- 
forme a  quelle  vedute,  che  su  di  un  tal  particolare 
dalla  maggior  parte  de*medici  odierni  si  hanno,  la 
condmone  morbosa  delle  febbri  intermittenti  si  po- 
trebbe ridurre  ad  una  semplice  «  emormesi  »  o  an- 
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gioidesì  intermittente ,  prodotta  dalP  ìrriraBione  di 
nxì  eterogeneo  principio  nel  nostro  corpo  inlrodolto 
inafBne  colla  fibra  organica,  e  che  dagli  odierni  vie* 
ne  distinto  col  nome  dì  miasma. 

E  senza  molto  diffondermi  in  delti^^ii  doitrkiali 
che  potessero  aver  relazione  coirattnale  queslione , 
mi  giova  soltanto  pensare  che  messano  in  oggi  vi 
sia,  il  quale  non  sappia,  e  conosca  cosa  ioteadersi 
deve  per  miasma,  e  quale  idea  esprìma  il  vocabolo 
irritazione.  Fu  recente  opinione,  che  merco  delia  de^ 
composizione  di  alcuni  vegetali  o  animali  principii  a 
certe  terrestri  ed  atmosferiche  condizioni  sottoposti, 
uno  se  ne  sviluppi,  che  introdótto  quindi  nel  nostro 
corpo,  col  produrre  irritazione  nelle  fibre  organidie, 
sia  cagione  della  produzione  di  tali  morbu  Prima 
della  dottrina  dell*  irritazione  non  si  assegnò  ad  un 
tal  principio  Tazione,  che  sul  nostro  corpo  mani- 
festava. Era  pe*medicì  antichi  sufficiente  il  sapere, 
che  i  pi'incipii  miasmatici  producessero  le  febbri  in* 
termittenli  :  ma  in  qua!  modo  il  principio  agisse , 
ed  il  fenomeno  avvenisse,  non  era  nò  della  loro  c«« 
riosilà,  né  del  loro  interesse  l' indagarlo.  Intesa  la 
dottrina  delF  irritazione,  ognuno  come  si  disse,  nel 
proprio  interno,  incominciò  a  persuadersi  del  come 
potessero  le  intermittenti  dair  azione  dd  miasma 
esser  prodotte,  ed  air  irritazione  si  pose  il  termine 
delle  patologiche  indagini ,  punto  non  occnpandon 
di  penetrare  quale  realmente  fosse  la  morbosa  al- 
terazione delle  parti  air  irritazione  sottoposte.  Ora 
che  il  caso  ci  ha  posto  sotto*  i  propri  occhi,  e  ci 
ha  fatto  toccar  con  mani,  quello  che  non  venne  fatto 
di  poter  fin  qui  discoprire ,  abbiamo  quanto  basta 
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per  argomeotare   qaal  propriamente  sia  a  la  mor^ 
bott  eaaenzial  coDdizione  delle  intermitteoli  ». 

E  per  aeguir  Tordiue  nella  mia  meole  8tabìlito« 
e  per  vedere  di  porre  in  chiaro»  il  più  che  eia  poe- 
aihìle»  il  punto  dottrinale»  cui  vorrei  le  febbri  inter* 
mittenti  sottoporre,  principierò  dalfesporre  eosa  mi 
fiembrerebbe  necessario  di  ammettere  per  lo  tvilup* 
pò  ed  orìgine  delle  medesime.  Ognun  che  vaole  &re 
applicaxione  di  una  medica  dottrina  a'casi  panico-* 
lari»  onde  persuadere  se  e  gli  altri  della  verità  della 
medesimay  bisogno  cbe  questa  in  tutte  le  sue  parti 
risponda  alia  spiegazione  dei  fenomeni  che  le  si  sot- 
topongono. Per  tal  motivo  ho  giudicato  conveniente, 
e  non  estraneo  alKattuale  argomento ,  di  esternare 
Il  mia  qualunque  siasi  opinione  suIF  incomprensi- 
bile e  misterioso  arcano  della  periodicità. 

Due  cose  soprattutto  sembrano  principalmente  ri- 
chiedersi per  lo  sviluppo  delle  febbri  intermittenti. 
U  prima,  la  presenza  del  miasma  nel  nostro  corpo: 
la  seconda^  la  suscettività  irritativa  od  attitudine  del 
eorpo  medesimo  a  risentirlo.  Per  la  prima ,  già  si 
disse  doversi  intender  un  peculiar  principio,  che  i 
pia  recenti  medici  scrittori  considerano  come  es- 
sere organico,  prodotto  dalla  decomposizione  de'cor- 
pi  organizzati  vegetabili  od  animali,  diffuso  neirat- 
mosfere  ;  per  la  seconda,  quello  stato  di  attitudine 
della  libra  organica  vivente,  ossia  suscettività  irrita- 
tiva ,  dipendente  da  una  certa  modificazione  della 
Risibilità  organica,  pel  quale  piò  in  un  tempo  che 
in  un  altro  da  essa  risentesi  Fazione  di  alcune  e- 
terogenee  potenze  nel  corpo  umano  introdotte  ,  e 
spontaneamente  originate,  che  hanno  la  proprietà  di 
modalmente  inquietare, disturbare,  ed  irritare  le  parti, 
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con  le  quali  trovansi  airimmedìato  contatto*  Ed  onde 
meglio  intendasi  ciò  che  io  chiamo  succittìvità  kri^ 
tativa»  mi  giova  servirmi  di  un  esempio  a  tutti  noto. 
Vi  sono  degli  individuif  i  quali  vanno  soggetti  a  delle 
calcolose  affezioni.  La  presenza  di  corpi  eterogenei 
e  non  confacenti  all'umana  economia  vivente  in  mol« 
tissimi  casi  è  sempre  permanente.  Sentono  essi  per- 
manentemente gli  effetti  morbosi  di  simili  eteroge-> 
nei  elementi  ?  Sono  essi  tormentati  da  coliche  con- 
tinuate ?  No  sicuramente.  E  donde  nasce  un  tal  fé* 
nomeno  ?  Dal  mancare  alla  fibra  organica  vivente  la 
suscettività  irritativa,  per  la  quale  risente  essa  TinH 
pressione  dell'  irritante  ed  inquietante  cagione. 

Questa  suscettività  irritativa  sembra  avere  i  suoi 
periodi  stati,  come  la  nostra  organica  sensibilità. 
Ognun  sa  a  quali  e  quante  variazioni  vada  questa 
soggetta  nel  breve  spazio  dì  poche  ore.  Diversa  è 
dalla  mattina  alla  sera;  da  prima  al  dopo  pranzo; 
dal  dì  alla  notte.  È  probabilmente  a  simile  varia- 
zione della  organica  sensibilità  cui  noi  dobbiamo  at- 
tribuire la  codizione  irritativa,  modificata  di  più  e 
particolarizzata  negli  esseri  viventi,  dall'età,  dai  eli*- 
mi,  dalle  abitudini,  dallo  stato  deiratmosfera  ec.  Le 
cause  così  dette  occasionali,  che  i  patologi  seppero 
rinvenire  nelle  sei  cose  non  naturali  anche  nella  pro- 
duzione delle  febbri  intermittenti ,  altra  parte  non 
sembrerebbero  avere ,  fuori  del  risvegliare  la  eon« 
dizione  irritativa ,  ossia  quello  stato  di  attitudine 
della  fibra  organica  vivente  ,  per  cui  essa  risente 
razione  dei  principi!  irritanti. 

Ammessi  dunque  per  Teffettuazione  delle  febbri 
intermittenti  questi  due  indispensabili  elementi,  pre- 
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senza»  cioè^  del  miasmatico  priocipio,  e  condizione 
irJtalìva  della  fibra  organica  a  risentirlo '^  non  sarà 
difficile  il  concepire ,  come  si  sviluppino  in  noi  le 
febbri  intermittenti.  Richiamando  alla  nostra  men- 
te ciò»  che  il  nostro  infermo  provò  al  primo  aggre- 
dir del  morbo,  cioè  V  impiccolirsi  della  lingua  ec.y 
abbiamo  nn  giusto  motivo  per  supporre  che  la  pri- 
ma impressione  della  miasmatica  cagione  sia  di  pro- 
durre avvilimento  delle  fibre  organiche,  colle  quali 
viene  airimmediato  contatto.  Questa  primissima  im- 
pressione» che  io  chiamerei  «  stadio  di  oppressione 
irritativa  della  fibra  vivente  i»  ossia  «  stadio  passivo 
deirirritazione  p  dà  ragione  di  tutti  i  fenomeni  mor- 
bosi, che  gli  autori  di  pratiche  istituzioni  al  primo 
stadio  delle  febbri  di  periodo  assegnarono,  cioè  allo 
stadio  del  freddo.  1  tremori,  il  senso  di  angoscia  » 
lo  stato  di  avvilimento  di  tutte  le  funzióni,  la  pic- 
eolezza  e  profondità  de'polsi,  la  tardità  nei  battere 
di  essi,  il  doloroso  perfrigeramento  di  tutto  il  cor- 
po, sono  ttitti  fenomeni,  che  annunciano  uno  stato 
dì  patimento  della  fibra  sensibile,  e  che  collettiva- 
mente concorrono  a  dimostrare  ciò  che  deve  acca- 
dere particolarmente  ne'vasi,  nei  quali  la  cagione  ir- 
ritante si  è  determinata,  cioè  il  loro  raccorciamen- 
to,  e  constringimento  dei  medesimi. 

Dopo  questa  prima  impressione  subentrar  deve 
la  vascolar  reazione,  ossia  a  stadio  attivo  irritati- 
vo n  o  reazione  irritativa  »  che  è  quella  del  caler 
febbrile.  1  vasi  molestali  dalla  cagione  irritante  mia- 
smatica reagiscono  contro  di  essa,  e  sembrano  im- 
piegare tutte  le  loro  forze,  onde  liberai*si  da  ciò  che 
rinqmeta»  li  tormenta.  Quindi  ha  luogo  un  conflit- 


94 

tOy  da  cui  dipender  devono  tutti  i  fenomeni  allo  sta-* 
dio  del  calor  febbrile  assegnati.  I  polsi  pulsano  vio-^ 
lentemente.  Si  sente  un  caler  mordace  su  tutta  la 
macchina.  La  sete  si  ùl  molestissima.  Le  &ucì  sono 
aride.  Duole  il  capo*  lo  stomaco,  i  reni ,  le  artico- 
lazioni. Le  orine  fluiscono  ignee,  e  tutto  il  corpo 
mettesi  in  uno  stato  di  orgasmo,  da  far  conoscere 
tutti  gli  sforzi  che  da  esso  si  fenno  per  liberarBÌ 
dalla  tormentatrice  cagione.  Intanto  la  coadizione  ir* 
ritativa  delle  fibre  organiche  sembra  andarsi  conau- 
mando:  e  non  trovando  più  il  miasma  reazione  ne* 
vasi  pel  termine  ddla  condizione  irritativa  medesi- 
ma, cessano  tutti  quei  fenomeni,  che  dipendevano 
dal  conflitto  dei  due  indicati  elementi. 

Siccome,  secondo,  qui  avanti  avertissi,  la  con- 
dizione  irritativa  va  sottoposta  a  variazione,  e  me- 
diante la  febbre  va  essa  a  consumarsi,  così  dopo  il 
giro  di  tante  ore  sembra  questa  riprodursi,  nnercè 
della  temporaria  ricorrenza  di  quelle  cagioni,  che  una 
volta  valsero  a  determinarla.  Queste  cagioni  posso- 
no, per  esempio,  dipendere  o  dallo  stato  elettrico  o 
magnetico  deiratmosfera,  o  da  altre  fortuite  ed  even*- 
tuàli  circostanze  difficilmente  indagabili,  e  che  pos- 
sono avere  un  immediato  rapporto  colla  nostra  eco- 
nomia vivente-  Con  ciò  può  i-endersi  conto  dei  pe- 
rìodi febbrili,  della  loro  anticipazione  o  posticipa- 
zione. Ritorna  ogni  giorno  la  condizione  irritati  va, 
permanendo  nel  nostro  corpo  la  causa  irritante  (il 
miasma)?  e  si  avranno  in  tal  caso  le  quotidiane.  Un 
gioiTìo  sì,  e  Taltro  no  ?  le  semplici  terzane.  Ogni 
due  giorni  ?  le  quartane,  e  via  discorrendo. 

Esposta  la  mia  qualunque  siasi  opinione  sul  fé- 
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Domeoo  della  pwiodioità  e  sidio  sfUuppo  delle  io^ 
tennitteati,  ho  ci*eduU)  pregio  deiropei*a  aggiuoge^e 
qualche  cosa  iotorno  gli  aocessi  pernieìosì  delle  in-* 
termitteoti  medesime*  È  còda  notisaiina,  che  le  per- 
niciose Dod  differiscano  dalle  semplici  terzane,  che 
pel  carattere  mortale  che  loro  è  proprio*  Così  si  di- 
ce perniciosa  appopletica  quella  che  viene  accompa* 
gotta  da  appoplessia:  disseoteri»  quella  che  si  pre* 
aeota  colla  dissenteria  ;  pleuritica  quelk  col  dolor 
puotorio  laterale»  Un  tal  carattere  pernicioso,  o  mor* 
ule,  siccome  la  da  me  descritta  storia  ha  fatto  co* 
Doseerot  sembra  dipendere  che  V  «e  èmormesii  o  an^* 
gieidesi  n  siasi  sfiluppata  in  visceri,  sistemi,  appa* 
nti,  incaricati  a  foozioni  interessantissime  la  vita, 
cioè  in  quelle  parti ,  che  per  esser  le  pia  nobili , 
reodono  il  sistema  pernicioso  e  mortale.  Fra  la  ter- 
2tim  e  la  pemioiosa  altra  differenza  non  vi  è,  che 
la  differenza  di  partì,  ove  si  è  determinata  la  ca- 
gione miasmatica.  Nelle  semplici  terzane  il  pn'nci-* 
pio  iiritante  è  in  parti  non  nobili  del  corpo,  come 
lo  è  nelle  perniciose* 

La  dottrina  dell'  «  enormosi  o  angioidesi .  %  sembra 
essere  attissima  a  spiegare  anche  il  fenomeno  delle  fi^ 
scoDÌe  viscerali,  ossia  delle  ostruzioni*  Molto  su  di  ciò 
si  disputò,  e  molte  furono  le  opinioni  su  di  un  tal  par- 
tieobtre.  Ma  sopra  tutte  emerse  Topinione  dei  celebre 
patologo  panneggiano; il  quale  tali  affezioni  rìguandò 
e  consister  credette  in  prodotti  da  lente  flogosi;  ed  i 
saoi  ragionamenti  tanto  piacquero  alla  generalità  dei 
nnedici,  ed  in  tal  modo  sembrarono  esser  ad  essi  con- 
vincenti, cbe  pochissimi  furono  quelli  che  non  ne 
restassero  persuasi  ,  e  pensassero  a  seconda    degli 
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ìmegnamenti  del  doUissimo  autore.  Io  però  giudi-* 
cbereiy  che,  senza  ricorrere  a  processi  flogistici,  si 
potesse  rendere  ragione  di  tali  noorbi  con  le  idee 
air  a  emormesi  o  angioidesi  )>  relative,  ma  però  di 
una  continuata  natura.  Siccome  tali  affezioni  sono 
quasi  sempre  conseguenza  delle  febbri  di  perìodo, 
così  è  presumibile,  che  queste  debbano  partecipare 
di  queir  indole  e  natura  ,  da  cui  furono  prodotte. 
Ognun  sa,  e  per  la  propria  e  jper  Taltrui  esperienza 
ne  può  esser  maestro»  che  quando  le  febbri  inter* 
mittenti  hanno  durato  lunga  pezza,  mostrandosi  ri- 
belli ai  mezzi  fino  ad  ora  conosciuti ,  si  suscitano 
tali  malori.  Quindi  è  forza  il  credere,  che  o  perchè 
la  cagione  irritante  siasi  stanziata  nei  visceri,  in  cui 
la  fisconia  si  manifesta,  o  perchè  la  medesima,  an- 
che errante  di  luogo  in  luogo,  siasi  in  fine  traspor- 
tata ai  visceri  addominali,  col  continuare  della  ir- 
ritazione, e  col  reiterarsi  del  turgore  dei  vasi,  i  vasi 
medesimi  alla  fine,  acquistando  un  turgor  perma- 
nente, costituiscono  le  così  dette  fisconie  o  addomi- 
nali ostruzioni.  La  natura  sembra  godere  della  con- 
suetudine, come  nel  naturale  esercizio  di  siio  fun- 
zioni, così  neiralterazioni  di  esse*  Senza  andar  più 
soggetti  i  visceri  attaccati  dall'  «  emormesi  o  an- 
gioidesi  SI  a  queir  intermittenza  di  parosismo,.come 
nel  principio  deve  essere,  senza  dubbio ,  accaduto, 
col  continuo  riprodursi  deir  k  emormesi  o  angioi- 
desi medesima  »  e  colKandare  V  intermittenza  insen- 
sibilmente a  pei*dersi,  va  V  k  emormesi  »  finalménte 
a  stabilirsi  permanente  ed  iireihovibile  in  quei  vasi, 
che  furono  sottoposti  alf  impressione  del  miasma. 
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Se  una  tal  dottrina  prestasi  alla  spiegazione  della' 
condizione  morbosa  delle  febbri  inteitnittenti  e  dello, 
conseguenze  di  esse,  potrebbe  ancoi^a  esser  atta  cosi 
a  spiegarci  Tessenza  di  tanti  altri  morbi»  dèi  quafi 
è  ancora  oscura  Torigine  e  natura.  Il  cholera  morbus^ 
stesso,  porto  opinione  che  potrebbe  trovar  miglio^' 
spiegazione  di  quella»  che  fino  al  presente  gli  Bcrii^ 
lori  di  un  tal  morbo  ne  diedero»  col  farlo  consistere 
e  derirare  ad  uno  stato  continuo  emormesico  dei 
vasi  gastroenterici^  Siccome  Temormesi  può  èssero 
e  attira  e  passiva»  così  senza  ricorrere  ia  quei  diversi 
stati  di  oppressione  e  reazione  diatesica  ecc.-:  onde' 
vedere  di  conciliare  il  contraddittorio:  dei  ractqdi  bssrtt 
nel  curarlo»  colla  dottrina:  deU'  a  emormesi  attiva  e 
passiva  contanfoa  »  viene  a  distruggersi  6  dissipar8& 
ogni  ombra  di  contraddiziénct  e  si  h^^invece  sod^ 
dis&cente  soluzioàé  cEel  fehoineno  in  diseorio. 

Parlato  delia  «  eondizioBO  morbosa  delie  febbi€ 
ialarauttenti  »  si  presenta  una  nuo^a  questione  a. ri^ 
solversi.  Amméssa  V  a  emormesi  )>io6itaercondizione 
essenziale  delle  fi^rs  medesime»  la. chinai  in  qual 
modo  agisce  nel  debellarle  ?  agisce -essa' dinamioai'* 
mente»  ovvero  in  qualche  aitm  inesplicabile  maniè^ 
ra  ?  Eccoci  ad  nti  punto  molto  difficile  a  risolver  sii 
Ad  US  punto»  che  fin  ad  ora  fu  uno  scoglio  insor^ 
mdntabiiè  dei  più  grandi  pratici.  Io  però»  senzq 
perdermi  di  coraggio»  e  profittando  di  quella  libera 
là  ch«  mai  sempre  si  ebbe  dai  cultori  dell'arte  sa- 
lutare di  francamente  esternare  la  .propria  opiniò<^ 
ae»  vo^so  su  di  ciò  esporre  la.  miq  qualunque  «siasi 
maniera  di  giudicare^ 

,   Da  che  conobbi  la  dottrina  dclP  irritazione»  per 
G.A.T.CXLII.  7 
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le  preduzioni  delle  febbri  di  periodo,  inclinai  a  cre- 
dere, che  per  distruggere  la  cagione  di  tali  febbri» 
cioè  il  miasma,,  la  china  agisse  ckimioameate,  e  ohe 
il  principio  amAricanie  di  essa  combinandosi  eoi 
miasma  medesimo  fosse  la  cagiboe  della  guarigione 
di  tali  morbiy  neutralizzandolo  ;  ma  riflettendo  poi 
ebe  dopo  un  certo  tempo  queste  febbri  vanno  a  ri- 
prodnrsi,  anche  quando  non  r*è  più  sospettò  che 
unb  nuova  -cagione  siasi  nel  corpo  introdotta  »  per 
essersi  T  infermo  trasportato  in  luòghi,  ove  non  v' 
era  più  a  dubitare  di  miasnàtici  principi!,  cambiai 
opinione,  e  mi  persuasi,  che  in  tal  modo  noh  agi- 
sce la  peruviana  corteccia* 

Quindi  meco  stesso  riflettendo ,  e  meglio  pon- 
derando le- ragioni,  che.  potessero  dare  la  sokuioae 
dèi  fenomeno,  mi  sembra  più  conveniente  al  pro- 
posito il  pensare,  ohe  la  china  le  febbri  intermittenti 
debellasse,  per  esser  essa  atta^n  caiigìa(re<Ia  condi- 
zione irritativa  della  fibra  ior9amcaviveiib&.'M»'8tS«i 
molando  .o  debilitando  Torfanishie  ?  Non  essenda 
le  febbri  intermittenti  del  caràttere  né  Aelle  steei- 
ehe,(Ciè  delle  asteniche  inferfaiità,  cioè  morbi  diate- 
sici y  non  si  può  decisivamente  asserire  se  gli  ef-* 
fotti  medicamentosi  e  sabubri  della  china  consistano 
e  nello  stimolo,  o  nel  contro  etimolo.  Io  son  d*o- 
pinione  che  un  medicamento  qualunque  aia  di  sti- 
molo., sia  di  contro  stimolo  (.però  nelle  sole  affe- 
zioni irritative)  può  apportare  cangiamento  di  sen- 
sibilità organica,  e  quindi  cangiamento  di  condizio- 
ne irritativa,  e  per  simile  cangiamento  aecadare  la 
guarigione  del  morbo.  In  tal  caso  la  cagione  mia-- 
smatica  potrebbe  restare  nascosta  entro  di  noi ,  e 
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non  dar  segno  di  soa  molesta  presenza  ,  se  prima 
non  torni  a  svilupparsi  la  condizione  irritativa  sud- 
detta. Può  la  chioa  caìigiare  la  seusifoilità  orgaoiea. 
di  un  debole,  stimolandolo  eccessivamente,  ed  alt 
lontanandolo  così  dalla  condizione  irritativa,  in  ù\xi 
riovenivasi  nel  momento  deUa  prima  aggressione  mia- 
smatica eoe.  Può  ancora  cangiare  la  seosibilit^  Qrrr 
ganica  di  un  «10019  forte,  stimplandplp  oltremoda  ,r 
e  togliendolo  egualmente  da  quella  condizione^  fi^ 
lo  rendeva  atto  a  percepire  la  presienza  4al  miasrr 
matico  elemento.  Volendosi  anche  la,  cbfna  riguar^ 
dare  per  gli  effetti  dinamici,  phe  nel  corp».  iSviliiph 
pa,  e  volendosi'  c^e  Ji'epcitamento  abbia. )ft  mia  pi^rt^ 
sella  cura  di  tali  morbi,  in  questo  caso  la  mutazjoffiq 
deireecitamento  cambier^  la  sensibilità  organica,  jOS«^ 
sia  :  la  condizione  irritativa  o  suscettività  delle  fibr^. 
viventi.  In  tal  r  supposto  il  miasnja,  senza  essere;  a}? 
r  istante  dal  corpo  eliminato,  può  restar  sopito .  ed 
iadiSerente  nel  còrpo  medesiQio  ,  senza  arrecargli 
la  bencfrò;  min^iipa  molesti^.  Ritornando  la  c^ndirr 
zioM  irritativa,  o^useettività  orgaoiea»  anche  dopo 
vari.  mosA,  ae.aneor.non8Ìa.aGeadutaireljiuJnaziom 
di  esso .  prìnoipior  ritorna  di  nuovo.Ia  fabbro,  la  quale 
cessela,  «sf  dlia  efama  rsàrà  dato  il  !  potete. di  miutani 
0  vincere  V  irritativa  jcondiziòneu  Dìshì  '  sarà  dato,  il 
potere:  perchè  dopò  ori  Junfp  uso  ^  essa,  per  legge 
di  abitudine,  la  china  stessa  si  rende  inefficace,  per 
conseguenza  a  debellar  la  febbre,  e  per  tal  motivo 
vediamo  le  terzane  inveterate  ribelli  a  tanto  vale- 
vole rimedio. 

Cosi  riguardate  |e. febbri  di  periodo, ognun  vede 
che  a  tali  morbi  è  inconveniente  la  denominazione 
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di  febbre.  II  celebre  Tommasini  già  scrisse  abba** 
stanza  sopra  ciò  che  intendersi  doveva  per  febbre, 
.ed  è  inutile  di  qui  riportare  la  sua  dettagliata  opi-« 
nione.  Solo  basti  riflettere,  che  dai  più  dotti  medici 
odierni  della  nostra  Italia,  per  febbre  non  s'intende 
una  malattia  essenziale,  e  che  devesi  considerare  il 
vocabolo  febbre  o  come  sinonimo,  o  come  espres- 
sione d' infiammazione.  Non  essendo  le  febbri  inter- 
mittenti morbi  infiammatori,  e  constando  che  la  loro 
morbosa  essenzial  condizione  è  riposta  in  un  tur- 
gore vascolare,  crederei  che  meglio  ad  esse  conve- 
nisse quello  di  <k  emormesi  o  angioidesi  intermit- 
tenti ».  Quindi  la  febbre  intermittente  col  periodo  di 
tutti  i  giorni  e  con  regolari  accessi  appellerei  «  e- 
mormesi  o  angioidesi  quotidiana  a:  emormesi  o  an- 
gioidesi semplice,  o  semplice  terzana  »  quella  che 
viene  un  giorno  si,  e  Taltro  nò:  a  emormesi  o  an- 
gioidesi doppia  »  quella  che  viene  ogni  giorno,  ma 
con  corrispondenza  di  fenomeni  simili  per  ogni  48 
ore  :  e  finalmente  «  emormesi  o  angioidesi  perni- 
ciose »  e  colla  distinzione,  per  esempio,  di  pneumo- 
nangioidesi  quella  che  viene  col  sintoma  della  pol- 
monea  :  encefalangioidesi  quella  che  porta  il  sinto- 
ma o  deirappoplessia  o  del  sopore:  glossangioidesi 
quella  che  diede  motivo  alla  presente  memoria  (1), 
e  che  appellai  perniciosa  glossitica. 


(1)  Come  di  queste  perniciose y  così  si  dica  di  Mie  le  al^ 
tre  dagli  autori  descritte. 
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Del  libro  primo  degli  Annali  di  C.  Cornelio  Tacilo 
$.  XX.  Esperimento  di  versione  italiana,  più  breve 
del  testo  e  di  quella  del  Davanzati^  per  Giuseppe 
Bustelli. 


AL  LETTORE 


«'  « 


'    M 


Desiderate  pertanto  un  Tacito  rnteramerrte 
italiano»  che  anoora  bob  abbiamo^  poiché 
il  Tacito  di  Giorgio  Dati  è  cosa  assai 
miserabile;  povera  cosa  è  quello  di  Adria' 
no  Politi:  nelPuno  e  nelT  altro  niente  (U 
Tacito,  De'moderni  tanti  meglio  è  tacere. 

FlBTBO  GlOBDAm,  DI  UN  ftlUDIZlO  DI  GIÀ- 
covo  LBOFABDI  CIBCA  IL  CABO  B  IL 
DAlrAHt;ATI. 


Queste  parole  pronunziava  il  Giordani  del  1845  : 
quando,  dopo  le  vecchie  traduzioni  deiranonimot  del 
Dati)  del  Politi,  e  la  sovrana  del  Davanzati,  il  Mon^ 
lanari,  il  Petrucci,  il  Sanseverino,  il  Yaleriani  e  Ce- 
sare Balbo  avevano  rifatto  italiano  Tacita  (1).  Un 
volgarizzamento  adunque  che,  di  lingua  compiuta-^ 
mente  italiano»  renda  per  modo  tutto  lo  stile  di  Ta^ 
cito  da  cessare  il  desiderio  degl'  intendenti,  non  ab- 
ancora.Il  Davanzati  (conforme  sentenziava  esso 


(1)  Luigi  Carretti  altresì  traslatò  e  commentò  tutto  Tacito; 
nu  il  suo  lavoro,  vivente  lui,  andò  smarrito.  Vedi  il  fascicolo 
I  Mie  JVoAxif ,  ecc.  degli  scriiiori  dello  ste^o  estense  ;  Mo^ 
'eaa,  Torreggiam,  1833;  pag.  i6  e  73. 


102 

Giordani)  volgarizzando  non  rese,  né  volle  rendere, 
tutto  Io  stile ,  ma  solamente  la  brevità  di  Tacito  : 
però  a  quella  classica  e  per  più  lati  stupendissima 
versione  difettano  principalmente  la  gravità  e  la 
maestosa  fierezza  delforiginale,  rimote  ambedue  dal 
volgare  fiorentino  che  il  traduttore  per  elezione  vi 
adoperò;  sebbene  (Io  avverta  il  Foscolo,  Io  confer- 
mò Enrico  Bindi)  il  meglio  di  quella  sia  lingua  ita- 
liana,  e  il  meno  dialetto  fiorentino.  Voli*  io  speri- 
mentare se  la  lingua  comune  d' Italia,  senz^altra  me- 
schianza,  potesse  per  sé  sola  quello  che  maneggiata 
maestrevolmente  da  messer  Bernardo  col  dialetto  fio- 
rentino; e  s'ella  fosse  dà  tanto  da  travasare,  di  fi-on- 
te  alla  difficoltà  dell'impresa  e  alla  mia  pochezza, 
non.  parte  ma  intiero  lo  stile  di  quel  grandissimo. 
Di  che  io  confido  doversi  rimuovere  da  me  ogni  ac- 
cusa di  prosunzione,'  quando  io  non  mi  assunsi  di 
venire  in  prova  col  Davanzati  ,  né  presumetti  di 
compiere  quanto  egli  non  seppe;  ma  sì  volli  ten- 
tare, per  saggio  del  poter  mio  e  per  onor  di  no- 
stra lingua,  quanto  egli  non  volle.  Ancora  Tamor 
mio  tanto  a  Tacito  (  il  cui  stile  serrato  e  succoso, 
e  serbante  lucide  e  profonde  le  vestigio  deiranimo 
fiero  e  della  mente  pensatrice,  più  che  altro  si  con- 
corda col  sentir  mio)  mi  stimolava  a  siffatta  prova, 
per  la  quale  io  studiai  a  tale  brevità  da  vantaggia- 
re, non  che  il  testo,  eziandio  il  Davanzati,  che  del 
testo  medesimo  è  più  conciso.  L'eleganza  e  la  se* 
verità  filosofica  e  stringata  dello  stile  cozzano  in 
certo  modo  fra  sé;  e  che  sia  veroy  Tacito  dai  biioni 
latioauti  è  ripreso  (se  e  quanto  a  dritto  non  dispu- 
tiamo )  di  meno  aurea  e  menò  venusta  latinità*  Io 
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|NPO(M«ciài  pMsìbilineale  li  mariteggto  di ^ queste  cine 
al  disfttrate  doti;'  e  sek  pèrtixideia'  della  sfatica  var^ 
lesse  a  supplire  r  insufficieozad^U^itigéi^iióy  nonnnì 
9(&f«i  dabbio  del  successo^  Que"  non  'Hiolti  ohe^aono^ 
eon  oGciiio  esperto  e  perspìeaM»*  intra v^edere*  dalfó 
nette^  pdgtne  ddllo  stampato  il  quod  multa'  iitura 
eoet^uii  del  iwanoscrittOy  laraniio  ragione  del  qasiftd 
io  mi  sìa  ostinatamente lepebosamente  per  più  niesl 
afiaticatoy  contendendo '^ofit  un -testo  e  una  verdone 
di  sì  disperata  brevità,  e*  •  mantenendo  ad  un  tempo, 
seeondo  tnia  faeoltà,  purezza  di  eloquio,  vcpustà  e 
proprieA  di  dizione,  fedeltà  rlòn  pedantesca^  e^  sd^ 
prattutto  fierezza  tacitiana  di  stile.  Tnttavolta  non 
m"  assicuro  a  gran  pezza  di  dover  satisfare  a  ogni 
lettore  ,  anche  de'  colti  ;  perciocché  troppo  è  vero 
quello  che  testé  profferiva  Nicolò  Tommaseo^  a  ì 
«  giudizii  che  in  Italia  spacciansi  in  fatto  di  stile  e 
«  di  lingua,  sono  taK  da  far  dubitare  del  significato 
«  di  questi  vocaboli  stile  e  lingua  (Vita  di  Antonio 
«  Rosmini,  §.  VII;  Torino,  G.  Pelazza ,  18$5  )  »  ; 
donde  interviene  che  i  letterati,  e  però  anco  gli  stu-* 
diosi,  si  dividono  in  cento  parti  e  opinioni  e  scuole 
tra  se  diverse  ;  e  i  giudizi  tutti  Tuno  dall'  altro  si 
differenziano. 

Né  il  mio  esperimento  potrà  parere  soverchio  e 
biasimevole,  se  non  se  a  coloro  che  tutto  godono 
biasimare;  e  bastimi  l'autorità  dell'Alfieri;  al  quale 
(come  caviamo  dalla  Notizia  intorno  agli  autografi 
delle  tragedie  di  lui  conservati  nella  mediceo4auren^ 
uana  di  Firenze  per  Carlo  Milanesi^  pag^  XI,  pre-* 
messa  alle  tragedie  recentemente  ristampate  dal  Le 
Monnier  )  il  primo  libro  di  Tacito  più  brevemente 
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die  il  Davanzali  piacque  volgarizzare.  Da  ultimoy  se 
agr  iotendenti  paresse  che  io  per  amore  di  estrema 
brevità  abbia  trasmodato  t  bea  vede  il  lettore  che 
leggermente  io  avrei  potuto,,  e  potrò  ancora,  ammen- 
darmi, rallargaodo  un  poca  Io  stile;  né  veruno  con<^ 
traslerà  porgersi  di  lunga  mano  più  agevole  il  ral^ 
largare  che  il  ristringere.  Vagliano  dunque  e  il  giu- 
dizio del  Giordani  e  l'esempio  dell' Alfieri  a  giusti- 
ficare relezione  mia  :  sen^achè  il  rammemorare  & 
ritrarre  comeohessia  tanto,  alto  esemplare  di  feconda 
breviloquenza  in  tempi  sì  stemperatamente  e  vana•^ 
mente  ciarlieri,  tornerà  infruttuoso  forse,  non  per 
certo  inopportuno. 
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C.  CoRNKLii  Taciti  Annalium  Liber  I. 


..U, 


rbem  Romam  a  princìpio  reges  habue- 
re.  Libertatem  et  consulatum  L.  Brutus  lostituit. 
Dictaturae  ad  tempus  sumebantur;  neque  decemvi-* 
ralis  potestas  ultra  bienniunif  neque  tribunorum  mi- 
litum  consulare  ius  diu  valuit.  Non  Ginnae,  non  Sul- 
lae  longa  dominatio;  et  Pompei  Crassique  poteotia 
cito  in  Gaesarem,  Lepidi  atque  Antonii  arma  in  Au- 
gustum  cesserà;  qui  cuncta  discordiis  civilibus  fessat 
nomine  principis,  sub  imperium  accepit.  Sed  veteris 
populi  romani  prospera  vel  adversa  claris  scripto- 
ribus  memorata  sunt;  temporibusque  Augusti  dicen* 
dis  non  defuere  decora  ingenia,  donec  gliscente  adu- 
latione  deterrerentur.  Tiberii,  Caiique,  et  Claudii*  ac 
Neronis  res,  florentibus  ipsis,  ob  metum  falsae;  post- 
quam  occiderant,  recentibus  odiis  compositae  sunt. 
Inde  consilium  mihi  panca  de  Augusto^  et  estrema 
tradere  :  mox  Tìberii  principatum»  et  cetera,  sine  ira 
et  studio  9  quorum  causas  procul  habeo. 

II.  Postquam,  Bruto  et  Cassio  caesisy  nulla  iam 
publica  arma  ;  Pompeius  apud  Siciliam  oppressus  ; 
exutoque  Lepido»  interfecto  Antonio^  nec  iulianis  qui- 
dem  partibus  nisi  Caesar  dux  reliquus  :  posilo  trium- 
viri  nomine,  consulem  se  ferens,  et  ad  tuendam  ple- 
blem  tribunitio  iure  contentum;  ubi  militem  donis» 
populum  annona,  cunctos  dulcedine  otii  pellexit,  in^ 
surgere  paullatim*  munia  senatus,  magistratuum,  1e- 
gum  in  se  trahere,  nullo  adversante;  quum  ferocia 
simi  per  acies  aut  proscriptione  cecidissent;  ceteri 
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Degù  Annali  di  C.  Cornelio  Tacito  Libro  I. 

L  ttonia  impriina  si  resse  a*  re:  istitutore  L* 
Bruto»  a  popolo  e  consoli.  La  dittatura  a  tempo»  non 
sopra  i  due  anni  il  dee^miriratOt  né  il  gius  conso- 
lare de'tribuni  militari  perdurò  lungamente.  Breve 
il  potere  di  Cinna  e  di  Siila  :  presto  quello  di  Pom- 
peo e  di  Crasso  trapassò  in  Cesare»  e  l'armi  di  Le- 
pido e  d'Antonio  in  Augusto  i  il  quale  della  repub- 
blica, dalle  interne  lutte  spossata»  con  nome  di  prm^ 
eipe  s'insignorì.  Ma  degli  antichi  romani  contarono  il- 
Instri  scrittori  i  successi  e  i  sinistri  :  né  a  dire  d* 
d'Augusto  mancarono»  mentre  che^  la  sovercbiante  a- 
dolasione  non  gli  scorò,  nobili  ingegni.  Di  Tiberio»  di 
Caligola»  di  Claudio»  di  Nerone»  vivi  essi»  per  ter- 
rore, trapassati»  peir  ribollente  odio,  si  scrisse  fal- 
so. Donde  io  divisai  sporre  in  breve  la  fine  d'Augusto: 
dipoi  (senz'astio  o  favore»  perchè  da  lor  cagioni  ri- 
iRoto)  rimpero  di  Tiberio  e'I  rimanente. 

il.  Cadute  al  tutto»  con  Bruto  e  Cassio,  l'armi 
pubbliche»  domo  Pompeo  appo  Sicilia»  spogliato  Le- 
pido^ spento  Antonio»  -  Cesare,  solo  capo  oggimai 
de'gìuliani»  smesso  nome  di  triumviro»  spacciandosi 
coDBole»  e  contento»  per  tutela  della  plebe»  al  tribi;^ 
otto;  anneghittito  coll'oro  il  soldato,  col  pane  il  po« 
polo,  per  dolce  inerzia  tutti  ;  i  carichi  del  senato  » 
i  magistrati  e  le  leggi»  mano  mapo»  sovranéggpando» 
seoza  contrasto  occupava;  schiacciati  oggimai»  per 
guerra  o  proscrizione»  i  più  indomiti;  de'nobih\pfù 
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nobilìum»  quanto  quis  servitio  promptior»  opibus  et 
honorìbus  éxtoUerentur;  ac,  novis  ex  rebus  aucti^  tuta 
et  praesentìa  >  quam  vetera  et  perìculosa ,  mallent. 
Neque  provinciae  illum  rerum  statum  abnuebant , 
suspecto  senatus  populique  imperia  ob  cfertamina 
potentium  etavaritiam  magÌ8tratuum>  invalido  legum 
auxilio,  quae  vi»  ambitu»  postremo  pecunia  turba- 
bantur. 

III.  Ceterum  Augustus  subsidia  dominationi  Glau* 
dium  Marcellum ,  sororis  filium ,  admodum  adole- 
scentem,  pontificatu  et  curuli  aedilitate;  M.  Agrip- 
pam»  ignobilem  loco»  bonum  militià  et  victoriae  so- 
cium,  geminatis  consulatibus  extuHt;  mox  defuocto 
Marcello,  generum  sumpsit  :  Tiberium  Neronem  et 
Claudium  Dnisum,  privignos»  imperatoriis  nomini- 
bus  auxit,  integra  etiam  tum  domo  sua,  Nam  gè- 
nitos  Agrippa  Caium  ac  Lucìum  in  familiam  Cae- 
sarum  induxerat;  necdum  posità  puerili  praetextà» 
principes  iuventutis  appellari ,  destinai!  consules , 
specie  recusantis  flagrantissime  cupiverat.  Ut  Agrippa 
vita  concessiti  L.  Caesarem  euntem  ad  bispanien^ 
ses  exercitus,  Caium  remeantem  Armenia  et  vul- 
nere  invaiidum»  mors  foto  propera  vel  novercae  Li- 
viae  dolus  abstulit;  Drasoque  pridem  extincto.  Nero 
solus  e  privigois  erat:  illa  cuncta  vergere  :  filius , 
collega  ìmperiiy  consors  tribunitiae  potestatis  adsu- 
mitur,  omnesque  per  exercitus  ostentatur;  non  6b^ 
scuris,  ut  antea,  matris  artibus,  sed  palam  hortato. 
'Nam  senem  Augustum  devinxerat  adeo,  oti  nepo* 
tem  unicum,  Agrippam  Postumum,  in  insulam  Pla- 
nasiam  proiiceret,  rudem  sane  bonarum  artium,  et 
robore  corporis  stolide  ferocem,  nullius  tamen  flagitii 
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ofD  e  onori  sii  più  selcili;  di  che  esaltati ,  al  (or- 
tuooso  passato  antiponevano  il  sicuro  presente.  Né 
le  province  calcitravano  ;  insospettite  del  poter  del 
senato  e  del  popolo,  per  gareggiar  di  potenti,  ingor- 
dire  di  magistrati  e  insufficienza  di  leggi,  impasto- 
iate da  violenza  o  briga  o,  infine,  danaro. 


HI.  Augusto,  per  rincalzo  al  potere»  levò  al  pon-* 
tificato  e  all'edilità  curule  Claudio  Marcello,  nipote 
di  sorella,  tenerello  ancora;  e  M.  Agrippa ,  plebeo, 
ma  battagliero  e  consorte  di  vittoria,  a  due  conso^ 
lati  di  seguito,  e,  morto  Marcello,  a  suo  genero:  i 
figliastri  Tiberio  Nerone  e  Claudio  Druso  intitolò 
imperadoii  (viventi  ancora  di  sua  casa  Caio  e  Lucio 
di  Agrippa  ,  da  lui  raccolti  già  prima  fra*  Cesari  , 
ardentissimo  (sebbene  dissimulante)  che,  garzoncelli 
peranco  in  pretesta,  fossero  domandati  principi  della 
gioventù  e  disegnati  consoli).  Passato  Agrippa,  prò-» 
matura  morte  o  insidia  di  Livia  madrigna  estins» 
L.  Cesare,  ito  alle  milizie  spagnuole ,  e  Caio  tor-* 
nante  di  Armenia  e  infermo  di  ferita:  mancato  già 
tempo  Druso,  solo  de^figliastri  sorviveva  Nerone.  Egli 
allora  il  tutto:  figliuolo,  compagno  air  impero  e  al 
tribunato,  ostentato  a  tutti  gli  eserciti;  né,  come 
già,  per  segrete  mene  della  madre,  ma  con  palesi 
conforti.  Di  lei  fu  sì  preso  il  vecchio  Augusto,  che 
runico  nipote  Agrippa  Postumo,  di  niuna  lettera  in-* 
vero,  e  rubesto  sino  a  bestiale  ferocità,  ma  incoi-* 
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compertuiìi.  \X  hercule  GermaDicuin»  Druso  or^tuoit 
octo  apud  Rbenum  legionibos  imposuìt*  adacirique 
per  adoptioDem  a  Tiberio  iussit  ^  quanquam  esset 
ìq  domo  Tiberii  filius  iuvenis;  sed  quo  pluribus  mu- 
nknentis  ÌDStiteret.  Bellum  eà  tempestate  nullum  « 
nisi  ad  versus  germanos»  supererat;  abolendae  magis 
infamiae  ob  amissum  cum  Quinctilio  Varo  exerci* 
tum,  quam  cupidine  proferendi  imperii  aut  dignum 
ob  praemium.  Domi  res  tranquillae»  eadem  magi- 
stratuum  vocabula»  iuniores  post  actiaeam  victoriam, 
^tiam  senes  plerique  ioter  bella  cìvium  nati;  quo- 
tus  quisque  reliqaus  qui  rempublicam  vidisset? 

IV.  Igitur,  versQ  oivitatis  stat^  ,  pit^il  usquam 
prisct  et  integri  moris;  omoes ,  exutà  aequMitate , 
iildaa  priacipis  adepectare:  oullà  in  praesena  formi- 
dine»  dum  Augustus  aetate  validus»  sequ^  et  domum 
et  paeem  suetentavit.  Postquam  provecta  iam  se* 
secttts  aegro  et  corpo  re  fatigabatur,  aderatque  finis, 
et  spes  novae;  pauci  bona  libertatis  inCassum  disser- 
rare, plures  bellum  pavéscere,  alìi  caperei  pi^rs  multo 
maxima  immioentes  dominos  variis  rumoribus .  dif- 
ferebant.  «  Trucem  Agrippam  et  ignominia  accen- 
€  sunit  non  aetate  neque  rerum  experientift  tantae 
e  moli  parém.  Tiberium  Neronem  maturum  annis, 
•  spectatum  bello,  sed  vetere  atque  insita,  Clau^iae 
€  femiliae  superbia;  multaque  indicia  sevitiae,  qu^n- 
€  quam  premantur,  erumpere.  Hunc  et  prima  ab 
a  infantià  eductum  in  domo  re^oatrice  ;  coog^tos 
e  iuveni  consulatus,  triumphos;.ne  iis  quidem  ag- 
€  niS|  quibus  Rhodi  specie  secessus  exulem  egerit, 
«  aliquid  quam  iram  et  simulationem  et  secretas 
«  libidìnes  meditatum.  Accedere  matrem    muliebri 
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pevole, .  caooiò  oeir  isola  Pianosa.  Ma,  per  puntela 
lar»  ^a  più  bande»  prepone  alle  otto  legioni  de)  Rer 
DO,  e  strinse  Tiberio  ^a^l  adottare,  <H>tneochè  con  uo 
figlio  giovine  in  casa,  GeìrmaDico  di  Droso.  Non  era 
guerra  allora»  eccetto  Ooi  gerdiani:  meglio  a  sbr&t-» 
tare  ignomìaia  dr  42^Dtilio  Yaro  con  siue  Legioni  ster-* 
minalo,  cbe  per  seite  4i  conquistò  o  di  glorie.  >Iq  ÌEIo- 
me,  letsirgo,  e  sempre  'gU  &(e$s^  «omv4i  magiatra^ 
ti:  --  nati  i  gìovàoi  i.dopo  vinto»  ad»  Azio,  il  ptò  de* 
vecchi  fra  le  guerrcr >injtrio99<4ie,  r*  ohi  :  oggitta^  avea 
visto  repubblica  ?  ,  ' 

IV.  In  Romai  adungoe,  aiffattamatile  tramutàtà,f 
ohm  vastì^^o  della  yeecfaia^  interezza,  iriimaoura  del 
prosante;  e  tutti ,  prostrati^  pendere. dar Toler  M 
prìncipe  il  quale,  di  età  prosperosav  aò  e  la  casa  (6 
la  pace  rassodava.  «Ma,  .eomhattendolo  veeohiezza  e 
infermità  e .  morte  sovrastante  je  speranze  rtnascenti^ 
pochi  vanamente  disputavano  i  beni  della  libertà 'v 
mdti  i  terrori  delk  |;uerra  (per  alcuni  deàìéenttà^; 
i  più  gì*  ìmnìinenti  signat i  variamente  vituperavano!) 
Fiero  Àgrippa  e  aspraggiat^^t  nò  di.  anni  0.  spet^ 
rienza  da  tanto:  Tiberio  Nerone,  fermo  di  etàii^' 
buon  guerriero,  ina  di  boriosità  in(?eterata  e;elau- 
diesca;  e  ne  trakicotio,  comun<|ue  soppressi»,  aisti 
sai  lampi  di  crudeltà*  GresciuiOr  da  bambino,  fina* 
regnatori;  adulto,  empiuto  di  consolati  e  trionfi:* 
anco  nelFesiglio  (in  vista  aiecesso)  di  Rodi,  akw 
Don  ruminò  che  livore  :e  doppiezze  e  soppìat te- 
lordure.  Arroge  la  madre<  donnescamente  impor-t. 
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«  ìnfipòteDlià:  serviendom  feminae  duobus(}ue  insù* 
«  per  adolescentibas,  qui  rempublicam  interim  pre- 
te mant,  quandoque  distrahant  p. 

V.  Haec  atque  alia  agitanUbus,  graf^scere  yale- 
ludo  Augusti.  Et  quidam  scdlus  ùxoris  fiuspectabant: 
quippe  rumor  incesserati  paucos  ante  menses,  Auga- 
8tum,  electis  consciis  et  cornile  uno' P^bto  Maximo, 
Planasiam  veetum  ad  TÌsebdam  Agrippam  ;  multas 
iilic  titrinque  lacrymad  et  signa  charitatfs^  spemqiie 
ex  eo,  fore  ut  iuvenis  penalibus  avi  redderetur:  quod 
Maximum  uxori  Marciae  aperuisse,  illam  Liviae;  goa- 
rum  id  Caesari;  neque  multo  post  extincto  Maximo 
(dubìum  an  quaesita  niorte),  additcfs  in  fùereeius 
Marctae  geinituSf'semet  incuiantÌB  quòd<  causa  esitii 
marito  fuissèt.  Utcnnque  se  ea  res  habuìt,  vixdum 
ìngressus  Illyricum  Tiberhis,  próperis  pidirì»  Fiteris 
accitur:  neque  sàtis  compertum  est  9  spirautem  aé* 
bue  Augustum  aputl  urbem  Nolata  an  exanimém 
repererit.  Acribus  nainque  cus(odiis  domam  etTias 
sepserat  Livia:  laetique  interdum  auncii  vulgabanfiiir; 
doneci  pVovisis  quae  tempiis  nionebat,  siimir  exces* 
sisse  Augustum  et  oerùm  potirì  Nerooèm  famalea^ 
dem  tulit.  :    i  •  f    . 

VI.  Primum^facìnus  novi' principati faH  Postu- 
mi Agrippae  caedes  ;  quem  ignarum  inarmtimque, 
quamvis  firthatus  animo,  centuriò  aegré  cònfecit.  Ni- 
hil  de  e&  re  Tiberìus  apud  senatum  diaseruit.  Patri» 
iussa  simulabat)  quibus  praescrìpsiBset  tribuno  cu- 
stodiae  apposito,  he  ounctaretur  Agrippam  morte  af- 
ficere,  quandoque  ipse  supremum  diem  expletisset. 
Multa  sine  dubio  saevaque  Augustus  de  moribus 
adolescentis  questus,  ut  exilium  eius  senatus  con- 
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<  Uibile:  sottostaremo  a  una  femmioa,  e  per  giunta 
«  a  due  fiinciulli,  di  presente  oppressori ,  un  giorno 
e  carnefici  della  repubblica  »? 

V-  Peggiorò  intanto  Augusto,  sospettatosi  per  ve*- 
leoo  di  Livia:  che  andò  fama»  pochi  mesi  innanzi, 
eh'ei  si  recasse,  con  iscelti  confidenti  e  Fabio  Mas- 
siuìo  solo  compagno ,  a  visitare  Agrippa  alla  Pia- 
nosa: quinci  e  quindi  lagrime  e  grand'effusione;  donde 
fiducia  nel  giovine  che  Tavo  sei  ripigliasse;  il  che 
Massimo  confidasse  alla  moglie  Marzia,  costei  a  Li- 
fia,  sino  a  Cesare;  e  poco  poi,  morto  Massimo  (se 
dì  sua  mano,  è  dubbio) ,  Marzia  ,  singhiozzando  al 
feretro  del  marito,  sene  accagionava  la  morte.  Co- 
me che  fosse,  Tiberio,  tocca  appena  la  Schiavonia, 
fii  per  firettosa  lettera  della  madre  rivocato  :  nò  ben 
sappiamo  se  Au(;usto  trovasse  a  Nola  boccheggiante 
0  esanime  :  chò  Livia  serrò  di  rigide  guardie  la 
reggia  e  i  passi;  intendendosi  tratto  tratto  buone  no- 
velle; tanto  che,  provvisto  alle  occorrenze,  una  voce 
medesima  annunciò  passato  Augusto  e  succeduto  Ne- 
rone. 

VI.  Agrippa  ucciso  fu  prima  colpa  del  nuovo 
principe:  ignaro,  inerme,  a  stento  lo  spacciò  un  cen- 
turione ,  sebbene  intrepido.  Tiberio  in  senato  ne 
tacque  al  tutto.  Finse  che  il  padre  imponesse  al  tri- 
buno custode  di  non  tardarne,  subito  morto  lui,  V 
uccisione.  Certo  che  Augusto,  in  persuadere  i  padri 
^  sancirne  Tesiglio,  molto  e   fieramente  si  querelò 
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sulto  ^ancjretur,  perfecerat;  ceterum  ia  nullius  un- 
quBm  suorum  aaeepi  duravit;  neqnfi  morleni  nepoti 
prò  securitate  pri vigni  illattitn  oradibil^  orat  Pro- 
plus  vero»  Tiberium  ac  Liviam,  illuni  metu ,  hanc 
noverc(tIibu^  odiis,.  su^p^cti  ^t  vkfi^  iqvf^pi^  qoe4eni 
fòstinavisse.  Nudbiaqti  (^^nturiQQÌK  ut  mq^  iqìtitif^*  fa-- 
etamesse  quod  imperasset,  oeque  in)p<»*ft$99  $es(sat 
ratióneih  facti  rfìddaadam  apud  a^oatuno^  re^pppdit. 
Quoà  pQ9b)uam  SalIuB^iu»  Gri$p44>  pairUc;?^  ^ecre* 
torum  (w  ad  tribunum  mAsprai  c^dlQÌUtfs),  con^pe* 
rit;  metueus  ne  reus  «qiWterejtwv»  iwta  perlwlosa  A- 
cta  sm  verò  proowret,  naoouit  Uviam,  «  np  «rcain 
%  donine  m  QQosUia,  s^oiteqrqr»*  roii4s.t«pw  mWuim 
«  vulgwienmr;  ntìve  liberi w  vioi  pnnQipaitus  .re^l- 
«  vwetf  waéta  «d  eeaatiwn  yioiwndo,  Kwi  QQndi*- 
i^  \ìQSk9m  «aaQ  iiTipQWPdi*  ut  npo  ^liiicur  kjiIììo  conr- 

Vn.  At  Roi|)»e  Tuew  ie  «^rvitiq»!  consulw,  pa- 
tr«8,  flqw0s:  quU  illutfi'ior^  teftto  rp^gfis  falri  ae^  fe- 
ailQankWt  ^^uUuque  ^ooposU^^  p^  laeJà  q;^«sw  prip- 
cipisi,  m^  tf^^WQ^  prìavpi^dio»  laorymft^  gmdiain^ 

questus,  adulationem  miscebant.  Sex.  Pompeiu^  ^\ 
Sex.  Apuleius,  consules,  primi  in  verba  Tiberiì  Cae- 
^ris  iuraver^;  apucjqpe  ec^  Seius  Stiabpel  C,  Tur- 
r^i^^Sy  i^e  prae|^r^|cmn  poha^tiuj^i^.praefectus,  hic 
apno^ae  :  mP^  «9n9tns.milp9qu?  i^t  populus.  Nam 
'^'ibQ^;i^8  WRCta  p^r  «pql^^l^p  jncipiebat  »  tanaquam 
Tetmp  lìaputUcA  et^iAfcigqMS  iiflp^r^9^di,  Ni5  e^ìpturfl 
qw^ìerp,  .^W>  patres  ia .  ?i^risf0i  ygc;abat«  ni^i  tribPT 
pit^a^  potea^U^  prao8criptJQpp  pq3«^itf  suj>  ArVlgiistp 
acceptae.  Verba  edicti  fuere  panca  et  sensu  perino- 
desto  :    «  De  honoribus  parentis  coasulturum;  ne- 
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di  sua  condoAta!  doq  però  iofierì  mai  io  niuno  de' 
suoi  ai  morto:  oè  Ju  impedibile  eke  per  sicurtà  de) 
flgii884ix>  fii^nosae  U  aipoio.  Più  verosimile  cfa^e 
paura  di  Tiberio  e  m^rtgnalo  taleulo  di  Livia  ta 
man&  affpeltasiaeira  dei  saspeuo  e  astiato  garzone. 
Rapportandogli  il  eent(M*k>ne,  alta  soldatesca  »  adem-< 
pioto  9  Toler  suo  ««  Noi  volli  io»  rispose:  ai  padri 
ne  ¥a  dato  soarioo  *«^.  Sapiiìolo»  Crispo  Sallustio  » 
partecipe  alla  trama  (da  lui  il  tribano:  ebbe  la  pQ«- 
lizza),  per  qessar  inchìcala  ^1  reo»  a  riaefaio,  vero 
a  feiso  ph'ei  pariasse^  uguale,  aiQmoal  Livia:  a  Non 
€  ai  feucciDassero  gli  aroaoi  domestici^  i  consigli  de* 
a  gli  amlcii  il  mioisCario  dé'soldati;  né  Tiberio^  tutto 
a  ai  padri  recando,  snervaese  il  priadpato.  A  reg* 
«  ger  gli  stati,  -  in  più,  non  ai  raggaiagHa  partita». 


VII.  Ma  i»  IÌQ«Aaft  eonsoU)  padri»  ci^vAlieri^  pre^ 
cipijtaQQ  alla  serviti^;  a  più  ìn^ti  e  sfr^qati  i  più 
ittiis^rii  eoi^  ^^f^  4i$siroula*t9  \l  gaudio  d^)  defiuiu> 
prÌDQÌp0  e  ;ìl  4ÌolQrQ  detl  «lAcqed^ito^  QQu-,  vicenda  di 
pifmto  fi  firn  ,;  di,  nwm  e  pi^cQQtarie.  Prioii  Sesto 
Pompeo  e)  9m^9M^  4^pu^«t  consoli  saer^maotano  fede 
a  Tib^fio  CfìMf^^.  appii4S$i9  Smo:  Straboqe,  prefetto 
()e  pmf^Mi^it^  «  C^  TurmaMf.dairublMQdania:  ultimi 
il  8watOi>  i  acidMi  %  il'  popolo:  peraioc^è  Tiberio» 
Qome  iofpTPa»^  oaduta  la  irapubblica  e  $ò  regnai 
toro  )  tutb».  cQ0iJDciava  per  cOfi^U^  N^  s' i^titoLò 
ftipp  spio  dai  ItJJtiiipatQi  { rluvaatitogli  ^  Angoato), 
<iaw4a  rapirà  ,U  i^a»ato  ^m  bi^a  baiWiO  q  riin^i^so 
il»  e^r^ffìQ;  'H  Sa.  atjwweisbbflio  T  ^W^^.  gajprne  ; 
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e  que  abscedere  a  corpore»  idque  unum  ex  publU 
«  cis  muneribus  usurpare  ».  Sed»  defuncto  Augusto* 
signum  praetorìis  cohortibus  ut  imperator  dederat; 
excubiae^  arma,  oetera  aulae;  mOes  io  forum,  mi- 
les  in  curiam  comitabatur;  literas  ad  exercitus  tao** 
quam  adepto  prìacipatu  misit;  nusquam  cunctabun- 
duS|  nisi  cum  in  senatu  {oqueretur.  Causa  praeci- 
pua  ex  formidinet  ne  Germanicus,  in  cuius  manu  tot 
legiones,  immensa  sociorum  auxilia»  mirus  apud  po- 
pulum  favor,  habere  imperium  quam  exspectare  mal«^ 
let.  Dabat  et  iamae,  ut  vocatus  eleotusque  potius  a 
repubblica  videretur  ,  quam  per  uxorium  ambitum 
et  senili  adoptione  irrepsjsse.  Postoa  cognitum  est 
adintrospiciendasetiam  procerum  voluntatesinductam 
dubitationem)  nam  verba,  vultus,  in  primen  detor^ 
quens  recondebat. 

Vili.  Nihil  primo  senatus  die  agi  passus,  nisi 
de  supremis  Augusti,  cuius  testamentum,  illatum  per 
virgines  Vestae,  Tiberium  et  Liviam  beredes  ha- 
buie.  Livia  in  fttmiliam  luliam  nomenque  Augustae 
assumebatur:  in  spem  secundam,  nepotes  pronepo^ 
tesque^:  tertio  gradu  primores  oivitatis  soripserat, 
plerosque  invisos  sibi,  sed  iactantià  gloriàqoe  ad  po^ 
steros.  Legata  non  ultra  eivilem  modum,  nisiquod 
populo  et  plebi  quadringenties  tricies  quinquies , 
praetoriarum  cobortium  militibus  singula  nummum 
mìUia,  legionariis  aut  cohortibus  pivium  ramanorum 
trecenos  nummos  viritim  dedit*  Tum  consultatum 
de  honoribus,  ex  quis  maxime  insignes  visi  t  )»  ut 
«  porta  triumpbali  duceretur  funus  »,  Gallus  Asinius} 
tt  ut  legum  latarum  tituli,  victarum  ab  eo  gentium 
tt  yocabula  aptefenrentur  »  ,  L.  Arruntius  censuerei 
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K  né  per  ini  si  torrebbe,  trantìe  l^acdoinpàgnamento 
«  del  cadayere»  carico  pubblico  ».  Sebbene,  spirato 
il  padre,  desse  come  imperadore  il  eoiitrassegno  ai 
pretoriani,  toltosi  ^ardie,  armi  e  assetto  di  corte  ; 
nella  curia,  nel  foro,  procinto  di  soldati  ;  spedite, 
da  principe  in  sedia,  lettere  agli  eserciti;  non  mai  ti-^ 
tobanle ,  salvo  favellando  in  senato^  Fu  massima^ 
ffleate  per  timor  che  Germaiiico,  signore  d' infinite 
armi  cittadine  e  alleate ,  caldeggiato  soprammodo 
dal  popolo ,  volesse  anzi  occupare,  che  sperare  $  ¥ 
impero.  Procacciava  eziandio  di  parere  invitatovi  e 
deputato  dalla  repubblicsi^  non  intrusovi  per  briga 
di  mogliera  e  adozion  di  vegliardo.  Apparve  poi 
che  si  peritava  per  intravedere  il  pensier  de'magnati: 
a  ogni  motto,  a  ogni  piglio,  adombrando,  covava. 

VIIL  Nel  primo  consiglio  non  pati  discussione, 
tranne  deR^ésequìe  del  padre:  dal  cui  testamento,  por- 
to dalle  Vestali,  èredarono  Tiberio  e  Livia  (raccoltane 
fra'Gitflii  e  nominata  Augusta):  secondamente  so- 
stituiti nepoti  e  bisnepoti:  ultimi  i  magnati  della 
città  (da  lui,  il  pia,  malvoluti),  per*  vanagloria  e  no- 
minanza ne'  posteri.  Legò  modestamente  ;  fuorché 
profuse  al  popolo  43,500,000  sesterzi:  per  ciascuno 
del  pretorio,  mille:  delle  legioni  e  coorti  cittadine, 
trecento.  Passatosi  alle  onoranze,  le  pia  spleiìdide 
parvero  i  partiti  di  Gallo  Asinìo  u  che  il  funerale 
«  uscisse  di  porta  trionfale  »,  e  di  L.  Arrunzio  u  che 
t  i  nomi  delle  leggi  promulgate  e  dome  nazioni  io 
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Ad<lebat  Messalla  Valerim  renovanduiti  pel*  arnica  sa- 
icramentum  in  nomon  Tiberii}  inlerrogatu^uc  a  Ti- 
berioj  num,  se  macK^ote ,  èaiu  sententiaoi  t)rom-« 
psii^et»  «  spoDte  dìxìaee.')  respondit  «  neque  io  iìs 
«  quae  ad  reinpublScam  perliner ent  Consilio  nisi  suo 
<(  usariun»  vel  cum  periculo  ofiFeàsioDis  ».  £a  sola 
«pecies  adulandi  supererà t..  Couelainani  patres  cor« 
pufl  ad  Poguai  bumeris  seofttorum  ferénduin.  Renaio 
alt  Caesar  arroganti  lìtioderatioiìe,  populumque  edi- 
'CtQ  nooDuit»  «  ne^iub  quoAdftm  nkìiis  studiis  fuoùs 
«  divi  lulii  turbassent ,  ita  Àugustucn  in  foro  po^ 
«  tìasy  qtiam  in  campo  Mai^tib,  sede  destinata»  ere* 
tt  ttmrì:  vellent  i».  Die  funeris»  milites  velut  pmesi- 
dio:  sAetere,.  multum  irridentibus  qui  tpsi  viderant» 
quique  a  parentibus  acceperaDl  diem  illum  crudi  a* 
dbuc  serviti!  et  libertatis  iraprospere  repetitae,  quum 
pccisus  dictator  Caesar  alUs  pessimum  $  aliìs  pul- 
cherrimum  facinus  videretur.  a  Nunc  senem  prio- 
((  cipeni»  longà  potentià»  provisis  etiam  beredum  in 
((  rempublicam  opibos^  auxilio  scilicet  militari  tuen- 
a  dum,  ut  sepuUura  eius  quieta  foret  ». 

IXw  Multus  bine  ipso  de  Augusto  sermo^  pleris- 
quc  vana  mirantibus,  »  quod  idem  dies  accepti  quon- 
((  dao)  imperii  princeps  et  vitae  supremus;  quod  No- 
tt  lae  in  domo,  et  cubiculo»  in  quo  pater  eius  Octa- 
a  vius»  vitam  finìvisset  ».  Nomei*us  etiam  consula- 
tuum  celebrabatur  ».  ((  quo  Valeritim  Gorvum  et 
tt  C.  Marium  simul  aequ;averat»  continuata  per  se- 
tt  ptem  et  triginta  anno$  tribunitia  potestas»  nomea 
tt  imperatoris  semel  atque  vicies  partum  »  aliaque 
«  honorum  multiplicata  aut  nova  ».  At  apud  pru- 
dentes  vita  eius  varie  extollebatur  argucbaturve.  Hi» 
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e  anteeedeBserò  %.  SoggidfiaeVvleFio. Messala:  «^  Si 
«  ripetesse  ògn'anDO  il  giui'arrierrtoià  Tifiérìo:)».  Ghie^ 
siagli  ém  Qtisloìc  »  Te  ne  ho  istiflfato  Jo  P  »  Parlai 
e  volosUùriov  ris{io6e:i  ìq  >  afi^  paUilioo^  né  pei!ri^ 
«  soldo  di  tua  uìtaiiatà  ti  gralìBcfaerei:  p.^  Nuòva 
forma  di  àddàzicae  ^e^Dio  !;  4-m:CpDeor4e(iiènto 
i  paifaì  :  li  Sèblàrchiain^bi  alta lepoglia.. pino  al  ^o# 
go  A.  .Ce8sé'Tiberìa;:cDn  festósa  jndidgenzas  e  bapdì 
arvi^o  al  popoiD  d  non  pe^  fbgd  (d'affetto  'scorioias^ 
»  se,  bome  già  qùe)ie  del 'ditrò  Giulio  ^  le  esequie 
«  d' Augusta,  coti,  presepdepe  che<  non  id* Campo 
«  Hamoy  ài  laògo  divisato^  ma  fòsse  tirso  nel  ffoi^Ati 
Quel  gìorad 'Schiara' arfnalà  Jq  gudndìn,  con,  grandi 
beffe  di  qdanti  già,  viddra^  o  sei^peroc  dai'padri,  quello 
esequie;  quaadoy  tra  la  aohiavitù  don  h&fe  ingkiotlita 
e  ln.msd  ricoflipraJibèrtà^  gif  (Omicidi  dìf  Cesare 
dittatore:.  TafianKatdi:si<igtudic&irboOf  .-;:gloriofli  eroi 
e  infami  aftsassint.'  i»  Di'  pmseòìtQy  .liecetearia  ìorcro 
t  la  soldatesca  in  goardià,^  a(  seppellire  in  pace  !uq 

<  prmeipó  vecchio  d'età  e  di  potere^  con  succedi-^ 
«  tori  ordinati  dì  tutto  a  rintoziafrci  !ji:  < 

%         •  •  r. 

dt.  Donde,  senza  fine,  fatue  maravigli'  é.  ragio- 
nari  di  esso  Augusto.  ((  Mohól^  anniversario  delf 

<  incoronazione,  'è'  a  Nol^,  e  neffa  ./hagióne' e  étanzà 
«  che  il  padre  Ottavio  ».  Anco  lo  celebravano  »  tatitè 
«  fiate  consolo  quante  Valerio  Corvo  è  C.  Mario  in- 
«  siemè;  tribuno  per  trentasettè  anni  continovi;  l^- 
«  lutato  ventuna  volta  imperadore;  e  per  altrettali, 
«  ripetute  o  nuove,  onoranze  )(.  Ma,  lodfandó  è  bia- 
sìmandoy  i  savi  discordavano.  Gii'  uni:  a   Carità,  dfi 


.  > 
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f(  pietate  erga  parentem  et  necessitudine  reipaUicae, 
«  in  qua  nullus  tunc  legibus  locus ,  ad  arma  civi- 
«  lia  actum,  qaae  neque  parart  possente  neque  ha- 
«  beri  per  bonaa  artes;  multa  Antonio,  dam  inter- 
«  fectores  patrìs  ulcisceretur,  multa  Lepido  conces- 
a  sisse;  postquam  hic  socordià  senuerit,  ille  per  li- 
«  bidines  pessum  datus  sit,  non  aliud  discordantis 
ce  patriae  remedium  fuisse,  quam  ut  ab  uno  rege- 
«  retur.  Non  regno  tamen,  neque  dictaturà,  sed  prin- 
«  cipis  nomine  constitutam  rempublicam;  mari  ocea- 
«  no  aut  amnibus  longinquis  septum  imperium;  le- 
«  giònes,  provine  ias,  classes^  cuneta  inter  se  eon- 
«  nexa;  ius  a  pud  eives,  modestia  m  apnd  socios;  ur- 
ti bem  ipsam  magnifico  orna  tu;  pauca  admodum  vi 
«  tractata,  quo  ceteris  quies  esset». 

X.  Dicebatuv  contra,  «  pietà tem  erga  parentem 
«  et  tempora  reipublicae  obtentui  sumpta;  ceterum 
«  cupidine  dominandi  concitos  per  largitioncm  ve- 
«  ternnos,  paratum  ab  adolescente  privato  exwci- 
«  tum,  corruptas  consulis  legiones,  simula tam  Forn- 
ii peianarum  gratiam  partium  :  mox  obi  9  decreto 
«  patrum  f  fasces  et  ius  praetoris  invaserit  f  caesis 
e  Hirtio  et  Pansft  (sive  bostis  illos,  seu  Pansam  ve- 
li nenum  vulneri  affusum  «  sui  milites  Hirtium,.  et 
u  machinator  doli  Caesar  abstulerat),  utriusque  copias 
«  occupavisse  ;  extortum  invito  senatu  consulatum» 
«  armaque  >  quae  io  Antouium  acceperit ,  contra 
«  rempuUicam  versa  ;  proscriptionem  civium»  di- 
ce visiones  agrorum,  ne  ipsis  quidem  qui  fecere  lau- 
ti datas.  Sane  Cassii  et  Brutorum  exitus  paternis 
«  inìmicitiis  datos  (quanquam  fas  sit  privata  odi  a  pu- 
«  blicis  utilitatibus  remìttere):  sed  Pompeium  ima- 
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figlio,  stremo  dì  patria  scapestrata  di  leggi  lo 
travolsero  airarmì  civili;  non  possibili  a  ordinare, 
né  usare,  dirittamente.  Pel  padre  vendicare,  quan- 
to non  concedette  ad  Antonio,  quantio  a  Lepido! 
Instupidito  Tuno,  infemminito  Taltro,  -  uniqo  rir 
fugio  alla  patria  fortuneggiante  il  principato.  Non 
però  surse  re  o  dittatore,  ma  capo  della  repab^ 
bliea:  e  Toccano  e  rimoti  fiumi  circoscrìsser  V 
impero;  legioni,  province ,  armate,  tutto  insieme 
rannodd;  h  città  sfoggiatameote  rabbellì:  giusto 
al  cittadino,,  mite  al  collegato;  pochissimo,  e  per 
quiete  pubblica,  violento  9. 

X.  Ribattevano  gli  altri:  «  Carila  di  figlio,  ca- 
lamità di  patria  ?  Pretesti.  Sitibondo  di  regno  , 
ribellò  per  danaro  i  veterani  :  raccolse ,  privato 
giovinetto  ,  un  esercito  :  corruppe  le  legioni  del 
console  :  si  mentì  pompeiano  :  crealo  pretore  il 
senato  ,  e  toglie  le  genti  d*  Irzio  e  Pausa  spenti 
(o  li  vegli  caduti  fn  battaglia,  o  per  frode  di  Ce- 
sare; Pausa  avvelenatagli  la  ferita,  Irzio  assassinato 
da'suoi);  usurpò,  repugnanti  i  padri,  il  consolato;  V 
armi,  contro  Antonio  impugnate  ,  ritorse  contro 
la  patria.  E  la  proscrizione  ?  E  i  campi  dispartiti 
a  malincuore  de'medesimi  dividitori  ?  De*Bruti  e 
di  Cassio  uccisi  lo  purghi  carità  di  figlio  (seb- 
bene bello  è  che  a  privato  odio  prevaglia  amor 
cittadino):  ma  Pompeo  in  vista  di  pace  tradito,  e 
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u'  gitie  •  paèiis  ^  sed  Lépìduhi  idpecie  atnldtiaé  d^e- 
i  ptM;  post  Àfìtòfiibftì»  tdt^ntki^  bfundudldoquè  foe- 
«  ìdték'e  et  nupttid  éOk*orÌ8  Uledtum»  eabdolKe  afflDÌ- 
^  tatis  pòenad  morte  eK^oIviése.  Pacetn  sfné  ddbio 
«  pò^thàec,  veram  croentcìm:  Idlliadas  vartonasque 
li  clades;  ihtét'fecCòé  Ròmae  Vart*onès,  Egnatios,  In- 
v  los  ».  Nèc  donteatieis  abstinebatuK  «  Abducta 
4  NeroDf  u&or  ;  et  consulti  per  ludibrlum  pontiB- 
t  ced>  an  eontiéptd ,  necdum  edito  pariu;  rita  du- 
u  beret;  Q.  tedii  et  Vedii  PólHonid  luilufi^  poMMmo 
èc  Livia,  gravis  in  retlipublicam  iMtér,'  gràvibi*  d(Hftiai 
«  Caesarum  noverca.  Nibii  deofrunof  hohoHbciflr  teli- 
«  ctum»  quum  se  teinplis  et  effigie  numinuni»  per 
a  flamines  et  sacerdotes ,.  coli  veilet.  Ne  Tiberiuin 
«  quidem  cantate  aut  reipublicae  cura  3uccessorem 
«  adscitum;  sed  quoriiam  arrogati  tìam  saeviliacnque 
«  eius  introspexeritycomparatione  deterrimà  sibi  glo- 
li,  riam  quaesì visse  »^  Ètehirh  Augiistus,  paucis  ante 
annis,  qduin  Tiberio  tribunitiam  potestatetn  a  pa- 
tribas  rursum  postularet,  quanqùam  hónorà  oratione, 
quaedam  de  habitu  cultuque  et  institu'tid  eiiis  iece- 
rat,  quae  velut  excusando  exprobraret. 

XI.  Ceterum,  sepulturà  mor^  perfectà,  templum 
et  coelestes  religiones  decernuntur.  Vérsae  inde  ad 
Tiberium  preces:  et  ille  varie  disserebat  de  magai- 
tudine  imperii,  sua  modestia.  «  Solam  divi  Augusti 
«  mentem  tantae  molis  capacem:  se,  in  partem  cu- 
«  rarum  ab  ilio  vocatum,  experiendo  didicisse  quatn 
«  arduum,  quam  subiectum  fortunae  regendi  cuncta 
«  onus;  proinde,  in  civitate  tot  iilustribus  viris  sub*- 
<(  nixà,  non  ad  unum  omnia  deferrent;  plures  facilius 
a  muoia  reipublicae,  socia  tis  Iaboribus,exsecuturos9. 
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Lèpido  di  dmioteia  ?  AdtoitiD  poi,  ineséato»  ^ì  aèr^ 
cordi  di  Taranto  e  di  Brindisi  e  le  inèldiaseidòtDè 
di  Ottavia  pagò  éolla  vita:  Alflòo,  pace»  è-  (t^fòc 
mft  sanguinosa  dalle  dfBfàtto  di  iioHio^  Vafi^Ov  0^ 
in  Roma^  dallo  scempio  dc'Varmtii,  déf^liEgbadv 
de'  Giuli  %.  Né,  privato^  lo  vUppriiiiav«(iol'*  «  ha 
moglie  tdta  a  Nerone  ,  chierto  per  (  ìstkiatiio  '  fiS 
poniéQoivao  ifloiotà,  ma  oon  isgrtvatà,  leoiMtneiitè 
s' ifnpalitìaftaé:  te  ddrcature  dì  QL  Tedio  e  'Vedio 
PaHioiie:  e  Lfvk,  infttae,  %  Rotta  fumista  >  madìrey 
ai  Cesari  micidiale  madrìgna;  Invase  iniinx)  al  culto 
degli  dei:  fettosi  adorale  pé^  flanruiti'e  sacerdoti^ 
te^f^i.  e  aìmulacri;  Né  per  «|nor  di  pa;tria:  o:  di 
lui  deputò  Tiberid  a  Mcobdergli^  ma;,  pènatoatnqe 
la  superba  ferocia,'  cercò  lòde  dall*  eséovatrìle  rr^ 
^eiofitro  »;  Sappiasi  cbé  AugtfStOt  pDébi  aÀbf  pri* 
ma,  impetrandogli  da'  padri  la  confemha  dei  tribo- 
neto,  gittato  tinbflmente  un  motto  deìlà  costui  rrtor- 
bidetza,  del  hre  e  degli  abiti,  moetrand'o  eécuanrlo,. 
nel  mmpognfò. 
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XL  Porriito^  triti  della  «epdltaray  tempiere  culto 
divino  :gli  stanziano.  Quindi. a  supplicar  Tiberio:  « 
<|aeglt.  r  ampiBEza  dell' iniipeto  e  la  poobeszs  pro- 
pria variameilte' maguificare.  «  Unica  da; tdnto  ila  di- 
«  fina  Biente  d'Augusto:  voluto  da  lui  partecipe  ai 
«  negoti,'  io  spérimeiktai  gravezza  e  risefaio  cb'è  il 
«  reggimento:  né  vof,  in  città  di  tanti  svalentuomiui 
«  feconday  fatele  éapd  a  Uit  .solo:  cdmpartiti.  i  cs^ 
ri,  più  spedito  il  governo  v..  Fastosa  ipocrisia. 
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i^ltts  in  oratioaè  tali  digoitàti^  quam  &d6ì  erat;  Ti-* 
berioque»  etiam  ìq  Irebus  quas  doq  occuléret  j  sea 
natura  sìve  assuetudioe»  suspensa  semper  et  obscura 
verjl>a;  tunc  vero  ùiteoti  ut  seoaus  auos  penitus  ab- 
dereti  in  iucertum  et  ambiguum  magia  ìmpHcabaD* 
tur.  Àt  patrea,  quibus  uqus  me  tua  si  intellìgere  vi- 
dereotur,  in  questua,  lacrymasy  vota  effondi;  ad  deca, 
ad  effigiem  Augttstif  ad  genua  ipsiua  .manna  tendere; 
quum  prdferri  Jìbellum  recitarìqueinaait,  Opes  pu- 
blicae  continebantur:  quantum  jaivium  soeiormnque 
in  armis;  quot  claases,  regna ,  provinciae  ;  tributa 
aut  vectigalia  ^  et  necesaitates  ae  largìtiones  }  quae 
cuneta  sua  manu  preseripserat  Auguatus/ addideratr 
que  consili  um  coercendi  intra  tèrminos  imperii;  in- 
certum  raetu  an  per  invidiam. 

XII.  Inter  quae,  senatu  ad  ìnfimas  abtestatìo- 
nes  procumbente,  dixit  forte  Tiberius^  »  se^  ut  dod 
«  toti  reipublicae  parem,  ita,  quaecumque  pars  sibi 
«  mandaretur,  eius  tutelafn  suscepturura»*  Tum  Asi- 
nius  Gallus:  «  Interrogo,  inquit,  Caesar,  quam  par- 
«  tem  reipublicae  mandar!  Ubi  velis  ».  Perculsus 
improvisà  interrogatione,  pauUum  reticuit;  dein,  col- 
lecto  animo,  respondit:  «  Neqiiaquam  decorum  pu- 
«  dori  suo  legere  aliqutd  aut  evitare  ex  eo  cui  in  u^ 
«  niversum  excusari  mallet  v.  RursumGanus  (  e- 
tenim  vultu  offensiónem  coniectaverat)  a  Nonideir- 
«  co  interrogatum  a  ait  i»  ut  divideret  quae  aepa- 
«  rari  nequirent  ;  sed  ut  sua  confessione  arguere- 
«  tur,  unum  esse  reipublicae  corpus,  atque  unius  a- 
((  nimo  regendum  v.  Addidii  laudem  de  Augusta,  Ti- 
beriumque  ipsum  victoriarani  suaruip ,  quaeque  in 
toga  per  tot  annos  egregie  fecisset,  admonuit.  Nec 
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Sempre  Tiberio  »  anehe  svertando,  fosse  oatara  o 
abito,  parlava  mozzo  e  inviluppato:  e  più  ora  ohe 
nel  suo  più  intimo  9  &  suo  potere ,  ai  profondava. 
Tremando  solo  i  padri ,  non  paressero  penetrarlo , 
lagiìme  e  prieghi  e  querele  profondevano;  agli  dei, 
alh  statua  d^Àugusto,  alle  ginocchia  di  Tiberio  le 
braccia  protendevano:  tanto  ch*ei  feVecare  e  leg- 
gere la  somma  dello  stato;  quante  milizie  cittadine 
e  collegate,  quanti  regni,  armate  e  province  ;  tri- 
buti e  gabelle  ;  debiti  e  regali:  vergò  il  tutto  Àu« 
gusto:  che  (prudente  0  invido)  flnia  confortando  non 
si  rallargasse  V  impero. 


XII.  Prosternandosi  i  padri  in  codardissimi  scon- 
giuramenti,  uscì  detto  a  Tiberio  :  «  Non  basto  ai 
e  tutto:  una  parte,  qual  vogliate,  non  rifiuterò  ». 
Qui  Asinio  Gallo:  «  Qual  parte  ?  »  Colto  alla  sprov- 
vista, tacque  un  poco:  riavutosi:  «  Sconviene  a  chi 
«  il  tutto  rifiuterebbe,  V  elezione  0  il  rifiuto  della 
<  parte  ».  Gallo,  avvisato  lo  smarrimento  del  volto, 
instava:  «  Non  volli  partire  quel  che  noi  comporta; 
a  ma  trarti  a  confessare  che,  una  la  i*epubblica,  da 
K  uno  va  retta  d  .  E  intonava  le  lodi  d'Augusto,  e  a 
Tiberio  le  sue  geste  per  tant'anni,  in  armi  e  in  toga, 
ricordava.  Non  però  lo  ammansì:  odiatone,  già  tem-» 
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iciea  mtxk  eìw  lepivit^  pridem  iovisust  tanquam,  du- 
ol&  iD  «mAlrimoniiuTi  Vipsaniaf  M.  Agrippae  Sliàs 
quAe  quoqdam  Tiberii  u&of  (u^m;  p\^9  qujim  ci- 
vUia  agUai'^t,  PoUioni^quc  Acuiti  pa(ri$  f^vQbmm  re^ 
lioeret. 

'  Xlll.  PoBl  qaaot  h.  AiTUPtiuBf  bavkd  muituixi  d^ 
SQi'et^ans  a  Galli  curatione  f  perioda  offoodit.  Ouai^ 
quam  Tiberio  nuUa  vetua  in  Anruotiam  U'a»  /$ed  di* 
vitetDt  promphim»  artibus  egr^giisi  et  pari  fdittì  pu* 
blieer  auapéctabat*  Quippe  Auguatus»  attpMflui^  n^ty 
monibua  quum  traQtai:et,  quinata  adipÌ9ei  f)rinoipeia 
locurn  suffecturi  abnuereDt,  aut  impaves  veJiwU  vei 
iidem  posset  cuperentque,  «  M.  Lepidum  »  dixerat 
<c  capacem»  sed  aspernantem;  Gallum  Asinium  avi- 
«  dum  et  minorem;  L.  Arruntium  non  indignum,  et, 
a  si  casus  daretur,  ausurum  ».  De  prioribus  consen- 
titur:  prò  Att*ttDtio  quidam  Ca.  Piaoneni/ tradidere: 
omnesque»  praeter  Lepidunit  yniiA  tti^n  ci imlsibus 
struentfì  Tibeiìo  y  cirotunveati  ^uot.  EUamQ*  Ha« 
teriua  et  Mamerous  Soaurya  sti^icatsem  aoimucQ  pet* 
strinxepe.  Haterius  quum  dixisset:  a  Quauf^quo  patio*' 
n  ris,  Gaesar,  non  adesat  dapali  i*eiptiblÌQao?n  Boga* 
rus  quia  dixerat:  n  Speoi  esse.  e\  eo  noi  ii»'ita9  fpr$ 
tu  aeqatvML  preeea^  quod  relaiàooi  eoo^ulum  iure  tribv^ 
«  nitiae  potestàtis  non  iiìteiH^ea$Ì3a^it»«  Ip<H*t^vÌMa) 
atatim  inveotus  èst;  Soaurum,  cui  iaiplapabilii^.  ira* 
scobatur»  siieotio  traoliait}  fi^ssusque  qI^iiioi'q  qdi- 

luiam,  expostula tiene.  aiaguJai*uni9  flei^t  psMiUatiin.i 
non  ut  fateretur  suscipi  a  se  imperium^  sed  ut  ne- 
gare et  rogari  desineret*  Constat  Haterium  ,  quum 
deprecandi  causa  palatium  introisset,  ambula ntisquc 
Tiberii  genua  advolveretur,  prope  a  militibus  iuter- 


pò,  per  sospetto  che.  la  fierez^Q  dcJ  padre  Polliooo 
Auoio  serbàodo.  diapowpse  Yips9nl«  idi  M.  Agripp«t 
già  moglie  a  Tiberio»  coiq  Vowìm  «A  potere, 

XIII.  Adombrp  ancora,  per  consimili  parole,  di 
L.  Àrrunzio.  Di  lui,  non  vecchio  rancore,  ma  opu- 
leoza^  ardire,  ^  dqttrina  e  fama  Mguali,  Io  insospet^ 
ti?aDo.  Dacché  AugustOi  discorrendo,  in  sul  morire, 
quali,  sufficienti  al  principato»  lo  ricuserebbono,  q^ 
iosufficìenU»  lo  Yprrebbono»  o  insieme  a  lui  ba^tas-* 
SQro  e  aspirassero,  pronunziò;  <(  M»  (tepido  sapr^b- 
«  be,  curandosene:  Gallo  Àsinio  ,  incordo ,  ma  ds^ 
«  meno:  L.  Àrrunzio,  adatto,  e  da  corre  il  destilo)). 
De'prìmi,  è  certo:  scambia  taluno  Àrrunzio  con  Gneo 
Pisene:  tranne  Lepido ,  tutti  Tiberio  pigliò  varia- 
mente al  lacciuolo  della  calunnia.  Impennò  altresì 
al  detto  di  Q.  Alerio:»  Quanto,  o  Cesare,  ci  Iasce«- 
«  rai  senza  capo  ?»  e  di  Mamerco  Scauro:  (c  Se  non 
«  repugnasti, come  tribuno,  ai  consoli,  confidiamo  che 
«  anco  al  senato  satisfa  rai».  Subito  si  sfrenò  contro 
Aterio:  verso  Scauro,  per  soverchiante  ira,  rose  il 
freno.  Yintp  al  gridar  di  tutti,  al  pregar  d'ognuno» 
smontò  un  poco:  nò  però  confessò  d'accettar  Y  im- 
pero, ma:  a  per  cessare  tanti,  prieghi  è  rifiuti  >k 
Certo  è  che  ito  al  palazzo  Aterio  per  iscagionar- 
gtisi,  e  avvinghiatosi  alle  ginocchia  di  lui  passeg- 
giante,  Tiberio,,  per  caso  o   per  impaccio  ,  rove^ 
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fectum»  quìa  Tiberius,  casu  an  manibus  eìus  im-* 
peditus,  procìderat;  nequè  tamen  perìculo  talis  viri 
mitigatus  est,  donec  Haterius  Àugustam  oraret,  eius- 
que  curatissimis  precibus  protegeretur. 

XIV.  Multa  patrum  et  in  Àugustam  adulatio. 
Àlii  parentem ,  alii  matrem  patriae  appellaadam  : 
plerique  ,  ut  nomini  Caesarìs  adscriberetur  «  luliae 
filius  »  censebant:  ille  a  moderandos  feminarum  ho- 
nores  a  dictitans,  »  eàdemque  se  temperantià  usu- 
rum  in  iis  quae  sibi  tribuerentur  »;  ceterum  anxius 
invidia,  et  muliebre  fastigiumin  deminutionem  sui 
accipiens,  ne  lictorem  quidem  ei  decerni  passus  est; 
aramque  adoptìonis  et  alia  huiuscemodi  prohìbuit. 
At  Germanico  Caesari  proconsulare  imperium  pe- 
ti vi  t,  missique  legati  qui  deferrent,  simul  moesti- 
tiam  eius  ob  excessum  Augusti  solarentur:  quomi- 
nus  idem  prò  Druse  postularetur,  eà  causi,  quod 
designatus  consul  Drusus  praesensque  erat.  Candi- 
datos  praeturae  duodecim  nominavit ,  numerum  ab 
Augusto  traditum;  et  hortante  senatu  ut  augeret-, 
iureiurando  obstrinsLit  se  non  excessurum. 

XV.  Tum  primum  e  campo  comitia  ad  patres 
translata  sunt:  nam  ad  eam  diem  ,  etsi  potissima 
arbitrio  principis,  quaedam  tamen  studiis  tribuum 
fiebant.  Neque  popuius  ademptum  ius  questus  est , 
nisi  inani  rumore;  et  senatus,  largìtionibus  ac  pre- 
cibus sordidis  exsolutus,  libens  tenuit,  moderante 
Tiberio  ne  plures  quam  quatuor  candidatos  commen- 
daret ,  sine  repulsa  et  ambitu  designandosi  Inter 
quae ,  tribuni  plebei  petivere ,  ut  proprio  sumptu 
ederent  ludos,  qui  de  nomine  Augusti,  fastis  additi, 
augustales  vocarentur;  sed  decreta  pecunia  ex  ae- 
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sciò:  di  che  le  guardie»  .non  ammollendo  n  tauio 
Tiberio,  lo  manomelteYano»  se  0'  invocati  sQODgiuii 
d*Aagu8ta  non  lo  achentiivano. 

XIV,  Anco  Augusta  adulavano  i  padri  smaccata- 
mente.  Altri  genitrice,  altri  la  volea  intitolata  noa- 
dre  della  patria:  e  molti  che  Cesare  figlio  di  Giu- 
lia si  ci^oominasse.  Questi  cianciava:  «  Misura  air 
ToDoranze  delle  donne:  delle  mie,  io  sarò  parchis- 
simo 1».  Ma  invidia  lo  cruciava:  quasi  la  costei  al- 
tezza lui  dichinasae ,  non  che  T  ara  d*  adozione  o 
altro  simile,  ma  né  un  littore  patì  le  si  deputasse. 
Bene  impetrò  il  proconsolato  a  Germanico  ,  e  per 
messi  glielo  rassegnò ,  racconsolandolo  d' Augusto 
morto.  Tanto  a  Druse,  presente  e  destinato  conso^ 
le,  non  bisognò.  Scelse,  per  la  pretura,  dodici  can- 
didati, novero  fisso  da  Augusto:  confortandolo  i  p^- 
dri  a  crescere,  sacramentò  noi  trapasserebbe. 


XV.  Qui  dapprima  i  eomisi  dal  oampo  passa- 
rono ai  senato:  finora,:  sebbene  li  goveróasse  il. prin- 
cipe, pure  e  la  plebe  vi  potè  alquanto.  Frodatone  il 
popolo,  appena,  e  invano ,  guai  :  i  padri ,  spigliati 
dal  sozzo  e  vendereccio  brigare,  n'esultarono.  Ser- 
bossi  Tiberio  il  propor  soli  quattro  candidati,  che 
eeoza  brighe  vincessero.  Domandando  i  tribuni  della 
plebe  la  celebratione»  a  spesa  propria*  de'giuochi , 
di  registrare  nel  caleodarb  e  chiamare  da  Augusto 
aognstali,  la  ottennero:^  però  spenderebbe  il  Fiaeo,  ed 

G.A.T.CXLU.  9 


130 
fkVìój  utque  If^t*  'dit«um>ariiml|i4i*ti  Veste 'uU^otar: 
^nri*ti  Vébi  bflttd  p^misMff)^  MòK  éelebriituvaimija 
ad  praetorem  ti^ansIaM,:  cui  inièr  eivM' et  peregri* 
nos  iurisdictio  evenìsset. 

'•  '  ^Vf:'  H^c  feruhì-  urbatiàróm  iSrtaltfé  èraf,  quara 
itótitiònicàk  férfonefe  sediticr  incèssìtr'nùlirs  novfaicau- 
sls,  nife^  V^a  mutàtus  prince|is  Ifoéntlattt  turbarani, 
"ét,'ek  «ìviH  bélfó/Siiern  priaemiorum  ostendebat.  Ca- 
■Stris  ^éstìtiè  tresT  slmul  lègiotìes  babebanttrr,  prae^ 
sldeh'tc  'lùriib  Bfeesb  :,'  qtn'V  fine  Augusti  et  inìtiis 
l'ilferli  iaùdrtis^/òb  ittstitfdiii  aiit  è^uàlum;  intermi- 
serat  solita'  nitinia.  'E'o  prinWpio  lastìvirie  hiiles,  di- 
scòrdafe,  pèssimi  càiustme  feèrmoniiius  praèbere  au- 
'rek,  dfctii(|ué/  Iiixum  et  otium  *  cupere,  disciplinam  et 
IkboriBn^  adfepèmàn/'Eràt  in  caitHrf  Pei^ennkis  qui- 
dófirl,  dbi  òli  hi  tKeàlràHum  operarum^  dein  grega- 
rìis  hìifós,  pròi'ai  fitiguà,  et  hìisbère  coetu»  tósirio- 
nab*  studio  dofciius:  I^  imperifos  ahfiBós;  et  quaenam 
post  Àugustum  militiae  conditio  ambigentes ,  im- 
pellere paullatim  nocturnis  colloquiis,  aut  9  Ùeno  in 
yesperam  die ,  et  delapsis  melìoribos  »  deterrimum 
^uemque  >  «magare.  PoslreiDo  »  piiomptis  iatn  et 
diiis;sbditiont8-mÌQistn8,  vèlut  conoìonabaDdus  iQte^ 
•fogubai.'  ••.«■•  ••■'  •../'*       .    '. 

'  XVIL  «  (]u^  paiM^  'Centurìònibus  ,  ipaueiortims 
-t  tribani^y  i»  (hiodiim  seri/wuni  <>bedireni?  qoando 
«  ausUPos  exposoert  reoiedia  ,  nìsi  novuih  et  nu- 
'«  taatem  adhuG  pKiioìpeni  firecHiua  Tetamiis  adi- 
'«  'reot?'SàtÌ8  per  tot^nnos  igDaviàpdoèatum,  qaod 
K  tricena  aut  qaadragena  stipeiidia  aenes»  et  pk)ri«- 
a  qne  truneato  mx:  Tidiierièus^^Gqioref  tolereat;  ne 
«  dimissis  quidem  fìnem  esse  militiae,  sed  apud  ve- 
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i  e$Aì,  non  in  eoocbid  ^  ma  in  veste  ti^ianflile  pél 
e  circQ  iocedesseré;  e  il  pr^or  peiregrioD  amaal-'' 
«  mente  la  curassfs  0* 

*  ■ 

XVI,  Questo  in  Rdma:  in  Paqnoaia»  fk^ttanto  ^ 
sobbolli  vano  le  legioni  *  solo  daj^  rioooivamaQtQ  del 
prìncipe  dfllt9  ansa  alla  rJUb^UioDet  e  dft  qt^eeto».  ^pe-: 
raaza  di  preda.  Tre  legkMiij  ii^sieniQ  reggia.  Giaqìa 
Bleso  aef'quairtieri  estivi;  ii4itp  morui  Aagast0  e  auc-, 
caduto  Tiberio»;  i  ^oosuetì  eserciuuiientif  p6r  eorr. 
i^tto  e  tripudioi  intralaaeid- Donde  i  aoldftti  a  scio^. 
perarai,  tiia2aU4ape9  bsciarsi  sobbillare  ;  ai  più  tri--. 
sti,  Q  di  ordinai  e  operosi ,  di&ordiaare  e  oziare... 
Di  costoro  w  Percennioy  mal  solcato  e  pe^or  Ijn-. 
gna,  st^ la  capoparte  ne'taatri^  e»,  perà  accattabrighe. 
iaiatit^biUi  veccia  aot^qtenfipo  0  sul  v^rp  pia&iin- 
inaodo  que^semplìcioni^  in  .fp^se.di  )qi*  qopv^^t^^., 
Segregatosi  il  meglio,  raccq^^è  il  noarairu^.  PfOYrH» 
sti  altri  arnesi  a  mastarov  f^Vi\  d^  uHiptM^  ccm  'pi^liQ, 
aniigatarii^ 
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XVlf.  Il  Pm  quando  a  urr  riu^Of  (fi  bèiAiirfoni' 
«  e  meno  tribuni  serdrertip  '  9^  mioVò  8  n  ptiticipéf' 
«  e  percid  baréollanté:  né  lo  ktrrngete  per  amii  of  prie^ 
«  ghi  ?  lo  non  so  che  vi  aspettiate.  Pbltrimtnoàè- 
«  sài,  stìpendiari  per  trenta  0  qaarant'annl,  Yetchi»^ 
«  monchi  f  più  dalle  ferite.  Che  proTa  licien2a7Ai  ves^ 
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<c  xillum  retentos>  alio  vocabulo  eosdem  labores  per* 
tt  forre;  aCf  si  quis  tot  casus  .vita  superaverit»  trahi 
«  adhuc  diversas  in  terras^  ubi ,  per  noinen  agro* 
«  rum,  uligines  paludum  vel  incuUa  montium  acci- 
<i  piant.  Enimvero  militiam  ipsam  gravem  9  iiifru- 
«  etuosam:  denis  in  diem  assibus  animam  et  corpus 
((  aestimari:  hibc  vestem,  arma,  tetitoria,  bine  saeri- 
<f  tiam  centuriouum  et  vacationes  munerum  redi-- 
<c  mi:  At  bercule  ?  erba  et  vulnera,  duram  hieinem, 
tf  esercita»  aestates,  bellum  atròx  aut  sterilem  pa- 
<c  cemr  siempiteroa.  Nec  aliud  levamentum  quam  si 
K  certis  sub'  legibus  mililia  iniretur  :  ut  singolos 
tt  denarios  merei*eDt:  sextus  deòimus  stipendi!  an- 
a  nùs  finem  afferret:  ne  ultrà  sub  vexfHis  teneren- 
cr  tur,  sed  iisdem  in  castris  ^raemium  pecunift  sol- 
tt  veretur.  Àn  praetórias  cohortes,  quae  binos  de- 
ce narios  atciperent,  quae  post  sexdecim  annos  pe- 
ce natibus  sUis  reddantun  plus  perieuloruni  susei- 
<(  pere  ?  Non  oblrectari  a  se  urbànas  excubias:  sibi 

«  tamen  apud  horridas  gentes  e  contubeitHis  bostem 
«  aspici  n. 

XYIII.  Adstrepebat  vulgus  diversis  incitan>entis: 

bi  verberum  notas  ,  illi  canitiem  ,  plurimi   detrita 

tegmina  et  nudum  corpus  exprobrantes.   Postremo 

eo  furoris  venere,  ut  tres  legiones  miscere  in  unam 

agìtaverint:  depulsi  aemplatione^  quia  suae  quisque 

legioni  eum  bonorem  quaerebant,  alio  vertunt ,  at- 

que  una  tres  aquilas  et  signa  cohortium  locant:  si- 

mul  congerunt  cespitosa  extruunt  tribunal,  quo  ma- 

gìs  conspicua    sedes    foret.   Properantibus  Blaesus 

advenit,  increpabatque  ac  retinebat  singulos,  clami- 

tans  :  «  Meà  potius  caede  imbuite  manus  :  leviore 
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siili,  matiamo  il  nome,  no  1  earìco.  Chi  à  tanto 
9onrÌTa,  trabalzato  pel  mondoy  ricevei  per  campi, 
gore  e  pruneti.  Duro  mestiere,  per  vero,  e  ii¥- 
fruttuoso:  vendere  anima  e  corpo  per  dieci  assi 
il  dì,  da  cavarne  e  vesti  e  armi  e'  padiglioni  b 
vacanze,  e  ammansirne  i  centuriooi.  Ma  battiture 
e  ferite  e  verni  assiderati  e  stati  affocate  e  fiera 
guerra  e  gretta  pace,  «--  eteme.  ' Ne  si  fermino 
(scbermo  unico  oggimai)-  sodi  ordini:  un  danaro 
a  testa:  soli  sediici  anni  di  soldo:  non  rattenuti  ali 
vessilli  :  pagati  in  sul  campo  immediate.  FóVsé 
elle  i  pretoriani,  con  doppia  paga  e,  dopo  sedid 
anni,  licenza,  più  si  perigliano  ?  Non  per  calùn-^ 
niarli:  ma  noi  ÌBei-e  genti  circondano  e  frónteg- 
già  il  nemico  ».  .  •    )/ 


«'  I 
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XVIU.  Qui  ira  e  gr^da  infinite.  Chi  la  eanu^ 
tazza,  chi  i  solchi  delle  percosse;  molti  i  sai  sdi^ 
citi  e  le  ignudo  membra  bestemmiavano.  Tanto  al- 
fine imbestialirono,  ehe,  se  non  era  la  preminenza 
del  nome,  da  ciascuna  a  sé  ybluta ,  le  tre  legioni 
insieme  incorporavano.  Volti  ad  altro,  fanno  un  grup^ 
pò  delle  tre  aquile  co  Vessilli,  e  cavano  zolle  per  al^ 
zame,  sito  e  cospicuo,  un  tribunale.  Accaloratìv  gli 
affronta  Bleso,  e  li  ributta  e  gli  sgrida:  jtr .Bevetevi 
ft  innanzi  ^1  mio  sangue:  scellerati  qeno  uccidendo 


•  •  I  . 
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a  flagitio  Jegatum  intepfioietisi  quam  ab  impemtore 
«  49sci$citi8.  Àa(  wéolufnia  fidom  I^gioDum  retioebo, 
.^  aiit  ii)gulatu3  jio^tiUeatiam  tcoelerabo  v. 

XIX;  Ag^ereh^lur  oihilomioud  oespoa  »  iimquc 
.peritoti  usque  a<(oi^evati  quum  lundem  ))enicacift 
vieti  ÌQCeptum  omiaei'e..  BImsub  multa  àittmài  arie 
n.  Non  per  aeditiopem  et  turbas  desideria  milikitn 
4t  ad  CaQaareftì  fereada  ic  jàit  »  neque  vetoraa  ab 
M  impepatodbua  piiBcia»  oeque  ipaoa  a  divo.  Augu^ 
li,  mo  tain  uova  petivissa;  €kt  parum  \tk  teinpore  in- 
i(  pipìei)(«9  principia  cura$  onarari»  Si  lam^  iea- 
f(  dereut  in  pace  tentare  quae  qe  civiliam  iquideno 
tt.bellprmn  yif'.tares expostvlaveriot^.qur  contra  ibo* 
9  r^m  pbaequiìt  contra  fe^%  diaciplìnae  >  vim  naiadi- 
Il  tentur  ?  Decernerent  legatos,  sequa  coraoi  man- 
a  data  darent  )i.  Acclamavere  a  ut  filius  Blaesi  tri- 
tt  bunus  legatìone  eà  fungeretur,  peteretque  mili- 
n  tibus  missionem  ab  sexdecim  annis;  cetera  man- 
tt  daturos,  ubi  prima  provenissent  )i.  Profecto  iu- 
vene,  modicum  otium  :  sed  superbire  miles  ,  quod 
filius  legati»  orator  publicae  causae,  satis  osteode- 
ret.  neoes^tate  on^pressa  quae  per  modestiavb  non 
obtbuiasebt, 

XX*  Intarea  manipuli;  ante  ooeptam  sedltioDem 
fiauportaim  mmu  ob  itinera  et  poatea  et  aiìM  usos, 
fM^tquam  turbatam  in  castris  accepere»  vexiUa  coih 
vellufit:  dìreptiaque  proximis  vioia  ipsoque  NarapoKo» 
quod  muiHcipìi  instar,  erat  »  retinentes  oènlupieoes 
irrisu  et  oontumeliia,  poMitemo  Terberibas^  Atsectan- 
tur:  praecipaa  in  Àufidienum  Rufum»  praeiectutn  ca^ 
atroruflo,  na;  quem  direptum  vefaicuto»  sareinia  gra- 
vante aguutque  primo  in  agmine,  per  iudibrium  ro- 
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«  il  logatb  che  manc^iìdo  «1  pH(cjpe«  Q  ch'io  ^  ;  ìqh 
«  cdume»  vi  serbo  in  fede,  o  tmcidato;  f  r'  af^^f^to 
I  il  peaiimento  ».     ,,  •         ; 

XIX.  Rinfoirzavfi  (uttavoUd  U  lavoro  »  cresolu^q 
ormai  a  peilo  d^uomìor  s^oUi  alfine  alls^  pr693m:ciir 
smessero-  Bleso  destreggiava:  a  Ribellando  e  disor- 
«  dioando,  mal  vi  propiziereste  Cesare.  Parvi  tempo 
e  da  rinfrescar  brighe  al  principe  ?  Tanto  né  gli 
«  antichi  a'  loro  imperadori,  né  voi  stessi  chiedeste 
«  al  divo  Augusto.  Che  se  perfidiate  pure  e  presu- 
»  mete  in  pace»  quanto  né  manco  i  vincitori  delle 
«  guerre  civili  preteserOi  perchè,  irreverenti  e  sbrì- 
€  gliati,  trascorrete  alFarmi  ?  Deputate  messi,  e,  me 
«  presente,  indettateli  •».  Nominarono  a  gran  voce 
«  il  figlio  di  Bleso,  tribuno:  «  Dimandasse  per  loro 
«  congedo  dopo  i  sedici  anni:  ottenutolo,  udrebbe 
e  il  resto  ».  Lui  partito,  abboni  un  poco  il  solda- 
to ;  imbaldanzito  che  le  sue  ragioni  il  figlio  del 
legato  patrocinasse,  e  sperimentato  del  quanto  la 
forza  vantaggi  la  sommissione. 


XX.  Qui  i  manipoli,  spediti,  innanzi  al  tumul- 
to, a  Nauporto,  per  ponti  e  strade  restaurare,  e  al- 
tre bisogne ,  saputo  di  quella  baruffa ,  afferrano  le 
insegne,  e  le  circostanze  e  Nauporto  medesimo  (gros- 
sa borgata)  dirubano;  i  contrastanti  centurioni  sghi- 
guazzano^  svillaneggiano;  da  ultimo  percuotono.  Mas- 
simamente inviperiti  a  Rufo  Aufidieno ,  mastro  di 
campo.  Io  sbalzano  dal  carro,  e  sospintolo  ,  carico 
di  salmeria  ,  fra'  primi ,  gli  chiedono  dileggiando  : 
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gitaiHès  «  àù  Uim  immensa  onerai  '  tatti  looga  iti- 
«  nera  libenter  ferrei  «>«  Quippe  Rufus,  diu  maai- 
pularis,  dein  centurie»  inox  castri^  praefectos  »  aa^ 
tiqnam  duramque  militiam  revocabat»  vetus  operis 
ac  laborìSf  et  eo  immitior  quia  toleraverat^ 


'.  Il     I  ■     >  I        É  ■     I  t    ti 
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e  ti  garba  tanto  di  soma  e  di  via  ?  n  Perciocché. 

Rufo,  luDgameote  fanticello,  poi  centurione 9  infine 

mastro  di  campo,  la  severa  antica  disciplina  rid- 

reidiva;  invecchiata  in  fiiticose  fazioni,  e  dagli  stenti 
nnaeerbitn. 


138 


m^ 


Lf^  legn  rùmana^  co^  Perugia  ^  eon^  Nomi  contro  Fe^ 
derica  Jl^.  Episodio  4kl  secolo.  Xlllf  Uhulpotp  con 
un  documento  origincde^  e  seguito  da  alcani^  ^enni 
intomo  alla  vita  di  Matteo  Orsini.  Saggio  storico 
di  Enrico  Narduccv 
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i  tante  glorie  onde  son  belli  gli  annali  di  Roma 
nostra,  di  tanti  generosi  sagrificif  che  ne'supremi  pe- 
ricoli uomini  sommi  non  dubitaron  di  compiere»  fa 
d*uopo  talvolta  rinvenire  le  tracce,  or  travisate  ed 
incerte,  in  opere  d'eterogeneo  argomento,  o  in  istra- 
niere  polemiche  intente  meglio  a  lacerare  la  fama 
del  nome  romano,  che  non  a  difenderla  da  gratuite 
ed  ignobili  imputazioni.  Però  ad  emendare  questo 
gravissimo  fallo,  ove  noi  stessi  muti  ci  rimaniamo 
ed  inoperosi,  chi  per  noi  dovrà  assumere  le  nostre 
difese,  illustrare  i  fatti  più  belli ,  più  identici  col 
carattere  della  nostra  nazione  ?  Narrino  i  figli  le  ge« 
ste  dei  padri  loro,  se  vogliono,  esempio  ad  entram- 
bi, esaltarle  a'  contemporanei  e  farle  note  alle  ge- 
nerazioni avvenire.  Che  troppo  basso  ed  inescusabii 
difetto  è  quel  di  coloro,  i  quali  fomiti  di  bastevole 
ingegno,  onde  colla  voce  e  cogli  scritti  evocar  la 
memoria  d'illustri  progenitori,  mutoli  invece  si  ri- 
mangono e  neghittosi,  o  queir  estro  sublime  eh'  è 
dono  del  cielo  manomettono  ed  avviliscono  a  pub- 
blicare ed  esulcerar  quelle  piaghe,  le  quali  dovreb- 
bero almeno  con  pietoso  manto  ricoprire.  Tac- 
ciansi  adunque  cotesti^  che  van  mendicando  in  tal 
modo  l'universale  disprezzo,  ed  apprendano  in  pari 
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tampo,  come  tn^  Tay volgimi  d' estrami  oembi  b  d* 
Hitefttkie  proodHo,  ehe  C|iieBta.tinÌMra  tenA  chid«N 
mente  sconvolsero  ed  bgitaiHwiOf  giammai  veoiie  ine* 
m  queirashro,  ohe  chiara  ne  ìdimesUasfie  ai  posteri 
la  memori?)  e  aaldp  M&tcmesae  qvtel  priaiato  reU^ 
gioso  e  civikt  ttiei  fioo  a*dl  ;  noatri  ^  dai  noi  seitta 
cooiraaUif  :0  d'ogoi  menda  libero  ai  soistiene. . 

Prima  però  di  eeebdaré  a  (liù  partiicolart  doti* 
Wt  giovi  dar  qui  lin  ispido  ceboo  delM  eondìaiodi 
d'Italia  durame  ret)oca  della  quale  è  queMione^  e 
bel  risultato  ne  porga»  ceane  :  d^'isCoria  dòetra  ogni 
pagina  ha  le  sue  glorie^  ed  anzi  da  quel  teMl^no  i 
che  ìooqdatOifià  di  tanto  sangue  fraternOf  parba  do* 
ver  soffocare  Ogni  setne  di  virtù»  sorsero  invece  ad 
ogni  tempo  pei*  divino  ingegno  tali  germi  d'onom- 
ìmBf  ohe  largakn^te  »  boi  rapido  estendersi  dbUa 
lor  fiuQOa»  ricopersero  e  soverchiarono  quanto  fiirin-^ 
grata  memoria  di  .quei  fotti  rimuieTa  da  coóQtr^^ 
porsi. 

Lo  atato  d*  Italia  odia  prima  metà  del  secolo 
deeiaioterzo  può  paragonarsi  ad  un  caos»  ove  fisr«« 
meotavano  gli  dementi»  i  qiìali  dovean  -  produrre  la 
odierna  civiltà.  Dopo  tanti  secoli  di  barbarie  era 
pur  forsa  che  lo  spirito  umano  inoomiDciasse  «  di^ 
leguare.l^  folte  tenebre  entro  cui  s'avvolgeva*  Lo 
stesso  avvi^eendarsi  di  stranieri  dominii,  pónendo  ^r 
italiani  a  dontatto  di  sì  opposti  prineipii  ed  ùsunke» 
coodusse  la  forte  e  feconda  laro  imóiaginativa  ad 
UD  notabile  mìglioranlento.. sociale  ;  esime  pure  gli 
strazi  de'viocitoil  e  le  dui«  leggi  ed  imposizioni  sof- 
ferte» il  vedersi  togliere  oltre  alla  libertà  le  cosf 
più  care»  distruggere  le  patrie  ineuiorie^  '  ridurre  in 
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barbàrici  ostelli  i  venerati  monumeDti  de^maggiori, 
e  tanti  altri  tristissimi  effetti  di  servitù»  destarono  in 
quegK  animi  il  sentimento  delia  propria  dignità  e 
déironore»  e  fé'  scuoter  loro  quel  giogo,  che  A  evi  • 
dentemente  opponevasi  alla  vita  sociale,  alla  tran- 
quillità, al  riposo  della  nazióne.  Il  perchè  coloro 
che  non  si  fanno  a^  considerare  i  fotti  con  fanatismo, 
giudicandoli  sotto  il  primo  loro  affacciarsi  e  sagri- 
ficandone  la  filosofia  air  individualismo  j  converran 
meco,  che  molte  delle  sventure  le  quali  allora  ci  af- 
flissero ebbero  identica  convergenza  colle  eause  pri- 
me del  nostro  incivilimento. 

Ed  è  infatti  da  quest'epoca  che  comincia  per  noi 
ima  novella  vita.  Ad  essa  sono  ora  rivolti  i  migliori 
ingegni.  Da  essa  sì  sparsero  per  noi  il  risorgimento 
delle  lettere  e  delle  arti^  lo  splendore  delle  prosa- 
pie, lo  stabilirsi  dei  diritti,  la  decadenza  del  feuda- 
lismo, la  «ertezza  delle  ricerche,  tutte  insomma  le  basi 
della  moderna  civiltà*  Quindi  le  più  belle  pagine  della 
storia  di  molte  città,  le  quali  splendidissime  tracce 
lasciarono  di  so  nello  spazio  de^secoli>  Fu  allora  che 
per  opera  delle  tre  più  celebri  potenze  marittime, 
Yenezia,  Genova  e  Pisa,  non  meno  che  per  le  cro- 
eiate,  toccò .  il  commercio  a  tale  apice  di  floridezza, 
cui  mai  non  raggiunse  in  appresso  ,  e  riportaronsi 
tante  utili  cognizioni  d'  Oriente,  ove  le  superstiti 
reliquie  della  scienza  greca  investite  dalla  predomi- 
nante barbarie  avean  trovato  sicuro  asilo  presso  quei 
maghi  0  sapienti.  E  se  tutte  da  quest'epoca  di  risor- 
gimento si  dipartono  le  fondamenta  del  moderno  sa- 
pere, quale  più  antica  ed  autorevole  fonte  ricono- 
sceranno le  divine  scienze  ed  umane^  non  meno  che 


le  arti  bellcf  di  un  s.  Tommaso  d'Aquibò,  d^un  Leo- 
nardo da  Pisa ,  d*  ao  Cìmabue  ?  Per  le  quali  cose 
tutte  f  e  per  altre  molte,  che  oon  è  qui  mio  argo- 
mento  il  narrare,  salsero  gritalianì  in  tanto  onorCf 
da  rendersi  modelli  e  maestri  in  ogni  arte,  e  pre<^ 
parare  ai  posteri  loro  quel  gloriosoiSbntiero  ,  ohe 
Teone  da  questi  in  ogni  tempo  e  con.  tama  lode 
percorso. 

Ma  non  era  serbata  a  tutta  Italiia  la  mederima 
sorte.  Mentre  una  parte  di  essa  sorgeva  a  no- 
Telia  vita,  miseramente  gemeva  Taltra  sotto  T  in** 
flnenza  de'partiti  fierissimiy  II  prepotenza  de'baroni, 
3  dominio  degli  stranieri.  Il  feudalismo  introdottovi 
da  Carlo  Magno  (!)•  ed  ora  indebolito  nella  stta  for- 
ma dispotica  per  essere  assorbito  da  una  causa  più 
generale  e  potente,  non  cessava  per  {ilcro  di  far  pe-* 
sare  il  crud^e  suo  giogo,  ove<  le  smembrate  forze 
degli  esausti  vassalli  non  valesscùro  ad  atterrarlo. 
Assai  paesi  per  sito  e  per  usanze  comuni,  procura^ 
vano  in  vece  distruggersi  ed  annichilarsi  Tun  Taltro, 
insanamente  agitati  dal  seguire  le  parti,  sebbàie  tal« 
Tolta  sotto  nomi  diversi,  or  guel&  ed  or  ghibellina. 
1  quali  nomi  di  tristissima  ricordanza  per  chiunque 
spenta  in  cuore  non  abbia  l'ultima  scmtilla  di  pa- 
trio amore,  sebben  d'origine  a  noi  puramente  stra- 
niera (2)  9    usurpati   venivano   spesso  a    legit  ti- 


lt) Caroli  M.  legg.  l  121,  ap.  Conctam, voLI, pag.  161. 
(i)  «  Lotario  rassegnò  il  ducato  di  Sassonia  al  genero  En- 

>  rìco  duca  di  Baviera,  della  easa  Gudfii,  la  quale  rinscl  la 

>  più  ricca  d'  Europa  e  la  più  potente  di  Germania.  Glielo 

>  disputò  Federico  il  Losco  d'Hoheastanfen  duca  di  Svevia , 
I  ODO  degli  aspiranti  al  trono .;  sicché  fra  le  due  case  oomin-: 
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mare  gfì  odii  e  le  venéetMr  private  ,  e  le  pHt  in- 
giuste. 04  insolenti .  preten»dni.  Troppo  I«ngo  ss- 
relìhe  U  ioarrare  le  varie  fortmie  degriialiatii  sofferto 
negli  andì  di  questo  secolo  deeimotertdi^  de^^udlr 
ragiono,,  per  le  continue  veesationi  degrim pèripli,  e 
per  le  crudeltà  d^Easelirio  III  da  Roniado/ t}raiinQ 
di  ?eròna  e  riearia  telant)sitoio  di  Pedèrreo  II. 

La  maggior  parte  delle  città  lombaitle  con  quei 
di  Lunigiana,  i  Marchesi  di  Me^ifernite  y  di  Ceva, 
del  Carretto ,  del  Bosco ,  I  Mula^pitia  aiutati  dagli 
esuli  genovesi  e  dagli  abitami  dt  Savona,- d^Alben- 
ga  e  d*alti^  città  rìMlatOt  eotnportevan*  tin  fòitni-' 
dabile  nucleo,  ehe  minacciava  d'ingoiare  la  repab- 
bliea  di  Gcnoiré  (1)  ^  ntoléstandoné  con  frequenti 
scorrerie  il  terrìtoiìo  e  le  spiagge,  (Ino  *1  settembre 
deiranno  \2i%  in  etti  Ansfetldo  deHlari  e  Marino  d* 
Eboli,  il  primo  coti  una*  fi^^idaMle 'delta,  V  altro 
con  an  èsei^cHo  lombardo»  mossero  sopra*  Savona.  Ai 
quali  i  genoveiA  con  k)<ir«dibile  sformo  oppósero  la 
più  acre  e- valida  re^dUKà,  flo<^6  comprarono  la 
pade  dal  'mai^chesie  Bonifazfo  di  MonfSarrato,  eh  ^ael 
di  Cova/ e  da  Manfredi  -del  Garretto,  i  quàìf  torna- 
rOQO  Tanno  appresso  da  parte  guelfa  (^. 

Né  in  rmglior  eondivione  si  trovliva  Mifano.  La 


1    » 
<  *  • 


»  ciò  rinimìcizia,  che,  depo  anMto  aatara  ed  0gg£Mo,  tafb^ 
n  Germania  e  Italia  sotto  il  nome  di  Guelfi  e  Ghibellini,  detti 
»  i  primi  dalla  famiglia  cui  apparteneva  Enrico,  gli  altri  dal 
»  castello  di  Waiblingen  degli  Bohenstaefea».  (CantU,  StorM 
unkersaU.   Edkhom  VII  iwimse;  tomo  Ut,  pàg:  1D88.> 

(1)  Calfar0^  Annaùs  genuemes,  ap.  Muratori,  Rèr.  IM. 
Scrift.;  Xom.  VI,  pag.  fili. 

(i)  jFartf 0  Leo,  Sionà  dt^U  staU  Ualianù  Fwenxe^  Sae.  ed. 
fiùrenHna  1842;  tdL  I,  pag.  3i4v   . 
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pece .«oadiata,  in  Patinnet  1241. avena  ariutó  dbboli 
irìwiItaifmQti.  Qortto».  <Ì!iyeDitto;  impetiaieiy^  pur.  esso 
prottgutvti:  000  .aiecsiQiaiento  .la:,giierta:9.é$embi!ndo 
ogni  devastazione  su  quel  di  Milano;  ar6i  e  smaii^ 
idlatì  i  '(MteUi^  ilpogUate,  tei  .prépmià^  imanocnessi 
ed  uecifii  t  qoIoqH  ^  nobUi^;  che;  si^Iii  t>otamno.  opporre 
valida^ rtaisteola^  dividlifra.loh»  da^ baioni  eékfgo^ 
Iosìe;:^u«i»vaifggiot^.pisò;dì;.sii6n|uffaisul  popofot 
cbe  a' ripwo.  din  maggior 'Mvmii,  sdllekà  tosti  ud  trat^ 
io»poaft.àIia.sÉaj?taatai;P8faiB(>  deìh  Toim^  >cfad  fu 
H  pritak>  icapitaiHy^idU.poifolóiniHibDO^  : 
•  'SagoivadataiìtoiEizàleliBO  a  far' listppfrer*.  aitile 
prbviiic0 .  ài  sua  ftroeii$  già  sif^m  pet.  sudeessiom 
dì  vasti  '  domkiiiy  le  per  foina  fattosi  ekigger;  poi  a*  <  pd* 
destàio  oifMlaiDOi  ò: per  '.vera i dive  a  .tìi(aiiiioi  di  Ye^^ 
roos  fino  dal  I323i  Steo  mbhordopOir  avii.to  da  Fe^ 
detifeo'tl  gowénio  di  !  Vicenza  t  ed  «1  itei-voris  delle 
SQe  ardii  la  tenda  e  potente  Padov>a  eottoaiesea  » 
ivi  fra.  rsltve  stra^^  per  4n>im6  di  eanguìiisriatscel-- 
leratezza,  fece  nel  1239  pubblkamsdtO'  suèire  re^- 
stroino'  supfdisioV  RiiUa  piffzsa  detta  Pi^  della  Valle, 
adicidtio  de'principail  gentiluomtiiiiper  nohileà  e  per 
finiftiiotaiiiliSsiihqqonqiiisOftte  Feltire  é  BelluDa^  infe^ 
stale  la  repu&bUoaidi  IvenéOì  la  Maràl  Trevigiana^  e 
gii  stalli  Estébsi,  .V-jioarió  delP  imperadorefra  le  Alpi 
di  Trento  ed  il  fiume  Oglioi  ogni  minima  sua  jm- 
presa  I  segnava  delle  più.  inaudite  bai*barie.  A  Pietro 
da  Moatebettoi  ad  Ugu^qoae.  Pilep.  da  VìceMà^  e4 
a  molti  altri  prioeipalrbarofiìt  itigitinlo  dì  giurar  fe>- 
deltà  àiriiVìl^eMdore!  ai  restii  tionflscati  pi  urvèrr,  e 
per  ultimo  apprestati  i  toroìeiiti  0  il  j[)atiboIo.  Tra 
le  pifr  illustri  vittjiiae  ()i.auest9  n^c^tro  d'iniquità  la 
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Ita  Btorìa  ha  Fégfetràtoì  i  «otni  di  iiin  Giacomo  da 
Carrara»  d*uii  Ranieri'  Botiélli ,  d*  uq  Almerico  de^ 
Tadi/ e*  d^altri  molti  ben  '  mebo  illuaftri  die  iofeMei 
signori  (!)•: 

Sorgem  fytse  in ,  ménte  dd  alcuno  de*  miei  leU 
tori^;  die  doreodo  trattare  un  «rgomento  puramente 
romano^  non  doveva* io'  oltrepassare  ì  confini'  col  ra- 
gionare di  coscy  le  quali  sembrar  poeaÓBo  estranee 
airassunto.  Al  che  io  risponderò  brevemente  9  che 
trattandosi  di  vitali  interessi  comum»  mal  p«ò  chia- 
marsi estraneo  tutta  ciò  che  accade  sotto  un  cielo  me- 
deéinio,  ove  parlasi  la  stessa  lingua,  ove  le  menti  sono 
mosse .  da  uno  spirito,  le  forze  da  una  virtù,  i  de- 
derii  da  una  speranza;  e  maggiormente  neirépoca  di 
«ai  è  ragione,  allorchò  un  nemico  comune  turban- 
done la  pace»  danneggiandone  il  commercio^  ed  of- 
fèndendone i  boslumi  e  la  religione,  &cea  sì  che  d* 
rOgni  parte  dovessero  gritalianicoUégarsi  fraJoro  per 
distornarae  la  prepotenza^  od  alleviarne  almeno  le 
oonseguenze  funeste. 

Accennata  ora  la  condizióne  della  superior  parte 
d' Italia  i  è  necessario  scendere  sulla'  scena  prio- 
cipale  del  nostro  argomoito;  e  però  dalla  morte  di 
'Gregorio  IX,  .fino  al  .moitoento  io.  cui  fiiprocltaaiata 
dai  romani  eoi  comuni:  di  Perugia  è  di  Marni  la  le- 


(1)  Ròìaniini,  Chron.,  àp.  Uwratori,  À.  l  S.;  toI.  Tm. 
pag;  15S.  -  GeriHrio  Pietro,  Vita  $  getta  d^Bsxelino  da  Ih- 
-mano  Ili  tiramto  di  Padaoa.  Ken.  1S43, 1544, 156i  e  1B6», 
.ÌII-S.O  -  fifroMt  Fraineneit,  htoria  d^ Ezzelino.  Ili  da  Boma- 
m.  Yieetua,  1610,  Yen.  Uiì,  'iM-°  -  ^«r<^'  >  Storia  degli 
Seeelini,  Vefuxia.  Presso  Benumdini,  1779;  yol.3  in-S."-  Leo, 
'\.-c.Cautii,  Sxxeìino  da  Bomano-TorinOfTip.  Ferrerò  e  Praaar, 
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ga,  dimeni  fò  paròla, 'dak^ò  qui  appresso  un  tàpidd 
ceoDO,  desunto  dftì- ptù  veridici  Aai^t^tori  di  quei  fatti.' 

Morto  Gregorio  IX  ai  21  d'agosto  del.  1241  i 
dopo  \i  annìf  cinque  mesi  e  due  giórni  di  )[>ODti- 
ficato,  per  iasser  cK  età  qilàsi  cètìteoarió;  é  per 'le 
molte  traveirsié  sdffei^te  negli" ìiltiihi  suoi  anniy  esa-^ 
nerbato  dal  'dolore' }hv<édére*  fa  sua  cbleia  ditétta 
invasa  ne'fludfdortiibtì^villpeéa  nella'  6oa  autorìtà^i 
violata  ne'suoi  diritti:  Del  'pk>poto  affidatici  alla  sub 
custodia,  parte  rilifenatoseglf  iapei'taménté^^nt^dlo 
mura  stèsse  diÌKòMà  (1),  i  pochi  ririiasti  fedeli,  so- 
verchiati' di  •  dentro*  ddllci  ttiag^fórità  dèi  titohosi,  at 
di  fbori  sbìgottùi  dagli  t^gen ti  pencoU'dbtIi  gaerra^^ 
r  nobili  intenti  tifiaggiornoenfe  a  ^fortifie^rsA  entro'  i 
loro  ridotlì,  per  Soapètti  ed  inimìefisie'prìvftté^  éhé 
DOQ  a  ptoVViedète  •riparo  alla  total  dist^^u^iòiie  otid^ 
essi  erano  minacciati'.        •    '   '•  •  '^^'  '•        • 

L'imperatore,'  ébe  rèduce  dalle^  ftòmagtaé,  dopo^ 
la  preia  'dt  Pàedaià  è  di  ^RàVéndà  i  aveva  assalito' 
Bologna,  privandolel  dello  studiò  ehe'ti<asfeii  a  Par*» 
ma,  nellW  qual  città  i^o«i  solenne  pompa  introdotto 
lasciò  a  podestà EnHbo (Ì*^Arézs<o dettò  il  Testa;  poii 
aveva  rivoltò  rslnimtf  e  le  àrmifbéllt}mbrja  (3):Già  dal 
luglio  dei  1241  ito  era  sopra  Nattìì  :  ma  opposto^ 
avendo  quella  città  atte  sue  genti  vialida  resistenza, 
potè  rintuzzar  quèirassaho,  non  però  con  tale  ven-» 
tura ,  che  devastate  non  vedesse  d' ogni  intorno 
le  sae  campagne.  D' onde  partitosi   Federico  tentò 


(1)  Petri  de  Vineis,  lib.  I,  episi.  14. 
ii)  CiatH  -  Delle  memórU,  annali  et  historie  di  Perugia. 
Perle  quarta^  pag.  334: 
G.A.T.CXLII.  10 
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più  f(icikt<  ìmiìiff»  m.  ^if^'*  ^  .w^p^r:  a||tiv)  .trovò 
^iftsa;(I).    .  :  .   '.ri    :  .    ,  ;••  [■,.,■■ 

ddrico  maiwiò  : w<yM(fwf n(4v  fv«ivi»i  ifuMt»  >AittÀ.  N« 
partiva  jqtAPtff :.6»Qy#QPH  Qiienm:^  fiimf^»i.wnm^ 

UonticnlK:^  4i  .Ppjvte  lupaiip  ;Ja<A4M»l;i^B>-  ^^ 
pelo  ¥9imt^  »  itAsto  dfd  ie0lp  ÌPr«gil|H»iA»  «po* 
«018»  4'arin«iiU  ed  lagli  «tew»  fom  ìmm  %/<li^At< 

taf«r^Hi  li  «u«^  :«MAIQp«gMnMt.4Midi»  il.ìfmt»  aU» 
c{i«Q8t«iMi imwpai^k  #1^  aftttói ile  mw« .(Me^ieidj 
Roma,  che  cinse  pare  d'assedJQ»;  jf«>  k^^wm  JA* 
tanto  i  rwnaql  wl  «avdinftl^  ra»d^lMx,  .^ti^,  lui  fra 
qOQ  molto  itra»sei' j)iiigiiQtQ«>  dia^ntfc^n^ow   w  pari 

tempo  i  ca^lU  e  <le  jiwsMìMìeci,;,    ..>.'. 

Ib  questo  frattempQ  rìl«A4Ìd' F^deri^A  te  miglior 
pantfr  4e Wdlpali  rjtewti  prigipfHiÒlP4gJlM>pp'4HaU 
prooedere  ai  idAvera  Air  «JieiiWfa.  M  puamiMWt»* 
fioe.  AJ  cba  venneFO  easi  -da  .¥<^t9Q  Ot^nùnopiBo- 
noflùnato  Boflta  (3)»-  «oU»  bM«n%  imiw$m  riq«ÌiM>tsi 
9  eoaebire  «al  ,Si^iaeJÌQ^3).Qi60t(«(»li.i(MmiWAlt  ì»- 


mm 


(l)  i(;'V'<m.  lU^^ardf  f OHf «mMtwi^fif;  Off*  Jlfiir#<on,  ^  I. 
$.,  Tt  Vn,  T-  Bòhmer ,  Jtejr^^^a  /mpmi ,  Stuttgart.  L  G, 
Coita'  ^cher  eerlag.  18Ì7-I9.  Parte  I,  pag.  193. 

(8)  Vedi  più  oltre,  ptg.  166. 

m  VHa  Irmoe.  papae  JV  scripkk  a  JSiùohls^  4e  Cwriio  ea- 
peli,  pontif.^  ap.  ifuratori  R.  /.  iSi.,  t.  BI,  >p(|g.  IWS-  ^Sepii- 
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lerraMtro  a  queMO  •eoDclave»  dei  qUalj  sei  tafeatt 
peoponw  tflegma  p^riMperatoi^  ipattro  altri  kisìot04 
favo  jureod  per  «epLipe  i  piani  diiG^egorio.Oei  frìmh 
tSmfm  areali»  fiorlato  i)or  vati  ^i»^  QotkeAo 
di  Galliglkwe  TMeovo  <li  Sabina.  Tre  altri  ioYeoe 
mfm  BomajM)  4^  t^^^  di  9*  Angelo!,  nimimstmo 
fdI'MpienAfim.  MA%r^p,gU.MèPt{:0  lo^mwMw  4' 
qgiu  iKNnta  «he  wffirir  4Q<v^rdJ)0  ideila  iireftlusione,  »9iu^ 
M  dei  partiti  »  tm  i  quuìì  '.  tmuraRiff  éhriso  il  «kiih 
cbre,  Tolle  «eedeise  nIl'alArOf  uè  la  poasibile  Alititi,^ 
nift  h  ma^^fitò  4ei  du6  tèrzi  neceaiari  per  là  yq*» 
liéit4  deHa  elasione.  Bertanto  tinanimi  9è':pÌTx>hprò 
airimperatorey  supplimndoia  di  naìidar  lòra  i  d«e 
li  &tti  pragiooì  nel  récan»  al  oiMMlaVe,  rila- 


•)  .. 


9olio  Tcauije  chiamato.  t^5io)J^  il  S^tUo^ip , .  ^  4Sft^  S9t/h 
rtù;  perocché  fra  le  cobniie ,  le  ^uali  a  gvi$a  di  peristilio 
ergeTaasi  da  tre  lati  di  questo  edijScio,  sorgeva  una  costru- 
zìone  di  pietre  riquadrate ,  la  quale  ìera  divisa  ili  sette  so^ 
i>na  e  ripiani^,  obe  ae  asaienranraBo  la  aolidiià.  Due  aioDu-r 
aenii  di  gueato  g^ne^re  «trpv^v^ogi  o^'antica  Rpani;  il  t^^^u^i 
plesso  al  quale  nacque  Tito.  [Sfi^t.  in  TU.,  cap.  Il,  n.  1},  e 
servi  poi  di  sepolcro  a^i  Antonini  ;  il  novum  fabbricato  dà 
Setero  sotto  fl  palaz^  def Cesari  {Ael.  Spttrtian.,  eap.  XIX). 
Qoeat'fltima  mm  .è  da  Spartiano  fiipre^saifieote  detto  Setti*- 
»aiOt  ma  fef%lcJlMnm  sfktcip  s^pH^onii  s^rMcium.  Doppio  er- 
rore rilevasi  in  alcune  antiche  edizioni  di  Aurelio  Vittore,  ove 
I^esi:  Hegione  X,  septizonium  vet\is,  alias  Severi;  il  primo 
JopograBco,  ponendo  Tantico  nella  regione  decima;  Faltro  ero- 
adigieo,  mentre  eonfondesi  per  tal  guisa  il  movo  coi  vee«- 
diio,  il  quale  esisteva  già  al  tempo  di  Tito.  La  vera  lezione 
del  passo  sopraccitato  di  Aurelio  Vittore  dev'essere  la  seguen- 
^  •  X  fftlpnf  ur^ii  septixamum  Seperi  ;  XU^  Sefiizoniwm 
t^M.  Y^e  più  diffusa<aeikte  Pitwco,  Pighio,  Grevio,  Nar* 
dini,  Scotti,  Donato,  Beroaldo,  Canina,  Nibbjr  e  molti  altrL 
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fWtandoBe  quello  statico,  ob'egli  ne  proporrebbe  (1). 
Dopo  tarìe  dissensiodi  convennero  Gnalmdnte  ad  e- 
leggero  papa  Goffredo  di  Caatiglionev  ohe  assunse  il 
nóme  di  Celestino  IV,  il  quale  a  ^Imo  di  aventnra 
venne'  a  hiorte  dopo  soli  diciasMette  giotiii  di  poa- 
tificato;  onde tla;  chiesa;  ehe  per  là  guidn  di  un  capo 
speravia  a  tapti  mali  ristoro,  ritornò  nell^aàt)oo[  latto, 
accresoiuto  daUe  reeemi  calabità.  Alla  cui  morte  si 
dispei^ero  mionttnente  '  ì  oardiiali;  ^  quali  rifuggitisi 
in  Anàgni,  quali  ridottisi  nélfé  loro  terre  è  castelli, 
quali' finalmente  fatti  di  nuòvo  prènder  prigioni  dall' 
impératorét  è  con  ogni  sorta"  di  mihacoe  è  di  ves** 
sazioni  dal  medesimo  maltrattati. 

Però  non  è  tutta  da  versarsi  sa  Federico  la'coK 
pa  di  tali  persecuzioni,  dalle  quali  certamente  egli 
avrebbe  aborrito,  se  più  dignità  e  minor  dissensione 
trovato  avesse  tra  alcuni  ecclesiastici*  Avvegnaché 
essi,  lungi  (Jal  segiilre  rapòstalico  esèmpio  degli  an- 
tichi loro  predecessori ,  i  quali  io  ben  altrq  oala* 
mità,  quando  il  solo  confessare  la  legge  eristiaos 
era  decreto  di  morte,  pure  avevano  a  frónte  di  sì 
manifesti  pericoli,  e  sfidando  ógni  umano  n$6pli- 
mento»  regolarmente  prQce()uto  £^  provveder  di  pa- 
store lo' smarrito  gregge  di  Cristo  ,  assai  divei'sa- 
mente  si  contenevano.  Cel  narri  ristesso  Rinaldi, 
aulore  per  qltro  gi*dvissimo  e  sacerdote  pur  egli,  il 
quale,  come  fedele  istorico^  non  può  fare  a  meao 
di  non  rilevare  le  tristisatiiie  conseguenze,  che  tali 


(1)  Buhn^lÀU.  Prineip.,  a.  84,  pag.  iH.^-CDeCherrier, 
Hisioire  de  la  lutte  des  papes  et  des  emperewrs.  Paris,  1811 
-1851,  t.  HI,  pag.  87, 
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discordie  recai'ono  alla  chiesa»  a  cd|(ion  delle  qfi?kÌÌ 
essa  rimase  per  più  di  ventun  mesi  privci  di  capa^ 
e  forse  aache  di;  pia.  vi  sarebbe  dnffa$ta,  ^  le  istan- 
ze di  Baldo?ÌDO  appresso  Timperatore,  4  le  dijpaeee 
della  Frdooia  di  preporì'e  alla  sua  ^bi^Sa  un  cnpo 
iDdipeodjente»  forzato  dqd  avess^a  iJì.ruQO  fij^\f^ì\ 
aliri  à  prcHQte  .ed  eoergidie  risoluzioni  (1).  .U  che 
QOQ  formò  ó^rtameote  lei  Ic^di  de'coQteiDpQpaaei,  jO 
soprattutto  del  mede^mp  Federico^  il  quale  troppa 
dipartendosi  da. quella  venerazione  e  rispetto  dovuto; 
alla  più  altn  e  sagra  dignità  delia  cbiess^,  pe^*  mano* 
di  Pief  dello.  Vigne»  ao«ìo  di  grande. ìngegQOy  ma 
di  costumi  alteri  e ideoisi,  inMtolava  loro  una  sua.  let^i 
teiti  eosì  :  «  A  vpi  parlo  ^o  figli  di  Efrem.e  di  Be^, 
I  lialf  gregge  di  disper$ion^  n  (2):  ove  Tioterq,  coq*) 
testo  non  è  che  ììb  siucoedersi;  coutinuo  d'insoleo* 
lisstme  coDtuoieKe  ,  adoperando  spesso  a  tale  og-^ 
getto  passi  della  sagra  Scrittura  s  i  quali  venivano 
io  risposto  ribattuti  ^a  altri  passi  della  medesii»ar 

(1)  «  Sane  verìstmite  est  nonoiutlos  eardinales  studiosos  Fri-^ 
derici  (umultus  ingenieis,  concitasse,  ac  priricìpeni  successa 
remtn  tomidum,  eomnì  opera  aiiqaèm  stfartlm  pUffiaid  sed^ 
apcislolicae  praefioere  conatim  ftrisse.  Et  quidèm  Parìsiusì 
*  refert,  romanae  aalae  dignitatem  ac*  spiendorem  adeo;  de-' 
floruisse,  ut  ^o^tiBeia  sede  vacante  vix  sex  septemve  eardi- 
nales Komae  remanerent,  alns  e  medio  sublatls,  aliis  àd- 
Tersa  Valetudine'  implieitis,'  Aliis'  ki'  i^mètioribus  ptetrtibus» 
iater  amicòs.  ti  pacentes  deUiefoe&tibiis,'ac  tilm  locomm  ift-' 
terrallig,  t^maoimis  djfiunctos  ac  .discrepantes  sententiis 
fuisse.  ^  Par.  hist.  Angì.  an.  liìS.»  {Oderici  Raynaldi  ,- 

amtmMtio  in  Baron.  Annal,  EecL  sub  anno  ISiS) . 

(2)  «  Ad  vos  est  bpc  veri)um  filii  Efrem  ...^  fili!  Belial.... 
>  dispenioois  oves  >»,  (Peiri  de  Vineis^£pkt.iLib.I,n.*n.] 
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U6tir|mikb  in  tal  guisa  ^  isfogó  dr  vei^ngoode  ìm-^ 
ttiìohìe  quelle  petfdle  sublimi  4i  ctetM  sapien»  « 
che  gli  uominr  più  tirino»  doff  defgoii  Wf^cm  dì 
proouDcAayef 

Matidò  ftt  queMcr  mMaso  ritnperatòrev  od  nrtesé  di 
f^ratfe  del  Ì2k%  i^ti  alte  ciivìtf  nomaiifl  Farciv^^ 
sw^o^i  -Blari  e  Ruggiero'  PcM'estttelb^  ^  venire  ad 
un  aeeòMùi^Pd^nvcf;  tnai  vàiM  tottiò  ^U'amiMMiisiia^ 
peissisléndb  46M  ad  ùtìetf^^  e  putte  a*  soqqoadro'  kr 
proH'ioèie,^  ed  a  pft)pdi¥e  tdfK  cdndìttioiil  di  ^cs^  pe» 
le  quali  avfffbber  éùtMta  Reitii  e  h  chiesa  ri^tar^ 
gfi  nietrte  fttecr  «be'  sdggétVe^Ma  n'ebbe  dar  Dìié^  ma-* 
mfesti  segui  del  sua  riseùtinlìétilò:  che,  in*  aiaK  tre 
nifedi,  tide<  mafneaffsi  j^infó  Ibabelki  d'Inghilletta  aoa 
cMTdbtl^y  e  <fi  lì  a  pdce«  Étiàtò  sutf  {A^kMOgeiiìto  t 
cótmtùVù  dsrgll  e^*ùri  ài  Utf  ètxì^  csfi^eere  i»  Matto** 
raso  €ft  Puglia,  ove^  efàséivAes)  poeo*  iduadtti  ribellile) 
a)  padrev  pei^  coimaiido  di  quéslcf  languiva.  Nò  nriau^ 
cafh>'  serifloi^i  dd  incolparlo  el«e  Tavesise*  egtt  Mede^ 
simo  fatto  avvelenare  (1)-  Rifuggasi  però  da  sicni- 
dele  sospetto:  poiché  Federico ,  quantuuque  ambi- 
zioso principe  si  fosse  p  e  talvolta  feroce  »  non  fa 
tale  pttr  9ÀtÉ9  da  calpestate  siaceialanMQte  i  più  de- 
lìùati  sM^MtiEnenti  della  natuta,  e  gli  uHimi  tf  aoffo^ 
care.  Sembra  bensì  più  i^giooevole  e  conforme  afia 
storica  ventaci  cbe  venutagli  a  noia  una  vita  infelice, 
Enrico^  deludesse  ia  vi|;ilaiiaa  delle  fuandte-  per  get- 
tarsi da  altissimo  pome  iu  un  precipito- (2). 


(1)  PtoL  Lue.  in  Annat.,  <tn.  fil%,  cfp.  RtHfn.,  t  e. 
(%  Ben/oemh  du\hiix>ta,  èoument.  alla  Commedia  di  Orniti, 
ap.  Muratori,  antiq.  Ital.  T.  I,  pag.  1061.  Enrico  venne  ^^ 
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NoD  rtstóv»  ègK  pét  qdésl»  rhupemol*  M'^ó^ 
(wnMl  coti  ogni  sua  j^oàte  'a  ^ttd^  dèUn'  <5hW«a.  NéJ 
iMggid  dd  124^  tetitd  nèòVa  impresa  s^dj^  Niiraì^ 
nMikhodttil  iJttitrò  RiMldo  tì«uifp«Mré  dèi  da<»M 
di  S^to,  ed  AÉtirea  da  Cicttla  «apitaiki«  del  régod 
Téwo  MdtivftMiMtì  qttaoil  pifti  prttew  $«^l  *  «dJ-^ 
«itti,  twrtaadd  ««bèdw  «  «wélifoiiglo  »  Io  sediilpi-» 
giio  8)1  <|MDtó  della'  predMteoM  sptidliiiofté  éimii'po'* 
lutò  pMsértim}  AàìÙ'WUik  ravini».  IiitatMTMéfiShb 
deUe  Marche  pone  l'assedio  ad  AeeoUi  cUfrai  refidd 
ad  grugno»  Fedflrido»l»l8«  itwévfr  wrt»  Ca|)da  e 
di  R  vei«o  Chi>itaifdV«t  vesnkttmio  é.  Qeitmà^  e 
rAniCQI».  Di  dofi) -rfloiiM  ftélle  iimdidi  edi^itrat^ 
teaaUMì  al«Mi  fiorai  par  amìé»  nuav»  troppe  i 
DtMviineiile  rivoifsit'  ver»)'  BtoàtBt  devastàddonè  k 
idiaeeo«e'RitiMtoèipi0fèia»percdfrd  la  Puglia  e  airer- 
na  nei  regim.  Al  mofó^  aiintf  cui  poderMo  esdrclt* 
inrsde  im*altM  veha  1»  voiotmi  ««mpagm,  e  fimosi 
Id  sotto  floma  ne  atibandona  alla  miliiftre  liceiita! 
i  dìMorat ,  é  nana  città  steséa  òt  démdire  gioite 
Mm  eeastelll,  a&  se  t»  Aipàrce,  se  non  dèpa  rei^ 
MMe  pregliierv  de*«aedinaH.   : 

GnmdiasiliM  niiónviglia  rétfa  il  vedere^  «atmd  ad 
an  tempo  0  per  tuiia  qaitsi  F  «Italia  iti:  ^i  ■  gierai 
wnìttki  ««4«B  città  e  repiiDtdic4ie  CoaBidéreVoli  ocU 
capate  dbgl''faiperia}i;  e  farééOmt  gi^sae-  «nmie 

I  • 

poltd  toA  «olenM  p6!iil>à  BeDà  caftWrtJ»  «  CéséHtó.  Nel  1W4 
raràreMnii  AcqMTMfa  feie  dmoiivi,  H  avo  sepolcro  j^f  de^^ 
GRto  dd  eoBciUo  di  Treuto.  Vi  fu  trovato  lo  pchalctra  d'Ea- 
fico ,  inTìlappato  in  una  tonaca  contesto  tf  oro  e  d' argento. 
{HnUofé^Bréholles,  Reckerehe$  swr  les  monwnenis,  pag.  W, 
MA6)u 
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«  * 

infestarle  e  pep|?pri?erl«i  iq  |  ogpj  ];€^sp;  019  .questa 
cessa  allolpcbè  si  cQDsideriy^che  preoef|uto  f]aUa  fama 
e  dallo  spavento  dejlq  sue  cpngii^i&te,  ^pntfiaeamente 
quel  cioamoi»  già  smeinbrBti  ;  per,  le  ipterpe  discor- 
die e  vic0iì4evdli-ge]psie;,  sotf^pò«ey£|nai.a)  eonqui- 
statore^  a.  riparo  di  maggiori  ispia^jourf^j  ai. quali  oltre 
a.  mille  altre  ;  enorrtiissinìe  gr&veue  imponeasi  pur 
que^t»';^.  ebe  .daFes^er4>l;el38i ,  niilitando.  salto  stra* 
niek'e.  jp$0gM>  ^rsi.  jBAmefioidQ!  lor  propri  fratelli  » 
aiizii'idii  loro  sit<ìssi.,  1  «  •  '  - 
!  Ed  infatti,  se  troppo  estenderei  non  Togliamo^ 
basti. ;¥olgére  uno  kfjwrdo  htfMtno  alla<  città  nostra, 
allei  altre  ragguardévoli  città  ohe  le  6r$no  più  vi- 
oincj  ^. nelle  cui:  sorli  erano  pur  trasòioati  tutti  gli 
altri:. comuni  ed  università  di  ibinór  conto  >  e  ve- 
drema>dà'qulsili  deplorabili  fiizioòi  intende,  da  quali 
ofitiKtà  ;veBÌ8sérQ  sempre^  intemaniente  e  al  di  fuori 
devastati,  e:  sbrana  ti  quel  tepHtorii.  Orvieto,  occu- 
pata già  dat  ni  240  da  Federico,  trovavasi  divìsa  in 
dne:potenhi..fatiocn,  Tuna  de'Filippeachi  per  TioApe- 
ratoi'e,  raltra  dei  Monaldescbi  di  parte  guelfa,  am- 
bedue favoreggiate  da  numerosi  seguaci ,  e  perciò 
baldanzoseambediie.  Quindi  insulti  continui  dell'una 
parte  e  i  deirai  tra,  e  ctttàdinescbe  vendette:  n^ebbe 
il  .mégUo!  la  parte  guelfa,  e  nell^  anna  appresso  m 
Buoaconte  di  Monaldo  Monaldescbi  eèbé  il*  gavemo 
di  quella  città  ,  sebbene  tutta  la  cavalleris^  guelfa 
Sdsae  andata  in  aiuto  deVomani  contro  i  popoli  di 
Sabina.  In  soccorso  di  questi  ama»  pure  venuti  hut>o 
numero  di  viterbesi  (1),  èhe  andati  con  gròsso  eser- 

(1)  Comìneniarii  hisiorici  di  Monaldo  Monaldeschi   d^Ua 
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cito  nelle  vidnanze  del  Tevere,  e  posti!  loro  ac*^ 
campamenti  presso  la  torrìcella  di  Gallese»  dierono 
si  foOslDÌ  una  cònsidereTole  die&tta^distmiggeDdoné 
sei  castéUi,  che  furono  Torasa».  Castelfor  Paparesció^ 
Foglia»  Krónsvieo  e  Maf^no .  PeborAreeeto  ;  oè  di 
eiò  contenti»  reoatisi  nel  seguente:  anno  j  ^2  fin:  sotto 
Roma  stessa»,  vi  rovinailono  due  aitici,  castelli»  Lèsa  e 
Longheaxa  (1).  Aveva  Federico  in  quest'anno  me-^ 
desìmo  Cmtnato  la  sua  cesidenza  in  Viterbo»  e  fat^ 
tovi  .erigtiore  un  sontuoso .  palazto  per  duà  dimora: 
e  tutta;  avrebbe  dalla  sua  avuta  quella  città,  senaa 
la  costante  e  valida  opposizione  delI'iUubtro  titer-* 
bese  Raniero  Capocci»  deirordide:  eistorciense  e  dia*^ 
coQo  cardu[iale4i  s»  Maria  in  Cosmedln^  prjncipalis- 
simo  difensore  di  santa  chiesa»  a  [vantaggio  .d0Ua  quale 
riportò  poco  dopo  nel  ducato  di  SpoletQ;  Immi^Qae 
Tittcirifr(2)- .  f 

Tanti  e  j&ì  gravi  mali»  onde  trqvavansi  d'  ogni 
parte  .afflitte  e  tiiavagliate  Roma  e  la  cbiesa»  i&sige^ 
vaao  jun  ^tlo  energico»  cbe  fatlìQji.Qome  dell' ii»^ 
tera  Q9zion0  e  d<^tta  ipi^iore  rafypi^seiitanza  sociale» 
portasae^qd  un^cafle  vimediq;  né  alFuopo  venner 
meooi  la  fortazeaie  iliootasigliò.  Oq  uomo  per  au-» 


•  k 


CenuflrQ.^Yff^tifiAWAf  apprisst^  Fr4itu:esco  ZiWe/4t,  ia;.i% 
pag.  IZj  -  Hi^tQTi$  di  Cipriano  Miniente  da  Orvieto,  In  Vi- 
»^jtóì  apprèsso  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari  1661-66;  yoV  9 
M.«;  Tol.  I,  pag.  IW  0.      ' 

(1)' CfOfuVAe  di  YiierÒo  di  frate  Francesco  d' Andrea;:  :eo-- 
dioe  cartaceo  in-4*''TAibUotpea  Angelica,  B.  7,  f3.  —  fsto^ 
n>  (fe/to  città  di  Viterbo  di  Feliciano  Bussi ,  parte  prima 
(sola  siampsita).  If^  Roma,  nella  stamperia  del  Bernabò  e  Laz- 
Sflrfct  ifDCCXLIl  in-fòl'.;  pag.  12. 

[ì]  Yedi.iniiie,  nota 32. 
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torità  6>  j^er  potenza  notaibiliAiiiiOy  per  risfdf oliare 
alia  mk  reiigiotfie  ed  al  sm^^  pòpolo  TinfifìiMP  daom 
che  loro  sovrastai^  Mft  teme  ài  forar  ar||tiie  aWo^o^ 
glioso  cmvqiiiétdtoré,  ed  DCcew  di  santo  mIé||Ho  a( 
triste^  spettaicolo  della  oppecMa  e  idermtà'  sua  pa< 
tridy  tutti  adopera  i  tneazi  ciré  Falla  suii  pómkme 
gli  fioÀiisee)  ftncbi  segttita  ds  putìRo  alw  (Mia  In 
Fomana  nolriltà^  <t  da  due  ooosMeMvoli  ùomnAr  f^ 
ragia  e  Namiy  prodamé  eoa  qfsesli  Qt»  I^^  eonM 
rìmpei^.  Pel  qoale  beli  atto  di  ratoroBo  afono,  de- 
pìo  degli  antlcbi  ooiUi  progenitóri^  dttoitilo  Fede** 
rreo  le^a  dal  ramaiNi  teiviiorfo  i  auot  aecampatned^ 
ti^  k^sph'atido  {tei*  tal  gciisa  da  tami  diaagi  Kemae 
kt  dììeM^  fitfdhè  e^e  tiM  t^éngano*  nM^nfe«ito  prof- 
tedoicf  di  sovrafii^  é  di  pttdr^*  B  tafga  il  présente  Ah 
(mmento  d  dbltrgaddò  di  eoloro,  tihe,  figli  sleali  di 
una  madre  tradita,  dipartendosi  dalla  fldacia  nelle 
più  autcArévòH  tradis^lòni,  quei  faitti  doli  ritengono  io- 
sM^meeft^  péif  veiri^  dbe  da  MratiléM  d  VMdula  pea- 
n^i  e  a  diddoiW  deli»  lór  patria^  vengono  4toti  eitv^ 
livóre  Èphdtìàtìi.  Valg»,  rìpe«o  i  qneeto  inctfdmMa- 
bile  testimonio  fl  rno^tmre^  db6  quellif  fioumt  alln 
quale,  da  Pier  delle  Vigne  imido  ai  di  nostri^  fu  cod^ 
tinuamente  rinfacciato  d'  esser  cansa  delle  proprie 
sciagure^  e  spi^cialmenté  nei  tempi  di  mvMptAho 
parlato,  non  fu  poi  si  infedele  alla  sua  religrone,  che 
à  difesa  di  quella  non  affrontasaci  un  sì  disuguale 
nemieo  ;  non  si  dimentica  delKotidr  suo  »  ebe  per 
esso  non  incontrasse  spontaneamente  i  pìfl  roanife** 
sii  pericoli;  non  finalmente  si  discorde  in  sé  stessa, 
che  unanime  non  sorgesse .  ove  la  ^ìg^^tà  e  la  sal- 
vezza comune  lo  richiedesse^^  Ma  aopratttrtlo  an- 


m 

diadi  diòìUfii  «Ha  ei!i««i  d'dgai  do»tro  Vimtag^< 
Fu  0BM  pie  tiàMi  ohe  {fcA  rìspeUUy  lilcttéM  né'divai 
iMinitti  risparaiM»  a  Roffisr^  fetta  ddtoie  «d  ItutidtdeH 
te  p«r  )e  hsaiettieh»  d«radl»sitofii  y  il'  iérvdggib^  « 
fiafts'afiche  la  touil  dhMrbaidfie;  Aémtì  ìm  gMM  pan» 
d«re  if  iÉKMàó  il  tM^ello  s«o  i>fe<»rglfnèrtC6>  «lehtté  ne* 
Mùì  etìMimà  ptìAcìpiì'  smìuà  alla  Murpaiione  lé 
le^iv  airarbivi»  Ya«t(U<ità,  a)  feu<iali0iiio  la  gérCLV" 
chiar  tXh  fitióiiì  I*aiyid#  ^i  patria^  alla  <»ud«ltà  1d 
ORteezay  «dia  vendetta  N  perdona.  Fu  «Ma  anedra* 
che  minacciando  la  folgore  dellMra  divina,  rìspar- 
■iò  ai  popoli  af«ase  fiata  i  cappi  e  le  morte ,  ed 
otteoBé  e<kk  ittoralnMali&  eie  dbe  ialrano  tomranti  di 
n»g»e  tettt»eo-  ^trebberò'  dt  eotfitefgttirg. 


il       III 


G^NIlt  ìKtOKKO  ALLA   tìTi   01   fAttÈO   ORStNl 

.  DETTO   U   aosso. 

Ste^Ae'  «  tmuMi  «oàMnte,  efh«  (j^ellé  caie  piiìì 
otfcnp&ó  le  menti  é  i  ^ndìiì  dégff  aominì,  h  quali 
maggjormente  per  entità  o  per  cbìaresza  sovrastaano 
aHe  akrey  eoài  aYvieoe  p«r  aHra  pafrtef  cfae  ore  et* 
tf0pBMifrv<>gfiS!n«i  ìììttììtì  M  pfdlifablfe,pei'  fihr'  Mia 
mostra  d^ektididòne  o  d}  t^ttocìùto,  cadasi  fnvecé 
nelle  più  assurde  asserzioni^  sp  qii^ié  asserzioni 
Boo  vengano  aceoDij^flaW  da  ìrtfefràgabiti  provar  é 
da  doeuQàemi.  Nelcfaa^Ié  AVmm  hwbaUeiimdi  h^M  41 
coforo,  che  scrissero  della  nobrlikàiiòià  fsimifgti^^^^ 
Orsini,  tèssendone  perfino  uns^  generazioìt^  non  in<- 
terrotta  sino  dai  primi  tenapt  della  noatr»;  storia  t 
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errori jutU  che  ìp  iatinib  doversi  n{i9C0Dddre  ;col  si' 
leo^fQi.nuUfi  gtoyaodoJl  ^itare/un^  quaoliU  4i  stra- 
Dissime  Goagettufelie  denafninaziooi;  o¥e  no0  giua- 
gasi  per  es^e,  adialduoa  sUfrica  véirilà.  Certo  .è  per 
skìt^ro  f&be  aj9ti^i$4iA)a  ne  è lorfgiae  (1) /. ed  iooltre 
pQcbjQ  faiiMgJÌ9  furono  al  pari  di  easa'feeòiide  io  no- 
iqini,  per  dignità  e  p$r  sapete  n0tabilis$hni  $  dei 
qvali  è  ben  nOI4.I^  nnomttoza.  (^raqUésU  uno  dei 
p|u,anticbi  e  faniosi  fu  Ma Ueo  de' figli  d'Orso,  so- 
praononfìinaU)  ./tosso;  ó  per  tèsser  le  podlb  memorie 

•        •   •  •  I  •  \  r 

'  (1>  Vèimmeofte  preteudet'ebbési  di  stabififne  il  pfrinclpìo.  R 
litti  ne  poletper  base  due  tmu  l'o&o  piemoiitese  dei  stgnori 
<li  Rìvalta,  d*Orba6sano.e  di  Traaa,  l'altro  foiaano.  Qacsti 
poi  diramaronsi  all'estero,  e  specialmente  in  Francia,  noti  col 
nome  des  Ursins ,  ed  in  altre  regioni  assumendo  differenti 
denominazioni,  secondo  i  feudi*  che  Ti  possederono.  Così  nel- 
THannover  e  nella  Pomerania  esni  furon  detti  de  Blagay^  chia- 
mandosi inoltre  i  primi  Behr  de  ^telliehU  da  una  signoria , 
gli  altri  ii^<?/if  tiegendaiìk  da  una  eredità,  e  di  questi  ye  ne 
ba  un  ramo  nel  Belgio.  È  pure  opinione  che  i  conti  di  Ro^ 
semberg  e  la  casa  di  Ànhalt  abbiano  la  medesima  origine. 
Trovasi  nelle  cronaca,  d*  Allemagp^  cbii  ivi- possederono 
un  tempo .  la  ^ssonia,  io  stato  di  Cleues  ed  il  marche- 
sato di  Baden.  Nel  Brandenburgese  ebbero  due  voti  nelle  ele- 
ttoai^  ed  Elisabetta  medesima,  regina  d'Inghilterra,  è  £una 
dloessev  obe)lQ'it06e,  le  quali  si. troviTàno nelle  lus- arme  ori* 
gifassexo  da  casa  Orsipi  (BibUoteca  Casanatease,  numoaeritlp 
contrassegnato  X.  yii^  6St].  Certo  è  che  sul  finire  del  duode- 
cimo secolo  preseVo  il  nome  de  filiis  Vrsi  da  un  Or^o  figlio 
iUBobouedi  dietro,  délF'altra  antichissima^  femiglia  def  Bo- 
boai,<ewiiipóté  di  Cetestinò  HI,  i  figli  del  quale  lasciando  il 
nfìtkf^  diiBpb^ai  e fpriaaado  una  linea  a  parCe^.si  fepero  chia- 
mare figli  d'Orso,  ed  anche  de  dtmg  Ursinorum,- comt  ap- 
parisce dalla  iscrizione  qui  inserii  a  pag.  169:  le  quali,  deno- 
minazioili  continuarono  a  portare  per  lutto  il  seguente  secolo, 
4  buonàr  parie  del  deoinoqiiaiM.        ^  <  *'  '  >> 
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che  ci  restano  ^  lui  sparse  in  àìr^rsi  librij  ed  ivi 
assai  spesscy  ettQoee,  C(yotrq(Ìdittorki  e  non  adeguate 
air  importanza  del  soggetto ,  ne  tipùrterò  qui  ap- 
presso alcune  ootfziè  /  i^òglilMido  (filanto  df  pik 
imporiante  gioyi  a  far  céuoscem  i  ^reigì  ài  iquesto 
grand  Homo.  '  '  ^'  -''^  v*'^-'.  .«v  ■  *.  •"  '  .-.:..; 
Ik  a  ]&r  BÒ^Kc^^palese  ja  sU>ria  "dì  questo  esi« 
mio  personaggio; fa  d^uopd  antériunnpente  preeisartie 
la  genealogìa^  >e  >etttflm  òosl:*vari  abbagli  presi  dà  J 

alcuni,  per  altro  fgvavissimi  aujtoriv  che  •scrissero  ia«* 
tomo  a  tal  ìAateriav  EvVó  priAìo  di  tutti  il  Sansò^ 
▼ino  {BisLdi  CasaOìr^daj  iVemiu  15G5;,  parce  sè^ 
coadà,  pag.  19)i  Meirìo  ohe  Matteo  Bosso  fu-àvòk» 
di  Niecòlò  III9  «d  ànefaeJl  Vettori  (ii  /uiHma  d'orò 
tmUco  iUmsìraio:  in  Fitenie  1738  $>  t)ag.  ia»)v  ch^ 
io  dice  fratello  di  questo  pòotefloii.  11  fatti^  sta  obe 
il  detto  Niecolòlir  fu  figlio  di  Matteo  Rosso,  ^ì'-- 
Bteaamente  parlandonje  II  Gannirrìnt  (Geheal.  <kUe 
fami^  toscane  ed  umireJ  Fwremà  4668^1685  i 
T.  Il»  pag,  24-26)  «  il  quale  ricorda^  una  botbi  del 
soddetto  pontefice  in  data  del  1279»  ore  destina  una 
considerevole  somma  per  la  celebrazione  di  suffragi 
per  r anima  sua.,  di  Matteo  Rubeo  suo  padre,  di 
Pema  Gaetana  sua  madre,  di  Iacopo  suo  zio,  e  di 
Gentile  e  Napoleone  suoi  fratelli.  Gita  egli  inoltre 
on  libro  posseduto  dalla  chiesa  di  Rieti,  ed  intito- 
lato Martirologio  de*  benefeitori  della  basilica  di  s. 
Pietro  di  Roma  ,  nel  quale  si  legge  :  Tertio  idus 
sepiembris  ohiil  D.  Mattheus  Rubens^  prò  cuitis  ani- 
moe  redempiione  ^  aliortim  parentum  3c  consan-' 
gmeorum  euorum  coniìdit  basilicae  nostrae  prò  emen-' 
dis  possessionibus  ^  aliis  rebus  immobilibtiSf  Ioannes 
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$lrit0r  Mfiifir  Ubra$  2500  provm.^^1),  fffileM  &  moa- 
dm^  qw4  fro  otimìHfrsijLm  4kfU  sttj^.poMw  ^e^q^endm- 
m  stàidi^qmdra^ntUi  AM^e.Ui.W^dìn^Q  (^Innate 
Mmar^m,  T.  I^  F»g>  366  ;  T;  U^lprif.  35)»  ad  il 

Garampi  {Memorie  ecc.  deUa  £•  ChiarQida^  fiimim. 
In  Roma  JUDCCLV,  a^ipnué»  mtM.  e  More».  Pa- 
^iimm$  iii-4%  pAg«  342  «  <536)n  >€;AA.«filito.  isitgb»RÌ 
dimofttraoo  Teiridenei  .di  questo .  fakta,;  «dA^myiabo 
aaeora  dàlGiaocooio  ^0(f  an.  iUi3!^(^wù(H  U  Csr 
ietanM  Mathei  fiUua,:liì  pfà  icliiarft  taMintopiap^a  ne 
abbiamo  per  altro  io  .una  Iftpidle  io  ;$aftotj»rf  ^emi^ 
gotici,  riovenuta  presso  la  Fla  Awelia  rjuno  .1727i 
dooftta  da  pnonsif .  FranceaM  fikuichni  al  aeoato 
imnanOt  e  da  }uì  tfpwtatt  nella  proGiaiMe  al  io^ 
rnb  lU  M  Buo  Ajifcataaiq  ^/looffo^V  >  fUiiI^  ife  ft4it 
firmi.  Po]2f.rC¥m  n^.  vit^or,  Humae  ew  fyp^  Vat. 
1733-1735.  ip-Ibl.Tol  III,  f.  JU).  <ìu«tii  Imwb 
(roroM  -or»  bella  Mcanda  «mnde  airia  4el  ^«limo 
dd  ckWAervBtorL  1  ,      ^ 


'       T 
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[i)  ;^tdi  Gi9rmk  Arcadicoi  1.  CJL,  Jfmg.  d»,  aaU  (I). 
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ANO  DKÌ  .  M  .  ce  .  LXXVin .  SciSSMVS  PAfONS  nicoìa 

vs  pp .  (8 .  smi  wm  iPAum  et  avu  au^ba  et  ca 

PEIlA .  ET  ALIAS  BOMOSlTiQyAS  ftimCAVPT  WNTIFI 

aiVS  5VI  ASÓ  ^0  .  i^T  AJTO  so  FOTIFICAT  SVI  FIERI  FB 

CIT  CDCVITCMyiORf^  FOMBUI  fiVIVS .  EYTF  AVl  F 

PS  ^M  fbTJFEX  NATiSÌE  RÒMAfTEX  PIRE  5Nl  MAflÌÌ 
IVBEIDEDOMOYRSINORVM.il)        ■'..  .  -  :■ 

!È  qneata  lapide  riportata  ^Mora  tfàf  (j^tfetti 
[Imcripi.  roin.  infirrd  aevi.  fUmàe  ÈMCLJ.'Typ: 
SdormmS^  t.  I,  eh  f,  o.'  %i);  eA  iì  GvLtmrtìùU  thè 
scrisse  metto  prhna  éella  Invenzione  di  detta  lapide,' 
ne  riporta  <(I;  e.  pag.  ÌÌ5)  tana  quasi  d<^  lotto  ^ì^ 
mila ,  eh-  egli  dice  di  aver  veduto  ne(  pàhtio  ài 
Monte  Giordano.  Tutte  le  qaali  óseervai^iooi,  oltre 
al  finreì  <ionoacere  esattaoienté  la  genealogia  d{  qtie^ 
sto  iosfgae  personaggjo,  aggiungono  vsko9a  ai  :iiMlti 
suoi  pregi  quello  di  «rw  dato  olla  chiesa  ed  a  Roma 
ano  dei  pM  iNustri  penteiei»  di  ehe  abbiano  esse  a 
vantarsi. 

Il  isoprannome  di  Rubeù^  col  qikale  eisso  vieoe  il 
più  deHe  volte  ohiamato,  fu  ancora  eomiiné  ad  aU 


(t)  La  soprarrecata  iscrizione  eonserrsl'  il  carattere  degli 
loticbi  ealalpghi,  e  dei  biografi  dell'età  AflastasiaDB,  prano 
i  quali  lror43Ì:  Vigiliti^  natone  rimaws  axj^tre  loanm 
Omsule^  Pelogius  wUione  romanMS  ew  patre  Vicariano,  Gre- 
foriiu  natione  romantis  ex  patre  (Hordiano,  Nicolaus  II  no- 
hone  romantu  ex  paire  Tkeodore  Reg,ionariOi  Questa  for- 
■ola  QMT^i  pire  (fiianchim,  1.  e.)  presso  gli  aatiebi  cri* 
itiaai,  ael  reciUire  le  JiesioDi  mattutine  dei  ss.  papi. 
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tri  della  stessa  famìglia:  nà  so.  trovarne  altra  derr- 
vazioné,  se  non  forse  dalFessersì  chiamata  Stefania 
Bufala  la  madre  di  Gian  Gaetano  Orsini^  e  pèraò  in 
un .  mauo6opitto  da  me  veduU)  Q^irarcbiri^  di  tal  &- 
miglia,  ed  intitolato  Elogi  di  cento  e  più  personaggi 
illustri  di  casa'Orsitia  scritti  dà  Viàvantii  Catnpagniaj 
esso  tien  dettò  Matteo .  Bubèò  Orsino  èehioré ,  per 
distinguerlo  dall' altra  pur  egli  foioso,  che  fti  càfài- 
naie  di  s.  Maria  in  Portico»  ^  figliuolo  di  GeQtjle  fra- 
tello di  Niccolò  IH,  e  morì  Tanno  1305. 

Cipriano  Manente  nelle  sue  Historiq  ci  fa  sapere 
come  già  dal  1201  venne  il  detto  Matteo  eletto  po- 
destà di  Orvieto^  u^  andò'  guari,  che  vi  fa,  nuova*- 
mente  da  Innocenzo  III  spedito  come  gi^nerale  <li 
santa  chiesa ,  a  riparare  i  danni  sofferti  coyotinjuui- 
mente  da  quella  qittà  p^r.le  prepo tenti. fi^uoni. dei 
Monaldeschi  e  dei  Filippeschi;  )a  qui^t  oilssione  egli 
adempì  con  tale  prudenza  e  valore  >  <4l9(  presto  li 
costrinse  a  depon*e  le  armi*.  Lo  slessp  indi. a  poico 
fece  coi  viterbesi,  i  quali  tessendosi  A-tbeIla(i  al  pon- 
teficoi  vennero  per  suo  nEie^'AO  un'altra.  vioUa  ridotti 
airobbedienza.  .     . 

Chiarissimo,  testimoniò  dolio  ottima  sue  prero- 
gative  è  V. intrinsechezza  in  cui  visse  col  serafico 
s.  Francesco,  nel  tempo  che  questi  dimorò  in  Roma, 
come  evidentemente  dimostra  il  Waddingo  nei  suoi 
annali  de'  minori  (  T.  I ,  pag«  26t>  ).  Egli  raccon- 
ta ,  che  portatosi  un  ^órno-  questo  gran  santo  in 
monte  Giordano,  nel  palazzo  di  Matteo  Rosso,  com' 
era  solito,  a  mangiare,  e  tardando  questi  più  del- 
Tusato  a  venire,  ei  si  pose  a  dividere  il  pasto  coi 
poveri ,  ni  quali    il  detto  Matteo  dava  a  mangiare 
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9goì  mattiDay  oè  per  le  premurò i  che  il  medesimo  al 
suo  ritorno  gliene  facesse,  volle  togliersi  da  quel  con- 
rito;  al  quale  atto  di  singolare  umiltà  mosso  il  no* 
Siro  Matteo  disse  a  quel  sauto:  «  Poiché  tu  meco 
QOD  Tuoi  pranzare»  ed  io  pranzerò  teco  »,  porgendo. 
cosi  ambedue,  splendido  esempio  di  rara  ed  umile 
aboegauoae.  Quel  giorno  stesso  predisse  il  serafico 
airOrsini  la  futura  grandezza  del  di  lui  figlio,  al- 
lorché sendogli  presentato  da  Pema  Gaetana  il  fan* 
ciullo  Gian  Gaetano,  ei  se  lo  strinse  al  seno  e  ha- 
ciollo,  caldamente  raccomandandogli  il  suo  ordine; 
del  che  maravigliato  Matteo,  gli  rispose  Francesco, 
che  quel  figliuolo  noà  d*abito  sarebbe  frate,  ma  sì 
di  divozione,  signore  principale  in  questo  mondo  e 
difensore  della  sua  religione. 

In  un  compromesso  del  1240,  spettante  alle  mo- 
nache damianite  del  monastero  di  s.  Silvestro  di  Pe- 
reto nei  Marsi,  e  da  me  già  pubblicato  (Giom.  Are.  t. 
CXL»  p.  320-326),  esso  trovasi  eletto  ad  arbitro  di 
una  questione  insoiia  fra  queste  ed  un  tal  Pietro  da 
Roccio  tivolese,  per  comporre  alcune  pretensioni  di 
poca  entità,  ivi  riportate.  Nessuna  memoria  di  lui  in 
seguito  ci  rimane  ,  fino  al  tempo  del  suo  senato* 
rato,  che  fu  negli  anni  1241  al  1244,  e  nel  1246. 
Né  so  come  il  Garampi  (I.  e,  pag.  245)  lo  faccia  se- 
natore di  Roma  nel  1279  ,  mentre  in  tale  anno 
furono  senatori  Giovanni  Colonna  e  Pandolfo  Sa- 
velli. Ciò  si  deduce  da  alcune  lettere  che  il  Pan** 
vinio  dice  di  aver  ritrovate  frammischiate  nei  re- 
gistri di  Niccolò  HI  ,  e  stampate  dal  Vitale  (  loc. 
cit.  t.  I,  pag.  179  e  seg.).  Oltre  di  ciò  ripugna 
alla  ragion  naturale,  come  essendo  esso  fino  dal 
G.AT.CXLIl.  11 
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1201  stato  podestà  éi  Orvieto  »  a)  quale  oflfieio 
non  venivano  elette  se  non  persone  di  antica  fema 
e  probità,  potesse  dopo  settantotto  anni  esercitare 
loffioio  di  senatore.  Andie  il  Vitale  (Stomi  diploma- 
Éièa  de'  senatori  di  Bctma.  Roma  MDCCXCL  Parte 
prima  ,  pag.  179)  dioe  ebe  Matteo  Roiso  Ai  sena- 
tore nel  1279|  citando  per  prova  un  passo  di  al- 
cuni manoscritti  estratti  da  varie  antiche  memorie 
deUa  città  di  Todi,  nelle  quali  sotto  il  detto  anno  si 
legge:  D^  Simbaldus  de  Beate  Tudetti  per  nob.  et 
magnifictnn  vimm  D.  Mauheum  Rubewn  de  filiis  Vr- 
si  9  almae  itrbis  sentùorem  illustrem  ,  et  Dei  ffratia 
potestatem  Tuderti;  ma  quél  dotto  scrittore  facil- 
mente avrebbe  avvertito  Tequivoco  da  lui  preso  su 
tal  materia ,  se  più  da  vicino  indagato  avease  le 
memorie  di  tal  personaggio.  Poiché  egli  è  chiaro 
per  le  ragioni  sopra  enunctaie^  aUe  quali  ooinci- 
dono  quelle  riportate  in  fioe  det  presenti  cenni,  che 
volendo  riferire  il  soprarrebato  passo  al  nostra  Mat- 
teo» manifestaiciente  vi  si  racchtuderiòbe  un  errore 
di  data^  o  per  lo  meno  una  gratuita  asserzione.  È 
ben  vero  che  in  uno  dei  numerosi  volumi  di  ma- 
noscritti che  il  Galletti  lasciò  per  testamento  alla 
biblioteca  vaticana,  e  contrassegnato  M.  /.,  cod.  vat. 
8040,  fol*  ]11-112«  fu  da  me  veduta  la  fede  ori* 
ginale  atatentica  dei  custodi  delFardiivio  segreto  di 
Todi,  ove  sono  riportati  molti  passi  tratti  dalle  sad- 
dette memorie  scritte  per  lacobìon  de  Grarfonibus 
almae  urbis  Bomae  notatium.  Basta  per  aitro  darvi 
un^occhiata  per  avvedersi  esser  quello  ivi  nominato 
un  altro  Matteo  Rosso ,  figlio  del  nostro ,  ivi  leg- 
gendosi :   1 278,    Tevere  iUustris  et  magnifici  viri 
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dùmhu  Maithei  Rubei  de  fUiis  Vrsi  suprascrìpti  san* 
ciimmi  Nicolai  papae  iertii  frairis;  e  più  oltre  sotto 
Tanno  seguente:  Dominus  MaUhem  Rubetàs  naius  olim 
domim  Mathei  RiU^ei  de  fUiis  Vm.  Ed  ìufottii  come 
può  dirsi  Matteo  vivo  e  senatore  nel  1279^  se  in 
data  deUo  stesso  anno  abbiamo  una  bolla  di  Nic^ 
colò  Hit  colla  quale  questo  pontefice  assegna  al  ca- 
pitolo ed  ai  canonici  di  s.  Pietro  dei  fondi  da  ero- 
garsi in  suffragio  deirnnima  del  defunto  suo  j^adre  ? 
È  ben  vero  che  io  un  passo  di  un  processo 
deir  anno  12569  neirarchivio  di  S.  Prassede  e  ri- 
portato dal  Garampi  (1.  e,  pag.  245)»  uno  dei  te- 
stimoni interrogato  sopra  il  possesso  di  certo  -ca- 
sale e  terra:  Quantum  lempus  esif  quod  incepil  eam 
tenere  et  pomderej  rispose:  Quod  ex  eo  incepit  se 
recardarij  quod  suni  a  XXXVI  ann.  vel  XL,  eie.  Post 
iixit  n  gtfod  papa  eroi  D.  Honorim ,  et  senator  D. 
Mattbeus  Rubeus,  Lucas  de  Sabello^  lohannes  PoUy 
eie.  Post  dixity  quod  bene  credit  XXIIII  anni  usque 
m  XX  j  quod  ipse  incepit  tenere  et  possidere  »  sed 
disit  quod  fuerat  papa  iste  Innocentius^  qui  morluus 
ést^  et  senator  D.  Mattbeus  Rubeus,  lohannes  Poli^ 
Oddo  de  Cdumna^  Brancaleo^  etc.;  ma  è  pur  vero 
che  quel  testimone  ebbe  ben  trista  memoria,  men- 
tre in  pòche  parole  confuse  e  contraddisse  epoche 
assai  distanti  Tuoa  dall'altra  ,  ed  accozzò  insieme 
senatori,  che  mai  non  ebbero  comune  il  potere.  Ol- 
tre di  che,  il  trovarsi  qui  menzionato  due  volte  Gio- 
vanni di  Polì,  il  quale  un  tratto  fu  senatore  con  Mat- 
teo Rosso,  dà  a  credere  che  il  detto  testimone  in- 
tendesse di  parlai*e  del  tempo  in  cui  Matteo  Rosso 
fa  senatore  realmente,  diminuendo  consìderabilmente 
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il  numero  degli  anni  da  hiì  per  ultimo  menzionati. 
Alle  parole  del  quale  tanto  meno  è  da  prestar  fede, 
trovandosi  dal  medesimo  menzionato  Brancaleoue  , 
il  quale  non  fu  senatore  se  non  quattro  anni  prima 
ch'ei  deponesse,  cioè  nel  1252,  come  si  può  rile- 
vare dall'autore  della  vita  d' Innocenzo  IV ,  a  dair 
altro  Historiae  miscellae  bononiensis  {ap.  Muratori , 
Rer.  Ital  Script. ,  T.  Ili,  pag.  592  ;  T.  XVIII ,  pag. 
266),  e  meglio  dalla  cronaca  di  Faenza  (1).  Trovasi 
anche  Matteo  Rosso  nominato  come  senatore  nella 
bolla  di  Bonifacio  Vili  adversus  Columnenses^  ripor* 
tata  dal  Rainaldi  (L  e,  t  XIV»  ad  an.  1297,  d. 
27).  Per  le  quali  cose  tutte  a  me  sembra  potersi 
con  certezza  asserire»  che  Matteo  Rosso  fu  senatore  di 
Roma  tre  volte:  la  prima  solo  ,  allorché  ne  ricevette 
rinvestitura  da  Gregorio  IX,  dal  luglio  del  124'1  al 
luglio  deiranno  seguente;  la  seconda  ip  compagnia 
di  Giovanni  di  Poli  (il  quale  avea  sostenuto  tal  carica 
nei  due  semestri  dlntervallb),  essendo  nuovamente 
rieletto  a  tale  dignità  dal  luglio  del  1243  a  quello  del 
1244.  Ciò  si  deduce  da  un  documento  deirarchivio  di 
S.  Maria  in  Via  Lata,  colla  data  dei  24  ottobre  del  1243» 
copiato  dal  Galletti ne'suoi  manoscritti, e  ricordato  dal 
Ponipili  (//  Senato  Romano^  ecc.  Roma  tip.  Coniedini 
1840,  p.  215),  ove  si  hanno  menzionati  questi  due 
senatori-  La  teri^a  volta  finalmente  fu  senatore  nel 


9  (1)  MCCLn,  Indictione,  X.  d.  HenricusdeMon^adeMe* 
)»  diolano  fuit  potestas  Bononie.  Hoc  anno  commune  urbis  Ro- 
»  me  misit  iegatos  et  ambaxiatores  suos  ad  civitatem  Bono- 
9  nie,  rogantes  commune  Bononie,  quod  mitteret  Romam  unum 
«  probuip  ^t  electum  virum  de  Boponia  prò  senatore,  qui  ur- 
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iStóyidsieme  cod  altri  ondici,  come  sì  ha  da^i  statuti 
di  Roma  di  detto  anno  <  leggeDdovisi  fra  ^i  altri: 
/).  Mtttthaeus  Rubens  de  film  Vrsi  senaior.  Così  trovasi 
giustificata  Tasserzione  del  Gamarrioi  ^  il'i}uale  dice 
che  il  detto  Matteo  fu  più  volte  senatore  di  Roma^ 

Ma  il  trattò  più  luminoso  della  vita  di  quest* 
uomo  d  benemerito  della  patria  fu  qùdla  certa^ 
mente  che  forma  il  Soggetto  della  presente  memo-' 
ria.  Ivi  si  ammirano  le  più  eminenti  virtù,  aceom* 
pagoate  dal  più  magnanimo  aitlire  ,  ivi  una  delle 
più  energiche  ed  utHi  risoluzioùi»  che  mai.  uomo  per 
potere  e  per  fiducia  eminente  intraprendesse  a  di- 
fesa ed  onore  ddla  propria  nazione. 

Già  dal  1241,  appena  eletto  senatore ,  agitava 
Roma  gran  turbamento ,  pei'  laf  celebre  disfatta  f 
più  nota  sotto  il  nome  di  battaglia  della  Mdorìa  « 
tocca  dai  pisani  tra  V  isolotto  del  Gi|^ia  e  quello 
di  MontecristOf  per  mano  dei  genovesi  e  dei  sici^ 
liaoi  condotti  da  Enzo  primogenito  di  Federico  , 
ove  la  maggior  parte  dei  prelati  e  baroni,  i  quali 
portavansi  a  Roma,  per  intervenire  al  concilio  ivi 
convocato  da  Gregorio  IX,  rimasero  prigioni  di  Fe-« 
derìco  IL  Per  che  levatasi  a  baldanza  in  Roma  far 
parte  ghibellina  ,  minacciava  apertamente  di   sol-* 

I  bem  pacifilce  gabernaret^  £t  tuoc  in  geneicali  Consilio  com-* 
t  nranis  Bonouie  ad  scrtitiniùm  électus  fuit  senator  romanus 

>  D.  Brancaleonos  de  Andalo,  gai  iltuc  ivit,  et  urbem  hono- 

>  rìfice  et  potenter  réxit  quinque  annisf. 

>  MCCLYII.  Ind.  XY.  Eo  vero  anno  reelectas  fuit  D.  Bran^ 
t  caleoBOS  de  Andalo  seaator  urbis  RornCy  et  Hluc  ivit  hono* 
»  rilice  et  potenter,  et  ibidem  obiit  veneno  sibi  dato.  » 

{Petri  CantìneUi  Ckron.  Fa^eniinum  ap.  Mitta/relli  ad  Scri-^ 
pi»  Ber.  IM.  aeeesimes  kistmeoi  Paventinae^  col.  S35). 
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trarsi  oH'obbedienea  del  papa.  Fu  a  riparo  di  tanto 
pericolò  y  che  il  detto  pontefiee  ordtdò  pubbliche 
preci  e  penitenze,  e  trasse  fuòri  da  S*  Giovanni  in 
Lateraiio  le  toste  dei, SS.  Apostoli  Pietro  e  Plaolo« 
indi  cbn  soienoe  prooetoioitó  le  coodnsse  per  la  citti, 
ad  iepirire  niella  pofpolasiohe  éeosi  più  eonfornii  alla 
religione  ed  airobbèdienza  alla  ebiesa.  Intanto  Mat- 
teoi.  Aosso  f  acceso  di  nobile  desiderio  ^  bandiva 
una:  mrociata^  &eeiido  segnare  con  una  croce  rossa 
nel  petto. chUinqne  pronto  si  dimostrasse  a  versare 
il  proprio  sàngue  in  difesa  d^a  libertà  e  della  reH- 
giòne.  La  quale  risoluziofie  Ai  eorondta  da  sì  felice 
e  pieno  successo»  che  mutatisi  subitamente  gli  ani* 
tm  a  quel}'  imponente  e  lagrimevole  spettacolo,  a 
rpìllé:  e  ìmiUe^  con  bello  entu^diasmo,  corsero  volon- 
tari ad  irròlarsi  sotto  quelle  insegnot  restandosi  i 
pocbi  ostinati  celati  per  la  vergogna.  Vien  questo 
illustre  fatto  menzionato  ancora  dal  Boooìocontri 
{Hisi.  sioidacy  in  Lami  dd.  eruditòrum^  T.  iV,  pag. 
33),  non  dovendosi  prestar  fede  alle  parole  di  Fe- 
derico stesso,  che  per  passione  acrireva  (In  liueris 
ad  regem  Angìiae^  op.  ìicuh.  Paris):  Garsanes  loit- 
tum  quokdam^  veudas^  et  palacos  eondaciivos  nUUies 
cruce  signatos  /ìam. 

In  questi  giorni ,  come  narra  tra  gli  altri  il 
Sansovino  (Ice.  cìt.,  lib.  I  ,  pag.  18  ),  essendosi  i 
Colonnesi^  noti  ghibellini,  fortificati  nel  mausoleo 
d'Augusto  (1),  il  medesimo  Matteo  Rosso,  cingendo 


(1)  È  fuor  di  dubbio  che  il  castello  tolto  da  Matteo  Rosso 
ai  CoYonnesi  fa  il  mausoleo  d'Augusto,  ohiamato  allora  per 
corruzione  ¥  Augusta;  e  perciò  non  è  da  confondersi  con  Tal- 
tro  delb  stesso  nome,  che  trovasi  nel  dorso  della  Cerbara,  a 
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qaeUa  rooo^  dì  valido  sissedip,  ti  f(»«aò<  faretre meivid 
alla  fttmf  togUaitdp  ioró  in  taf  modo  Qào.det.  pia 
imfùruaù  ridotti,  e  eentro  dèlie  loro  f»Zfi*  Indi  a 
DOD  moteot  noi  1^%  in  coóipagma  di  la«o  Bavetta^ 
seppe  eritam  JA  Penigiit  le  fiuàaattf  canaaguaMt  ^ktf 
naie  aarcbheto .  per  la  inveteraf»  diaaol'die  (te*JFiti|K- 
peschi  eoi  l^oaldaselii*  latta  le  q|«ali  coaa^.ieè^ 
bene  dt  por  eè  atesàè  Mbdaso  a(ip^rfl«a  egittàitm 
eDoomiOy  pure  a  far  meglio  ooaofleara  tulttiquati  par^ 
ticolarì  che  intorno  a  lai  materia  vaata  A,  n^a  pur 
troppo  eapévta  di  leDahiie,;  od.  fit  dato  toaeoaigtfere , 
riportfirA  Tetogio  thè  ne  &  il.P.  Famiiii»;Stràkla  i 
nelle  MéProIuéioni  aooadèmiohe,  eoma  sdguè: 

Tèi  Hauheo  Ibià^o  VMnò  senoioH  uptià,  ^  ra  tt 
app^hiiam  magnùf  tMkì^e^  qmdem  JDatii^  lu'nc:  aailr 
iidare9  JoofMis  parenik.  f^kcùsi  hmb  NióéUn  /!ttJ  fKW-^ 
tijkmfn  tffipmum»  sei  te  iibij  sùmma  pràbkiUiy  M/Ì9^ 
foelid  prùpagaiiaue^  paina^  heroica  fortilìtdine^  hnr^ 
gè  maiori  ornamento  filici  iesiis^  iruiaàa  builMB  a  ftr 
familiariiate  Franci9cu$  parens  Minorum  maximits  f 
quem  kospitio  atque  epults^  ut  solebusy  excipiensj  me-*- 
rtiisiif  ta  fiUo  tuo  puero  pantificatum  ,  divino  actus 
instincto^  praediceret.  Testis  propagata^  tuorum  filio- 
rum  capitibus  per  Jtaliam^  a  quibm  et  IHtilianif  So^ 
ranae  Nolaeque  camiles^  et  principe^  Tnrenlim  et  Sa^ 

sinistra  del  XL  miglio  della  via  sublaceasei  ed  antico  dominio 
di  qaei  monaci.  Qaest*ultimo  trasse  il  nome  dairacqua  Augusta, 
cosi  detta  perchè  da  Augnato  fa  immessane!  rivo  della  Marcia, 
come  poscia  lo  fu  in  quello  della  Claudia,  secondo  Frontino, 
la  quale  scorre  cosi  limpida  a  pie  del  castello  suddetto,  che 
ha  il  nome  Tolgaie  di  Acqua  s^r^na  (iVti^y,  AfKaiisi  ecc.  di' 
imtMd  «itoaia,  yol  I.  pag.  879]  r 
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ìemi ,  etMontisrotìàidit  et  PotimartU  dytuuiae  pn- 
vmermt.  Teslis  Fridèricus  Caesar,.qaem  Bomam  in- 
vadentem,  septuagenarUis  eum  eitetr  mmptis  arma , 
craot,  quam  tu  primm  induisti,  .commwtitix,  bcrafa- 
qùe  urbe,  solemni  agmmè  sàpptìcantiumj  oc  sacra  prm- 
ctjMifte  àpostolorttm  capito'  deduànàum,  kosièm  poien- 
■tissimmt  a  moenibus  oisJernusCt  ,  quare  gratta  et 
■  Vrsinà .  gena  propagatortm  famiUae  agnosài,  et  Boma 
jxurem  p(Uriae  dixU,  tt  Greg.  IX.  poni.  max.  gem- 
meo  fascia  caput  exoftavit  (1). 

Troraodosi  peitaote  il  detto  Matteo  pieno  di  aaaì 
e  di  meriti  ifoee  testamento  ai  4  di  ottobre  dell'anao 
1246,  che  conscrrasi  nell'ardiirio  della  basilica  va- 
tìcana  (cassa  63,  fasoiot^o  39t},  e  rìnimciaado  alle 
timane  grandezze  ,  vesti  1'  abito  dì  terziario  dì  S. 
Fraaoesco.  Del  che  fa  fede  ancora  il  seguente  sig- 
gillo,  il  quale,  dioe  il  Campagnia  nel  suo  elogio  so- 
praccitato, essere  stato  da  luì  rinrenato  nello  studio 
di  Fulvio  Orsini,  tra  le  sue  medaglie. 


(1)  È  rama  che  il  semino  poateOce  Gregorio  IX,  per  le  sse 
>irtù  e  meriti  particolari,  eìBBegU  il  capo  eoa  una  lascia  d'oro 
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Asserisce  il  medesinio  GampagDiay  che  essendocri 
egli  ammalato  nel  sao  palazzo,  venoe  a  morte  d' 
anoi  70,  e  che  il  suo  corpo  fii  sepolto  in  s.  Pietra 
Della  cappella  antichissima  di  santa  Maria  detta  de 
ConceU». 

Fu  signore  di  Monte  Magnano»  Marino,  Monte- 
rotondo,  Gala«,  Formello,  Castel  s.  Angelo  di  Ti-^ 
Toli,  Licenza,  Roeca  Giovine,  Civitella,  Portile,  Can- 
tahipo,  Bordella,  Vicovaro,  Bònomrzo,  s.  Polo  e 
CasteVof^a.  Le  sue  abitazioni  erano  sparse  al  Monte 
Giordano,  Teatro  di  Pompeo  e  Campo  di  Fiore. 

Prima  di  terminare  questi  cenni  sembrami  ne^ 
eessarìo  di  porre  in  chiaro  im  Ponto  assai  impor- 
tante e  non  meno  controverso  intorno  alla  storia  deller 
nostre  moneterò  quanto  ciò  cada  in  acconcio  apparirà 
ira  poco*  Vincenzo  Armanni  nella  sua  opera  intitolata: 
&orta  della  famiglia  Capizucchi.  {Roma  per  NicoVAn-* 
gdo  Tinassi  1 668,  pag.  1 0)  riporta  una  moneta  se-* 
natoria  da  lui  falsamente  attribuita  a  Pietro  Capi- 
zucchi, ditegli  dice  essere  stato  senatore  nel  1252r 
nel  quale  abbaglio  pura  furono  tratti  dopo  di  lui  il 
Valeste,  il  Curzio,  il  Muratori,  il  Salmoni,  il  Garam^ 
pi,  e  più  tardi  il  Cinagli.  Questa  moneta  avrebbe  sul 
diritto  la  leggenda  :  ROMA  CAPVT  M.  VOT.  S.  P. 

a  gnisa  degli  antichi  imperatori,  e  che  da  ciò  presero  argo- 
mento i  di  lui  successori  di  portare  la  traversa  d*oro  nell'ar- 
me. In  quanto  alla  rosa,  che  trovasi  pure  nel  medesimo  stem- 
ma, è  opinione  che  essa  Tenisse  dallo  stessa  Gregorio  K  do* 
aata  a  Raimondo  Orsini,  segnalatosi  in  Terra  Santa  contro  gì** 
infedeli.  Certo  è  che  la  fascia  rappresenta  il  bastone  della 
bandiera  guelfa  nelle  tre  sbarre  diagonali  comuni  ad  una 
parte  delle  famiglie  guelfe.  Il  serpente  indica  il  possesso  del 
fendo  deU'Angttillara. 
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Q.  Ab  N^l  meM^  vedesi  effigiato  N.  S.  oelia  destra 
in  atto  .di  benedire»  avetibe  nella'  aioisira  nn  libro, 
ed  intorno  note  stelle.  Nel  roMBcio  '  PETRYS,  al- 
lato aireffigie  di  s.  Piétrot.  ohe  naik  ainstra  tieoe 
le  chiavi,  e  colla  destra  porge  un  vessillo  ad  una 
figura  genufleasatin  abitoi  senatorio  oolfaerr^one  sul 
capo.  Superiot'ineiite  aacanito.  al  ^iesaitto  con  lettere 
sovrapposte  iocombeiai  4al  basBo  fai  leggenda  SEN, 
ohe  prosegue  nel  gino  .di .  detto'  roiréaiio  a  destra, 
ATOA  VRBIS.  Neir  eser^  trovasi  und  stetesna  tra* 
versato  diagonalmente  su  campo  liscto^  una  &seia 
inchinata  da  sinistre  a  destra;  allato  pca  del  mede- 
simo stemma^  verso  la  desUa»  ,6  rispondente  sotto 
alla  figura  genuflessai  vedesi  una  rosa» 

:  Puplipe  errore  commise  TAr menni  nel  pubblicare 
tal  monetatesi  l'uno  e  '^  TaltrQ  gravissimo*  Consiste  il 
primo  ndl'aver  egli  letto  sul  rovescio  di  tal  moneta 
non  S.  PETRYS,  ma  solo  PETRVS,  ch'egli  unisce  col 
SENATOR  YRB(S;  ed  osservando  nello  stemma  la  fa- 
eia,  la  quale  trovasi  pure  in  quello  dei  Gapi%*echi>  ae 
traq  argomento  da  formarne  un  Pietro  Capizuecbi  t 
cif'egli  colloca  senatore  di  Roma  nel  X^2f  venendogli 
f;/itto  di  trovare  in  detto  anno  un  posto  vateante  da 
coIlocarvelo,insegnito  delia  incertezza  in  cai  ai  ò  stato 
fin  presso  a  noi  di  chi  in  tale  anno  avesse  eserci- 
tato ta!  carica;  a  cagione  delle  gravi  dissensioni  in- 
sorte tra  il  pqpolo  romano  ed  il  pontefice.  In  ap- 
poggio della  sua  assersione  allega  documenti  pub* 
blici  e  scritture  autentiche  riportate  dal  Cartari  e 
dal  Gigli:  in  essi  però  non  vien  fatta  menzione  dì 
alcun  Pietro  Capizucchi  senatore.  Sussiste  pertanto, 
ciò  che  io  ho  avvertito  di  sopra  (pag.  164),  avere 
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io  quel  tempo  esercitato  tal  canoa  Branealeohe  d* 
Aodalò  bologneee*  II'  medeeiitio  Armamii  poi  ,  in 
una  delle  sae  lettere,  stampate  ia  Mabevàtanpl  4674« 
diretta  al  marchese  FilidioMai*abòttini^T.UI,pag* 
289),  concessa  doversi  in  legare  S.  PfiTFRTS 'in 
Tece  di  PETRVS;  nnlladitneiio soggingne :  «  Èperd 
i  cosa  Cèrta  ohe  il  nome  del  senatore  èra  Pietro.  » 
L'  Ughelli  (  Gcneal'  nobilium  rom.  de  Caphucchis^ 
Homae  1653)  non  annovera  alcun  individuo  di  nome 
Pietro  in  detta  famiglia  prima  del  1375:  sebbene 
questo  fette  non  sia  per  avventura  da  ritenersi  per 
indubitato,  citandosi  dairAmayden  un  istromento  del- 
rarchivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata  del  1262,  ove  tro- 
vasi menzionato  Slephonus  Petti  Capaxucca.  Nò  di 
rado  occorre  di  ravvisar  tali  errori ,  ed  in  ispecie 
appo  gli  scrittori  di  storie  particolari  di  famiglie,  i 
quali  sagrificarono  talora  la  verità,  per  procacciarsi 
il  fiivore  dei  grandi^  lusingandone  Taoibizione  e  Tor- 
goglio.  Nel  ohe  non  fìi  .-solò  rArmanm  f élatlvamenta 
ai  detto  Pietro,  ebe  altri  :  dispero  anelerà  Raimondo, 
imgionévoknehite^  dal  Curzio  {CotamenL  de  sen.  rom. 
Genevae  1769,  pag.  284  e  .328)  menzionato  come 
senatore  negli  anni  ÌQQB  e  1232;  poiché  il  P.  An- 
nibale Adami  {Ehgi  siorìci  dé'dàe  ikotchéei  Capiuu> 
chi^  ecc.  Rama  1685,  pag.  6)  ne  annovera  anche  un 
altro  per  nome  TaiY{oioio,  ch'egli  dtoe  senatOTe  nel 
1227  senza  allegare  alòisn  doenmento* 

L'altro  errore  non  meno  grave  ò  relativo  alla  leg-^ 
genda.  Sottopongo  agrocebi  de'miei  lettori  un  fede-» 
li^imo  ed  esatUssimo  fac^^simile  di  tale  moneta,  della 
quali  trovasi  un  esemplare  assai  bene  conservato  nel 
medagliere  della  biblioteca  vaticana,  del  quale  è  de-* 
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gnissimu  coogerratore  l'erudito  ai^.  prof.  Tesseri.  A 
lui  ,ìo  mi  professo  aluuaobis  obbligato,  si  por  la  oo- 
tizla  e  fào-ùmile  pnocuratomi  gentilmente  di  questa 
moneta,  senza  di  che  mi  sarci  certamente  .smarrito 
sulle  infedeli  tracce,  di  tulli. gli  scHttori  che  ne  par- 
larono, si  aneota  per  h  scienti  giustissime  rifles- 
sioni, ch'egli  si  compiacque.dicotmUiicanni  in  pro- 
posito. 


La  soprairecata  moneta  o  è  quella  medesima  os* 
servata  dall'Armanai,  o  à  un  esempbire  del  mede- 
simo cònio  forse  maglio  coaservato.  La  leggenda 
ROMA  CAPVT  M.  VOT;  S.  P.  Q.  R.  da  lui  rife- 
rita, ed  in  seguito  eoo  apposita  dissei-tazione  soste- 
nuta dal  Vitale  nella  sua  LetUra  m  (T  una  mauta 
ioiatoria  delsecdo  XII f  per  tervire  di  riachiaramenio 
aUa  stùria  de'settatori  di  Roma  e  del  nnatoralo  dd 
'Celebre  Matteo  Orsino,  riportata  in  appendice  alla  sua 
Scoria  diplomatica  de'seiuiuai,  pag.  575 — 582,  è  sen- 
za dubbio  erronea,  o  per  lo  meno  non  giostiBcata 
abbastanza.  Vuolleggersi  in  vece  ROMA  CAPVT  H 
VDl  S.  P.  Q.  R.  Non  ò  arbitrario  il  leggere  MVDl 
in  luogo  di  MVNDI,  trovandosi  MVDl  per  esteso  io 
altro  zecchino  simile,  ed  in  monete  d'argento  e  <li 
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lega.  Sarebbe  bensì  arbitrario  il  leggere  isolatameote 
ed  iDterprelare  per  MVNDl  la  lettera  M,  sì  perchè 
non  ne  conosco  altro  esempio,  e  sì  perchè  manche- 
rebbe il  punto  dopo  la  detta  lettera ,  qaante  volte 
essa  rappresentasse  una  intera  parola,  come  trovo 
costantemente  praticato  dopo  S-  per  Sanciusy  e  dopo 
ciascuna  delle  lettere  S.  P.  Q.  R.  Per  altra  parte 
il  D  può  ben  avere  apparenza  di  0 ,  ed  1  di  T , 
trattandosi  di  moneta  o  non  perfettamente  incisa,  o 
non  ben  conservata.  Altronde  trovo  in  altro  zecchi- 
no ROMA  CAPVT  MVDI,  colle  quattro  lettere  uni^ 
te;  laddove  in  un  altro  leggesi  ROMA  CAPVT  M  alla 
sinistra  della  figura,  e  VNDl  S.  P.  Q.  R.  alla  de- 
stra, e  qui  parimenti  la  lettera  M  è  senza  punto  : 
perchè  vuol  essere  unita  alle  lettere  VNDl,  che  sono 
dall'altra  parte.  Ed  è  da  avvertire  che  il  detto  zec- 
chino ha  la  rosetta  sotto  alKasta  del  vessillo,  ed  un 
simbolo  analogo  ad  un  buccino  sotto  la  figura  ge- 
nuflessa del  senatore,  mentre  nello  zecchino,  di  cui 
si  è  dato  il  disegno,  trovasi  la  rosetta  sotto  del  se* 
Datore,  e  lo  stemma  sotto  all'asta  del  vessillo.  Ven- 
gono altresì  convalidate  tutte  le  suddette  osserva- 
tieni  da  quanto  giustamente  lasciarono  scritto  in- 
tomo a  questo  particolare  il  Vettori  (//  fiorino  d'oro. 
ftr6iue,1738,  pag.  138),  il  Vendettini  {Delsenaio  ro-* 
mono.  In  Roma  1782,  pag.  241),  ove  rammenta  la 
moneta  del  Vaticano,  ed  il  Fioravanti  {Aniiq.  Rom. 
pml.  den.  Romae  1783,  pag.  21 — ^22);  che  se  il  Va* 
lesio,  il  Du-Cange,  il  Muratori,  il  Curzio  ed  altri  se- 
guirono Terrore  deirArmanni,  ciò  avvenne  o  per  es^ 
sersi  copiati  Tun  Taltro»  o  perchè  la  vastità  delle 
opere  loro  non  lasciava  che  si  fermassero  ad  appu- 
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rare  ciascuna  fonte»  onde  tràaserò  argooMato  di  ra- 
gionare. Il  Cinagli  poi  {Le  monete  dei  papi.  Fermo 
1848),  complicò  ma^e  a  propo»!to  la  questione,  sup- 
ponendo che  sia  stato  Ietto  YOT  in  vece  di  VND, 
mentre  Y  errore  ha  origioìe  dall'  aver  letto  VOI  io 
luogo  di  VDI:  il  quale  abbàglio  è  tanto  più  verosimi- 
le, come  viene  provato  dal  fatto. 

Sórse  pareintomoairautichità  di  tal  moneta  grave 
disputa  fra  gli  eruditi  dello  scorso  secolo,oSrendoessa 
il  tipo  greco  del  ducato  d  oro  veneziano»  chct  come 
è  noto,  venne  per  la  prima  volta  battuto  in  Venezia 
nel  mese  di  marzo  dell'anno  1284;  ed  anzi  il  Vettori 
facilmente  conchiude,  allegandone  per  prova  la  nostra 
moneta,  che  Roma  servisse  in  ciò  di  norma  a  Ve- 
nezia, al  che  inclina  ancora  il  Zanetti  (Nuova  rac- 
colta delle  monete  e  zecche  d7^a2ia,T,II»pag.  230  e 
443),  citando  in  appoggio  Topinione  simile  del  Bel* 
lini  (Lira  marchezana^  pag.  23).  Ma  vi  si  oppone  il 
conte  Carli  {Jìelle  zecche  d'ItaUOf  T.  I,  pag-  411)) 
recando  corno  nel  decreto  per  la  fabbrica  del  du- 
cato veneto  si  proponga  il  tiorino  di  Firenze  e  dod 
già  alcuna  moneta  romana;  e  di  più  ciò  si  fece  ri- 
guardo alla  qualità  e  peso  dell'oro»  non  al  tipo,  co- 
me si  ha  dalle  parole  di  detto  decreto  riferite  dai 
Zanetti  (T.  II,  pag.  230),  ivi  leggendosi  :  Videlicel 
67  prò  marca  tam  bona  ei  fina  vel  meUor  ut  Ftore- 
nu$;  il  quale  fiorino  fu,  come  attesta  Giovanni  Vil- 
lani al  capo>LIV  del  libro  VI,  coniato  «  al  tempo 
»  diimesiser  Filippo  Ugoni  da  Brescia  del  mese  di 
u  gennaio  anni  di  Cristo  1252-  »  Ti*oppo  sconve- 
nevole, a  parer  mio,  è  la  ragioùe  addotta  da  Gio- 
van  Battista  Cappooi,  riferita  dairArmanni  nelle  sue 
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Lettere  (T.  Ili ,  pag.  299)»  il  quale  pretenderebbe 
deduire  Tubo  in  Roma  del  tipo  greco  nelle  monete 
dai  tempi  di  Leone  Ili»  citando  a  tal  uopo  ti  fisimoso 
triclinio  leonianOf  o?e  si  «reggono  effigiati  Costàn-» 
Uno  imperàtorei  che  genuflesso  rioere  da  N.  Signor 
G6SÙ  Cristo  uno  stendardo  sparso  di  sei  rose,  avente 
per  bastone  la  crOGéy  e  Carlo  Magno  che  ne  riceve 
da  s.  Pietro  uno  ornile.  Quasi  che  quei  maestri  do-^ 
vesserò  di  necessità  esser  coniatori  di  monete:  me- 
stieri ambedue^  che  sola  han  comune  fra  loro  la 
scienza  delle  arti  del  disegno,  ma  diversissime  nel- 
rapplieazione.  Vero  è  che  del  tipo  sopra  descritto 
ewtono  di  Venezia  monete  d'argento  fatte  coniare 
dal  doge  Giacomo  Tiepolo  nel  1229  ,  epoca  ante* 
riore  di  tredici  anni  alla  nostra. 

Àrduo  sarebbe  in  tanta  disparità  di  opinioni  il 
portare  un  sicuro  giudizio  sulla  vera  epoca  in  cui 
fu  battuta  tale  moneta:  questione  lasciata  in  fórse 
dai  più  recenti  (V.  Cenni  ieiorid  inlarnù  alle  fno^ 
sete  veneziane  di  A.  Z»  estratti  daW  opera  Venezia 
e  le  sue  lagune.  Venexta  1847  in  &f*).  Essa  richiède 
certamente  un  esclusivo  e  dotto  lavoro,  del  quale 
però  non  depongo  il  pensiero.  Non  è  questo  il  luogo 
di  parlarne  più  lungamente:  nel  che  io  forse  già  trop- 
po trascorsi.  Frattanto  emetterò  come  pura  opinione, 
non  essere  fuori  di  ragione  che  la  moneta  in  di- 
scorso sia  stata  fatta  coniare  dal  nostro  Matteo  Ros- 
so in  uno  dei  suoi  senatorati,  facendone  testimonio 
la  rosa  che  ivi  si  scorge ,  non  che  la  fascia  che 
trovasi  allato  dello  stemma:  poiché  questo  non  ap- 
partiene ad  alcuno  che  abbia  esercitato  tal  carica 
f^oìo  0  con  un  Orsini.  La  qual  fascia  del  senato  ro- 
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mano  come  oggi  si  vede,  alludendo  al  partito  guel- 
iOf  può  anche  credersi  che  il  medesimo  Orsini  Y 
avesse  adoperata  per  denotare  la  sua  fedeltà  alla 
chiesa  ed  al  popolo  romano,  fascia  che  trovasi  tut- 
tora nello  stemma  di  tale  famiglia;  tanto  più  che 
al  riferire  del  P.  Famiano  Strada  (  vedi  sopra  pag. 
168),  e  del  Gamurrini  (1.  e,  t.  II,  p.  25),  il  sommo 
pontefice  Gregorio  IX  cinse  al  detto  Matteo  il  capo 
d'un'aurea  fascia  a  guisa  degli  antichi  imperatori , 
indottovi  dai  molti  suoi  meriti  verso  la  chiesa  e  la 
patria. 

Questa  moneta  sebbene,  come  ho  già  dimostra- 
to, sia  stata  pubblicata  più  volte,  pure  può  giusta- 
mente ritenersi  come  inedita  nel  suo  vero  senso.  Ed 
infatti  quante  importantissime  parli  della  scienza 
non  furono  per  lungo  correr  dì  secoli  non  solamente 
ignorate,  ma  dichiarate  impossibili  ad  ispiegarsi,  le 
quali  dopo  vennero  felicemente  dimostrate  e  deci- 
se ?  Quante  altre  per  lo  contrario,  sebbene  da  som- 
mi uomini  asserite,  non  vennero  poi  e  con  ragione 
dalla  sana  critica  respinte  come  inverosimili  e  fal- 
se ?  Nel  che  vuoisi  amùìirar  sàviamente  Tutilità  ed 
increi!nento  che  recar  possono  in  ogni  tempo  alla 
scienza  investigazioni  più  profonde  ed  ulteriori 
scopèrte* 
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II  ségurate  documenta  de  me  riprodoCto*  secondp 
laatentieo  origiDale  esistente  neirarchivio ;<;QinuQa,l:Q 
di  Nami,  n/  9»e  geotUniente  comunicatomi  dainUmo 
sìg.  conte  Catuoeiy  cowultore  di  stat<pt  eigQB&kUmpTià 
di  detta  città,  fu  già  pubblicato,  dal  dotfj^aimft  cardi-^ 
naie  Giuseppe  Garaoipi,  allorché  i^gli  era  ^iiqpjcq 
della  basilica  vaticana^  e  p^fetto  deirarcbivio.  ^er 
greto  apostolico  {Memùrie..eQ*ii^la  B.  Cos'ara». pag, 
22i*2i9)9  il  quale  lo  illustrò  di ,  yarie-q^sery^stioni 
pieoe  di  quella  erudizione  che  itagli  familiare,  (1). 
Di  queste  io  mi  servirò  in  gran  parte  nél|e  'mie  non- 
te,  segnando  fra  due  asterischi,  quanto  dia  easé  ho 
desanto.  Nulladimeno  io  stimai  far  cosa  jgrataJnfrii- 
produrlo,  addottovi  da  afloàne  rìflessiooi ,  le  quali 
credo,  dovranno  sembrare  assai,  giuste..  E  prima,  si 
eensideri  che  il  presente  atto  è  di  per.  sé  stessei  di 
tale  importanza,  da  richiamare  direttamente  raOen^ 
zione  universale,  senza  che  ^iasi  obbligato  di  rinve^ 
nirlo  in  un'opera,  la  quale,  sebb^n  dassicà  nel  suo 
genere,  pare  essendo  d!'angoménto  affatto  >di¥eirsò  , 
richiede  lunga- pratica  d'ienidiiione  per  rteopcsanveld 
a  prima  giunta.  Oltre  di-  ciò  il  documento,  del  Grà-i- 

(1)  Qaesto  documeuto  trovasi,  ancora  pubMjcato  nc|lf  opeca 
intitolata  Historia^  umbrae\  monumenta.  Edidit  Carolus^  Guz^ 
zonius  qui  et  Ancaranus.  Pascicutus  IL  Florentiae'^  excude-- 
hat  P,  Bencini  anno  1852;  Quest* opera  non  trovasi  né"  ven- 
dibile, né  in  alcuna  delle  pubbliche  biblioteche  di  Roma.  Per 
ciò  non  potei  averne  sotto  gli  occhi  la  lezione /la  quale  per 

altro  mi  viene  assicurato  da  sicura  fonte  essere  ivi  assai  er^ 
ronca.  •  .     i  .  :>:.   ^  .       !    • . 
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rampi  fu  tratto  da  una  copia  esìstente  neirarchivio 
della  cancellerìa  deoetntJrate  di'  Perugia,  codice  se- 
gnato C.  XXII,  pag.  31»  ed  ora  archìvio  municipale, 
i*égistro  delle  somiYii^toiii/  IttM  6.  iQiibsUicopia  in- 
titolata: PromÌMo  faeta  ìknAành  tum^fiuere  pa€ÉBm 
tmn  imperatùrei  è  Msai  Mdrreltfa';tetaUi^  1&  paiole  che 
di  riferiseooo  a  Nanii  ^ì  édM  «oj^nitee,  «bm^  egli 
Bté^o  avverte  (Il  c:,p>  533-584)/ 'di<»ndérr  Anche  il 
te  comune  di  Narbi  ^iarà'fe^là-  al^  popolo  Tocnttie 
tt  bèllo  ^tdflfsoj^iornò,' ni  cdi  glQiWovio  i  {ìeMgim^e 
tf  ne  fu  fatto  un  ihstràmentoV^h'A  dello'  stMna  tenore 
il  del  só]prft  riferito  iàlla  p^g/946^  é^dm  dk  me  ò  stato 
«  poli(tosér¥àtÒQell'V\nihivtee0cfotux]eIh«jCtà.  «  Fu 
tfuesta  copia  «diritta  dal  notaio  Niccolò  .di  Giowuvii 
Garletti,  che  visse  qellò  steseo  seealii  debimbfterw»  cfH 
me  rivivasi  presso  il  medesimo  GaramtiiVle^eiidosi  in 
fine]  del  Idocomeotò  sopcatadécalo  (pagi2ll9):  ^  «  '  £l  €^ 
»  Nicòiaui  '  lannis  (Mrleui'€mH)nmù-P0rn9Ìian€kmr 
3  àaie  notariuSf  ti  mime  nattitiar  péittiitfl  >  cmMisiii 
»  ad  iétud  affUium  exeraendimi  tà  mmut*  m  érigi^ 
»  ginuU  autentico^  àcripio  tnanu  mQ§isiri  -PandulpIU 
e  nótarih  àa  ÌBie  (ùklker  e^emplawh  ^mrìpsi  (1)»  » 
FinahnenteBómbrami.  nop  dsltiitto  inaiJie  L  averlo 
fatto  preeedere  da.  una  breVe  islorioa  aepositiona  $ 
«he  iriaggiormenie  de  faccia  appErezzaiie  TiniporUD^ 
za,  e  da  alcuni  cenni  intorno  alla  vita  del  senatore 
che  Io  emanò,  mettendo  in  chiaro  le  gedte  di  uno 
dei  più  illustri  personaggi  di  cui  abbia  9  vantarsi  la 

(1)  Di  questo  notaio  non  posso  dar  qui  alcuna  notizia:  solo 
fisuUa  cbe  fu  notaio  de^priorj.  Neirarchivio  degli  atti  nota- 
/ili  di  Perugia  non  può  aversene  alcuna  indicazione,  perche 
ivi  la  collezione  degli  atti  non  rimonta  alFepoca  in  cui  visse 
il  Carletti. 
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Dostra  Roma,  proyandoiiii  io  tsiit  di  rettifieave  vari 
enorì  sporsi  aateeedputeni&Qto  jotoroo  al 'medesimo, 
per  isoaraezz^  di  nolizia  ,''e  tr^on^o  dugU  aq(pri( 
die  ha»  fama  di  più  veridioi  quel  po*di  lapiet  ch-ior 
teptai  di^^ortare  su  d'uo  periodo  assai  breve»  qia^t 
più  contro venio  della  ^ria  nostra.  ^ 

ifciatti,  U  jPelIioit  lo  Istrada,  il  BartoJì,  ilGa^ 
marrìfii»  il  Garjunpi,  il  Vettori/il  Vitale^ed  ilCan*» 
ceiliari  sono  i  soli,  a  mia  nptia^ia,  che  r»mai«atipar 
questa  Lega ,  a  gran  torto  trascurata  dai  prinpipali 
sloriografl  di  cpiel  temp0.  Ami  i  due  storici  .di-  Pp-^. 
ragia»  Felice  Ciatti  e  PoApeo  Pelliaì,  comnusero  aai* 
bedue  191  gi'a?Ì3SÌfno  '  errore.  Erra  il  primo  di  questi 
nella  data  e  nel  cognome,  leggendosi  netia,  sua  op^ra 
intitolata;'  Delle  memorie^  annali  ij^  istorie  di  Perù-* 
^  parie  quarta^  pag.  334,  le  seguenti  parole:  a  Nel 
1243  fu  podestà  Pietro  Parenzi  romano,  nel  cui 
tempo  Matteo  de'Rossl  senatore  di  Roma,,  radu- 
nato il  consegiio  del  popolo  romano  in  Campido- 
glio, à  nome  di  tutti  si  confederò  co'  perugini,  i 
quali  'mandato  ha  ve  vano  Pietro  d'Egidio  loro  sin- 
dico à  quest'  effetto,  promettendo  non ^ voler  far 
pace,  ò  tregua  con  T  imperator  Fedeiìco  senza 
l'assenso,  e  consenso  de'perugioi,  per  li  quali  sem- 
pre sarebbero  intervenuti  ad  ogni  pace ,  J^  ad 
ogni  guerra ,  massime  '  durando  le  discordie  tr^ 
Timperatoree  la  chiesa,'^  il  tutto  face  vasi  in 
riguardo  alla  sedia  vacante,  Se  ^U^  scorrerie  de^ 
gl'imperiali  nello  stato  ecclesiastico.  »  Né  me^io 
si  appone  il  Pellini  (DeWhislarie  dt  Perugia^  parie 
prtmo,  pag.  255-256),  il  quale  in  proposito  sji  esprit* 
me  così  •  «  Troviamo  noi  che  nel   mese  di .  marino 
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»  deiranno  seguente  (12i^,  poco  avanti  alla  crea- 
V  tionè  d'InnocentiOy  ehe*l  senator  di  Roma,  ch*era 
»  allhora  M.  Matteo  de'Rodsi  da  Parma,  fatto  con- 
yf  vocare  il  consiglio  del  popolo  in  Campido^fo,  ad' 
ir  istanza  di  M.  Pietro  d'Egidio  sindico,  ^  aniba- 
»  sciadore  della  città  di  Perugia  s'obligòi  ^  con 
ìf  giuramento  in  vece,  ^  nome  di  tutto  il  consi- 
ìf  glio  promise»  cbe'l  popolo  vomano,  non  bavereb- 
»  he  mai  fatto  pace»  triegua,  ò  conventione  alcuna 
»  con  Timperador  Federico,  ^C  ministri  suoi,  che 
)f  non  vi  fosse  compresa  la  città  dì  Perugia  ^  suoi 
)»  cittadini,  Scr  d'aiutarle,  Se  difenderle  con  tutte 
)»  le  forze,  durante  la  guerra  tra  la  chiesa,  Se  Tim- 
i  perio.  1)  Nelle  quali  parole  egli  prènde  un  mani  ' 
fésto  eqtiivoco,  poiché  non  solo  Matteo  Rosso  non 
appaHenne  affatto  a  quella  famiglia  ,  ma  neppure 
può  dirsi  esservi  stato  triatto  dalP  altrui  autorità  , 
mentre  Vincenzo  Carrara,  nelle  sue  Històrie  dé^Rossi 
parmìgianiy  stampate  in  Venezia  nel  1583,  nulla  as- 
serisce di  simile,  facendosi  a  parlare  delPepoca  so- 
praccennata. 

L'eruditissimo  sig.  commendatore  Pietro  Ercole 
Visconti,  sì  benemerito  delle  scienze,  ed  investiga* 
foro  indefesso  d'  ogni  specie  di  antichità ,  oltre  a 
varie  comunicazioni,  elisegli  si  compiacque  di  far- 
mi ,  relative  ai  miei  studi ,  mi  mostrò  una  copia 
esattnmente  conforme  al  presente  documento  ,  da 
lui  già  tratta  nell'archìvio  Caffarelli,  ov'ei  ne  trovò 
una  scritta  di  mano  di  Giovan  Pietro  Caffarelli,  dot-* 
tissìmo  indagatore  delle  cose  romane  del  medio  evo, 
il  quale  soggiugne  di  averla  dall'  archivio  capitoli- 
no, seq^a  più;  m?  per  quante  ricerche  io  m'  abbia 
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fatte  ia  queirarchivioy  tai  tiìksiì  impossibile  dit  rin  -^ 
venirae  la  traccia;  anzi  il  eh.  sig.  a?y.'  prof.  Bai-' 
(lassante  M.  CapogrosBÌ  officiale  del  teunidpiò  no- 
mano, ed  auDich'esso .  grande  amatora  di  patrie  anti- 
cbità»  aie  ne  assicurò  positivamente  rassenza.  Forse 
esso  sarà  andato  distrutto  o  perduto  per  mani  bar- 
bariche ! 

I  nomi  dei  consiglieri^  che  ivi  pure  si  leggono, 
appartengono  pressoché  tutti.  aUe  più  illustri  famiglia 
romane,  delle  quaH  k  miglior  paìte  <ò  ora  estinta. 
Di  tali  consijglieri  molti  furono  adebe  più  Tolte,  pri^ 
ma  o  dopo^  senatoriy  e  per  altre  imprese  aitsai  ì^U 
nomata  còcue  più.  chiaramente  dalle  nota  poste  qui 
io  fine, si  potrat.  rilevare.  'Alcuni  di  essi  trovansi  col* 
lettivameote  memionàti  nella  Margarita  Cometanai 
carme  ,  o  per  meglio,  dire  .ritmico'  lamento  ,  der 
dicato  da  un  Rollando  notaio  al  cardinale  Raniero 
Capoccir  sulla'  strage  aYi^enuta  in  Corneto  :  V  anno 
12é5  (Vcéi  Kaiser  Friedrich  ILì  ecc.  von  D.''  Comi. 
Hofler^  Munchen.  Verlag  der  literarisch-^^irtistisohen 
anslalt,  1844,.in  8%  pag.  429  e  òep  (1).  Essi  vengono 
BomioatiiOei  .seguènti  vdrsi  del  ;earme  sopraccitato: 

»  Quorum  nota  nomina  est  DctavianU 
»  Ceptius  et  Àngefus  et  Cerardus  planu 
»  Petrus  Surdus  alacer  cui  dufa  manu        S. 
»  Quisque  miles  extitit  probus  sensu  canu 

»  Àngelus  Raynerii,  magister  Mattheu 
»  MagalottuSy  Angelus  et  Bartholomeu 

(1)  Un  brano  di  questa  cantilena  è  riportato  ancora  dal  Cantù 
nella  sua  5/ofùi  universale  (Ediz.  VII  torinese,  documenti  y 
voi.  m,  pag.  1215}. 
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iK  Bernardinus.  laeobus,  Petrus  ei  Mattheu    S. 

»  Farulfus-DOliiSr  quèm  ereKitDeu 
9  Et  RòlIaDdiM  latròbi;  RoUaodua  Gatebsi 

»  iBXknìs  oliai cSteidiaili  gilios  ol  èni 
:»  Ben0^6DÙtris  talidos  oUm  MòotalteD»        S« 

»t  Et  PeIraB  letitje  fidus^  Tuficadeosi 


,t  f 


t^aiiigiosde  ()el  ^documentò  qui  apprèsso  rìpottato 
eè^i^to,  coikieiidìssi,  'MVkrdnvlo  comunale  di  Nani, 
odnirassegoato  nf/jd*  scritto  lù  perfaman  eoomne 
eori'osa  io  parte  dal  tempo^altaniA^^  Slarga  ih  JO^SI* 
PreòedMO  aov«  lifeeé  dì  scrittura,  a  cui  succedono 
i'  poihi  dei  consigfieri  in. tre  coloóney  delle  quali  la 
prima  rieontifehe  i^^un  sotto  Taltro  trontft  nomi,  e  ter^ 
minai' TEùmdsius  SeniUim  Maiaèenii  la  seconda  né 
M  parknrati!  trenta,  roKimo  dei  qi»U  è  Benmeosa 
iohhtmk  cmlUt;  là  terza!  poi  ne  ha  veoticinquet  e 
finisce^  :  <Petrus  lohanm  ueirod^  scrin^  Seguono  al- 
<{«iai»to'hi  dentro  aitato  tre  linee  contenenti  il  iro^ 
gito  del  notaio. 

^  fi  titola  cb^  si'  legge  m  finente  dita!  documento 
tMràsi  scritto  da  mano  del  secolo  decimoseato  t  > 
tergo  deiroriginale  sppraccits^to»  secondo  la  lezione 
del  quale  sciogliendcae  le  abbreviature  qui  appresso 
fedelmétìte  si  riproduce. 
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PmDUm  feìifiroUmis  ùUfir  sen^um  et  pojvfliim 

nmmim.  9t  cmiMem  Perufu               ;, 
0t  pmUatem  Nap^iae 
uJ24^.i»«l«»./w|B!rt§«a. 


.Ib  bombe,  domini  •men^^AidL.b^a&rg»!  flei  omo»*, 
IiotMtis,  eL  ad  hodprem.et  rt^vpMì^m  àaa^ta^  vf^'^ 
Biane  eccleiie*  et  alme  He  ItiéUie  yrbi»  Honte ,.  e^ 
ebilatiA  Pi^ti^sìii^M  eiuitìAliM.  K$lrmfl ,  Qt  am^nimn; 
ali|arum  terrarum,  ciuitatum  atque  co^HHiiiiqi»  qji|0 
infrascripto  iuramento  tenebuntur  et  facient  eum 
Tolaotate  senatus  et  popjf^i  ,faq)aiij^  .^^^b.  onnis  do-« 
mini  millò.  CC/  •llij#''  iodietiooe.  XV. ,  mense 
marti!  |  dj^.xij^^f  ioViaotet  apo9^|liqa  sede  vacante. 
Congregato  urbis  coi|gilio  il»  ^ifio  ss^ficU  ;  Marie  de 
Capitolio  (1),  ubi  coRi^neluflA  ^t  mpre  §p)ito  con- 
gregari,  de  mtiQdato;jdoinioi..!Mi(tÌMÌ  rvi})ei^.  dei  gra- 
tta alme  vrbis  il  |  liMtris.^^natoi^Sf.et;^!^  petitionem 
Peyri  {sic)  E^^dii  «ot^rii  <^j^  jy^d^ci  OQf|rHii»^  perusii, 
dictos  dominus  ^allMita»j^^QttAMfialor:  dji.  Iioluntate 
et  mandato  dicti.oooiUii  ^.tAiAi4ani.3(lQattr  vrbis, 
et  consiliarii  ornnwJoJpw  c^fosi  |  lìo.  mitMiftes  iura- 
aerunt  tactis  8acroa<UM^^i|ilAB|^li|a  4^p)  Juvare  et 
defeodeve.ekiitatein  PefMin^ft  .p(^:fwii»94:f.9  ciuita- 
lem  Namie  «|ri|iacQÌCiHM  «««nlnfui^lia^ftrras,  ci- 
uitales  et  eomuniat  qiie-siiMtà  ilt^amnlti}  ftenebun- 
tur  et  fiicie(ttyCiiKl^f6biii)Etftcl.jetìatM.:ee  (lopuH  ro- 
mani, ut  dicdMl  «rt«i»i*.JÌ(}e^  .^ie9:  fm^y  et  iu- 
rauerunt  non  faeiSnd  peètni»^  mQ  ^omi^  jnfc  mena- 
mentum  (2)  aliQ/i|»d  Atwn .  0ft!Mpl€!n\^tiQ,  1  >cum  in- 
perio  nec  cum  aliquo  qui.jvrdMet.InftprjiOf  neccum 
eius  nuntlo  ve]  nuBtiis,;  .ne^  cum  eiua  posilo  uel  pò- 
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sitis;  sine  oiiiitate  Pemsii  et  perueinisi  et  sìdó  ci- 
uitate  Narnie  et  narniensibus^  et  sine  oamibus  ali  |  is 
terrìs,  ciuitatibus  et  comunibus,  ({ue  simile  iura- 
mentum  facient  eum  volantate  seoatmet  populi ro- 
mani, ut  dictum  est ,  donec  inter  inperium  et  ec- 
clé^iam  guerra  durauerit,  et;  sic  federatos  se  |  shnul 
tetaèóère  (sié)y  predicta  guefpra  durante  »  ut  dietùm 
éi^t.'  Nòmina  uefo  consiliariorum  qtei  predicta  iura- 
i^uàt  presente  me  Paudulfò  scriniaria  (3)«  infìtisGri- 
t)tó  stot  hec: 


0 


*i:  .  •' 


Homodeus  de  trioio 

Benedictus  tyneosiis  (4) 

doiiitnus  iohannes  franiapanis  (5) 
'•    dómmus  Anibaldus  (6) 

lacobimis  lacobi  rolandi 
=  Bartbòloiìieus  Àtenii  pe^  leni 

Romaóus  lohannis  ludei- 
'   Maibyad  petri  stephaùi  raynerii 

Peti*ud  lohanhis  ylperini  (7) 

RomanuB  lohannis  romani 

Iohannes  petrus  de  carnario  (8) 

Petrus  lohannis  gilidonìs 
'  Petrus  nepos  domini  petri  stephani 

Porcari  US  laoobi  lobamiis  '  grassi 
i    dominus  Anidreas  gentilis 

lohaniies  Pauli  CapiidzueU  (9) 

Iohannes  Stéphadi  guai%ellaiii  > 
'  <  ^'    Laurentius  rabsus  la.,  belli         >    i 

Cesariùs  lobamris  <  presbiteri  ' 
'  petras  fuscmianus 

dominus  Oddo  petri  gregorii  (10) 
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lohanoes  marrongi 

Guido  filius  domini  Io.  guidonis  (11) 

domina»  petrós  gregorii  swdi  (12) 

lohannes  Paocarius  Index 

petrus  crescentii 

Mazioccns 

Gregorius  surdus 

Thomasius  Senilioris  Malac^ni  (13) 


Rogerius  ludici» 

paullus  petri  gr^orii .  surdi 

Romanus  lohanqis  romuli  scrin. 

Mathyas  domini  Ànibaldi 

Cinthius  uguicionis  rubei 

Stincus 

Egidioczus 

dominus  Bonaventura  domini  Episcopi  por 

tuensis  (14) 
Gratianus  riccardi 
Matheus  miliarus 
Theobaldus  miliarus 
Angelus  romani 

dominus  ^gelus  malabrance  (15) 
lohannes  pàntaleonis 
lobannes  Alberici'  (16) 
lobannes  GregorÌQs  stantionis 
dominus  petrus  Anibsildi  (17) 
dominus  lacobus  lohannis  grassi 
dominus.  Govies  lohannes  poli  (18) 
dominus  petrua  Sttephaoj  l'aynerii 
lohannes  tyneosus 
Micolaus  antonii 
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lohannes  marozU 
lud^x'  ThomAslos 

dommu»  Trammundai  petrì  Anibaldi  (19) 
LeonardùRi  '  paccumim 
Oddo  de  manecto 

dominus  Guido  lohannis  guidoBid  (20) 
petrus  scarsus 
BénidCAsia  Ióhatitii8  cintliii. 
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Gregorius  lohannis  gùìàotàs 

petrus  àdMlir  (2t) 

lohanne^  de  sórte. 

Tebaldus  óbld»  rubel     ^ 

Angelus  datieti  MfsMóhii 

dominus  Bobo  lo.  bobonis  (22) 

Bascius 

lobétiùM  de  asalpàfda 

Petrus  uulgaminus 

Andreas  Rainonis 

petrus  papa 

lohannes  capocié  (2^ 

Bartholomeus  cintbn  de  crMcmUo 

Gifatianus  de  p5  monte  (24) 

Cinthius  angeterir 

Mattheus  pótri  deds  uossakHt   '  ' 

lohannes  thÉth^  '<«-  .  [.^t 

Petrus  magdlottf 
Riiynticios  Io.  to66ì   '   ' 
petrus  lohànnis  uulgttmini 
Petrus  malteispida  sdrtn. 
Alloynus  Index 
Matheus  scrin. 
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Alibrandiseas 
Petrus  lohannis  uetrocie  scrin. 

Ego  magister  Pandulphus  dei  gratia  sancte  romane 
ecclesie  scriniarius  predictis  omòibus  inteffui  j 
et  ut  supi-a  legi  de  manda  )  to  dioti  domini  Ma- 
thei  rubei^  dei  gratia  alme  urbis  illustris  senatorie 
et  consiliariórum.  Rogatuque  Peyri  Egidii  notarii 
et  seindicy  {fic)  \  comunis  Perusii  scvìpssi  (sic)^ 
et  publicavi. 


I 


I. 


lasi 


NO  TE. 


(1)'  S.  Maria  in  Campidoglio  fu  già  abbazia  dell^ 
brdioe  di  s.  Benedetto,  che  InDocénzo  IV  eoo  let- 
tere in  data  di  Lione  (6.  kal.  iulii  )  1249  concedè 
ai  nriinori  osservanti.  Il  suo  abate  y  come  osserva 
Onofrio  Panviiiio  nel  suo  libro  Z)e  VII  urbis  eccle^ 
siisj  pag.  142,  era  il  nono  dei  venti,. che  erano  soliti 
assistere  il  S.  P.  celebrante.  La  sua  storia  fu  scritta 
dal  Casimiro  neiropera  intitolata:  Memorie  storiche 
della  chiesa  e  convento  di  s.  Maria  in  Ara-ceU  di 
Roma.  Roma  per  Rocco  Bernabò  1736,  in-i"". 

(2)  *  Menamentum  è  parola  toscana,  che  signi- 
fica il  menare  o  condurre.  Qui  però  menamentum 
cum  complemento  potrebbe  dinotare  una  perfetta  con- 
dotta^  0  sia  assoldamento»  quando  una  città  si  as- 
soggettava al  servizio  de'  più  potenti  ,  e  stipulava 
seco  i  patti  e  le  condizioni,  con  obbligarsi  a  pre- 
stare tanti  soldati,  cavalli,  e  uomini  d'arme  ,  ecc. 
Nel  Glossario  del  Du-Cange  vedesi  spiegato  Mena- 
gium  per  reteniiOi  hominagium,  tutela  e  defensio.  An« 
che  questi  ultimi  sensi  non  sarebbero  alieni  dalFe- 
spressione  del  nostro  istromento.  Forse  anche  pò- 
trebbesi  ivi  intendere  qualche  maneggio,  a  trattato 
di  pace.  *  * 

(3)  Scriniariusj  lo  stesso  che  archivista ,  o  cu- 
stode deirarchivio,  il  quale  per  essersi  detto  seri- 
ttium,  fece  che  tali  custodi  venissero  chiamati  scrinia- 
rii.  Già  dall'anno  625  se  ne  ha  esempio  in  un  atto  di 
donazione  riportato  dal  Marini  (Papiri  diplomatici^ 
pag.  146-147).  Questi  scriniari,  detti  anche  cartu- 


189 

.  .        .  .    »         .  ^ 

lari  custodivano  te  earte  delle  chiese ,  riposte  negli 
scrigni  0  cartofilaci ,  e  facevamo  anche  da  hotari  ', 
ed  in  fine  degli  atti  del  concìlio  romano  ranno  495 
(T.  IV,  pag.  1275  )  sì  legge  :  ÌSixliis  notàritis  S.  R. 
E'  inssu  domini  mei  beatissimi  papae  Gelasii  ex  seri- 
nio  ediii  die  3  idus  maii  Fi.  Viatore  V.  C.  Cons. 
Giovanni  Diacono  scrittore  del  secolo  Xllf  dice,  che 
de^suoi  giorni  gli  scriniari  si  nominarono  tabeìlioni 
(MabUlon.j  Mas,  ItaL,  T.  Il,  pag.  570),  il  che  suona 
ooD  altrimenti  che  notaio,  come 'assai  dottamente 
sostiene  il  Muratori  nella  sua  dissért.  XII  delle  Anti" 
chità  italiane.  Nella  chiesa  romana  eranvi  dodici  scri-^ 
niari,  ì  quali,  oltre  la  detta  custodia,  registi*avano  gli 
atti  de'mattiri,  le  epistole  pontificie,  e  facevano  pub*- 
blici  stromenti;  ma  non  sono  da  confondersi  cfoi  sette 
ootari  regionari,  i  quali  dipesero  prìma  dal  primice- 
rio della  s.  Sede,  ed  ebbem  più  tardi  per  capo  un 
protoscriniario  detto  ancora  primiscrìniariò  j  ed  era' 
una  delle  sette  cariche  maggiori  palatine. 

(i)  Tineosa,  famiglia  romana,  diversa  da  quella 
dì  Viterbo,  di  cui  tratta  il  Bussi ,  e  della  quale  fu 
Coffredo  Tineoso  vescovo  di  Viterbo  nel  1 184.  Ne 
ebbe  la  denominazione  la  tenuta  di  Tor  Tignosa,  la 
quale  trovasi  circa  12  miglia  distante  da  Roma,  per 
la  nuora  strada  che  mena  ad  Ardea,  e  confina  colle 
tenute  di  Grotta  Scrofana,  Cerqueto,  Tor  Maggiore 
e  Paglian  Casale.  Essa  però  già  dal  1334  non  ap- 
I^rteneva  più  a  tale  famiglia,  come  da  istromento 
che  conservasi  nelfarchivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata. 

(5)  Di  questa  nobilissima  famìglia,  oltt*e  lo  Zaz- 
zera, ed  il  Pucci  nella  sua  Genealogia  dei  Frangi^ 
pam  nmuini  discesi  dalVanUca  e  nobilissima  famiglia 
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Anicia.  de^Leoni  ecc.  In  Venezia ,  per  Bar^xzo  Ba- 
re%zif  1631  ,  parlano  distosapieate  il  ^emi  (  De 
temph  et  coenqbiQ  ss.  Bonif.  ef^  Alex.^  pag^  407  e 
seg.),  ed  U  ^  Mui'atoiri  neUa  di$9erta2Ìofle  XLII  delle 
Anlichità  italiane.  JNegli  atUicbi  dpcumeDii  trovasi 
variatissifno  quQsto  cogoofpe ,  falche  in  uq  istru* 
mento  deH'aiTbìvio  di  a.  Gregorio  dc^iraqno  1125, 
e  veduto»  d^uJl  (^aracppi,  $ì  l^gge:  Leo  ncUuraUs  fiUut 
lohatmis  Fraì^entis  j)(9fte^.  Fui;9a<f  gmi  rivali  dei 
Pierleooi»  dai  cbe  qe  proyeppero  paro^u^e  guerre 
civili  a  Bprna  e  ^ismi  ^lla  cbip^^.  Gancio  Frangi- 
pane fece  nel  1118,  col  Savore  di  Corico  V^  leg- 
gere rantipapa.BMrdino^.cb^  pres^  il  noooe  di  Gre- 
gorio. YllL  l^el  1130  \  FrangipaiEii  si  dichiararono 
p^r  Innocenzo.  If;  n^l  qy.aJjQnipo.fjyi  per  opera  dei 
Pierleoni  eletto  l'aptipapa  Anacle^^  U.  Ciacomo  Fi*aQ- 
gipai)6,  signora  di  À^t^ra  pe)  1^68,  ponsagoò  Tio- 
felicOi  Co^radifio  a  jCarlo  d'Angiò*  Giovanni  Frangi* 
pane  qui  rnon:i^ionatQ  J^u  ^^qatpre  a^l  ^1236  ^  e  se- 
condo alcuni  anche  p^l  J26][» 

(6)  A^VAibaldssi^  fi^inigM^  nobiliasvnp  romana  di- 
visa in  du^  rami  principali  di.  J4onU  .  pompalri  e 
della  Molara.  *.  Questo  4'tn^^aZdla^  fu  ^oatore  di  Ro- 
ma negli  .inq^i  1221  0  ^«gu6Rti  1231,  1237  e  12U. 
Neirarcbivia  deJla  basilica  {vaticana  ^  cops^va  un 
suo. privilegio  fqttpta^fayQrejd^'/Q^nonipi  ^  dì  12  mar- 
zo del  1224«  Q  altro,  ^imjle  à^'^  naaggip  1244  con- 
cesso da  Aonibaldo  q  ^apoji^oqo^.  senatori.  Peims 
Aimihaldi  Domini  PP,  cognalas  et  Namien.  potè-- 
sias ,  viene  mentovato  i^  uq  isU'Qmoqèo  dei  13  di 
maggio  1216,  dellarcbivio  capitolare  di  Rieti,  Arm. 
/,  leu,  /,  H.''  S.  i  e  D.  Amibaldm  Peiri  Atmibaidi 
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TnderHnmm  p^tefiof  iq  un  istromeoto  dei  38  di 
marzo  1^2»  qalj 'archivio  dj  S.  Fortunato  in  To- 
4j.  Ifok^  vtr  Ambofdw  44mmi  J^rammtmdh  era  an- 
che.  vivo .  »©)  X%^  m\  qual  Itempo  si  vede  nomi-» 
nato  nel  testamento  di  Gio.  figliuolo  quondam  nob, 
iminiPetri  l^man,  deQ^rd.  (p.eirarchi?io  Orsini).* 

(7)  *  ilperinif  mhiÌQ  famiglia  romana.  In  una 
carta  del  lìSS  legg^^i  il  nome  fK  Ilperini  Domi- 
nki  {Ficmv.f  atu,  rom^^pQnt.  denar-s  pag»  !!)•  /o- 
bnnif  de  Ifnpenno  ffi  ambasciatore  di  Brancaleone 
senatore  e  del  popolo  rpi^nanot  e  ar))itro  per  trat>* 
tjir^  0  stat)ilir9  la  p^c$  fì%  le  città  4^  Narai  e  Ter- 
ni, come  ^guì  a  dì  ,18  aprjla.  1^9. »  e  n'esiste  V 
istroai^to  Qeirarchiyio  segreto  di  Xerpi.  * 

(8)  *  Cornano,  for^  I^  contrada  già  detta  Ma- 
vus  Corf^o^ .  ora  (ma^l  ^e'Cori^i.  In  una  carta  del 
mopa^terp  4\  a-  Prfis^ed^  dei  ID  dee.  12^,  leggesi: 
In  domo  mea  de  Camario,  qwtV^  nw^c  habila^  ^ 

t9)i'V*«di;Z>pHa  nfìbik  ed  ftntioa  famiglia  à^  Ca- 
fimacki.  Porovd  fpmanji  diramata  da  tm  medesimo  uli^ 
fU$  wn  quella  4^'  conti  di  Twj  a^c.  Bai^conto  del 
^r .  y^l^cen^Q  Armar\ui  g^niilbuomo,^di  Gubbio.  In  H(^ 
motPfir  Pii(fd'4^(slo  Tinns^.  i^G^.^in  i.'-^Baggm^ 
glio  dei  »9: .  VinfenM  ^'Twaiiriè  ^cc.  per  .  appendice 
oUa  ^m  i^lQriqrP^llblicatq  in  Roma  fanno  \6&S  dellf^ 
mbile  ed  antica  famiglia  de  Capizucchit  In  Roma 
1^0,.  ip  8.*  -?.  Ughelliif  Genealogia  npbilium  roma^ 
norw[n  de  Capizucchis.  Rqmoje  1653,  7  Adami^  Elogi 
siorid  de'due  marchesi  Capizucchi  Camillo  e  Biagio. 
Rotna  1685»  Anche  il  Marracci  lasciò  due  volumi 
manoscritti  intorno  alia  storia  di  detta  famiglia. 
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(10)  *  Gregorio  famiglia  antica  romana.  Domi- 
nus  Oddo  Pelri  Gregorii  tomanorum  consul  intervenne 
dir  istromento  di  società  contratta  fra  i  peragini  e 
f  tudertiniy  veduto  dal  Garampi  neir  archivio  di  s. 
Fortunato.  * 

(11)  *  7o  Guidonis.  Nel  1188  vivea  lohannes 
Guidonis  de  Papa,  che  si  pretende  la  stessa  fami- 
glia d*  Innocenzo  II  papa.  Nel  nostro  istromento  leg- 
gonsi  i  nomi  di  Pietro  ,  Guido  e  Gregorio  figliuoli 
del  suddetto  Giovanni,  e  di  più  di  un  altro  Guido 
figlio  di  Guido  di  Giovanni.  '* 

(12)  *  Dicesi  tuttavia  Tor  de' Sordi  una  tenuta 
che  è  de*  padri  domenicani  nel  piano  di  Tivoli.^ 
Essa  confina  col  territorio  di  Monticelli,  e  colle  te- 
nute di  Monte  del  Sorbo  e  CastelP Arcione. 

(13)  *  Malaceni.  In  un  istromento  del  1260  leg^ 
gesi  che  Seniriolis  Malacetia  vendè  certa  vigna  po« 
sta  exira  portam  s.  lohannis.  * 

(14)  *  Bonaventura.  Romano  Bonaventura,  da 
l^enatore  ch'era,  fu  da  Innocenzo  III  fatto  cardinale 
nell'anno  1212,  e  da  Gregorio  IX  nel  1227  vescovo, 
di  Porto,  dove  sedò  fin  verso  il  1243  {UghelU,  Ilal. 
sacr.  tom.  /,  pag.  154).  Questi  poi ,  che  nominasi 
nel  nostro  istromento ,  sarà  suo  figlio ,  o  almeno 
nipote.  Neirarehivio  Orsini  si  ha  una  composizione 
fatta  nel  1290  per  una  lite  che  verteva  inler  Io- 
hannem  D.  Bonaventure  et  Alexium  seu  Petrutn  et 
Romanelhtm  fUios  lacobi  Bonaventure  nepotes  diati 
lohanniÉ.  * 

(15)  *  Malabranca.  Costui  fu  senatore  di  Roma 
nel  1235,  e  a  dì  15  settembre  concesse  un  bellis- 
simo privilegio  ai  canonici  della   basilica  vaticana, 
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che  orìgioale  di  custodisce  nell'  archivio  della  me- 
desima. *  L'Olivieri  (loc.  cit.>  pag.  216)  cita  uni 
carta  deirarchivio  di  Bracciaiio>  contrassegnata  Tav: 
E.,  to.  4»  dove  sotto^  quest'anno  trotas?  il  medesi- 
aio  Angelo  Malabranai^  Isebàtore  nel  Ì^AS^  in  còiii^ 
pa^a  di  Pietro  Annibaldi. 

(16)  Albericu  Forse  deirantica  farniglb  Alberici 
di  Orvieto,  della  quale  fu  Matteo  vescovo  verso  il 
1210,  che  fece  erigere  la  chiesa  di  s.  Silvestro  (V. 
Ugbelli^  Antemori^  ec.).  :  .  • 

(17)  Pietro  Anmòaldi  fu  dénatofe  ttél  1248  iù 
compagnia  di  Angelo  Malabranca.  (Y/  nota  15). 

(18)  Comes  Io.  Po/^  ossia  dei  €onti  signori  dir 
Poli.  *  In  monumenti  del  1238  vien  detto  lohan^^ 
nes  PoU  Comesj  allora  senatore  di  Roma ,  siccome' 

• 

oQovamente  sostenne  la  stessa  carica  nel  1243  (V; 
pag.  164).  Fu  egli  nipóte  di  papa  Gregorio  IX,  per" 
quanto  osserva  monsig*  Felice  Contelori' néiri^tòHà' 
di  questa  illustrissima  famiglia  *.  Egli  fu  senatóre 
anche  nel  1237  con  Giovanni  Cenéi,  il  primo  per 
gadfi ,  l'altro  pei  ghibellini  {Mwaiori^  R.  L  S.,  T. 
VII,  pag.  1038  ^  Leo^  Storia  degli  stati  ital.,  T.  1: , 
pag,  334).  Le  storie  più  conosoittte  della  femiglia 
Conti  sono  le  seguenti:  FeUx  Comelorius^  GeneiUo^ 
già  familiae  Camiium  romanorumj  qua  cum  pritna^ 
riis  nobiUiatis  ramanae  principUms  affiniuues  indicane- 
tuTy  e  probis  eruta  documentis.  Romae^  ex  tgp.  R.C.A: 
1650,  in-4''  ^  Dionigi  Marco.  Genealogia  di  casn 
Comi.  Parma  1 663.  Per  gli  eredi  di  Erasmo  Viotto$ 
io-4-''  Varie  altre  notizie  relative  a  questa  illustre 
famiglia  troransi  nell'opera  del  P.  Kircber,  intito^ 
lata:  Historia  iMStachio^Mariarìay  ecc.  Romae  ex  iyp.' 
Yaresiiy  1665,  in-4.** 

G.A.T.CXLII.  13 


qr^f^^tfi  D^ftr^  j^jjr<M[)fl^i^  pw.  «i  <}à  al' pctomo  ^* 

nomi  propri  il  titolo  di.  ttamiWf.  %  ^Ui  i  ««wi* 
gtj^^l,  nvK  a  ,s«|i  fMM^br  ]  9Qfk  ^  dÀ  a4  ^ci}oi  che 
qer,(»m9n^,ecaAo  (^  nuibtti  ffiwigliff»;  «a, 91  djli  tati* 
wUft.  ft  vfl  fri>,t<fllo„  mtot  mìi  aferi.,  MJlYoJlAft  ^1  pi' 
dre,  non  ai  figli;  e  talvolta.;  a^,  Qg^,  q^A  «l  pftAw. 
Yr  &  a?  'eWP  fr^flF»»^  Stfn^  ^df^mm,  Petrus 

t^  (jifiii^iimm^  H^fi  ,i  ^m.  if^x^  .P^mk^  a  G»f 9rio, 

^iM9,  4  s^waljHra^o,  i^  prpfs^s^h^f^  q.  4Mra.,9Mftr|9n}B 
4igpi^  q,  tifiioVH.  «PPOAfi  9^  4lasA«  sotiaitoi  «  «ÙI«a 
9^.i|9T{^uO:  quietiti»  «iiagfgtMa  QrdM|ai(i«  49lU!tifttà» 
(^iflCQtpQ  1^  o4i»nM  QooMiirKOtfnv».  »  <|l|pi9«dApftp  dal 
«l^tQMtft  na^vvau^,  b  oa  ikifoaMMto  ddl  1(188  (^1 

tOAMìA^i  h  iK)iiù\di,idUiMÌ!«do4ÌMMao<i}rt«m«on4' 
Wlvftid»;  pDÀ  s^iiaMk  inollianiDii  akù  eonv^eato 
9a10^  tUolf^s  «I  ««iMMoittWk  Lot  slesso»  »  U0  di'  prosao 
pnò)  oflservansii  i»  altia  ialroihenlMA  del  \\9\  pub^ 
))lioftto  dal  BliiEatoKL  neiii^  X&IL  OlìwériasuMie.  daUa 
(mfichilà  Uaiime^  T.  3>.  Perciò  owgli.  aatisfai  stateti 
di  Roma»  compilati  ooirannp)  ll2A6>  feggoosii  ii  oomì 
SMatof»  <^1  tilofo  di  domimi»  a  ciascun 
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ài  essi  Ned  nMtfò  istrMientd  iirtérvenfié>o  tredid 
personaggi  elia  sodo  tutti  oitfdf8fft'>oòl  titolo  di  «to^ 
flwir^  QueBti  adubqàe  cofiì  eéniì^dtf fstfotT  potrdiybéro' 
mele  p«r  «wéàtuM.di^qiiiè- senatòri  coMìglìoi^i  »'^i 
dirdi  iiilbm*«i  riiagisiMto»  Afo  4b4  ìl^vÌ  dpmodo  (ì' 
sorte  A  MMrviirÀ  mtsrggior  oòpia  di  déounn;eqtij  po-^: 
tra  megBor  cb%irìi^  tutti  f  ouddiMi  pUMKi  f  C'eri^- 
éiinifiifii  aly.  Franceseo  Catocdlteri  pubblicò  In  tìò^i 
ma  nel  1808  i*i!  apposito  opÉse^ld  mi^totaltot'iSbjjiMi' 
Forigine^ddta  persia  donAùM4  0ah,  ^A 

(21)  *  ^«toUs.  NfMVnoò  1229  BbMW^^^^^^ 
(Kfve  Petn»  AmMì  ffiUi^e»  fUii  qiwndam  JmheeRn^, 
bei  cotaipraFbAb  diri*  pUore  ^11»  cìAosa  di  «.  JMarki 
Nkt(ivk  ikoa^ale  Attb  ìbììMì. Marrana  ,  ^   ètle^i»»!* 
tutrim'  €mB  t9sièlhrio\eaoiifa  pàféànk  itàterùnàì.  Qm^. 
sto  Pietro!  AataHf t romamnint' cmtìukrieB^vàeniovnto 
iMn!brìdriIerifQffitta^iè<U!P«ru^adèiru^^  1225>ì 

^  *  Babonù  AntiébIisaiMa  e-.  QobiDssioià  fa-^) 
n»|^  romcbiak  Si  è  fioona' cèngÌBlitut'fato^  daglf  eru^: 
dir  cbd  h  fiicÉij^ia  si  iHustee  &  ^patente  d«g|fi  )0r^\ 
sisi  sia . levitata*  dai.Bpbooi;  pèirofaà  fUiiVi'si  eremi'- 
népòlA  GuhstM  IH  papdé^  il  quale!  .  éi»a .  Jigluiólot  > 
Ptin  IMMh  {Bkm^mi\  DÌ88èH\  XU1).i1lbi  koinè  tà^ 
chinassero  questi  figli 'd'Orso/,  e  M  ehi»  tempo  egii^ 
wesse,  e^  in  qaal  gndo/di*  agiMi alóne  fosse  wn-^i 
giunta  cbo  Celestino' papla;  ne>  siansó  stàbìffibòra  al» 
luiio.<  De  piti-  istrofrienti'  adon^ne  racoogliebi.^.  cbe>^ 
Pielro' Buddet^  nàcque  da  Bùbone,  figliuolo  .di' an^j 
altro  Bobm».  .Pieipo  generò  Celestino  Mie  Bòbóne 
Da  questi  naeliiiero'  Oddone  e  Boòoiie  (1  iqnalixKÌn- 
tifloardno  la  disoeodenaa  e  il  cogàome^  di  BeboHi), 
6  Qrso^  il  quale  fu  prec;eQÌtore  e  csqpq  deir  inolita 
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famiglia  Orsini.  Da  Oddone  suddetto  nacque  Bo- 
bone  da  noi  mentovato  ,  e  da  questo  un  altro 
Bobone  senatore  di  Roma  nel  1246.  Da  Bobone 
poi.  fratello  di  Oddone  nacque  Giovanni ,  e  da 
questo  quel  Bobone  nominato  nell*  istromento  da 
noi  i^opra  rifórito.  Negli  antichi  documenti  irò- 
vasi  frequente  menzione  di  tale  famiglia  :  Nel 
1148  .6  1151  si  ha  Bonus  fUius  Bobonis  sena- 
tory  del  1188  Guido  Bobonis^  nel  1191  Petrus  Bo- 
bonis cancellarli.  In  un  istromento  del  1214  veduto 
dal  Ga^ara^i  nella  cancellerìa  decemvirale  di  Peru- 
gia nomina&i  Bobo  Oddonis  Bobonis  romanorum  con^ 
sìd  et  perusinorum  pùtestas.  Questo  Bobo  lohannis 
Bobonis  fu  nel  1247  senatore  di  Roma,  e  nel  1246 
nominati  Dominus  Bobo  domini  Bobonis  senator  .* 
.  (23)  lohannes  CapooìCf  come  osserva  il  Garam- 
pi  (I.c/|  pag.  249)^  fu  podestà  di  Perugia  nel  1201 
e  1 223,  e  Giacomo  suo  figliuolo  fu  senatore  di  Ro- 
na  nel  1254.  Cencio  Camedrio  parla  di  un  Homo- 
ìms  Capoccius  romanorum  consul  in  data  del  1221. 
Ballista  Fregoso  nella  sua  opera  tradotta  in  latino 
da  Camillo  Ghilino,  e  pubblicata  in  Milano  nel  1509f 
sotto  il  titolo  De  dictis  factisque  memarabiUbu9y  pone 
sotto  la  rubrìca  De  iis  que  libere  facta  vel  dieta  smUj 
il  seguente  aneddoto  relativo  a  Giovanni  Capoccio: 
a'  Dissidèntlbus  inter  se  Otbone  quarto  et  Federìco 
H  secando  impera toribus,  cum  Innocéntius  111  pon- 
4  tifex  aperte  favisset  Othoni  primo  j  deinde  post 
<(  aliquot  tempus  ad  Fridericum  studia  sua  coover- 
tf  tisset,  videbatur  multis  pontifioem  harum  discor- 
«  diamm  causas^  ferere.  Itaque  cum  per  quadrage- 
(t  simac  «tempi^  Inqocens  e  more  coucioqes  haberet, 
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«  mirantibus  otmiibuB  eiusf  in  di<5£tado  facundfiam  i 
«  lo.  Capoccios  civìs  romaous  Olhoiii  déditissimus^ 
cam  poDtiflcem  de  concordia  magno  studio  prae^ 
dìcaritem  audiret:  (jfaia  ab  eo  omnes  has  dlscorr 
d]as>  ceu  oblato  fomite  ali  videbat^^  eontinere  s^ 
qoio  erumperet  non  potait.  Sorgensr  igitur  non  ex- 
pectato  pontiBciae  orationis  fine  dìxits  «Yàrba  tua, 
pater  sanete,  Dei  sunt»  eaeterum  ftcta,  qaae  verbis 
longe  cotrtrayia  sunt,  diaboli  videntvr  esse  »;  neqae 
in  hoc  clavinm  poteptas^  neqoe  arma^  quae  sifriui  ìa 
pontifids  manu  erant  bominum,  hane  qtiin  libere 
loqueretur  deterrere  potuerunt» .  Gioran  Vincenoso 
Capoccio  frisse  ddla  sua  famiglia /un  tFaltaffd 
intitdato  De  gente  Capoccina;  historia  t  che  si  eon-< 
serva  mss.  nella  biblioteca  GoTsioi»'  in  Ronia^  codice 
contrassegnato  H.  f.  134.  Ancbe  in  Viterbo  esistette! 
una  nobilissima  femigtia  Ai  questo  nome,  ^dallà  quale* 
Al  il  celebre  Raniero  Capocciy  di  mpnaco  oistercen^ 
se  creato  cardinale  da  Innocenzo  III^  e  poi  diacono 
cardinale  di  flf^  Maria  in  Cosmedid ,  assai  noto  per 
le  sue  imprese  miKtari  contro  gF  imperniti  niel  dti<- 
calo  di  Spoleto,  durante  il  pontificato  dlnnocenso  IV^ 
e  gran  coltivatore  e  protettore  delle  scienze»  special- 
mente esatte;  talché  V  immortale  Leonardo  Pisano, 
primo  propagatore  in  Italia  dieiraraba  aritmetica  e 
delFalgebra,  gli  dedicò  un  suo  scritto  intitolatola  Flos 
<  Leonardi  Bigelli  Pisani  super  solutionibus  quarum- 
•  dam  questìonum  ad  numerum  et  ad  geometriam 
«  uel  ad  utrumque  pertinentium.»  (Tre  scritti  di  Leo^ 
nardo  Pisano  pubblicati  da  Baldassarre  Boncompagni 
secondo  la  lezione  di  un  codice  della  biblioiecn  ambro- 
siana di  Milano.  Seconda  edizione.  Fìrenzcj  Tipografia 
GaUkiana  di  M.  CeUini  e  C.  1856,  pag.  1-2.) 


i9» 
(24)  Neir  irtroìKieoia  gili  4^ìt»u>  4eir  orcbivio  4i 
S.  Maria  io  Yjd  tata,  jo  <l^ta  ioi«(  134SI,  trorasi  fra 

j^trdrt)^?  0|M«gare  Jq'  psutoJ^  rfe  pp  fWfliK*  P^  de 
pukkra  mcnt^  i  hi  ^é'  ^fxìyàl»  «  bHmott^^  Y»rùs 
iunono  le  città  .oli' ebhea^o  q^wto  tiAqif  a  «pwial- 
jnentaltn  Feanoia. 

Atwì  poiuttt  btorao  a4  alcunft  ddte  ooa^  trau 
tafe  dì  sopra  «fitoDdermi  BiaggiormeotB;  al  obd»  ol^ 
Are  i  molti  ìi\id  a  atwop^  i  'qw)i  trattano  eatln^i- 
^aménto,  di  lamiigUe  vcmèoé^  groa  giofmroefito  a*  può 
ritrarm  dalle  numeFoaa  ootii^i^*  €ihp  TAoiaydw  ed 
U  Magalotti  9  0  più  tardi  il  Galletti  «d  il  Marioif 
mcopU^ro  pei  loro  iiiafio30rittl.  M»  qu«0tQ  10  la»* 
laadiai  di  ^rè»  sì  per  amara  dibreyfUi  e  ai  aneora 
per  esser  ^aae  di  tal  nUturii»  dft  Hcarerqe  Hf^eoa 
dòpo  kingo .  studio  e  fetida  q^el  po'  di  lìsme^  che  a 
stento  ce  ne  porgono  le  antiebe  carte.  Giotiaii 
peptaoto  avvertbe  emorevolmépte  t  niuna  virtù  9  a 
beU'atto  ìq  geqtile  animo  {rofireare  M  Ue?e  cexiteptoi 
che  di  gran  lunga  non  oltrepaMì.IeoMraMiìade'più 
illustri  ed  anticlM  progenitori.* 


•     • 


Àniiche  iscriaoni  osUentì  ^tornate  in  luce  daWesca- 
vasioni  deWanno  185& ,  Uelte  e  pubblicate  nella 
fautìi$sima  ocaìtìàiie  thè  h  &mtfM  di  N-  S.  PAPA 
PIO  IX  si  rete  ad  ossereorh  it  18  di  maggio  del- 
Tanno  medefefìnth  Le  èffrivk-  bUk  Santità  Sua  il 
commendatore  P.  S.  VUttkti  iétMnissario  delle  an- 
ùchità.  S'ag^hiàgótib  «UìiHfe  l/réifièsime  annotaiiom 
a  talìina  di  esse.         


D  •  M 

AUim  '  VRBAE 
«V«E  •  VCHT 
ANNIS^JIXI 
HES  '  Vi  '  DI  '  X 
AELIA  •  SOST 
FRATE »ALVM 
NB'DVbClSSI 

I  >  ■  < .   /  '  ■ 
■     -11. 


DM 

ALLEDIAEHERHA 
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in. 

DM 

AK  ■  MI  •  LIA  •  POR 
TVNATA    •  FEOT 
L.TVL  •  LIO  •  LVCRI 
Om  '  MARITO  •  HE 
m  '  MERENTI  FEC 


IV. 


ANTESTIAE  NICE 

FECIT 

FABIA  •  FELICLA 

MAMMAE  •  B  •  M 


▼, 


DIS  •  MANIB 

ANTONIAE  •  C  •  F  •  LAETAB 

Q  •  OCTAVIVS  •  GONSIDIANYS 

CONIVGI  •  B  •  M 


VI. 

D-  M 

h  '  ANTONI  •  THEODORI 
ANTONIAEVHODIA  •  BIA 
TERFIL  •  DVLCISSIMOFEC 
QVIVIXANN  •  Vili  •  MENV 


aoi 

VII. 
(Sai  coperchio  di  sarcofago  ornato  di  scaltara) 

ARRIAE   •    P   •   F  •    MÀXIMINAE 
n    STATVAM  •  VENERIS  •  INFELICIS    « 
"    SIMI  •  PARENTES  •  FILIAE  •  DVL    " 

CISSIMAE    •    VIX    •   ANN   •     XV- 
M  •  XI  •  D  •  XI  •  H  •  HI- 

Siatuam  Venerisi  sembra  qui  detto  come  ìodi- 
cazionc  di  perfetta  bellezza:  ed  è  modo  non  prima 
letto,  ch'io  mi  sappia,  in  scrittori  od  in  marmi. 


vili. 


(Cippo) 

MD 

ARRVNTIAE  •  DY 
NAHIDIS  •  ISIAG 
VIXIT  •  ANN  •  XXI  •  M 
IIDXÌIFECITAR 
RVNTI A  •  HELPIS  •  FI 
LIAE  •  PIENTISSIMAE 
ET  SIRI 

Questa  Arrunzia  Dìnatnide  Maca  porge  nuova 
dimostrazione  del  culto  d'Iside  stato  in  Ostia,  che 
per  altre  epigrafi  era  già  stato  fitto  conoscere. 


20it 

ÀVREIIAI  FELlClte 

IVUA  •  FELICISSIMA  SoRoRI 

B£NEMfiRfiNTl  FGCIT 


X. 


« 

(Sul  copM^io  d*un  oèftttario) 

e  •  BELLICIO  •  KAPITOLINÒ 

BELLICIA  •  MARCIANE 

C'«»M 


XL. 


(Sopra  i  espresso  in  scnltnra  nn  arnes*  d'oso  incerto) 

BASILtbES  BI 

CARIVS   SABI 

NIDISP  •  HIC 

DORMII 

• 

Questo  B(MMde%  vicariò  di  Sèlkino^  dispensato- 
re,  che  in  vece  di  lui  ftt  pagatore  delle  mercedi  agli 
operai,  e  dello  stipendio  e  assegnamento  aj  gioraa- 
lierit  era  cristiano*  Solenne  fu  a  dinotare  in  Ostia  i 
fedeli  della  chiesa  nascente  la  formola  hic  dormii y 

* 

che  qui  si  legge.  Girolamo  Amati  scrisse  su  tal  pro- 
posito in  questo  giornale  (voi.  di  maggio  1825).  In 
Ostia ,  che  da  tante  spoglie  mostrasi  essere  stata 
splendidissima  e  colta  oltre  modo  ne*  primi  tempi 
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del  cristianesimo,  avevao  di  maggior  uso  un  motto 
più  laconico»  quello  del  DORMIT,  che  ben  rinchiu- 
de per  sua  natura  lsi  pace  nel  Sijpore.  E  noi  ag- 
gÌQDgiamo»  che  racchiude  ancora  l'idea  della  risur- 
rezione futura,  e  che  i  eorpi  degi!  estinti  quivi  gia- 
cevano, secondo  Tespressione  del  cristiano  scrittore: 
non  morluai  «ed  éata  somiio. 


»}|< 


(NeHa  Iroote  4^f  p|i|^ip  *f$aà^H»  cqn  fimaiiieiitì) 

L  •  GA^Giva  •  camxM 

AVG  r  ET 
CAfClAE!  1  ATXnU 


vai 


(Ndla  fronte  d'un  oMoario  quadrato  con  ornanenti) 

DlS  •  MAtflBVS 
34CWS  •  SANCts 

GAGIAE  •  L  •  J  •  L  •  DAP-INES 


xir. 


(Sulla  fMBt*  d'iin  oamia^io  quadrato  con  ornauieiHo) 

dIs 

MANIBVS 
L  •  CACIO  •  L  •  ET  •  J  •  L 

EVTA€TO 
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XV. 
(Sulla  fronte  d^uo  ossuario  quadrato  con  ornamento^ 

DIS  •  MANIBV3 

SACRVM 

L  •  CACI  •  L  O  •  L  •  HILÀRI 


■XTl. 

M  •  CASC  '  BLLIVS  •  DIA 
DIADYBIENVS  •  S  •  F 
COL  •  III  •  OL  •  VI  •  SIBI  •  ET  •  CACI 
AE  •  HEVHODIAE  •  VXORI 
POSTERISQYE  •  SVORVM 

DISM 


XVll. 


e    CARTORIVS 

GENNEVS.  . 

FECIT  :  SIBI  •  ET  • 
CAECILIAE  •  METILINE  -  CONIVG 
SVAE  •  ET  •  CÀECILIS  •  HELPIDI 
VRBANO ,  •    ET    •    SATVRNINO 
ALVMNIS    •    ET    •    LIBERTIS 
LIBERTABVS     •    POSTERISQVE 

MEORVM 
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XVIIII. 

■ 

D        M 

CLODIAE     HELPIDIS 
QVAE  •  VIXIT  •  ANNIS  •  XXVII 
M  •  AEMILIVS  •  HILARIANVS 
DEC  •  FLAM  •  AEDILIS  •  IIVIR 

coNivGi  •  Incomparabili    cvm 

CALTILIA  •  TYCHE  •  ET  •  ATTIO 
BERME  •  PARENTIB  •  FECIT 


XIX  ; 

(In  pìccola  hase  di  statua). 

* 

SILVANO 
SANC  •  SAC  • 

DOROTHE 
VS  •  AVG  • 
LIB  •  PROC 

MASSAE 

MARIAN 

S    •    D    'D 

1  caratteri  di  questo  cippo  appena  è  che  lascino 
pensare  a  tempo,  che  sia  posteriore  a  quello  degli 
ultimi  Antonini,  cominciato  cioò  di  poco  il  secolo 
terzo.  Ma  la  designazione  di  massa  ,  che  fu  poi  sì 
frequente  nelVinSma  latinità  per  indicare  una  unione 
di  predt ,  non  si  aveva  sin  qui,  per  quanto  io  mi 
sappia,  se  non  in  due  sole  lapidi  antiche.  Cioè  jieir 
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iscrizione  prenestina,  che  fu  base  alla  statua  di  Po- 
slumio  Giuliano^  e  sta  adesso  nel  Vaticano,  e  que- 
sto spetta  all'anno  385.  L*  altro  esempio  è  in  un 
iparmo  del  palazzo  baronale  di  Vicovaro,  e  apfiar- 
tiene  a  tempo  anche  |^iù  basso»  Sarà  dunque  ques- 
tara  ostiense  dimostrazione  dell'uso  di  voce  siffatta 
in  più  antica  latinità,  che  uoa  si  sapeva  sin  qui. 
Ad  essa  dubbiama  ancora  di  conoscere,  che  fu  nel 
territorio  ostiense  fa.  massa  mariana  f,  o  marianese 
che  la  dicessero,  e  che  spettava  al  patrimonio  im- 
periale, sotto  la  cura  d^un  liberto  procuratore f  cioè 
amministratore  di  essa. 

XX». 

(Sulla  fronte  d'uD  saircofagp). 

D    •    M 

EGNATIO  SÈVERIANO 

QVIVlXrTASN  •  XXXV 

AVKÈtiA  PAVLA 

MAKrrOBÉP^E 

MBftEJNTJ 

OST&ACI 


XXI. 


EGRILlOTHALUANOEeà 

LIA  •  HELPIS  •  M4TER  •  ET  •  BCRIì 

LI VS  •  L  VClff ER  •  FRA.TER  •  FEG 

Q  •  YIX  •  AN  '  XVII  •  M.'  Il  •  D  •  VUA  B  •  M 


(Cfppo) 

ir      M 

EGRILIAB  -XV-  STOHGB& 
VNIVIRIAÉVmTAN»i6 
XLY  •  ET  •  MfiiSS  •  \  •  DIEB  -  XXVI 

svPE;RaxiTi^v&  -  tribvs  -  li 

BERIS  •  TOTIDEMO  •   HBPOTIB^ 
C  •  ERVGIAISVS>  -  ACIÙM£y& 
VXORISANCTiSSmÀEi 
CVMQVA  •  A  •  PRIMA  •  AE 
TATE  •  V'IXIT  •  ANNIS 

xxxuii  •  DiEB  •  n 

SINE  •  INFAMIA  •  SINE 
QVERELLA 

Si  loda  £mi6«  Siùrgt  dedl*  essere  stata  univira. 
Di  essa  e  de'prf^egii.  «èe  ■  eilcK»  io  Roma,  scrisse 
fra  gli  altri  il  Falìi^  (IqQV^  dfim^  pag.  324-  e  seg.). 
Singolare  è  qoflota  segue  indioaado  i  figli  e  ì  ni- 
poti che  lasciava  superstiti.  £  pure  a  notarsi  cb'K- 
grilia  contrasse  le  nózze  non  compito  ancora  Tanno 
duodecimo  deHat  sua  éti. 


y^lH 


D  M 

ERYGIANA.GEME,LLINA 
ERVCIANO  •  SMVESTRO 
MARITO  '  SVO  •  HWOMPAftA 
BILI-  QV*  -  TIXIT  •  MBGTM 
ANSOS  •  XXir-  SINE'  •  BLU 
QVERELA  «  MARITO  •  BENE 
MEREN-TI 
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XXiV. 

D        M 

EVTYCHIAE  •  COIVGI 

ME  •  RENTISSIMAE 

QVAE  •  VIXIT  •  AN  •  KOS 

XXXXV  •  MESES  •  V  •  DIES 

XXI  FECIT  •  GRATI 

VS  •  CENTAVRVS  •  PA 

TRONVS 


XXV. 


\   ' 


D         M 

L  •  M  •  FAVSTINVS 
FECIT  •  SIRI  •  ET 
CONIVGI  •  SVAE 
ANNIAE  •    MARIAE 

cognatab    *  svae  '    et 
libertis  '  libbb 
tabvSqve 


XXVI. 


DM 

e  •  GARINIVS  •  AEQVANIVS  •  FECIT  •  SI 
ET  •  GARINIAE  •  PARTENOPE  •  LIR 
COIVGI  •  B    M  •  ET  •  SVIS  •  POSTERISQ 

•OMNIBVS- 


— r 
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XX  VII. 

D       •       M 

€ELASINI  :  FILI  •  DVLCISSIMI 
PIISSIMl  •  SANCTISSIMI 
AMANTISSIMI  •  INCÓM 
PARABiLlS  •  ADFECTVS 
ERGA  •  PARENTES  •  VIXIT 
ANNIS  •  XVIII  •  MENSIBVS  •  X 

DIEBVS  •  XVII  II 
A  •  EGRILIVS  •  GELASINVS 

PATER    '  '  IRFELICISSIMVS 

E  molto  singolare  questo  marmo  per  le  repli- 
aite  espressioni  d'affetto  che  vi  si  leggono. 


XX  vili. 


(Cippo) 

M •  GRAECINIO 
BLANDO  •  GRA  E 
CINIA  ■  CALLIRUOE 
MAT  •  FEO  •  VI  •  A  •  XXXVl 
M  •  XI  •  D  •  XVI  •  F  •  P  •  ET- 
T • MALLIOTERPNO 
CONIVGI  •  OPTIMO 
B      M  • 


-*-ì* 


G.A.T.CXLII.  U 
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XXIX. 

HERENNVLEIA'ALIBPRINILLA 

;CEPIT 
BERTA' 
VNVM 
PAR 
!CVN 
L'  LIB 
SPERATVS  FBATER • SORORI 
PIENT1S8IHE' 


HVMANIA    •    P    ■    L    •    ANGELIS 
P  •  HVMANIVS  •  D  •  L  ■  DIOMEDES 
TERPOLiA  •  D  •  L  ■  NICE 
HVMANIA  •  P  •  L  •  IVCVNUA 
MTERPLIVS  3  ■  I.PHILARGYRVS 
P  •  H.VMANIVS  ■  3  ■  L  •  ACASTVS 


DM 

IVLIAE  •  EVODrAE  •  0  •  B  • 

ANN  ■  LXXV  ■  M  .  V  ■  D  ■  Villi 

IVLIVS  •  EVODVS  •  ET  ■  IVLIVS 

ABASCANTVS  •  ET  ■  IVLIA  •  FORTV 

NATA  ■  MAIRI  ■  BENEM 

FECERVNT 
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XXZII. 

e  IVLIVS  •  C  •  F  •  VOT  •  RVFVS  •  F 

PBCIT    •    SlBl  •  ET  •  C  •  IVLfO  '  C  *  P  •  VoT  '  RVFO  '  P 
IVLIAE  OI^ATAE      '       MATIlI       "      'IVLIAB 

SP  '  P  '  BESTITVTAE  '  tJ  *  ITLIO  *  C  '  P  '  VoT  '  RVFO  P 
C  •  IVLIO  •  C  •  P   '    VOr  •  RVfIrO  •    P    •  ItLUE  •  C  •  L 

bestitvtae     '     pothò     *     l     sergiae     *     tycbfi 
lIbertIs     *     lIbebtabys.    *     OMNIBVS 

IR  *   FB    -    P   LXXIX    *    IN  '    AGB    *    P    *    XX 


XXXIll. 


D         M 

L  •  LICINIVS  •  CAPITO 

(Ite) 

NATIONAE  •    PANONVS 
VIXAN  LXIU  MIL  AN  XLV 
EX  •  CLASSAE  •  MISENIESI 

GVBERNATOR 

Accresce  questa  epigrafe  il  numero  di  quelle,  con 
ìspeciale  studio  ricercate  e  raccolte,  che  danno  no- 
tizia de'militi  della  classe  misenate,  detta  qui  mi- 
miete.  Ludo  Licinio  Capitone  era  venuto  sin  di 
Pannooia  a  far  parte  deirarmata  romana,  e  giunse 
al  grado  di  timoniere. 
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Cdumbare  per  cclwnAwrium  si  ha  la  prima  volta 
da  qaesto  marmo.  Singolare  è  la  forma  di  circon- 
locuzione)  coniugi  fili  suif  e  ricoixla  quella  d'un  ti- 
toletto  del  colombario  deMiliiertidlLim,  nel  quale 
ùnnamo  chiama  Decimia  Clara:  mater  coniugi$  suae. 
(Bianchini  col.  de'servi  di  Livia,  pag.  60.  n.  182). 
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Notarono  gli  antichi  come  cosa  memorabile  sé 
alcuno  cessato  avesse  di  vivere  nel  giorno  stesso 
della  sua  nascita,  e  si  piacquero  a  segnarlo  nell'i  - 
scrizione  del  sepolcro.  II  più  singolare  forse  dei 
diversi  esempi,  che  se  ne  hanno ,  è  quello  di  una 
lapide  di  Yenafro  pubblicata  dal  eh.  Borghesi  (Bull, 
di  corr.  arch.  anno  1847,  pag.  1  ) ,  giacché  vi  si 
trova  la  corrispondenza  anche  dell'ora,  e  così  Tun 
de'  consoli  dall'  anno  del  nascimento,  come  quello 
deiraltro  della  morte. 
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prenome  Caius ,  e  la  pronunzia  si  mantenne  con- 
forme all'orìgine  di  esso  prenome,  se  fu  a  gaudio 
parentum*  Posius  per  positus  è  arcaismo  durato  nel 
linguaggio  del  popolo,  donde  il  volgare  pasto.  Era 
poi  designazione  solenne  nelle  cose  de'sepolcri.  Po- 
sici/ sta  per  pùsuiL  Posiius  est  in  re  stia,  indica  il 
corpo  sepolto  nel  fondo  già  di  spettanza  del  defon- 
to,  nò  di  questo  modo   mi  sovviene    adesso  alcun 
altro  esempio. 
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Ragionamento  di  Domenico  De  CrolUs 
alla  scuola  clinica  medica  in  Roma. 

DOMENICO  DE  CROLLIS 

AI  SUOI  8COL  ABI 

t 

S- 1.  Lia  somma  bontà  del  pootefice  nostro  signore 
ba  volato  rimettermi  per  una  via^  dalla  quale  il  mio 
destino,  già  sono  circa  quarant^anni  passati»  mi  ri- 
trasse. Io  per  non  mostrarmi  indegno  della  grazia 
di  sì  benigno  sovrano,  e  per  un  certo  amore  che, 
quale  che  ne  sia  stato  Teflétto,  bo  sempre  sentito 
per  le  cose  intellettuali,  ci  andrò  procedendo  come 
per  me  si  potrà  il  meglio  ;  ma  bo  bisogno  della  vo- 
stra cooperazione.  Non  potendo  dubitare  di  questa» 
e  sapendo  cbe  per  concordemente  operare  con  forze 
conspiranti  debbono  gli  operatori  aver  la  medesi- 
ma intenzione  non  solo,  ma  Tuno  deve  conoscere  i 
mezzi  con  cui  Taltro  operar  vuole,  credo  necessario 
prima  di  ogni  altra  cosa  il  parlare  di  questi  mezzi. 
§.  IL  Ognun  vede  che  il  sanare  grinfermi  esser 
deve  la  sacrosanta  nostra  intenzione;  e  cbe  i  ragio- 
namenti, tratti  da  ciò  che  in  essi  noteremo,  saran- 
no i  mezzi  per  conoscere  il  mode  onde  giugnere  a 
questa  gloriosa  meta.  E  voi  sapete  che  nei  ragio- 
namenti si  deve  distinguere  la  materia  dalla  sua 
forma.  Noi  dunque  per  esser  concordi  nei  mezzi , 
come  tali  certamente  siamo  nella  intenzione,  dob- 
biamo parlare  di  questa  e  di   quella ,  principiando 
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dalla  materia,  la  quale  nella  nòstra  scaola  è  delfa 
forma  di  assai  maggiore  importanza. 

$.  IIL  Ma  qui  debbo  sagaci  giavani,  sul>itoàv^ 
vertirvi  esser  questo  quel  punto  ^  nel  quale  (se  voi 
ooD  ci  porrete  tutto  il  vostro*  ingegno,  se  avanti 
di  giudicarne  non  .distinguerete  le  cose  essenziali 
dalle  accessorie  )  non  troverete  certo  la  necessaria 
nostra  concordia,  ed  ombrerete  la  storia  della  no«* 
stra  scuola  ;  e  forse  anche  potrerte  credere  non  es-^ 
8er  sommo  il  mio  riguardo  ai  dotto  e  savio  mio  eolle-- 
ga,  ed  ai  chiarissimi  antecessori  nostri.  Tutti  sono 
certi  che,  se  molti  trattano  di*  un  medesimo  toma, 
bea  si  può  scernere  nei  loro  discòrsi  la  uniformità 
nelle  eoae  essenziali ,  ma  è  impossibile  trovarla 
nelle  accidentali.  E  chi  volesse  mostrar  la  ragione 
di  questo  fatto,  potrebbe  dire  che  le  idee,  le  quali, 
dal  tempo  in  cui  furono  fortnati  gli  organi  nostri, 
tatto  di  vengono  per  via  de'sensi  nella  nostra  men-* 
te,  unite  a  quelle  che  sì  dicono  derivative ,  (ierché 
da  esse  procedono^  sono  immense  e  svariatissime  ; 
che  la  materia  dei  discorsi  di  coloro  che  tratts^nd 
di  un  medesimo  tema ,  è  formata  da  queste  ibnu* 
merevoli  e  diveraissimb  idee;  e  che  perciò  sia  mo- 
ralmente imponibile  trovarle  tutte  simili  non  dico 
io  molti,  ma  in  due  de'sopraddetti  discorsi. 

$.  iV.  Ed  affinchè  non  si  creda  che  fra  le  va- 
rie scienze  ve  ne  sia  una,  in  cui  possa  esser  dub-^ 
bioso  questo  che  io  dico,  reco  io  mezzo  la  mate-- 
matica  pura.  Questa  scienza  ha  un  numero  d' idee 
minore  di  quello  di  tutti  gli  altri  rami  dell'umauo 
sapere.  E  queste  idee  sono  uniformi  nella  mente  di 
tutti  i  matematici,  perchè  sono  tratte  dalle  oscu-- 
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rissime  cose  natorali.  E  pure*  se  a  due  matematici 
sì  chiede  la  dimostrazione  della  divisibilità  deik  ma- 
teria  ali*  infinito,  uno  vi  additerà  la  proposizione  de- 
cimasesta del  libro  terzp  di  Endlide»  Taltro  la  iper- 
bole tra  gli  asintoti;  e  se  si  vnole  da  eesi  la  divi- 
sione»  ola  moltiplicazione  di  due  numeri;  questi, 
non  curando  la  brevità,  adopera  Tantieo  metodo  ara- 
bo, e  que^i  fa  la  sottrazione  o  la  somma  dei  loro 
lo^rìtmi.  Molti  ahri  di  sì  fatti  esempi  addor  potrei; 
ma,  non  volendo  senza  giusta  ragione  prolungare  il 
mio  discorso,  torno  alla  mia  stmda  dicendo  die  se, 
intorno  alle  cose  accidentali,  ndu  i»  può  trovai  uni*- 
formità  dì  materia  nei  ragionamenti  che  trattano  di 
un  medesimo  tema  di  qualsiv^oglia  scienza,  non  ec- 
cettuata la  matematica  pura;  pazza  vogfia  sarebbe 
il  voler  questa  uniformità  nei  disqoisf  di  qoaHa  me- 
dicina, nella  quale  è  sparsa'  «n  infloiùo  oqmero  di 
idee  raccolte  dallo  studio  iieiruQmo  fisica  e  mora* 
le,  e  dpille  ìnnumerevoK  cose  che  operaqo  in  esso  per 
ben  sostentare  hi  sua  vita,  per  recargli  diletto  o  no- 
ia i  e  per  farlo  essere  infermo  o  ridargli  la  saoità 
perduta.  Rivolgete  il  vostro^  sguardo  a  quelito  va- 
stissimo e  tenebroso  campo  della  medicina,  ed  ad- 
ditatelo a  chi,  non  vodendo  la  uniformità  dei  di- 
scorsi della  nostra  scuola,  volesse  biasimare  ingiu- 
stamente ed  ingiustamente  lodare.  Dite  ad  essa  che 
noi  dobbiamo  andar  apigojando  nel  sopraddetto  cam- 
po per  raccogliere  idee  spesse  volte  monche  e  dub- 
biose; che  con  queste  dobbiamo  dar  materia  al  no-* 
atro  ragionare;  e  che  di  non  scarso  ing^no  e  di  non 
poca  fatica  abbiamo  bisegne  per  esser  concoidi  nel 
curare  gFinfeiini,  cioè  nella  parte  essanaiale  del  no- 
stro diflScìlissimo  ministero. 
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$.  V*  Posto  danque  il  noMro  '  fformb  proposito 
di  essere  oniforaii  nel  curard»  d6è  oelle  cose  esen* 
cialì,  e  dimostrata  la  impossibilità  di  aver  le  Qie* 
desiose  idee  acoidentalì,  chiaro  ne  segue  che  nella 
nostra  scuola  ciascun  di  voi  potrà  ragiodare.  con 
quelle  dottrine  apprese  dai  libri  e  dai  suoi  maestri» 
ed  alcuna  volta  anche  con  quelle  nella  sQa  mente 
compilate»  purché  discretamente  si  faccia.  Ed  io  dal 
mio  cento  le  andrò  al  bisogno  ,  e  secondo  il  mìo 
basso  ingegno  ^  chiosando  o  modificando  »  atfincbè 
non  ne  derivino  conseguenza  ai  nostri  infermi  d^n^ 
nose.  E  solo  mi  dispiace  di  non  poter  ooqoprendere 
io  questa  libertà  di  ragionare  la  dottrina  delle  di^ 
vene  costituzioni  (  che  i  medici  dicono  temperar 
menti)  e  quella  della  niosologia. 

S«  VL  Intorno  Sila  pvima»  voi  sapete  Mqq«n ti  djr 
versi  temperamenti  sono  stati  da  vari  scrittori  di 
medicina  notati»  e  con  quanti  diversi  nomi  furieiw 
chiamati.  Ora  se  noi  non  siamo  concordi  n^^ji  divi-*- 
derli  in  diverse,  specie  e  nel  nomiuanli  »  noi»  ìì!'  i^rr 

• 

tenderemo  nel  narrare  la  storia'  delle  malattie  eh^ 
sempm  incomincia  dal  nome  del  temperameato  delT 
riajfermo.  .1  discordanti  pareri  in  quieti,  parte  di 
medicina  non  ci  debbon  recar  mera^vigU^ ,  sapeod* 
che  tanto  sviEiriati  sopo  i  temperamenti,  quanto  soq^ 
diverse  le  postille  nelle  nostre  facce,  e  sapendo  aur 
Cora  che  il  dividere  in  diverse  specie  un  immenso 
nomerò  d' individui  è  in  ogni  scienza  difiicilissi'* 
ma  cosa;  Tutti  vedono  che  la  natura  ci  mo- 
stra i  soli  individui;  ed  i  filosofi  sanno  che  il  tro-» 
vare  in  essi  le  vere  qualità  comuni  per  formarne 
una  speoie»  è  quanto  esser  può  ardua  impresa.  Qu^ 
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sta  difficoltà  mài  volentieri  e  non  senza  gran  so- 
spetto mi  fa  dire  la  mia  opinione:  e  vi  accerto  che 
non  la  direi»  se  non  la  credessi  necessaria  alla  uni- 
formità del  nostro  linguaggio.  Solo  per  questa  ne- 
cessità dunque  vi  dico  esser  mio  parere»  che  (  non 
considerando  il  divi^rso  stato  di  un  tale  o  tale  altro 
organo  del  nostro  corpo»  e  le  qualità  dei  nostri  flui- 
idi)  la  diversa  forza  con  cui  gira  il  sangue  sospinto 
dal  cuore»  dalle  arterie  e  dà  altre  cagioni)  partico- 
larmente dalla  influenza  dei  nervi»  produca  i  tem^ 
peramenti  diversi;  e  che  il  sommo  di  questa  forza 
cagioni  il  temperamento  sanguigno»  eTinfimo  il  lin- 
fatico. Io  credo  che  questi  due  aggettivi»  o  soli  o 
congiunti  agli  avverbi  molto  o  poco  per  mostrar- 
ne i  gradi  »  possano  stare  in  vece  di  queste  vane 
o  ingiuste  parole  usate  da  molti  antichi  medici,  che 
in  qualche  parte  confusero  il  morale  col  fisico  dell* 
tiomo:  temperamento  malineonicoj  pituilosoy  cMOffreò- 
dOf  umido f  secco f  biiiosOf  flemmaUco  e  airabilare.  Ma 
per  non  troppo  scostarmi  dalle  più  comuni  opinioni» 
^  per  parlare  con  linguaggio  dai  medici  usato»  dico 
che  i  temperamenti  sono»  a  mio  avviso»  o  sanguigno 
o  nervoso  o  linfatico»  secondochè  prevàie  o  il  siste- 
ma irrigatore  o  il  sistema  nervoso  o  il  sistema  lin- 
fatico. A  me  pare  che  quei  tre  nomi  bastino  per 
significare  la  qualità  del  temperamento  da  mostrarsi 
Della  storia  delle  malattie  »  purché  in  essa  esatta- 
mente si  notino»  come  cause  predisponenti»  il  diver- 
so stato  degli  organi»  e  le  diverse  qualità  degli  umo- 
ri deirinfermo. 

§.  VII.  In  quanto  è  poi  alla  nosologia  »  che  è 
la  seconda  delle  cose  nelle  quali  la  vostra    libertà 
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deve  essere  da  più  anj^usti. termini  circoscritta, giud^ 
to  è  die  ci  raddoppiate  la  v.ò$trti  attenzione:  poi-' 
che  rerrare  nel  .kioaie;del  temperameoito  deirin&r-. 
mo  forse  può  jridursi  a  qujitliioiie  di  .vocal)olor  ina 
il  noniinare  :  cosi  o  co^i  .<ina.:mal$tUii  »  può  essecd 
aUa  coafeniente  ^utA  dtinpoi^issinio.  La  difiicoltàjdi 
sopra  toccala  nel  comprenderei  molti  individui  ia 
una  sf^ie»  che  aUuamo  detta  e^ser  sotnma  ib  ogni 
8cieasa»«in  nolologia  è  Jnsuperabile.  E  a  dire  il  ve* 
ro,  la  logica  insegna  che  la  difficoltà  di  fonmar  le  speri 
dee  in  ragion diretta.del numera  dìegFindividui:  per- 
chè, come  io  altri  nipdi ho  gradetto,. quelle. qualità 
comuni  che  quéati  debbono  a  vei^  per  es|ieir0i  cooipresi» 
è  più  facile  trovarle  in  Cento.che  m  rnillo  di  loro.  E  kk 
quolidiaaa'  ptatica  medica  ci  fa  vedere  ct¥»  infinito  è;il 
numero dellemalattie»  sC)  aocho  linciando  state  tutto 
le  altroy  consideriamo  §plp  quelle  che  derivane  dal  sisf- 
tema  nervóse  ;,,  cbe  o^isteinosamenle  in\p^a  sopita 
gli  altri  siatcddi  e  sopra  igli  organi  tutti*  Se  ci  ios^ 

se  negli  uomini  la  sanità  perfetta  9  io  ptirsiganerei 
questa  alla  .litaea  retta;  e  le  malattie  aUe  curve  di 
ogni  maltiera.  Poi  direi  che  come,  una  sola  è  linen 
retta  che  congiunge'  due  punti,  e  le  curve  (che  pu- 
re i  due  punti  congiuiigodo)  possono  essere  innu- 
merabili»  così . .una  ò .  la  milita  perfetta ,  ed  .  infinito 
è  il  numero  delle  malattie.  Io  dico  questo  non  pei! 
sgomentarvi,  ma  per  farvi  accorti  che,  essendo  es- 
semiale  alla  cura  il  giusto  nome  della  malattia,  e 
potendo  essere  innumerevoli  le  diverse  nosologie,  se- 
goitate  o  quella  dai  vostri  maestri .  appresa,  ovve- 
ro una  di  quelle  più  note,  e  dai  più  famosi  ed  as- 
sennati medici  usate,  poiché  queste  non  sono  essen- 
G.A.T.CXLIl.  15 
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zialmeote  tra  loro  dteodrdaatif^  e  poasono  pereiò  me* 
gib  convenire  ali»  ridetth  dniftirinità  nostra;  e  per 
avvertirvi  aBeorn  ohe»  bon  potendo  oTere  miiiioso^ 
logia  perfetta,  dobbiaikid  eunare  la  infermità  noii  se* 
lamento  secondo  il  notne  elie  le  fu  imposto  »  ma  giu- 
sta le  cose  che  di  ^orno  ili  giorno  é  di  ora  in  ora 
oBsehrereikio,  diligentententeeonsiderando  PiAfermo* 
Dico  di  ora  in  ora,  pei^  )è  dontinne  vafiauoni  in  esso 
cagionate  dalle  igiiote  cause  esternei  ohoeono  più  die 
le  altre  oscure. 

%.  Vni.  Voi  ben  tèdibV&i  èa|^  giovani,  die  il  li* 
ber»  tnodo  di  ragioAaitay  che»  salve  queste  dne  pìc- 
cole restriiddni ,  io  vi  propongo»  dark  largo  spano 
al  vostro  bene  ammaestrato  intelletto;  vi  mostrerà 
bhe  per  diverse  vie  si  pilo  glngnere  ad  una  isteasa 
mèta;  è  non  vi  metterft  neir  amaro  dilèmma  o  di 
dover  ci*edere  fa)Sé  le  dòttride  appprese^o  di  con- 
tt*addire  con  quelle  ebe  dai  vostri  cdlegfai  e  da  me 
attentamente  ildii'etcf.  Ed  -  oHre  e^  ciò  vi  mostrerà  es- 
ser mia  ìntenfciené  di  non  tenervi  Jangamente  oecih» 
ptiti  per  darvi  una  dubbiosa  provaf  del  mio  largo 
0apet*e  (  se  tale  egli  fosse  )  ripetendo. ipmUo  cbe  o 
vi  è  già  noto  o  cAia  a  v<^strd  bett^a^o^  potrete  dai 
convenienti  iibrf  apprendere^  ma  dì  dir^  solo  ciò 
eHe  per  utilìtd'  dell*  inférmo  ^i*ede  sia  sellai  pratica 
medica  essenciale.  E  qui  ìoóovian  so^giugnetn  cbet 
noti  avendo  io  scrìtto  grossi  voluini  di  naedictea,  e 
t!on  essendo  le  mie  poche  earte  ìntohtio  e  questa 
scienza  pervenute  nelle  mani  di  molti^  iA  potrebbe 
assai  di  leggieri  sospettare  che  io  abbia  questo  mo- 
do proposto  per  nascotidere  agli,  occhi  vostri  il  mìo 
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lato  manco.  Io  non  soùo  stato  mai  dolente  di  quel- 
lo né  di  somigliaDti  sospetti;  ed  lora  non  ne  farei 
mottOf  se  non  fossi  certo  esser  vana  e  spesso  an- 
die  dannosa  quella  seuol  a,  in  cui  gli  scolari  non  bàb* 
no  in  qualche  pregio  il  loro  maestro^  Per  questa  so** 
la  ragione  dunque  vi  dico,  che  le  mie  cdnslderazio^ 
ni  intomo  alle  varie  doti  rine,  che  voi  nel  vostro  ìU 
bero  ragionare  esporrete  ,  vi  itioslrersmiò ,  almeno 
in  parte,  se  giusto  o  ingiusto  «a  il  concepito  sos- 
petto. 

$.  IX.  Ha  ora  fa  meartieri  avvicinarsi   un  poco 
più  airessenzìale  proposito  nostros  voglio  dire  che 
dobbramo  più  direttamente  parlare  della  necessaria 
nostra  concordia  nel  curare  grìnfermi  che  ci  saran^ 
no  commessi  per  esser  da  noi  sanati  e  per  amma^ 
ettrarci.  Questo  nostro  finale  propòsito  pieno  di  spi- 
Bosi  proni  mi  richiama  alla  msm amagli  actiti mot- 
ti contro  la  medicina,  e  le  molte  volte  iti  cui  Ibronò 
m  mia  presensa  scherniti  e  vilmente  biasimati  quei 
medici  che  il  senno  ed  il  lungo  studio  avevaoo  re- 
so gtoriosL  E  mi  ricoitla  ancorbcbé,  Sv^^mlo  io  nel- 
k  mia  giovinesza  avuto  ranimo  un  poco  disdegno^ 
so,  non  sensa  mio  igiusto  riseotimento  udiva  biasi- 
mi e  baie  che,  se  non  per  pubta,  almèn  per  taglio 
villanamente  mi  ferivano»  Ma .  dopo  aver  queste  in- 
giurie con  più  maturo  e  più  posato  pensiero  censi- 
deratOf  ho  chiarameote  conosciuto  che  taluni  medi- 
ci sono  la  principal  cagione  di  tale  ingiustissimo  vi- 
tupero* Ponete  mente  alla  voce  taluniy  affinchè  non 
crediate  che  io  per  cagion  di  pochi  al^bia  in  animo 
di  scemare  la  lucènteisa  dei  molti  che  la  nodtt^  con^ 
dizione  costantemente  onorano.  E  venendo  a^  fatti , 
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certo  è  che,  posto  dalFun  deMati  Tamor  della  vita 
ohe  :  aleuni  ^  sapendo  dover  conie  gli  altri  pur  una 
volta  morirey  o .  oori  seotooo  o  fan  vista  di  non  sen- 
tire^i  lOotiBsìtna  cosa  è,  che  il  vìver  sano  è  eoelante 
desiderio  dj  tutti  :  e  ehe  quésto  desiderio  è  cosi 
forte  ohe  non  solo  opprime  ed  ombra  la  mente 
degli  sciocoliiy  ma  riotelletto!  del  pia  seonato  in- 
fermo. Questo  e  il  più.  periglioso  scoglio  della 
dotta  ed  onesta  medicina,  ed  è  la  più  larga 
base  delfastuta  e  dannosissima  impostura  :  perchè 
queiri^fermo  $  il  quale  mentre  era  sano,  ragionava 
della  incertezza  della  medicina  ,  e  foràe  andie  ne 
^idavAy  suol  essere  il  più  aollecitd  a  chiedere  al  me- 
dico diagnosi  e  prognosi  certa,  e  pronta  e  salute* 
yold  (Cura.  Or^  se  questi  Io  fa  sicuro  delle  sue  ri- 
chiestOt  mette  in  pericolo  la  sua  fama;  e  sé  se  ne 
mostra  4ubbÌQso«  fa.  nascei*e  nella  ménte  delPinfer* 
mo  qualche  sospetto  della  sua  periaia.  E  poiché  in 
ra^iope  della  grave^ta  del  itiale  va  questo  sospetto 
xrespeqdo;  Tinfermo»  fatto  piii  doJeate,  e  dalla  dif* 
fidanza  via  più  turbato  ,  altri  medici  à  ae  diiafna. 
E  quando  uno  dei  novellamente  chiamati  gli  dà  h 
bramata  sicurezza,  e. la. ventura  non  lo  smentisce; 
questi  ne  diventa  glorioso  (  e  quei,  che  mo&trò  la 
giusta  sua  dubbiezza,  ne  ramane  scornato  ed  invi-* 
Uto»  E  qualora  il  malato  sia  ricco  e  di  chiaro  li^ 
gna^io  o  in  alto  seggio,  quelPunica  gloria  e  ques- 
to unico  scorno  possono  talvolta  esser  fra  i  mediei 
effica^issimia  cagione  di  ricco  e  luminoso  stato ,  e 
di  misera  ^d  oscura  vita.  Questo  inconveniente,  co* 
mechò  sia  grave,  non  deve  sbigottirvi,  miei  valenti 
giovani,  poiché  io  ora  per  teorica ,  e  quando  sare- 
mo presso  gP  infermi  per  pratica ,  m' ingegnerò  di 


229 
additarri  il  modo^  onde,  senza  il  minimo  danno  di 
eo8toro ,  si  può  o  vincere  •  questa  prodigiosa  prova 
0  non  averne;  danno^ 

$.  X*  Stndiando  voi  in  algebra  avete  conosciutoy 
che  se  ad  un  matematico  si  propone  un  proMema, 
da  cui  non  sì  possono  trarre  tante  equazimi  quante 
SODO  le  incogniiej  e  che  sia  di  quelli  che  danno  un 
determinato  numero  di  valori  delle  incognite,  egli 
lo  ehiama  problema  indeterminaio  ;  e  risolvendola 
conosce  i  diversi  valori  delle  incognite  ,  ciascuno 
dei  quali  soddisfii  alle  condizioni  del  problema  pro- 
posto. Onesto  esempio  può  guidare  i  saggi  ed  one-* 
sti  medici  f  e  può  dare  ad  essi  un  qualche  lume* 
neir  incerto  lor  cammino*  Ogni  malattie  ha  i  suoi: 
siatemi:  e  se  tutti  fossero  propri  e  non  ad  altre  co-* 
munì,  renumerarlì,  ed  il  dare  ad.  essi  il  giusto  va^ 
lore  basterebbero  alla  sua  chiara  conoscenza.  Ma> 
questo  caso  è  raro  tanto,  che  credo  non  sia  stato 
mai  ne*  suoi  precisi  termini  veduto.  Le  infermità  r 
che  tutto  dì  ci  si  parano  dayanti,  hanno  siotomi  a 
molte  altre  comuni ,  ed  hanno  bisogno  di  he»  al- 
irò  per  essere  cenoseiute.  In  queste  A  fette  infer^ 
mità  può  giovar  motto  Tanzidetta  matematica  gui-< 
da.  Se  il  medico  nel  visitare  Y  infermo  noia  in  esso 
quattro  sintomi  morbosi  ,  e  sa  che  questi .  appar^ 
tengono  egualmente  a  tre  malattie  A  ,  B ,  €  ;  ad 
esempio  de  1  matematico ,  che  nel  problema  inde- 
terminato conosce  tre  diversi  valori  della  incognita 
X»  sa  egli  àncora  che  la  infermità  che  va  cercando 
può  essere  o  i4,  o>  fi,  o  C  E  se  poi  sì  accolse  di 
un  quinto  sintoma,  che  appartiene  alle  sole  due  ma- 
lattie 4 ,  e  fi  ;  se  ne  serve  come  i  matematici  si 
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servono:  di  un  nuovo  dato^  da  cui  traggono  um  nuova 
equazione*  ed  è  certo  che  il  male  ignoto  ad  eseo  è 
Af  o  B.  Se  finalmente  si  avvede  di  un  sosto  ùùUy» 
mOf  che  sia  solo  profnrio  della  malattia  A;  se  ne 
vale  com^  .di  un  terzo  dato  per  una  tei*za  equazione; 
vede  cangiato  quel  problema  indeterminato  in  oo 
altro  wn  tante  equazioni  quen te  sono  le  incognite» 
ed  afferma  esser  A  là  malattia  che  egli  volava  co- 
noscere. Questo  istesso  modo,  che  per  brevità  ood 
ripeto^  conviene  alla  prognosi  ed  alla  cuna. 

§.  XI.  Ma  voi  direte»  che  se  il  medico  non  po« 
tra  discèmere  quel  quinto  e  sesto  sintonia,  il  pro- 
blema rimane  indeternuiAto,  ed  egli  non  può  dare 
air  inferaio  quella  certezza  che  gli  dà  l'ardito  im- 
postore. Ed  io  sempre  con  animo  di  non  sgomentarvi, 
e  di  anzi  qoj  appresso  confortarvi  con  più  giuste 
ragioni,  risponderò,  che  gran  fortuna  sarebbe  per  la 
medicina  il  discerner  sempre  quei  primi  quattro  sin* 
tomi  morbosi,  il  camminare  con  la  guida  dei  ma- 
tematici, ad  a  modo  di  costoro  il  risolvere  un  pro- 
blema indeterminato.  Il  medico  almeno  potrebbe 
esser  certo  ohe  il  male  del  suo  infermo  è  tra  i , 
B  j  e  C  j  e  non  tra  tanti  altri  quanti  nascer  pos- 
sono dalle  invisibili  cause  interne,  che  oscuramente 
variano.  A  voi  è  noto  eh^  Tavere  il  Rasori  me^io 
che  gli  altri  considerato  le  interne  oagiooi ,  gli  ba 
fette  conoscere  Terrore  del  Brown.  Il  quale  si  av* 
yisava  dì  avere  una  giusta  diagnosi  col  por  mente 
ai  sintomi  morbosi,  e  con  Y  interrogare  t  malati  per 
aver  da  essi  la  confessione  di  ogni  lor  fatto.  Es- 
sendo egli  eerto  delKassioma  logico,  che  Teffetto  de^ 
ve  in  Conveniente  proporzione  esser  simile  alla  esosa 
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odia  sua  es^^Qfsjale  oiiUim  ;,  e4  av^enijo  dAlia  «on-* 
fipssiooe  dall'  iaf«rai9  «90Mfli«tò  I0  (^w^  roorbo^e^ 
credeva  di  poter  chiQffifnQQte  ireddPff  i  lora  c^flSitlii 
cioè  di  Y9d^rQ  la  u)9laUia  da  quelle  c9uae  prodet-» 
u.  Ma  noi  posaitoia  Uberamenta  affarmara  eha  né 
il  Rasorif  uh  altri  ci  potranno  abi^rire  queir  intarno 
operare ,  ed  altre  9orni0iaQti  wm  aseufa  t  Anebè 
uoD  ci  aai^  dato  di  cpqaa^eia.  la  aasaq^ig  dalla  00^ 

sira  vitai  e  rordioanlentp  deUeaua  leggi.  IlBrom^ 
il  quale  a?eva  tale  eopOdeuM  nella  aua  dottrina  aha 
08Ò  dire  le  aeguenti  non  giuste  né  beu  congiunte 
parola:  k  V  arte  medica  stata  finora  congetturata  ^ 
incoerente,  ed  in  gran  parta  falsa^  è  finalmente  ri-f 
dotla  al  grado  di  scienza  dimostrativa»  quale  si  pn^ 
denominare  scienza  della  vita:  »  il  Brown,  dico»  sai' 
pevabene  cbe  la  essenza  della  vita  e  le  sue  leggi  enui0 
8tate  per  gli  antecessori  suoi  il  nodo  tndisaolubileì 
e  credette  di  averlo  tagliato  imitando  Newton.  Qua* 
ttì  vide  che  i  corpi  celesti  sono  a  vieenda  tratti  da 
aoa  forsa  ignota;  £  senza  cercare  k  essenw  dt.quci- 
9ia  fori  a,  la  chiamò  aiinsaioita  9  e  con  aonto  inge-f 
geo  si  diede  ad  investigare  la  legga  con  la  quale 
essa  opera.  Ed  il  medico  sco^ese  suo  imitàtoraf  Fe- 
dendo essere  in  noi  uh  non  $0  chef  il  quale,  messo 
in  moto  dagli  stimoli  iterai»  ferma  la  vita;  cbia-t 
mò  eccitabilità  quel  non  ao  che  ;  disse  obe  la  Yita 
eoQsiste  neir  azione  dagli  stimdli  sopra  la  ecci- 
tabilità ;  che  la  giusta  ecait^bililà  ed  ì  conva- 
Qieoti  stimoli  danno  la  sanità  paletta;  e  che  il  più 
ed  il  meno  di  queUa  0  di  questi  cagionano  le  in^ 
fermità  a  la  diversa  laro  natura.  Ma  se  il  Browo 
aveeee  avuto  più  scienza  e  minore  ardimento,  avreb* 
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be  chiaramente  veduto,-  efaé  il'  NewtoTi  potè  cono- 
scere l'operare  dell'  attazione  essere  costantemente 
in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze,  per- 
chè la .  forza  delPattratione  è  costante;  ma  che  egli 
non  avrebbe  mai  potuto  indagare  Io  stato  della  ec- 
citabilità, che  ad  ogni  momento  arcanamente  varia. 
Nói- dobbiamo  confessare  che  i  medici  non  hanno  e 
che  forsie  non  avranno  mai  reseenziaìe  conoscenza 
detta  vit«i  6  delle  sue  leggi.  E  dobbiamo  dire  an- 
cora esserci  non  solamente  ignota  )a  vita  come  ef- 
fetto dei  concordi  movimenti  dei  sistemi  e  degli  or- 
gani  che  compongono  il  nostro  corpo,  ma  *in  quanto 
è  al  moto  di  ciascun  organo  che  da  se  solo  si  muove; 
poicliè,  se  la  fisiologia  parla  dei  movimenti  del  cuo- 
re, assai  diversi  sono  da  questi  per  parole  descritti, 
quelli  che  si  fanno  sotto  V  impero  dei  misteriom 
nervi*.  E  se  si  crede  che  tale  diversità  sia  nota , 
perchè  i  primi  si  possono  chiamare  movimenti  di- 
namici e  i  secondi  organici ,  io  rispondo  a  chi  ciò 
crede  che  il  dai'e  un  nome  qualunque  ad  una  cosa 
oscura  non  è  chiarirla;  e  che  perciò  i  moti  del  cuore 
sotto  razione  dei  nervi  rimarranno  sempre  occulti, 
benché  si  chiamino  organici. 

Per  questa  inevitabile  incertezza  credo  che  giovi 
il  dirvi,  esser  la  nostra  medicina  una  persona  quanto 
esser  si  può  magra,  la  quale  per  non  stramazzare 
ha  bisogno  di  cento  piedi;  e  che  voi  potete  di  tutti 
questi  piedi  fornirla,  se  guidati  dalle  scienze  morali 
e  fisiche,  nelle  diverse  scuole  con  molti  vostri  studi 
apprese,  visitate  Tinfermo;  se  con  queste  medesime 
guide  esaminate  la  essenza  dei  sintoifni  morbosi,  e 
date  il  giusto  valora  a  ciascuno;  e  se,  raccogliendoli 
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tutti,  o  ci  ragionale  coiranzidetto  esempio  dei  priK- 
blemi  ìndetenniDati,  eseludendo  alcane  malattie  per 
ammetter  quella  meglio  dai  sìntomi  indicata,  o  fate 
con  essi  il  detto  calcolo  di  probabilità. 

§.  XII.  Avendovi  con  questi  ultimi  aiigomenti  vie 
più  chiaramente  dimostrato  che  la  medicina  può  dar 
solo  la  probabilità  e  non  la  certezza,  voi  con  pivi 
ragione  mi  direte,  che  se  i  malati  vogliono  questa 
e  non  quella;  se  il  medico  dotto  ed  onesto  non  può 
appagare  la  loro  voglia,  e  Timpostore,  avventurando^ 
la  sua  fama,  può  farlo  :  questi  trionfa,  quegli  è  in- 
TÌlito,  e  la  vanità  della  mia  promessa  poco  innanzi 
fattavi  è  evidentemente  mostrata.  Il  dubbio  è  ben 
concepito:  ma  non  mi  toglie  TefiBcace  e  giusto  mo- 
do da  confortarvi,  secondochè  vi  promisi.  E  primie* 
ramente  vi  dico  che  la  ingiusta  pretensione  del  no* 
bile  e  ricco  infermo  di  avere  dal  medico  la  cer- 
tezza intomo  alla  diagnosi,  alla  prognosi ,  ed  alia 
cara  della  sua  malattia,  non  è  la  Dio  mercè  motto 
frequeote,  poiché  la  nobiltà  di  sangue  e  la  ricchez- 
za non  sono  sempre  congiunte  con  quelle  indisere- 
de  dimando.  Poi  soggiungo,  che  lo  sfacciato  ed  ar- 
dito impostore,  che  dà  la  sicurezza  a  chi  ingiuska-* 
niente  la  richiede,  non  è  sempre  bene  avventurato; 
e  che  quando  non  è  tale,  Tonesto  e  savio  n>edico 
può  ricacciarlo  nella  lorda  fogna  da  cui  venne.  E 
proseguendo  dico  ancora,  che  se  rimane  al  malato 
un  micdino  d' intelletto  ,  voi  potrete  dirgli  che , 
tranne  la  matematica  pura,  che  come  dissi  è  opera 
nostra  e  non  della  natura  misteriosa,  nessuna  scienza 
umana  dà  la  certezza,  ma  tutte  invece  danno  i  loro 
risaltati,  per  calcolo  dei  probabili.  Lasciamo  stare 
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gli  0ltri  scieneimi,  facciamo  motto  dei  legisti,  che 
mepo  dei  medici  sogliono  dalla  volgare  gente  es- 
sere  vìluperati.  Ognuno  sa  che  la  legge  è  opera 
deiruomo,  e  che  i  fatti  narrati  al  giudice  sono  cose 
o  udite,  o  viste;  e  pure,  per  quel  modo  incerto  d*  in- 
terpretare le  parole,  non  può  il  diente  avere  la  cer- 
tézza da  chi  difende  la  sua  ragione.  Finalmente  vi 
fo  sapere,  che  anche  quando  V  infermo  nobile  e  rù»»> 
&  le  ridette  indisereta  dimande;  quando  T  impoatore 
gli  dà  sicura  e  soddisfiiceote  risposta;  quando  que-* 
sta  è  bene  ^avventurata  e  fa  sì  che  ^i  voli  in  alto; 
posso  per  la  mia  lunga  esperienza  con  certez^  af- 
fermare che  il  suo  volo  non  è  da  quello  d*^  Icaro 
diverso.  Questi  corpi  volanti  ìsono  stelle  fatue»  delle 
quali  una  o  due  appariscono  sempre  nel  nostro  cie- 
k^  e  quando  una  ci  saletTaltra  ne  discende^  Siate 
probi,  sagaci  giovani,  e  dispregiate  con  férmo  ani-- 
mo  queste  lusinghevoli  apparenze.  La  prolutà  non 
meno  della  scienza  è  al  medico  necessaria.  Essaò 
tanto  più  richiesta,  quanto  più  facile  è  X  inganmire 
r  infermo ,  ohe  y  se  non  è  costantemente  sciocoo , 
tale  diventa  per  la  infermità  e  pel  timore  di  per* 
dere  la  vita.  Parlate  secondo  la  vostra  coscienza  e  se- 
condo le  bene  apprese  dottrine;  e  se  non  avrete  nn 
morosa  fama,  nobili  insegne,  e  venerati  mapti;  sa- 
rete in  alto  pregio  presso  quei  saggi  che  non  guar- 
dano le  apparenze,  ma  considerano  attentamente  la 
dottrina  vera,  il  retto  ragionare  ed  il  costante  ope- 
rare  onesto.  E  siate  eerti  che  costoro  alla  fiir  fine 
sono  i  soli  distributori  della  verace  ^ria, 

%.  XIU.  Dopo  awrvi  additato  il  peri^ióso  passot 
e  dopo  avervi  recato  giuste  ragioni  per  noq  esserne 
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seonfotrtatif  ritorno  a  quello  che  più  direttamente 
paò  air  infenno  giovare.  Io  vi  ho  detto  che  il  me^ 
dico  oon  può  dare  all'  infermo  la  desiderata  oer*< 
lezza  circa  la  natura   del  male  9  e  circa  gli  effetti 
de'rìoiedi;  ma  non  però  deve  egli  tacitameote  vi^ 
sitarlo,  perchò  il  silensio  lo  sconforta,  ed  il  discorso 
à  parte  necessaria  della   sua  canu  lì  medico,  par- 
lando sensatamente  al  suo  malato,  non  deve  troppo 
lasingarlo  per  non  perdere  presso  di  lui  k  ueces^ 
saria  fidanza  quando  sventuratamente  i  susseguenti 
fatti  SODO  opposti  alle  sue  lusinghe  ;  né  deve  sbi^ 
gottirloy  pei*  non  bs  più  grave  la  infermità  sua«  Noi 
sappiamo  che  il  timore  può  recare  gravissimo  danno; 
ed  il  colera  asiatico  ce  ne  dà   novella  prova.  Per 
questa  verità  notistima  è  necessario  che  il  medico 
pefi  scrupolosamente  le  sue  parole.  Voi  vedrete  nella 
vostra  pratica,  che  se  il  comune  desiderio  di  viver 
sanar  affievolisce  V  intelletto  dell^  infermo,  quale  che 
egli  sia  ;  gli  dà  di  questo  afBevolimento  largo  eom* 
penso  nei  renderlo  acutissimo  per  conoscere  i  pen-* 
sieri  del  medico,  con  qualunque  lontano  ed  oscuro 
indizio,  e  per  &iio  sospettoso  e   pronto  a  volgere 
a  suo  danno  qualunque  dubbiosa  parola.  Queste  beo 
considerate  cose  fecero  giustamente  affermare,  non 
essere  meno   difficile  il  parlare  agi'  infermi  che  U 
eararli.  E  tale  difficoltà  di  parlare  tanto   è  mag^ 
giore ,  quanto  più  scarse  ed  Incerte  sono   le  norm- 
ale per  superaria.    La  ideologia   e   la    eoooscenza 
degli   ununì  affetti  possono  darcene   solo  qualche 
generica  teorica ,  che   deve   esser   variata  /Secondo 
i  diversi   infermi ,  secondo   le  diverse  malattie   e 
secondo    k   mutazioni    che   queste  di   ora  in  ora 
&nno«>  E   sì   fatta   teorica ,   comechè  al   bisogno 
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variarta,  pur  \ixitfi  si^  rende,  se  non  è  conighiola  ad 
un  naturale  ed  indeGnitò  scaltrihiento ,  die  h  in 
qualche  parte  conoscere  ranioia  dell' infermo,  eie 
diverse  sue  disposizioni.  E  perchè  degli  utili  effetti 
di  questo  scaltrimento,  che  io  suppongo  in  voi,  non 
siate  solo  alla  natura  riconoscenti  f  vi  dico  che , 
sebbene  esso  sia  natuiale,  è  spesso  congiunto  eoi 
ben  coltivato  ingegno:  e  suole  essere  efficace  molto 
quando  si  adopera  con  oneàtà,  con  calda  affeziooe 
verso  i  malati,  e  con  giusto  zelo.  Io  sono  certo  che 
noi  tutti  e'  ingegneremo  per  essere  concordi  anche 
in  queste  tre  virtù  bellissime.  E  molto  mi  piacerà 
di  averne  chiarissima  prova  nel  curare  i  miseri  in- 
fermi della  nostra  scuòla;  perchè  nessuno  potrà  ma- 
lignamente sospettare  che  la  nobiltà  dì  sai^^ue ,  T 
alto  seggio,  e  la  ricchezza  attrassero  la  nostra  at- 
tenzione, e  ci  fecero  virtuosamente  operare. 

S-  XIV.  Ma  udite  come  da  un  pensiero  T  altro 
procede,  e  come  io  di  questa  successione  potrò  he- 
navventurosamente  valermi  per  proseguire  il  mio 
discorso.  La  necessità,  che  mi  ha  &tto  proporre  la 
soluzione  dei  problemi  indeterminati  per  norma  dei 
giudizio  in  medicina,  e  Taver  nominato  la  ideologiar 
mi  ricordano  il  discorso  di  un  famoso  vecchio  me- 
dico, il  quale,  non  so  se  per  vaghezza  di  dir  cose 
nuove,  e  se  per  un»  qua  falsa  interpretazione  d' Ip- 
pocrate ,  afifeitnava  che ,  avendo  questi  separato  la 
medicina  da  tutte  le  alti*e  scienze  y  a  quella  sola  e 
non  a  quéste  debbano  i  valenti  medici  avere  atteso. 
Un  si  fatto  parere,  veramente  strano  ed  in  perfetta 
opposizione  di  tutte  le  scuole  del  mondo  incivilito, 
pare  che  abbia  qualche  valore  se  si  penda  cheta- 
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foni  medici,  assereodo  di  avere  studiato  in  medicina, 
Boo  SODO  biasimati  per  la  loro  ignoranza  nelle  altre 
scienze,  e  sono  spesso  anteposti  a  coloro  che  alle 
dottrine  roeraK  e  fisiche  furono  efficacemente  in- 
tesi. Ma  voi,  facendo  di  quésti  bene  avventurati  cie- 
chi quel  conto  medésimo  che  farete  delle  stelle  fa-* 
tue  poco  avanti  nominate,  non  dovete  pentirvi  del 
tempo  speso  per  compiere  la  carriera  dei  vostri  studi, 
e  di  averlafatta  tale  quale  è  da  scienziati  e  letterati  veri 
addimandata.  Ed  io  non  debbo  astenermi  dalFandar- 
yi  ricordando  or  questa  or  quella  fisica  o  morale 
verità,  non  per  mia  vana  {doria,  eome  dissi,  ma  solo 
per  usarne  a  prò  dei  nostri  infermi,  e  della  nostra 
eoDvenienie  instruzione.  E  se  il  bisogno  lo  richiede, 
non  lascerò  da  banda  qualche  piecolissima  parte  dei 
così  detti  sistemi  di  medicina;  perchè  questi  soglio- 
no nascere  da  quei  medici  dotti  e  di  non  scarso  in- 
gegno, I  quali,  mossi  prima  dalFamor  del  guadagno 
e  poi  sospinti  dalla  loro  infocata  ed  orgogliósa  fan- 
tasia, sdegnano  il  seguir  gli  altri,  ed  anche  Tandar 
eoo  essi  a  paro  a  paro.  Io  so  bene  che  i  sistemi  sono 
stati  quasi  sempre  dannosi  alla  buona  medicina,  ora 
rattenendola,  ed  ora  deviandola;  ma  sono  per  molte 
prove  certo,  che  la  maggior  parte  del  danno  nasce 
dalla  scarsa  voglia  di  leggere  e  considerare  le  altrui 
dottrine.  Questa  fa  sì  che  alcuni  giovani  s*  inno-- 
briano  del  nuòvo  sistema ,  perchè  li  esenta  dallo 
studio  nei  grossi  volumi  deirantica  medicina,  e  senza 
la  fiistidiosa  emulazione  li  alloga  nei  primi  seggi  ; 
e  che  taluni  vecchi  lo  spregiano,  pel  timor  di  dover 
tenere  per  vana  o  per  falsa  qualche  parte  della 
scienza  da  loro  appressi,  e  per  non  aver  la  noia  di 
piegala  il  duro  collo  a  studio  novello. 
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§.  XV.  Ed  affinchè  in  questo  esordio  dei  nostri 
ragionamenti  abbiate  innanu  gli  occhi  an  saggio  dd 
perchè  io  andrò  frugando  la  vostra  memoria,  rirolgo 
ora  la  mia  attenzione  a  quella  parte  della  fisica, 
la  quale  tratta  deiraria,  del  calorico  e  della  elettricità. 
Questi  tre  ministri  potentissimi  della  natura  hanoo 
molta  influenza  nel  darci  la  vita,  nel  mantenerci  sanile 
nel  farci  infermi^  e  nel  ridarci  la  sanità  perduta.  E  que- 
sta influenza  meglia  potrà«a  mio  avviso»mostrarai  6- 
oendo  uso  del  linguaggio  fisiologico  di  coloro  che  di?i» 
dono  il  nostro  Corpo  io  sistemi  ed  in  or^atot.Io  so  bene 
che  lasciando  stare  i  fluidi^  ì  quali  stimolano  i  so- 
lidi  e  sono  da  questi  stimolati,  la  vita  è  un  ordi- 
nato misterioso  movimento  di  ciascuna  delle  noslre 
fibrereche  quesli  innumerevoli  movimenti  si  fanuo 
per  vincendevole  influenza;  e  che  perciò  né  questa 
divisione  né  altre  possono  in  colai  punto  di  me- 
dicina dirsi  naturali  e  giuste.  Ma  pure,  vedendo  che 
i  vasi  ed  i  nervi,  estendendosi  in  ogni  parte  del  no- 
stro corpo,  formano  le  loro  reti  anche  negli  organi, 
e  che  questi  sono  dalle  loro  cavità  e  membrane  cir- 
coscritti; e  sapendo  che  noi  fra  le  aspre  e  t4>rtuose 
nostro  vie  sceglier  dobbiamo  quella  che  più  pro- 
babilmente ci  avvicina  alla  meta ,  mi  pare  che  la 
divisione  in  organi  ed  in  sistemi  sia  quella  che  più 
possa  convenirci,  e  via  più  perchè  questa  divisione 
ci  &  distinguere  le  malattie  dei  sistemi  da  quelle 
degli  organi,  e  meglio  ci  fa  conoscere  Fazione  delle 
anzidette  tra  potentissime  sostanze.  Parlando  io  in 
un  de'  miei  scritti  di  questi  tre  principali  stimoli 
della  nostra  eccitabilità  o  sensitività,  o  facoltà  vi- 
tale, che  dir  si  voglia ,  mi  sono  un  poco  scostato 
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dai  pareri  più  comuni;  e  perciò  debbo  qui  ritoc-^ 
Carli  per  darvi  alcune  idee  geoèrali  della  mia  opi"» 
niooe»  ebe  desidero  sieno  da  voi  ben  considerate 
prima  di  venire  a  quei  particolari  convenienti  alla 
nostra  pratica  scuola}  e  per  dirvi»  che  se  il  nomarmi 
praftssùre  vi  fa  presu[q[K>rre  che  io  sia  più  di  eia* 
tcun  di  voi  instinittot  né  voi,  oò  altri  può  negarne 
che  nelle  cose  tìuove  e  dubbiose  si  deve  stimare  di 
mag^r  valore  il  parere  di  molti  ingegni  per  buon 
volere  miiti»  che .  quello  di  un  solo»  quale  ohe  egli 
sia.  Noi  dunque  ragioneremo  insieme  di  queste  mie 
gmerali  idee^  dòpo  che  voi  le  avrete  giustamente  con- 
siderate. Ed  io  vi  prometto  che  se  voi  con  giuste  ra- 
gioni miinostrerete  o  in  parte  o  in  tutto  la  filisi tà  loroj 
io  0  le  renderò  oMncbé,  o  le  rigetterò  senza  il  mi-^ 
DÌmo  ritegno.  Io  eredo  che  Tessere  arrendevole  sia 
non  solo  a  me  ed  ai  miei  pari  neoes^rio,  ma  agli 
uomini  i  più  valenti;  poiché  tutti  sanno  che  i  più 
dotti  aerìttorì  cancellano  quello  scritto  ,  del  quale 
poco  innaou  si  erano  sommamente  oompiaciuti.  Con 
questo  notissimo  fatto  è  facile  il  poter  fare  il  se«* 
gueote  cortissimo  ragionamento:  Se  lo  scrittore,  ri-* 
legende  con  più  posato  animo  il  suo  scritto,  che 
gli  è  caro  come  figliuolo  a  padre,,  o  lo  modifica  o 
lo  condanna  ;  deve  egli  esser  certo  che  possa  più 
beilmente  farlo  il  lettore,  che  freddamente  e  ragioh 
fievolmente  lo  esamina. 

$•  XVL  Dichiarata  cosi  la  mia  disposizione  ad 
Mer  pieghevole  alle  vostre  giuste  ragioni,  posso  con 
franchezza  parlarvi  di  una  mia  opinione  intomo  al 
peso  deiraria  atmosferica  che  circonda  il  nosiro  cor- 
po. Noi  sappiamo  che  Tuomo  di  mezzana  grandezza 
è  dalFaria  in  ogni  lato  premuto  col  peso  di   circa 
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trentaseìmila  libbre;  e  che  questo  peso  tanto  sce- 
ma>  quanto  siamo  in  altezza  distanti  dal  mare ,  e 
quanto  meno  densa  è  V  aria  medesima;  Sappiamo 
ancora  come  i  notatori  e  gli  aereonauti  ci  mostrano 
che  il  più  ed  il  meno  di  questo  peso  producono  uoa 
sensìbilissima  alterazione  nel  respiro*  e  nella  circo- 
lazione de'nostri  umori.  Queste  cose  notissime  non 
solo  mi  fanno  pensare  essere  nella  nostra  scuola 
necessarie  le  osservazioni  baromeiriche  ;  ma  doTcre 
noi  cercare  la  maniera  con  cui  in  alcune  malattie 
possa  il  detto  peso  essere  per  arte  ?ariato.  Io  ho 
di  questa  artificiale  variazione  parlato  nella  Spagina 
157  di  un  mio  ragionamento  con  le  stampe  pub- 
blicato Tanno  1836.  E  Taccademia  delle  scienze  di 
Parigi  mostra  nel  suo  rendiconta  :  delT  anno  1838» 
che  ella  ne  ha  fatto  oggetto  di  più  e  più  volte  ri- 
petute esperienze*  e  non  fa  paròla  di  quel  mio  scrìt- 
to. Vero  è  che  io  non  dorevs^  ignioi^rè  ciò  che  T 
accademia  medesima  ne  aveva  detto  pochi  mesi  io- 
nanzi:  ma  spero  che  potrà  scusarmi  il  nessun  conto 
che  se  ne  fece  nel  citato  posteriore  rendiconto,  ed 
in  quello  del  1840.  Questa  omissione,  che  non  mi 
ha  fatto  alcuna  meraviglia,  e  di  cui  parlo  solo  per- 
chè possono  taluni  trame  un  utile  avvertimento,  è 
a  parer  mio  per  due  ragioni  avvenuta:  la  più  forte 
delle  quali  si  riferisce  alla  oscurità  delle  mie  carte, 
le  quali,  anche  alla  distanza  di  poche  spanne,  sono 
a  pochissimi  note;  e  V  altra  alla  diversa  usanza  o 
costume,  che  vogliam  dire,  degli  scienziati;  poiché 
i  nostri,  facendo  poco  conto  delle  dottrine  dei  loro 
cittadini,  assai  volentieri  s'  ingegnano  di  avvalorare 
la  loro  opinione  con  Tautorità  degli  stranieri;  e  que  - 
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sti,  assai  pi&  di  noi  caldi  dello  scnentiflco  amor  m^ 
zionale,  scansano  a  tbtto  lor  potere  il  far  motto  di 
cbi  non  è  nato  tra  loro  o  lioo  ò  stato  tra  loro  al^ 
levato.  Quasi  gli  uni  e  gli  altri  non  'sapessero,  che 
i  Teri  dotti  di  qualunque  paese  sono  cittadini  della 
eo^  detta  repubblica  letieraria^  e  ohe  tutti  sono  stati 
dalla  divina  provvidenza  eletti  per  roncordemento 
operare  a  prò  degli  uomini  senza  distinzione  della 
zona  che  li  eopre* 

%.  XVII.  Dopo  questa   brevissima  digressione  y 
desidero  mostrarvi  come  il  peso  delfaria  possa  a 
talune  nostre  cure  efficacemente  giovare^  E  ci^do 
ehe  a  far  questo  non  disconvenga  il  qui  recare  ciÀ 
che  nel  1836  ne  scrissi  parlando  del    colèra,  mor-^ 
bus  asìaticot  sì  percbà  in  quello  scritto  m' ingegno 
di  ekiaramente  provare  V  influenza  di  questo  peso, 
A  ancora  perchè  mi  piace  confessare  che  tutto  quello 
che  col  mio  stndio  è  boi  mio  scarso  ingegno  ho  po- 
tato in  altri  18  anni  apprendere  di  questa  terribile 
malattia,  non  mi  ha  dato  alcuna  nuova   essenziale 
eonosceoza  utile  alla  sua  diagnosi,  ed  alla  sua  cu- 
ra, tranne  la  varietà  de'  suoi  sintomi  accidentali  e 
Toso  di  qualche  calmante  e  particolarmente  del  lau-^ 
daoo  liquido  del  Sydenbam,  che  adoperai  curando, 
e  che  per  inavvertenza  omisi  scrivendo. 

S*  XVIII.  Principiando  dunque  dalla  descrizione 
della  malattia,  feci  il  segnente  discorso:  «  Un  gelo 
in  tutta  la  perscma,  e  più  nei  piedi  e  nelle  mani,  un 
pallore  di  morte»  ogni  muscolo  fortemente  e  dolo- 
l'osamente  attratto,  le  vie  delle  secrezioni  ristrette 
Unto  che  la<  saliva,  1  orina  e  la  bile  vengono  quasi 
al  Qiente>  immensa  gravesia  nel  capo,  nel  petto  e  nel 
G.AXCXLIÌ.  16 
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doloroso  veotee'»  «  da'  qiieitìo  e  dallli  iiòcca  uscite 
in  prìma  di  tatto  ciò  che  suol  :  essere  nello  stomaco 
e  negr  intestini ,  ó  poi  di  molto  ciero  sanguigno! 
Se  io  ho  bene  questi  segni  eònsìderatof  di  ognuno 
può  esser  Qagiooe  Io  stringimento  dei  piccoli  Tasi, 
e  più  di  quelli  otie  formano  Porgano  della  pelle,  il 
qualQ  è  via  per.  cui  nioltissime  infermità  tengono  ed 
escono  fuori,  ed  a  cui  per  la  orditura  dei  nervi,  dallo 
Scarpa  assai  meglio  chiarita,  è  comunicato  in  prima 
r  irritamento  degl'  intestini,  dove  forse  1*  insetto  si 
apprese*  E  a  dire  il  vero,  oieitiémo  dall^un  desiati 
la  quistione  della  natura  del  calorico;  certo  è  che 
il  caldo  ed  il  colore  or  più  or  meno  vermiglio  della 
pelle  procedono  dal  sangue,  il  quale  scorro  nei  pie* 
coli  vasi.  Quando  dunque  questo  sangue  òl  ò  dallo 
stringimento  scacciato  via,  forza  è  che  quivi  venga 
meno  il  caldo  ed  il  eolore  vermiglio.  £•  poiohè  h 
saliva^  la  bile  e  Torina  sond  dal  sangue  per  oieuo 
de'piccoli  vasi  separate;  quando  questi  sonò  dal  male 
ristretti»  più  non  può  aver  luogo  Uilc:  separazione. 
Come  il  così  fatto  strìugimento  cagioni  fortiasifni 
dolori  non  deve  essere  ignoto  a  ehi  sa  che  per  esso 
le  fibre  muscolari,  ed  i  fiU  nervosi  sono  premuti  ed 
irritati  assai  fortemente,  ed  a  chi  sa  ancora  che  per 
la  mancanza'  del  calorico:  dilatmte  più  una  fibra  al* 
Taltra  si  stringe,  a  che  le  nervose  vie  più  ne  di* 
vengon  dolenti.  E  come  poi  da  queste  irritato  fibre 
muscolari  e  nervose  deiresterne  partì  del  corpo  sia- 
no  più  fortemente  irritati  la  faringe,.  Tesofago,  lo  sto- 
maco e  gr  intestini,  tanto  ohe  per  due  opposti  fori 
caccian  via  con  maggior  turbamento  ciò  che  den* 
tTQ  ci  hanno  9  ben  Io  conosce'  ranatomioor  H  quale 
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▼ede  la  pelle  e  ki  '  mémbruna  che  -  fof  mtf  '  la  iatevna 
supeiffìcie  di  tutte  (fueste  parvi  avere  là  sie^à  ma-*' 
terìa  e  la  thedesinia^ tenitura;  e  meglio  il  •  vede  '  se' » 
ricorda  gì}  scritti  dello  Scdrpa,  i  quali  olostrano  Isi  • 
ria  onde  T  irritamento  da  qaéHé  part^  à  qaéisté  e' 
da  queste  a  quelle  traddorró.  Ed  aibnòhè  si  cokìò-* 
sca  BDcora  che  là  gravezza  nd  capo^  nel  petto  e  tiel^ 
ventre  procede  siiniimente  dalla  medesima  cagióne, 

f 

dieo  che  per  Io  st»ringiniento  de*  piccoli  vasi,  esseri^* 
done  il  sangue  scacciato,  e  non  essendo  la  sua  quàn-^' 
tità  di  una  sola  dramma  scemata^  convien^'che  tutto - 
si  raccòlga  nei  vasi  maggiori,  cioè  in  quéi  vàsf  che  ! 
stanno  dentro  il  capo,  déntro  il  petto,  <e  denteo 'ì( 
ventre.  E  per  questa  maggior  quantità -di  éangtie  Ih' 
queste  parti   rifuggito.  Aon  solo  si  ^^ede  là'  óaf^ne 
della  loro  gravezza,  ma  si  coùosce  il  punto,  dà'cuf' 
in  questa  infermità  dipende  o  là  salute  blk'thòrliel^ 
dello  infermò.  E  del  vero,  il  sàngue  il  quale;  cofhé 
più  li  male  si , avanza, ' in  piÀ' Copiaci  Va  ùei'vasi 
magi^ori  adunando,  irrita  è  dà  tutte  parti  p^érhé  ; 
ed  in  fine  non  potendo  essèré  da  qiiesti'  vasi  Vàt^ 
tenuto,  si  apre  la  via  là  dove  là  resistenza  è  mi-* 

•     •  •       •    •         •  i 

nore.  QttèStd  6  il  dettò  punto  che  ó  sana  Io  iiifer- 
ino  0  roeèidej  pòiehè  se  quel  sangue  nei  vasi  mng-' 
giori  coMpreMo  trova  pie  débole  impediménto  in; 
quei'piceoli  tasi  che  furoiM' dai  male  ti^trétti;  qiii-'i 
▼i  rientra,  ripbfta  il  càldd  'ed  il  colore .  vermiglio  i 
e  cagiona  un  sudore  copioso' e  salutifero;  ma  se  versò* 
questa  parte  trova  màggioriB  il  ritegno,  la  sua  piùf 
sottile  Sostanza  esce  per  poti  o  per  .gli  aitici,  piccoli 
rasi  che  sono  nel  cervello <,  «legii*  organi  del  petto 
od  id  •qdelli  del  ventre.  E  sef  il  male  sollecitamente 
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avanza»  e  questo  tristo  e  subito.  lavorio  si.  fa  prima 
nel  capo,  l'infermo  muore  come  per  fulmine  colpito; 
e  se  meno  rapidamente,  e  più  nelle  altre  due  parti 
si  apprende,  termina  questi  la  sua  vita  con  gravis- 
simo affanno,  con  dolori  immensi,  e  con  uscite  più 
e  meno  miste  di  sangue,  secondochè  questo  più  e 
meno  ha  rotto  nel  ventre  gli  argini  suoi* 

Considerando  dunque  i  segni,  coi  quali  si  suole 
manifestare  la  gravezza  del  .colèra,  apparisce  a  mio 
credere  che  lo  stringimento  de'piccoli  vasi  delta  pelle 
sia  la  principal  cagione  della  morte.  E  questo  mio 
parere  forse  anche  più  facilmente  appaga  chi  oltre 
a  ciò  pensa,  che  il  timore,  il  subito  freddo  ,  e  la 
crapula  in  tanto  dispongono  a  questa  malattia  ,  in 
quanto  stringono  quei  vasi,  i  primi  direttamente,  e 
la  crapula  indirettamente,  irritando  cioè  gli  organi 
del  ventre  ed  attraendo  vi  quel  soverchio  sangue,  11 
quale  è  poi  dal  male  smodatamente  accresciuto. 

Se  queste  cose  sono  giuste,  siccome  a  me  pare, 
giusto  è  ancora  che  la  principal  cosa  per  sanare  F 
infermo,  sia  riposta  nel  togliene,  come  si  può  il  me^ 
glio,  ogni  dannoso  stimolo  degli  organi  interni,  af^ 
finché  il  sangue  micidiale  non  vi  sia  da  questo  io-* 
vitato:  e  nel  vincere  lo  impedimento  per  cui  il  san* 
gue  scacciato  dallo  stringimentp  de'piccoli  vasi  della 
pelle  non  può  benignamente  ritornarvi  AI  primo  di 
questi  due  propositi  può  convenire  un  discreto  ve-* 
mitivo,  pqrchè  preceda  i  più  gravi  effetti  dell'  ir-* 
ritamento  delle  micidiali  cose  ooqtenute  nello  sto-» 
maco:  poiché  quando  9ssi  squo  già  incominciati»  la 
ipecacuana,  o  cose  simili,  con  danno  dpUo  infermo 
li  accrescerebbe.  In  questo  s^cpndo  casp  Tolio  di 
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mandorle  dolci  o  di  olivate  la  bevanda  acquea  di 
orzo  o  di  rìso,  cbe  nel  prìmo  caso  avrebbero  do» 
mìo  seguire  il  vomitivo^  debbono  stare  ini  sua  vece 
Decessariatnente.  Al  secondo  proposito  sta  bene  Io 
stimolare  con  senapismi  larghi  e  moltiplicati,  ci  con 
ogni  altra  maniera  possibile  la  pelle  e  piò  le  piante 
de'piedi ,  e  le  palme  delle  mani,  affinchè  in  quei 
paoto  )  da  cui  dipende  la  salvezza  dello  inféfrmò  ^ 
sia  nei  piccoli  lóro  vasi  il  salutifero  sangue  dallo 
siimelo  attratto.  Ci  può  star  bene  ancora  il  cavar 
sangue  dalle  vene  delle  braccia,  e  meglio  dai  vasi 
emoroidati:  perchè  più  direttamente  si  scema  quel 
sangue ,  il  quale  in  quantità  mortale  è  sospinto  e 
raccolto  nei  vs^l  maggiori^  degli  organi  interni.  B 
ei  sta  bene  finalmente  lo  scemare  il  peso  deiraria 
che  circonda  V  infermo  r  poiché  noi  sappiamo  cbe 
n^ii  aereonauti  per  qutssto  peso  scemato  nella  loro 
atmosfera  il  sangue  va  con  tal  fof^a  nei  piccoli  vasi 
della  pelle,  che  o  ne  esce  fuori  o  li  distende  o  an-^ 
che  li  spezza  ».  fieì  nominato  mio  sci*itto  ,  da  cui 
questa  pai-ie  del  discorso  intorno  al  colèra  è  tolta, 
fu  da  me  brevemente  esposto  il  modo  con  cui  tale 
scemamento  possa  farsi;  e  noi  al  bisogno  ne  par-« 
leremó.  Qoì  debbo  solo  aggiungere  che  il  valore  di 
questo  rimedio  puramente  meccanico,  il  quale  forse 
fMiò  egualmente  convenire  air  asma  convulsiva  ed 
alla  febbre  perniciosa  algida,  deve  essere  oongiun« 
io,  come  dissi^  a  qualche  sedativo:  poiché  Tefflca-* 
eia  sua  può  sensibilmente  esser  diminuita  dalla  quasi 
insuperabile  forza  con  cui  talvolta,  come  nel  tris-^ 
ma,  le  fibre  si  contraggono  per  la  ignota  influenza 
del  troppo  sensibile  sistema  nervoso. 
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:.  ,$„  XIX.  I^iteaendo  dopo  ciò;]l  prppogito'  di  par- 
lane jn'.gfrn^r^  daina^^ipoe  dei,.ti*6  principali  «genti» 
^  av^vdoi  parlato.  deiraria,,dirò,  QÌp  che  peoao  del 
Qalorica«  ha  Qsiologia  q'  jp^goa  f orna  per  virtù  del 
fa  topica  atiiinailei  esce  dalla  .Do$b*a  pelle  up  conti* 
Bao<  {oviBibile:  vapore.  E  Idipatologia  oi  avverte,  che 
letperidiiìiknfito  .otlorico^  atribgood  i  vaei  esa- 
ttoti e  ^i  «eeoia.ja  loro  etaporamnd ,  JVuoma  iih 
fetnta;  et  pia  facihnente/ cooie  più'sieo6ibile.«  su- 
bitweaiiè.ila. diminuzione  del  ealoriao;  e  più  lecH* 
ttieote  ftneoira  «nel  sonno»  in  cui  per  lo  girar  lento 
del|Sa«g4ie  itei  svasi  capilidri  :  querce  ealorfda  natii- 
valm^me  si  6celaa,<  Qu«i9te  ve^^iti^  di  fatto  tni  hanno 
tndotAO'  a  seguire  il  pareM  di  quei  pnehi;  i.  quali  af- 
fermano che  non  il  campo*  palustre»  ma  k  .'sabiu^ 
9^  a  forte  dinniÌQUZÌ(Ai6  de) (OaJorìeo'^sia.Ift  princi- 
pai  'Cagiooe  delle  periodiche:  febbri.  Le  quali  aono 
più  frequenti  nel:  nostto'oootado  e  neirafttunmò,  pe^ 
chà  in  questo!  tempo  e  sotto  il  nostro  cielo  la  detti 
dimintizipee!. di  calorico  è  del  pari  più  frequente  per 
1^  ragioni  da  me  notate  in  un  mio  Scritto  del  183ii. 
§.  XXr,  Voi  sapete  quanti  vaienti  scrittori  bau-* 
no .  trattato  di  quosito  tema;  e  cbiarsmentoi  vedete 
che.' la! falsità  b  la  verità  dell'espalfio  parére  jdei  po- 
ijhi  pud  gpyajre  io  nuoecne  molto  alla  vita  d*innu- 
merevol  gante» .  alla  còiti vaxione  del  larghissimo  nos- 
tro ciootado,  ed  al  nostro  villesoo.ecittadiiko  traffi- 
care» Et  vedete  ancora  che  questo  nostro  doppio  trai** 
fteo  potabilmente,  e  con  nostro,  danno  varia  dal  ver* 
nq  aliti  state,  pei  così .  detti  mioimi  paludùsi  dai  nos- 
trali e.  dagli  etranietì  egualmente  temuti.  La  som- 
ma hnportanza  di  questo  punto  dar&  vasto  e  fertì- 
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le  datapo  al  vMtro  ten. coltivato  iirgegiiOi  Voi  prf^ 
ma  dovale 'Oenaidanife  oid  ohe  i6  ed  altri  lie  ab^ 
inamo  scritto:  ^i  (òodì  la  mia  seorta  (éhe  certo  noi) 
Yi.mdatréràiLmìfiifBH  afatto  pei**  Ik  miai  èpiaieiie) 
lo  coofirèoterete  eont.qadUo  che  doM*enm  nei  imUti' 
iofermiv  ohe  aarapnoi  ik  noi*  nella  nostra  acuoia  e^^ 
rati  ^  ed  hi  fine  Itberameate  potrete  o  aeguirtni  A* 
meco  fraoéaixienfeè'conliraddir9. 

S«  .XlUi^  Io  quanto  è  fihalnlente  Felittiq^o^  idhH 
oso  delle  cletìté;tre  fidiehe:  poterne  naturali  ^  abbia 
agli  ^  o  M"  la.  natiir»  lakdèatma  del  ealwico^  fina'  cy 
non  sia  ▼«m  il  am  parere  che  ìtì  treda  nilniatiHy 
deiraflima  pé'auói  ^olÀlnfàrì  movimenti,  è  péf  ìe  àéli^ 
HiBiooi  che  «Bea  t4«eV^  dal  èinqtie  itoétri  stìùféU  iter- 
io  è  ahe  dava  ansare  dui  lèiofcòMideÀito  quaùdo  vie^ 
M  iti  noi  ò  da  noi'pkrtèi  p«l  dWtìtM  statò  deUtico 
0  aàakttrkfo  ù^cwpì  dha  di  eiròott^ano  */  i^iìandó 
eoD  oeouhi!  mòdi  opèfra'  dfeiburalmeMe  detotro  di  noi; 
attuando  aKlftckilmanté^  Id^fieiàfamo  eÀtrai^  ne)  nos- 
tro k^rpo.i^ei^  ({Uastó  (tltinfitì  putito^  ^Àe  più  óòit^ 
viene  altttfo  fine^ìa  storia  déHa  Abitai  é  fa  Sapc^-' 
ré  eke  dalla'  intenidMe  della  bottiglia  di  Leyda  ft^ 
00  ai  dV  nostri  al  ii'^mpi^  oi'  più  di'  metto  utote 
il  cosi  allor  dettò  fluido  alattrtcó  t>ér   rimedio  ad 
aloune  flUalatliev  Afoi  aapMe  ahtf  in  questo  nostro, 
spedai^,  non  sonò  aocoiia  due  anni  passati^  si  fece* 
ro  niolte  eapérieoze.  intorno  alVtiso  di  questo  rima^ 
die  per  \A  olirà  delle  liebbri  intermittenti^    B  sonai 
èerlo  di  non  spianarvi  dteendo,  che  colui  il   (jualé 
ba  per  teniora  lètto  ì)  mio  scritto  del  1836)  cheT 
aòn  et  è  'sovvenute'  del  costume  degli  séienfaàtì  itttr 
{•ani  da  me  adpra*  toccato,  ad  ha  posto  mente  alM 
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cotsa  in  'se  e  noii  al  mib  nome  osouro/  si  R«r&  fbr* 
se  maraviglialo  che  chi  fece  *  con  lè  stampe  note 
quelle  i  ripetale  lesperieòse  dooi  fades^ialeìin  aiotto 
della:  joiìia  piigv  12&.  Coiàio  diasiiéheyise  il  ealorico 
0 1  r^lettWoQ .  sono  ;  una  ^medesima*  cosa;  se  la  china. 
il  {SplAito*  di  chinina;  e  là  rchibiaa^pura  aver  possono 
la  elettricità  positiva^  e  se  (ò  verd  che  la  dimino- 
zione  del  calorico  cagiona  la.  febbre  ;  si  póò  con 
probabilità  dire»  che*  la  china  o  le  .sue' parti  esaen- 
2iÌalif..daiìido,  airinfermo  quella .  elettrieità^  cioè  quel 
caloricp  che  dal  subito  iVeddo^  gli  era  staio  tolto , 
lo  fa.  ritornai:  sano.  ^^  coojka  queste  supposte  cose 
pptreU)e  valere  Top posizion  di  chi,  ignorando  ledot^ 
trine  oioderne  ^  alcuoe  del)e  antiche»  e  sapendo 
che;  Telettrico  .  ^  distinto  in  resinosa  e  vitreo  f  ere^ 
desse  che  le  resine  non  porliino  mai  la  elettricità 
positiva  ;  poicl^  tale  opposizione  sarebbe  ingiusta 
per  ciò  che  si  legge  i^ell^  pagina  123  pel  tomo  5 
della  fisica  del  Poli  eoo  le*  note  del  Dandolo;  nei 
capo  Ili  del  lib.  lY  d^la  sessione  prima  delle  isti- 
tuzioni fisico-chimiche  di  G«  B.  Pianciani  ;  e  nel 
paragrafa  553  della  edizione  itbtiana.  della  fisica  di 
A.  Ganot  deiranno  1852.  Ed  okre  questo  nella  pag, 
126  dissi  ancora,  che  il  flmdo  (leltrico,  sosHikn%a  im^ 
ponderabile^  può  essere  cagiofke  di  nostra  infermila  e 
di  nostra  salute.  Con  questo  giusrtamente  supposto 
giuoco  elettrico  nei  sistema  nervcsso  ben  si  può  co- 
noscere la  ragione,  per  cui  in  fin6  a  tante  che  per 
lo  strii^imento  dei  vasi  capillari  non  si  guastano  i 
visceri  del  basso  ventre,,  dove  più  lentamente  il  san- 
gue gira,  la  febbre  di  periodo  non  suol  lasciare  la 
traccia  di  se;  e  si  può    conoscere   ancora  il  come 
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avTieiie  il  deliquio  ^  ed  il  come  la  epilessia  in  un 
ponto  assale,  ed  in  un  punto  si  dilegua. 

$,  XX'IL  Da  questi  brevi  cenni  voi,  miei  sagaci 
giovani,  ipateCe  vedere  che  noi  nella  nostra*  pratica 
non  divideremo  la  mediciila  daHe  altre  scienze  ;  e 
ehe  io,  sapendo  esser  uno  dei  doveri  della  nostra 
scQola.  rodservare  attentamente  ed  il  fisire  *  esperienze 
oacve ,  vi'  ho  significato  il  mìo  parere  iniomo  a 
qaei  tre  operaritind  viTere  nosliro  ad  ogni  Hiemento 
iufluentiaaimi,  per  dar  niateria  a  queste  esperienze 
noove.'  Ma  qui  debbo  ripetere  che  nciresperimentaré 
uè  voi  uè  io  saremo  delnoÌ9tro  parere  vaghi  in  modo 
da  esser  pertinaci,  quaikdo  ì  fiitti  non  baranno  con^ 
formi  al  <  nostro  antivedìmento^  Noi  non  dimenti^ 
eharemo  mai»  i^he  la  j^rtinàcia  non  fa  attribuire  gli 
effetti  alle  vere  loro  cause,  fa  travedere  neirewmi^ 
Bare  questi  effistti  ,  e  suol  essere  la  principal  car* 
giooe  dei  dannosi  errori  in  medicina.  Noi,  per  non 
danneggiare  Y  infermo,  di  questa  verità  ci  rammen* 
teremo  particolarmente  quando,  con  la  debita  di-» 
screaione,  useremo  un  qualche  nuovo  rimèdio  no«» 
Siro  0  di  altri.  Io  dico  ciò  non  perchè  non  sia  certo 
della  filantropia  di  voi^  che  prima  di  studiale  in  me- 
dicina avete  appreso  la  filosofia  morale;  ma  per  mo-» 
strare  a  chi  per  avventura  leggerà  questo  mio  scritto 
con  le  stampe  pubblicato^  ebd  noi  siamo  dal  desi- 
derio di  giovare  all'  infermo,  e  da  quello  di  ammae-> 
strare!  egualmente  sospinti;  e  che  se  Tuno  di  que-- 
sii  due  deaiderii  nota  può  con  Tal tro  concordemente 
vairai»  il  primo  al  secondo  neir  animo  nostro  con 
b  più  ferma  volontà  prevale. 

$.  XXIIL  Avendo   mostrato   il  come  possiamo 
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e«BQricoiieotdf  nella  matem  dei  poslnfì  nr^ènainenU, 
convieo  dire'ComiB  lali'potsjamo  scèsbee  locava *oeU% 
lorQ::foriika«  «Questa  ò:  menoi  di  quella  jotèi'eàsafite: 
e  pevqiò.  ineomii^ciando  dal  modo  di  .prop^ite.v  di 
trattare.ie  di  rivivere  leiqttistioni  (laiche  è.  ud  mi- 
sto di  okateria  e  fbiiniajooD  ci  speridarqfoio  molte 
|MiroIe«  jTutit  i  biDooi  medici  saMiorche  la  inedìci- 
Da,iheDehè  sia  scienza  cottgkiBttiiralè^  hai  lei  sue  mas* 
sima;  esehe^  dovendo  queste!  téoor  luofgQ'^dl\assio^ 
mU  DOD  possono;  essere  oggelti  di  qui^liocie.  £  per 
lo  contrario  i  medici  e 'glialjfoiacièilziàtj  sanno,  che 
talvolta 'inevitabili  ed  uttlìssJikiè sosio  neUè  scuole  le 
convenienti  dispute,  pdi*chò';daii  disputanti  spesso  si 
odono  quelle  verità'  e  ifuèjgli  aorgomeoti: ,  ai  quali 
sensa:  lill  giuslò  calore;  della,  djspiita  'mqh  lavrobbero 
essi  igiàtnmai  pensato.  iM»  conviea  confessare  aver 
noi  per  «sperieiiza  oonoéciato^cbe  questa  vicende^ 
vele  e  ^raternale  istmaione  si  cangia  >  spesse  volte 
in  Yanoy  àmaroy  e<  fastifliobor'  rumore.  :Bd  io  crede 
che  quésla  abaia  veoluiai  delie  qnistioni  ;  sia  stata 
priocipU  I  cagione  ideila /lintip  sibffisHemf  la  quale  con 
pòche  parole*  imbrìglia  i  romorbaiìdiaputan ti.  Que- 
sto .efficaois8Ìitt^i:rattento^;che'«dà  una  delle  più  la- 
«MDse  prore  ddraltoicigegne idi  Arisfotilevò  stato 
utile  molle,'  bd  lèi  lédevoiè  cei^tamentei  mi  non  sem- 
pre bi  'fllostra'  il  vieifo,  liéoi  dà  àéciipre  il  giusto!  va- 
lore idei  quietionantir:  '  »pòictaè,  •  se  <  per  brevissìbia  a- 
stniziène*  uno  di  tÀm  e  ri òn>  df^iinguei  &  mal  concede^ 
onegtL,  correa  verfognòsamoiìlejad  end  strano  e  s(dier« 
nevole  fine.  Essendo  io.  scolaro/  àvveoné  jió  giorno 
che  un  maestro  dovette  in  ppbblicib  scuoia  conehio^ 
'dere>chp  iimalslto  moni  dero  oè  mafngaire  óè  bere. 
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Convien  pereìò  dire  ohd  questo  kjgfiinQ  dai  moderni 
filosofi  sia  stato  giu^meote  quasi  iD^gletto.  Ma  ooQr 
vien  dire  aocora  ebe  si  deve  Jbadar  beoe.  aiSiDcha 
la  libertà  non  trascorralo  licenza»  alnegand^queU)» 
verità  cbe  fortnanQ.  la  base  dette  i  Ì8tnuLÌ0ne,.O!  alt 
luDgaodo  il  diaeorso  eoo.  propostsiooi.  vaaefi «.  éd/ttri 
tlDuando  a  difendere  la  fidsità  eividebtembote  diiiio^ 
atrtta.  lo  vi  fo  àioari  cbe  noi  tanto  .più  saremo 
cauti  nel  non  cadeife  in  queste  oolpe>  quanto  più 
saremo  peirsuasi  che  pel  quistionansi  noD  'meno,  del 
Wneitore.  si  debba  lodare  quello  cbe,  nda  avebdd 
nuove  ragioni  per  difendecsii .  termiba  la  qoistioQe^ 
confessa  il  suo  errons»  e, si  Joda  dellVversfirio  f  il 
quale  gli  ha  mostrato  quella  verità  che  «ra  agU  oécbi 
suoni  nascosta^    .  ' 

$.  XXIV.  Detta  questa,  farenbo  unJ^eve  cenno 
deUo  Itile,  €ioò  di  quello  cbe  è  :Schietta  forma  dei 
nostri  ragionamenti. I  fi  ciò  non  perdio  iovo^^ia.oon^ 
giugosre  la  nòstra  scuola  con  quella  dei  letterati  (^ 
cbe  serebbe  ingiusta  stolta  e  ridevole  impresa»  nat 
per  mostrare  come  la  csAvenieote  e  coftColrde  loou-*- 
ziooe  può  al  nostro  fine .  spesse  volte  giovare;  ,     i 

Che  in  una  scuola  debbano  tutti  avere  il  mef 
desialo  linguaggio^  e  cbe  uon  ai  debbana  usare  pa^ 
role  epuivocbe,  soob  coee  notissime;  non  però  ò  aìd 
ogoono  egualmente  noto  bsser  ivi  utile  molto  il  pre- 
eiao  parlare.  Io  tona  certo  che  intorno  a  questa 
utilità  non  ci  sia  alcun  dubbio  nella  mente  nostra: 
perehà  sono  egualmente  certo  cbe  ,  se  ciascun  di 
noi  richiama  alla  aua  memoria  le  molte  quistiMt 
fiitte  0  udite  nel  «orso  de'  suoi  studi ,  e  se  attenta-^ 
mente  le  considera»  vede  chiaro  come  spesse  volle 
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A  non  preciso  parlare,  cioè  I^adoperar  soverchio  oQ" 
mero  di  parole,  le  fefce  nascere,  e  non  di  rado  le 
rese  vane;  e  forse  anche  dannose  alP  intelletto  dei 
quistìonatori.  In  un  mio  discorso  volto  al  principe  D. 
Pietro  Odescalchi  ho  io  mosiraiof  che  le  scienze  non 
debbono  essere  dalle  lettere  disgiunte;  e  credo  che 
voi  iutti  siate  in  quelle  ed  in  queste  ottinnaniente 
ammaestrati.  Ma  sapendo  dì  quate  fatica  e  di  quanto 
tempo  ha  bisogno  ^hi,  $enKa  esserci  molto  esercì- 
tatot  vuole  significare  isuoi  pensieri  secondochò  dal- 
la buona:  letteratura  ò  rjchiesto,  vedo  chiaro  che  non 
avrete  agio  da  farlo.  Dico  non  avrete^  perchè  nella 
nostra  scuola  voi,  udendo,  osservando,  parlando  e 
scrivendo  y  dovete  richiamare  alia  vostra  memoria, 
e  andare  in  vari  libri  ricercando,  or  Tuna  or  l'al- 
tra, tutte  quelle  '  dottrine  che  avete  in  molti  anni 
appreso.  -Non  però  credo  che,  noò  potendo  seguire 
la  pnetta  e  scrupolosa  letteratura  ,  «vi  convenga  il 
parlare  con  parole  superflue:  poiché  ben  sapete  che 
rastuto  sofista  sceglie  in  questa  siiperftuità  le  voci 
vane,  O' dubbiose,  e  ne  trae  irf giusti  giudizi  ;  e  che 
Pamator  del  vero,  doveudo  dividere  V  attenzione  e 
dame  una  parte  anche  alle  parole  vane,  e  non  pò- 
teqdo  perciò  tutta  drizzarla  a  quelle  essenziali ,  ne 
riceve  monchi  e  fallaci  ^concettiv* 

;§/  XXV.  \  compiere  il  mio  proposito  mi  rimaiie 
il  diryi  v  che  emendo  >  io  sicuro  della  vostra  buona 
intenzione  di  essere  'istiutti  ^  e  volendo  che  cia- 
isieuno  di  voi'  dia  per  <ònoT  suo  chiari  segni  dì  que- 
sta buona  intenzione,  credo  necessario  primiera* 
«ente.distìugi^ere  gli  scolari ^  da  coloro  che  come 
sekDplici  uditori  vogliono  oberare  la  nostra  scuola; 
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poi  il  dividere  gli  scolari  «teasi  ià  due  ordioi»  cioè 
in  ansiaiu  ed  io  novelli.  Di  questi  aldini  saranno/ 
quelli  die  non  liaoru>  empito  il  dodicebiinò  mese 
dal  giorno  della  loro  venitUi;  e.  gli  altri  sanond  de- 
gli anziani*  I  malati  debbono  esser  distribuiti  a  que-» 
su  ultimi  secondo  la  gmvezza  del  male  e  la  dìffi^^ 
colta  di  curarli.  E  ciascuno  di  essi,  avendo  a  com** 
pagno  un  novello,  deve  con  la  scorta  del  professore 
scrivere  nelle  così  dette  cartelle  le  cause  predispo- 
oeoti  ed  occasionali  della  malattia  de'  suoi  malati , 
la  diagnosi»  la  prognosi,  la  cura,  e  le  sue  conside- 
razioni. E  deve  di  tutto  queste  cose  discorrere  col 
medico  assistente  della  scuola,  e  col  suo  compagno 
Dovello.  E  questi  deve  farne  tre  copie,  affinchè  una 
ne  ritenga  a  se.  Tal  tra  rimanga  presso  il  letto  del- 
l' infermo  e  la  terza  sia  consegnata  al  professore. 
Il  quale  deve  apporvi  le  sue  considerazioni,  e  deve 
ragionarne  con  gli  settari  per  prenderne  giusta  oc- 
casione a  parlare  di  quelle  dottrine  che,  come  di-» 
ceinmo,  ciascuno  può  a  suo  talento  recare  in  mez- 
zo ;  e  per  far  sì  che  queste  non  possano  nuocere 
alla  cura  degf  infermi. 

J.  XXVI.  Da  questo,  che  col  goderne  linguag- 
gio dir  si  può  nostro  preveniivOf  voi  potete  ben  di- 
scemere  che  nessuno  potrà  a  buon  dritto  dire  che 
i  giovani  qui  vengono  per  far  vista  di  seguire  e  di 
compiere  la  loro  carriera.  La  vostra  venuta  non  in- 
terrotta mai ,  il  nostro  metodo  ,  e  le  cartelle  che 
col  nome  di  chi  le  scrive  saranno  con  le  stampe 
pubblicate,  mostreranno  la  vera  utilità  della  nostra 
scuola;  ed  a  prò  nostro  e  della  onesta  e  dotta  me* 


£54 

dlcìoa  f  bi  Tafanilo  dégni  del  favore  >  di  ehi  ama  b 
verace  pubblica  istraziotfe  f  e  ceooece  V  immenso 
danno  dei  falsi  letterati  e  degli  eoientiati  £ilsi, 

•Prego  il  cielo  che»  illnooinaodo  vie  più  le  vo- 
stre menti,  èooservi  salde  le  vostre  virtù  morali,  che 
dalla  vera  medicina  non  pùssono  CMere  dìsgiuote 
inai. 
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Secondo  esperimento  (*)  di  traduzione  del  poemetto  di 
Aurelio  Orsi  romanof  intitolato  Pbrbttina^  osia 
gli  orti  esqmlini  di  Sistp  V ,  ora  villa  Massitno  « 
eseguito  da  Giuseppe  Bellucci  cervese. 


I 


ode  ubi  odora tis  sensum  oblecfòvarìs  herbis, 
Saepeque  inexpleto  lassaveris  ebria  visu 
LomÌDa;  qua  spatio  concluditur  area  certo^ 
Et  tyburtiao  tollit  se  regia  saxot 
Siste  pedem  et  tanti  speciem  ciroumspice  tecti» 
Dispositumque  manu  artifici  admìrare  laborem. 
Nam  velut  in  mediis  complexibus  amphitheatri 
Ingentis  sedet  alta  domus,  vultuque  superbo 
Quattuor  ostentat  totidem  quadrautibus  ora 
Frontibus»  et  pariles  reserans  aequata  fenestras 
Ipsa  suas  miratur  opes  numeratque  decores, 
Quos  lapidunfi,  limbis  circumcingentibusy  ordo 
Parietibus  spatiatus  agit  flugitque  recurrens 
Flexibus  inuumeras  non  una  lege  figuras. 
Nec  te  disparibus  discrimen  agentia  forai is» 
Suspicere  excelsi  pigeat  fastigia  tecti, 
Quod  sese  in  conum  attenuans  gracilescìt  acuto 

Culmine»  et  in  speculam  procurrens  desinit  altam; 

{*)  Il  primo  esperimento  fa  inserito  nel  tomo  GXXXIII  del  prò* 
sente  giornale. 
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|j  poi  che  avrai  delle  odorate  erbette 

Deliuato  il  sensot  e  Tebre  luci 

Saran  del  riguardar  slanche  e  non  sazie; 

Là  dove  il  piano  da  confin  prescritto 

Si  chiude  e  serra,  e  levasi  su  al  cielo 

Dal  tiburtioo  colle  il  gran  palagio, 

Di  tanta  mole  a  contemplar  ti  arresta 

La  speciosa  mostra,  e  ciò  che  Tarte 

Intorno  vi  adoprò  di  suo  lavoro. 

Che  come  in  mezzo  ad  archeggiato,  immenso 

Anfiteatro  Talta  casa  siede, 

E  quattro  facce  maestosa  ostenta 

In  altrettante  ben  quadrate  fronti, 

E  con  eguai  s'aprendo  ampie  finestre 

Per  ciascheduna  parte,  in  se  si  ammira 

Di  sue  ricchezze,  e  numera  suoi  tanti  n 

Fregi,  cui  vago  armonizzar  di  pietre 

Sa  le  pareti  scolpe  e  cinge  intorno 

Di  fasce,  e  abbella  di  figure  molte, 

Varie  e  diverse  per  variar  di  giri. 

Né  di  su  il  guardo  sollevar  t'  incresca 

Per  il  sommo  mirar  del  tetto  eccelso. 

Che  di  se  dona  differente  aspetto; 

Chò  in  cono  attenuandosi  prolunga 

CA.T.CXLIK  17 
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Subiectas  licet  UDde  hortos,  licet  nnde  propinquas 
Caesareas  thermas,  et  adhuc  spirantia  fastum 
Mirari  veteris  deiecta  cadavera  Romae. 

Quio  age  pietà  subì  penetralia,  et  intima  quaeque 
LumiDibus  rimare  avidis.  Viden'  ipse  deceotes 
Mille  tibi  formas»  tibi  mille  in  lamine  fornix 
Exprimit  effi^'es*  Oufitus  color  indmi  apte 
Munc  hominis,  nunc  ora  Ibrae:  tot  aumere   vuitiis 

Protea  crediderim.  Hic  atrum  eonversus  in  aoguem 
Sibiiat  ad  soleoi;  lygrifi  xnaculosus  at  illic 
Auritum  insequitur  leporem:  fìigit  ille:  yid^res 
Immoto  motas  errare  colore  flguras, 
Pictaque  vitalem  aimulacra  eludere  seosum. 
Non  alia  prÌD(iM|Qe  aditus  et  limin»  prima 
Luce  nitent,  quique  ad  tbaTamum  perducit  herìlem 
Ascensus  paribus  gradjbus  nuoveratus.  At  aulaa 
Vestibulum  ante  ipsumi  depioto  in  fornicet  regìa 
ludicìa  eflPuIgent  Salomonis.  Ut  omnia  lance 
Ponderai  ille  pari,  iustoque  examine  penditf 

Et  verum  a  falso  discemiti  crìmine  crìmen  I 
Stat  mater,  moerensque  suo  tìmet  omnia  nato. 
Et  vitam  puero  supplex  rogai,  e(  sua  sentit 
Pectora  materno  turbarl  tacla  dolore. 
Qnamvis  pietà»  moveot  exempla  haud  ficta<  Quìs  ille 
Qui  saevìs  petituf  iaculis  ?  quod  corpore  tela        (esti 
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L'acuta  cimai  e  in  specola  di  strdroa: 

Donde  sì  pon  veder  gli  orti  suggetti, 
Donde  di  Cesar  le  propiuque  ternne, 

E  le  spiranti  ancor  fasto  sublime 

Lacere  membra  delfantica  Roma. 

Ch'anzi  t'  innoIU*a  nel  palagìd,  e  dentro 
(ìli  avidi  sguardi  da  per  tutto  gira. 
Vedi  nel  limitar  come  la  volta 
E  mille  vaglie  fentasie  ti  esprittié 
E  mille  aspetti.  Colorò  pepnello 
Uomini  e  fiere;  e  tanti  ivi  i  sembianti, 
Quanti  Proteo  né  asrsume;  tln  quinci  io  slngiie 
Converso  fischia  al  solar  raggio;  e  quindi 
Un  maculoso  tigre  un  orecchiuto 
Lefire  iti^egue;  fùgg^egìi:  K  vedresti 
Veloei  girev  ed  il  color  si  stare. 
Pittura  bella  che  la  vista  illude  ! 

E  di  eguat  tinte  ridon  l'ampie  entrate, 
Gli  anditi,  e  quella  che  per  gradi  sbló 
E  mena  a  stanze  del  signor  del  loco: 
Nel  vèstibol  delfaùla  ecco  mostrarti 
Di  su  la  volta  coor  serena  luce 
Il  gran  giudizio  di  Salomon  re. 
Come  tutto  egfi  pesa  ad  egiial  lance, 
E  con  giustizia  esamina  e  niisura, 
E  dal  falso  discerne  il  vero  crime  ! 
Ve'  la  madre^  che  gemeifdò  6  tremando 
Tutta  pel  figlici  suo,  per  lui  la  vita 
Supplica  e  prega,  e  il  dor  ^i  sente  in  pento, 
Aprir  per  mezzo  dal  materno  affanno  ! 
Le  non  infinte  storie,  sebben  opra 
Sìea  di  pennello,  non  leggiero  assalto 
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Excipit  adverao  devinctus  brachia  truoco  ! 

Parte  alia  ex  ori^  yideas  properare  sabaeis 
Regìnam;  et  solium  ed  tanti  consistere  regis; 
Hauriat  ut  propiu$  dlceptis  ab  ore  reposta 
Consilia,  et  rerom  causas,  atque  abdita  nostrìs 
Mentibus  incomprepsa  Dei  mysteria^  At  infra* 
Aspic6i  praecingunt  muros  atque  orbe  coronant 
Relligio,  intemerata  Fidesi  Astraeaque  longo 
Ordine,  quas  primis  socias  elegit  ab  annis 
Qui  modo  romanum,  yelut  Atlas,  sustìnet  orben) 
Syxtus,  et  herculeo  praecurrere  gaudet  bonori; 
Dum  varias  scelerum  pestes,  dum  vindice  poena 
Monstra  domat,  factisqre  yiam  sibi  pandit  Olympi. 

Scilicet  boc  uno  ea  feli^  sub  principe,  Roma, 
Et  mutata  novos  iam  nunc  pulcherrima  vultus 
Induis,  atque  iterum  fortunatisaim^  surgis^ 
lamque  aulam  ingrfsder^,  et  Mosis  portehta   pererra 
Tecum  animo,  atque  oculfs,  paries  quae  regius  aureit 
Signat  imaginibu^f  Quam  multa  obiecta  mh  unum 
Obtutum  pandunt  sese  mii*acula  rerum  ! 

Territat  aspeetus  mentem:  tremit  ipso  pavetqua, 
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AiraÌDie  fanno.  E  chi  è  quei  die  da  crudi 
Dardi  si  fere  ?  Quanti,  ohimè,  in  quel  corpo^ 
Strali,  ad  un  tronco  delle  braccia  avvinto  ( 
Io  Taltra  parte  una  regina  vedi, 
Che  da  friagge  sabee  venendo  ratta 
Di  00  tanto  re  si  siede  al  soHo  appresso) 
E  da  quel  labbro  avidamente  bee 
I  riposti  consigli,  e  delle  cose 
Le  cagioni,  ed  ascosi  a  nostre  menti 
Gr  incompresi  di  Dio  alti  misteri. 
Ma  alle  pareti,  se  più  in  basso  miri, 
Fanno  ghirlanda  intorno  in  ordìn  lungo 
Reli^on,  Giustizia  e  Fede  integra. 
Che  compagne  si  elesse  a*  suoi  prim*anni 
Chi,  quale  Atlante,  del  romano  imperio 
Sostien  la  mole,  e  di  precorrer  goder 
Gli  onòr  che  Aldfide  tin  dì  mortati  s*ebhe^ 
Mentre  Tenormi  d'ogni  guisa  colpe. 
Già  di  cootagton  mala  semen*za, 

_  •  •  • 

E  mostri  doma  con  ùltrice  pentfy 
Col  grande  oprar  5*aprendd  al  et^I  b  via«*  , 
Si  per  quest'uno.  seTelice»  o  Roma, 
Sotto  il  cui  frèno  ei  si  cangiò  tuo  aspettOf 
E  bellissima  or  tòmi  un'aftra  volta, 
E  di  fiMTtuna  io.  seno  ti  riposi.  . 
Gii  t'avanza  in  la  sala,  ed  i  portenti  . 
Di  Moisè  discorri  della  vista, 
E  coir  interno  di  tua' mente  lume; 
Coi  la  regsil  parete  a  ijoimagin  d'oro 
Esprime  ed  orna.  Quante  ad  un  sol  ^guarda 
Già  si  disserran  meraviglie  e  quante  f 
U  terribile  aspetto  ti  fomenta. 
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Supplicis  iB  morelli»  Moses  ad  vcrba  ToBantit, 

Atque  robum  innocuo  mtraiòr  lamt>ier  igne. 
Nec  minus  horroris,  colubri  sub  imaffiDe,  virg9 

Incutitt  et  vivo  siouiiGra  aBÌ4n«ta.  t^ìor^     . 
Nil  tamen  immani  t^haraofiè  immakiìus  Ipso  est, 
Quem  rabies  peperit  ^enjirix,  quepi  lacle  ferino 
Nutriit  impiet^s,  jdiiqtoq.uje  BiJ^ppr^ia  qall^i^ . 
In  scelere  obdurat.  Yomit  eceé  ex  ore  voBMHfn, 

Atque  improviso  qualis  fera  vipera  pressu 
Attolensque  iras  et  ludda  oplh  refl^ctaro 
Stridet,  et  in  ^oelum  liventia  lumina  terquet. 

Nam  neque  p^ojligii?,  nep  si^i^.  fle^t^ur  u^lis; 
Quamvis  ad  tacitem  virgae  Urabat  nnda  ru^rom; 

Et  rcliquos  mandens  anguis  novus  atterat  aq^ues; 

Mutet  et  ipsa  suos,  u(  conspic^p  iqi^  cwB^s 
Natura,  et  coeli  portendàt  rìqdicis  ivim; 
Ecce  luìt  poena's.  Per  opaca  sjlentia  noctis, 
Ultrices  fulsere  oianus.  Yidenj^  ^^gv  ep^em 
Ignivomum  rotat  in  puMos,:  primaqùe  moMiteB 
Prole  patres  vlduat.  Fiét  dadem  Aegyplus,  et  altro 

r 

lam  veniam  paceoiqtte  rQga,t,.d^rafq^6  8p](atqm 
Compede  servi  ti  i  baebraeom  dimitiit:  al  itfe 
Sacra  canit,  Qineresquè  pios  et  sacra  Iqsep^i 
Ossa  sui  venerans  coJ^c^  i»spoi?ta,t  in  u^mu 
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Esso  lo  stesso  Uose  traoia  e  para 

Supplice  ìd  atto  del  Tcoante  al  verbofi    , 

E  dal  foco  stupisce  ianocuameote 

n  roveto  lambirsi.  Nò  meo  face 

Orror  lar  verga  Mi  colubro  rolta, 

Che  dal  liv^  coIdf  piùepifà  no  acquista^ 

Ma  nulla  cosa  ò  più  feroce  e  imaiaue 

Di  Faraoo,  cui  la  rabbia. fu  madre, 

Cui  del  latte  ferigno  empietà  crebbe^ 

E  gli  fè^oro  in  cor  flKpvrbis  catte. 

Che  nel  mala  lo  ino^ùetra*  Ecco  che  vome 

Velen,  di  fiera  vipera  all' immago, 

Che  da  improvrìso  pie  premtita  appena 

Sveglia  rìTQ,  ed  ii  oeHo  {narrcave  siride, 

E  al  ciel  torce  le  livide  pupille 

Che  ne  i  prodìgi,  e  nìun  segno  il  piega, 

Quanftunqae  iFdia  terga^  af  toccar  Pbnda 

Tieg^  io^  I09SQ)  e4>  il  ostvel.  senpeMe 

Gli  altri  ancida  ed  ingoi.  Natura  inverte« 

Come  vedi,  suo  corso,  e  il  ciel  dà  segno 

Della'  viodiee  ma  ira*  trenfienda. 

Ed  egli  il  fio*  giàr  jfa^  lUtriel  deAu    , 

Per  entro  a  scura  notte  sfolgoreggiano- 

L'angelo  (vedfil  1)  1*  infocato  brando 

Ruota  su  i  paevekemit  ed  43fìiv  e  fgrmà^ 

Di  4  teaera  prole^^  i  padri  reode^ 

Piange  Egitto  la  strage,  ed  il  perdono 

La  pace  chiede,  e  da  dm-a  catena 

La^^ia  Ubera  andar:  L'ebree  disK^iakoc 

Il  qual  sacri  n'  intuona  inni  canori^ 

E  di  Gioseffb  venerando  il  pio 

Ceeer,  rossa»  eoo  seco-  amate  e  care 
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Sed  quis  erithraea  late  fragor  inci'epat  unda  7 

Armorum  quis  fulgor  aquis  ?  Pharia  agmina  cerno. 
Cerno  ducem.SoIymas  preinit  improbus  ecce  palaoges, 
Tentat  et  in  medio»  Pharaa  pede  currere  floctoa; 
Ut  Mosem,  insistens  vestigia  Mosis»   eanteoi 
Opprimat.  llle  viam  pelagumque  emensus,  ab  alga 
Niliacam  salo  prospectat  in  aequore  turmam 

Nequicquam  insano  iactanlem  brachia  ponto. 
Et  frusta  patrio^ue  deos  patresque  vocantem. 
Nec  procul  bine  coeli»  coelestja  munera,  rores. 
Cenere tosque  imbres»  et  bymettia  mella  videres 
Velleribus  similes  levibus  cadere  aethere  villis; 
Ut  dapibus  satur  bebraeùs  coelestibus^  omnem 
Comprimat  ingluviem.  Sapor  est  tion  unus  in  odo 
Ferculo,  et  bis  cedunt  regum  convivia  mensis. 

Ac  ne  sicca  quidem  fauces  sitis  angat  obesas^ 

» 

Haereat  ant  medio  vox  interclusa  palato; 

Saxa  quatit  Moses  virga,  laticeroque  fluentem 

Elicit:  ille  cadens  arentia  temperai  ora, 

Et  placidam  defert  madefacta  per  ossa  quietem. 

Pone  Deum  videas  praecelso  in  vertice  Sinaj^ 

Clangoresqoe  iiter  lituum  fremitumqne  tubarum 

Marmoreis  incisa  notis  praetendere  iura, 

Quae  populus  legat,  et  memori  sub  petore  coodat. 


I  ■  » 
I    I 
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lo  solenne  trasporta  urna  rapeolte* 
Ma  qual  neirEritrèo  alto  rimhofnbg  .  .    <  ; 

Fragor  ?  qual  d'armi'  balensur  su  tacque  ?. 
L'egiziane  schiere  ecco  discerno, 
E  lo  spietato  condotfier,  che  insegue 
D' Israel  le  &langi,  e  ardilo  e  baldo 
Trapassar  delle  piante  il  mar  ai  attenta, 
Onde  di  Moisò  calcando  Torme 
E  rìncahi  e  Topprìma.  Ed  ei  trascorsa 
Del  pelago  la  ria,  dal  lido  guarda 
Le  nìliache  torme  in  mar  sQmmerse, 
Che  delle  braccia  ai  flutti  invan  fan  schermo, 
1  padri  e  i  patrit  iddii.  chiamando  indarno^ 
Quinci  non  lungo  ti  parria  vedere 
Cader  dalFaer  qual  villosa  lana 
La  celeste  rugiada,  del  ciel   dono. 
Che  si  rapprende,  e  sa  del  mei  d'  Imetto; 
Onde  del  celestial  cibo  satollo 
L'ebreo  reprima  la  sua  voglia  ingorda. 
Una  stessa  vitanda  ha  più  sapori;  ' 
E  a  convito  regal  va  innanzi  molto.  ' 

E  a  ciò  non  roda  per  sete  aipgo^ciosa  ;...., 
1  labbri  arsicci,  od  astretta  si  arresti 
La  voce  in  mezzo  delle  fdiié!  immòta,'  ' 
Uose  la  coccia  batte  della  verga,;       t  : 
E  un  trascorrente  fuori  umpr  n'elice, 
Ch'  è  refrigerio  agli  assetati  petti, 
E  l'ossa,  ristorando,  léne  immollai 
Dopo  tu  vedi  Idd|p  del  Sioa. in  vetta. 
Fra  un  fragoroso  rintronar  di  trombe 
Le  leggi  dare  in  sen  di  pietra  acuite. 
Che  il  popol  legga  e  le^  si  sèrbi  in  core.^ 


.•  '  • 


f  ■  1 


f  •  v« 
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Illum  flammiroma'  wpAani  icaligine  Moses, 

Ad  matutinum  qoall^ 'vdga  noctua  solem» 

*    •'•■''•  1'  '  'i'  '  '•    '    •    ••  • 
Spectat  inace^sae  laculantem  spicula  lucis. 

».  •   '     « 

Et  male  divinam  famnstQQ  /eit  limine 

Fert  tamen,  et  tacitis,  tidmfssuin  ir4  intima,  verbis 
Gonsilii  interiora  aùdit  aecr^ta  rjeposti: 

Inde  peden^  refer^Qs;  pi^Jf  nji  .^i^Qdatfi  TonwUa 

•         <  r  « 

In  Violanda  suis  afei^itv     *     »  *      »    •' 

lamquer.accipe  magni 

Digesta  in.  emwi  fatata  ibblytb.  CMisfcniiiiit 
Proxima  quae  viVo  rdddit  òamera  aurea  vulra, 
Pietaque  non  una  retegunt  (ectoria  frQnte^ 
Et  simil^oiJWiiiri  cògooéoè  n  prioèipei  Su^tnoi. 
Illum  fiorenti  redenutem'miHte 'RòmaiH 


^  •  ■  •  ■ 


»•  ■  I   '         j . 


. .  ,r.       .:.    ì"'\.,     r    .     -.    ,       .  ... 


Navibus  invectum  p^ariieis*^()r^^s^aiiU..9t/  Eucq 
Vela  dorre.  Ec«o  ,9Meft>;ian(liìla^tar  iooita€oiio, 

Alta  tenens  ih^iist,  et  pèlago 'défóìrtQ^  apèrto;.' 

Qualis  ituracQ^^^^r^y^^  FPnIpÌfl,WgfciX»t.,  ^.^  . 

It  celer,  et  teretifC^to/dttisdi^^iàlit^i  IldMyK  ' 

Nec  mora,  nefc  YéqùW:'àUingrt!]iitót*a  prora 

Ausoniae,  plenisq^ifi.^HlHf  if^^t^  ^^^  ..Yftl», . 

Et  propere  acniifi^tnioMa^a''  ad  mòmiJÀ  mihrà. 

Hic,  visum  non,  antei  Cruci9  dedit  omina  signam 

Et  puro  eiJ^^^t  >tpi  ^^|x  ;;}usf5a,  cft^  ;    ; 
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Lui  ficipto  cb  igoivQnw  ^igo    . 
Mosè;  alla  guisa  di  notturao  aijigetlo. 
AI  solar  raggio  del  mattino:  guarda 
Strali  vibrtfr  d*  fDaceesèrbii  ki()e.  (   v    . 

E  mal  pn^  wsy^f^  qo^  iwm\  QWhifh    - 
11  divio  lume;  e  pur  sostienlo»  e  fatto 
De'segreti  più  faterai  intkna  parte»  '  :  •  - 

TacUaoi^ptQ  gli  ^Ui  WW  aftcojlta^      i  :       , 

D' Indi  si  dipartendo  a^suoi  rivela 
D'un  Dio  si  grande  li  comandamenti,  ' 

Che  npn  4.  40P9P  v|«br.      .    .      >  '        ,  :  : 

Ma  or  ecco* 
In  ordinata  serie  al  guardo  offrirsi 
Di  CofllantiBa  i  gloiflòai  giastii  .         ! 

Cui  la  vicina  aurata  volta  al  vivo 
Con  multiplici  aspetti  rappresenta. 
Vedi  SisÉo  in  ta(  pnmce  appieno  ei^véssot  >  !   * 
lonanzi  tratto  la  paret^c  i}  inostra. 
Con  floridi  drappei  d'armate  genti 
Suna^il  finrct  a  ilfauL'  il  suo  ritorno» 
E  dar  le  vele  all'i^u):^.  Ecco  gli  abeti 
Che  al  soffiar  di  Coro  leggier  volano,      -  ' 
Prendon  deiralto,  è  i'aatpioi  iMt' tiraaóorvbfloy  <  ^' 
Cosi  d*arco  itureo  scoccata  fpaccia  -- 

Velocissimamente  I  aer  fende. 


D'Ausonia  bella,  e  a  pi^ne  vele  wprpjdaqa.     ^  ^  * 


"S..i  i. 


Ansioso  il  soldato  il  piede  affretta 

L*alte  noumi  ad  enli^r  della  gran  Roma'^ 

Li,  pria  non  vistp^  della  croce  il  pegnp  -,  | 

Apparve,  e  radiò  di  luce  d^auro 

Pel  pura  oiete,  W  fbr  vecluti  cori    '  *    -       i»  ;    '  I 
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Conspectique  chori  superuitt,  et  vox  reddita  ad  auns 

4 

HOC  SIGNO  VlNCES;  nec  plura,  iaimica  videres 
Agmina  ìd  adversum  obnixis  coqcurrer^  piMst 
Martiaque  ancipiti  èommitti  próèlia  pagnà. 

Hinc  CoDstantinus  ductor^  Maxentius  illine 
Urget  agens  turmas,  Martisqae  'iDcendia  miscet 

*      • 

Non  secus  ac  gemini  certaiit  pi  quando  loones, 

Inter  se  validi  coeunt,  qu^tiiintqae  comantes 
Exuss&  cervice  iubas:  in,  vulnera  uterque 

Fertur,  uterqe  fremens  tinniribus  aethera  coniplet, 
Et  fera  sanguìneo  perniiscet  funera  ferro. . 
lam  turpi  daitt' terga  f^gae  iconv^a  Cyranni 
Agmina,  iamque  ferox  ìnale  iTeH .  Maieotius  hostenst 
Panila  ti  mque  loco  icedeos  tìtubatque  paretque 
Ipse  sui,  pugnaeque  anceps,.*  Pàllescere  vere 

•      •  •  •        *     *  •  t 

Ora  virl.cfjsdM  JBtbalìi  tihota 'bolore^ 

Et  morientum  aitò  Tyberim  coi^cr^scere  acervo. 

Parte  alia  videaa  phoidis  ibona  somma  visìs 

_  *  *  fl  •  ■  A 

Ad  ConStantini  thalam'os  adstare   cubantis. 

•••   .        . 

/  .  •     •  •        «        • 

Aegrotoque>  dudt  oert^e  t  dato  aìgoa  salutisr 

Si  divùm  imperium  prudèns  pióriitusque  sequatur. 

Exequitur  mandata:  vic|fnV;9e  Mihiipit  iUe» 
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Di  celesti,  ed  udita  alto  una  voce; 
CON  QUESTO  SEGNO  VINCERAI:  e  a  un  tratto 
Scontarsi  e  dardeggiar  le  schiere  vedi» 
E  pugnare  ostinata  aspra  battaglia. 
Di  quindi  Costantin,  d' indi  Massenzio 
Si  sospinger  innanzi,  urtare  e  premere 
Con  gran  foga  le  torme,  e  vie  più  sempre 
Il  fiero  rinfocar  di  Marte  incendio: 
Quai  due  lioni,  se  appiccar  la  zuffa, 
Gagliardamente  de'lor  corpi  avvinchiansi, 
E  le  folto-chiomate  giubbe  squassano 
Allo  spesso  rotar  de*  forti  colli. 
Ambo  sen  vanno  alle  ferite  incontro. 
Ambo  frementi  un  suon  di  tube  inrialzano 
E  di  timbalh',  e  in  disperata  mischia 
Orrida  fanno  sanguinosa  strage.. 
Già  da  usi  del  tiranno  a  turpe  fuga 
Le  schiere,  e  già  il  feroce  mal  può  ornai 
Massenzio  sostener  Toate  nimica; 
E  di  loco  cedendo  a  poco  a  poco, 
Di  coraggio  vien  nneno  e  di  copsiglip»    > 
Del  proprio  scampo  e  della  vita  in  forse.. 
Di  vero  ti  parrà  pallor  dì  morte  ' 

Impallidir  quel  volto,  e  il  Tebro  crescere;. 
A  piena  strabocchevol  di  cadaveri. 

10  altra  parte  t*  è  a  veder  sovresso 

11  letto,  u'  Costantin  queto  si  addurrne, 
Fortunati  aleggiar  sogni  ridenti 

E  all'egro  duce  dar  seeuri  segni  ' 

Della  cara  salute,  ov'ei  del  Nume 

Il  comando  e  gli  avvisi  ne  secondi. 

Già  il  suo  volere  adeippie;  ed  ecco  il  vedi 


ira 

Pontifici»  patiturqftle  caput  luBtràti!>iirs  «ìndis 
Ablui,  et  interne  sacrala  aspergine  tingi. 
Ouin  vitae  memot*  aoceptae»  prò  mutiere  tanto» 
Sacra  Deo  facturus  adìt  delubra,  piosque 
Instuit  ritus»  6imiilacra<lué  tnvbat  ab  ari6 
Vana,  deùm  effigies,  sibi  quas  Roipa  impia  quondam 

Marmore  d»  niveo,  àUt  ^uro  Pabclcarerat  auro. 
Hinc  pia  Relligio  sacris  indixit  honores 
Aedibus,  hinc  ìiunflptd  et  regali  ettruiità  decere 
Tercentum  lybicis  steterunt  nova  tempia  columius 
Caesarea  fabricata  manu. 

Quid  cae  berti  Versn 
Pcrsequar  intorto  depicta  cubicula.  acantho  ? 
Qui  variam  bòrtdtiim  speciem  eomplexibus  ambit 
Tortilis,  inque  sinus  se  complicat  extìma  ciugens» 

Luxuriatqué  conia,  fóetàque  dxuberat  dttìbri. 
Nunc  age  pierios»  hospes»  meditare  recessus» 

Regia  ubi  aéstivas  aditiittit  porticus  aurad, 
Et  tria  procurvis  tribù»  ircubus  òstia  pandit* 
Hic  tibi  apellaeo  rident  tectorla  fùcd 
Perlita,  et  innumerk  fepirat  testudo  figuris 
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Curvato  a  piò  del  sacerdote  Mmmo         .;    ^  I  '^   '! 

ii  capo  umiliar  si.  ch'ei  Io  lavi  ^ 

Delie  sacre  lustrali  acque,  che  bella 

Fan  Tahna  e  pora  per  virtù  soperaa. 

Ch'anzi  memore  al  don  della  oqvella  .     > 

Vita  di  grazia,  che  per  lui  si  ottenne, 

Entra  i  delubri,  e'  a  Dio  suoi  sacrifici 

Rende»  ed  inizia,  cerimonie  e  riti; 

I  simulacri  vaoi  a  terra  sparsi 

Degli  dei,  che  un  di  Tempia  Roma  s^ebbb 

Di  bianco  marmo  effigiati  o  d'oro. 

Quinci  religione  augusta  e  pia 

Feste  in  la  casa  d^l  Signore  indisse;  '     • 

E  per  cesareo  cenno  si  levaro 

Con  ispendio  muuifìco  regale 

Novelli  templi  maestosi  e  ohiaei 

Di  ben  trecento  libiche  colonne. 
k  che  deiraltre  qui  dh'à  il  mio  verso 

Stanze  cui  pinge  il  tortuosa  acanto  ? 

Che  gli  orti  vari,  cbMvi  fan  sua  mostra, 

D*  intorno  abbraccia  flessibilemente, 

E  si  ravvolge  in  replicali  giri  .  . 

Ricìngendo  gli  estremi,  e  s'  incappella 

Di  folta  chioma,  e  liete  ombi^e  diffonde. 
Ben  entra  a  contemplare*  p  forestiero^        .   , 

Gli  alti  recessi  delle  sante  muse, 

l' portico  regal  per  tra  ricurvi    - 

Archi  tre  schiude  porte  all'aure  estive,.   ^ 

Che  aleggiando  soave  vi  si  spaziano. 

Quivi  apellei  oolori  apronlt  un  riso 

Per  dovunque,  e  la  variopinta  volta 

A  figure  multiplicì  dà  vita, 
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Discolor  aonias  apte  referentibns  artes. 

Quas  et  Apollo  pater,  quas  et  tritonia  Pallas 
Virgineos  inter .  coetus,  SopUaeque  magistros 
Hand  levibus  vulgsiDda  docet  mysteria  cartis. 
Concentuin  ne  rere  alium  nemot*a  avia  Pindì 
Edere,  et  argutas  lauros  ediscere  cantus. 
Quin  si  lumiDÌbuSy  si  quicquatn  credimus  arti* 

Nec  simili  eludit  specie  fallacia  serisum; 

Ipse  tuas  laudes»  tua,  Syxte,  videtur  Apollo 

Dicere,  et  aeterais  intexere  nomina  facetis: 

Et  desponsa  tuis  aperire  oracula  ounis. 
Namque  ait:0  felix,  o  non  incognite  divis, 

Semideùm  lux  alma  virùm»  quem  protulit  aureum 
Picenum,  et  coelum  nascenti  arrisit  amico 
Lumino,  cresce  puer,  felicibus  utero  et  astris; 
Et  quo  te  divùm  clementia  ducit  euntem, 
Quo  Pallas  vocat,  et  maior  patria   indole  virtus, 
Heroum  percurre  viam:  tibi  semita  sese 
Sternit,  et  i^sa  suis  se  subiicit  hospita  plantis. 

Scilicet  e  tenui  pauliatim  ac  paupere  tecto 
Egressus,  comitante  Deo»  iuga  legis  adhibis 


.♦•114       I 
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DelFarti  aooie  ioiinagiflfi  spiraati- 

L'arti  che  Apollo  padre  e  la  tritonia 

PaDade  in  mezzo  deVirgiùèìtìo'ri  -      ' 

E  dì  Sofia  ai  nobili  maestri 

Le  gridano  divine  é'  sà^b^aiile'  i  «'     •   ' 

Da  non  si  profanar  con  tq^^  cprtef 

Né  crederei  diverso  altro  concento 

Mandar  di  Piaéo.  i.  fl^uridi  J>09q|i€it|i»p.  •       . 

NoQ  i  lauri  apparar  più  degno  canto. 

Ch'anzi  se  fede  agli  occhi,  e  àlrarte  ùnquanco 

Per  noi  si  dona»  e  illusion  hieat^  • 

Non  ci  contende  Fincantevòl  vista; 

Esso  le  lodi  tue»  tao  DOfiniei  o  Sisto^        ]  -  ' 

Cantare  Apollo  par  con  la  sua  lira, 

E  neiretà  future  eterno  farlo; 

E  quegli  disvelar  che  lieti  e  belli  ^    ^ 

Oracoli  sortisti  alla  tua  cuna. 

0  felice  (egli  canta)  o  notoja'grandi  ^ 

Nomi  d'Olimpo»  o  degli  seqnidei 

Chiaro  splendor,  cui  Taureo  Piceno 

Al  mondo  sporse,  ed  a  cui  '1  èiel  di  un  riso. 

Il  più  soave  e  blando,  al  nascer  rise, 

Cresci,  0  fenciullo,  e  tua  felice  stella 

Dal  guardo  non  ti  torre;  e  dove  amico 

Un  Dio  ti  scorge,  dove  ti  rappella 

Pallade  saggia  e  la  virtù  possente. 

Corri  la  strada  degli  eroi:  cb*è  dessa 

Per  se  medesma  ti  s'appiana  e  porge, 

Onde  la  calchi  delle  piante  tue. 

Né  guari,  al  raggio  di  superna  luce, 

Uscito  dairumil  paterno  tetto 

Duro  giogo  di  regola  imporraiti, 

G.A.T.CXL11.  18 


( 
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Ardua,  Prancisci  v«8tig{«  fida  seqQtus. 

»  • 

Quo  duce,  non  scptora ,  uMiAti»  iiQa4)ttlQ9«  polnbri» 

Te  via  ab  inoeptft  retrahent»  non  ocia  luxu 
Planda»  nec  illecebris  flectet  mdlesuad»  voluptas, 

Quin  vitia,  internaeqiid  àbtgeM  contagia  men^i 

Dira  aalutifpro  ciirabis  vigilerà  verbo» 

Jlomaque  pendebit  lacrymans  diceptis  ab  ore. 

{(ine  tu  paullatim  ad  iqeriUNi  pmvQotms  honoresi 
Praepositusque  tuis,  suprema  munÌ9  obibis 

Officili  Clini  monte  telut  fex  edtta  ian^o» 

Lumina  per  caeoas  diffundes  plara  tenebrfis^ 

Quae  vaticano  miratqs  ab  aggere  pastor, 

Nuncia  Tentovae  credat  sigoa  esse  diei; 

Et  rosean)  auroram  opts^tum  revocabit  ad  ortum, 

D'tiinc  quale  dabit  apecimen  tibi  RmMi  qwd  illi 
Piirpureum  sunimo  proniinpet  vertice  sydus, 

Bacraqup  regali  rutilabit  purpura  fronti  ! 
P^oq  Alio  «xoriens,  qoctjs  d^wa,  enitet  o!re 
|Iesperi|S|  et  roseo  prodit  Pallantias  ortu, 
Pleqave  sub  qocten)  ^eoelo  nUcat  nuvea  Pboebe. 
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Di  Francesco  le  fide  orme  seguendo. 
E  lui  tuo  duce,  dal  camtnin  prescritto 
Già  npn  69  phg  i(i  steivii  U  vif^io  fello» 
Che  sarpe  fof  njloVuoque  e  ti  moodo  infetta; 
Non  Tozioy  non  le  pompe  alletteranti, 
Non  del  piacere  i  lusinghieri  inviti. 
Che  più  ?  le  menti,  cui  peccato  offende. 
Trarrai  del  lezzo,  ed  a  loi*  piaghe  sozze 
Taa  parola  sarà  ci^ra  e  salut.e: 
A  si  facondo  labbro  intenta  e  fisa 
Roma  n*ayrà  del  pianto  umido  il  ciglio. 
Di  qui  principio  i  tuoi  merlati  onori; 
Che  a'tnoi  preposto,  p  m  dignità  legato, 
Di  gmiidì  offici  teg^sitti  la  cura. 
E  lì,  qoal  s'erge  faoe  m  iblto  monief 
Chimi  folgorerai  loee  fra  romhre; 
Cui  di  «u  il  j^olìe  vaiicM  mirando 
U  pastor  spoauna,  predi  raiia  il  segno 
Di  qael  «he  a  sorger  non  sarà  già  tarde 
Giorno  a  le  glorioso  o  trionfeJe; 
N'affiMtando  00 Veti  aoMira  bella. 
Oh  quale. allor  di  se  grandiosa  oMstni, 
Roma,  ei  danatti;  chi  del  ca^o  ad  elio 
Astra  pronunparà  fidgiiio^  e  in  fronte 
Regal  gli  brillerà  porpora  saera  ! 
Cosà  di  luce  fatounosa  e  viTa 
LW  fesco  d' intorno  Espero  abbaila, 
E  eod  spleade  in  cid  aolma  «  ritoada 
Di  BMSzo  a  bel  sareno  argentea  luna, 
0  fuor  se  n'esce  tal  del  roseo  letto 
D*lperione  k  vezzosa  figlia. 
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JLetiere  latine  di  Girolamo  Ferri  e  d^aliri  leUerati, 
fubhUcale  ora  la  prima  volta  da  Adamo  Brigidi, 


l 

fi.  Ferrins  Bernardo   Tanusio  S.  D. 

I^eapoUm, 

In  publioa  comoda  peccem  ,  si  moltis  te  velini. 
Libram  in  Alambertium  meum  quod  non  bomaoi- 
ter  solum  acceperis,  et  quantum  per  occupationes 
maximas  licuit  »  perourrerts  ,  yerum  etiam  iudicio 
ornaveris  tuo,  tiiique  similem  adprobatione  non  io- 
dignum  existimaveris,  tanti  est,  Tanusi ,  vir  prìn- 
ceps  ,  ut  si  ceteri  absit  omnes  ,  qui  undique  prò 
caussa  honestissima  adsunt ,  in  te  uno  acquieve^ 
rimus ,  mibique  Plato  fiituras  sìs  onus  :  eam  de 
doctrina ,  eruditione ,  elegantia  tua  animo  imbibi 
opinionem.  Quantum  itaque  tibi  debeam,  vel  si  ta^ 
ceam,  iam  satis  intelligis.  Quantum  scilicet  nuiH 
quam  neque  praedicando  res  a  te  scriptas,  et  ge^ 
9ta8,  qeque  literìs  (modo  benigniores  annuerìnt  mu- 
sae)  earum  cultorem  et  fautorem  commendando  ina« 
xiipe«  aliqua  ex  parte  persolverim.  Gratum  habe-* 
bis  plaue  et  memorem,  dum  vixero;  neque  mortai 
ofBcium  desiderabis,  si  quid,  ubi  foto  concessero, 
bomioum  memona  dignum  supererit  mei.  Deus  te 
quandintissime  sospitet,  ad  regis  optimi  solamen  i 
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populorum  tranquillitatem,  bonarum  artium  felici^ 
tatem.  Faventia  nonis  quinctilibus  CID.ID.(X.LXXH< 


IL 

Bt.  Ferrìo  Bemardus  Tanusius. 

Quanta  iù  te  sit  humanitas  ex  litérìd.^  quas  ad 
me  dedistii  facile  perspexi.  Quum  enim  de  libro  in 
Alambertium  tuo  idem  piane  aentireni^  quod  aequl 
omnea  rerum  aestimatored»  copiose  nimirum,  gra- 
vitei'y  sommo  ingenio  et  iudìcio  conscriptùm  èssej 
debitom    bòc   virtuti   tuae  testinfionium  tu  ,  quae 
tua  est  verecundia,  traduiisti ,  quasi  eximium  ali-^ 
qood  ac  loculentiun  tibi  praeconium  ornare  volue- 
rìm$  ut  de  eo  gratias  etiam  mibi  agendas  esse  pu-^ 
tares.  At  illud  velim  intelligas,  me  non  tibi  magis 
qaam  Italiae  nostrae  gratular!,  quae  te  caussae  opti-» 
mae  patronum  disertissimum  nacta  sit,  et  vindieem 
pristinae  suae  dignitatis  ,    atque  id  eo  potissimum 
genere,  in  quo  et  semper  cxcelluit  i  et   nationibus 
omnibus  impera vit.  Perge  Igitur,  quod  facis,  ac  ve- 
terem  illam,  ac  pene  exolescentem  latinarum  litte-' 
rarum  gloriam    positissiitìis  tuis  commentationibus 
excitai*e  ntque  amplificare  contende^  Me  autem  tui 
amaotìsdimum  et   extimed   velimi   et    experienda 
cogooseas^  Nei^K)!!.  hal>  sept.  MDCCLXXtl   . 
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lU. 

H.  Ferrius  losepho  Parìnio  S.  D. 

Mediclanttm- 


.Vide  qiad/mi)i4  sumiM^rirti.  kta  in  biUiotheca 
djm^pfisiaoa  ftpÌ6^o|fk|n  noaduin  ediuio  std  Gazam 
Basu^ìi;  parrn^i)^  f  qiu,:|it>ruiit  MteeulO'  XV  adhoc 
stjEKitey.a^^^yE^ri'^^t^  sqb^  %^  fjgàx  ^  poetao  o- 
pari W.  ^i<I^i4  e4^g^to^  ìli  ^am  ^e«(  veoi  facili  ne- 
gptio  fiMuimaij.iAtiper  te  deseriptiunhiibearo;  id- 
qi4fl  quaìQiipviaìUini  Qiia;  <k  !  n  ne  defraudar  erti  hu- 
ma4i>l9tÌD;.UiM  wriire:  obaeMàntìae:  reto  ia  te  meaer 
qu^na  iip  ;Atep»hei'titois.  pUblice  testa tem  Volui ,  il- 
iade .«C^^e  ^  i*t  apud  .hóttiiiróni  itieaioi^in  et  gra- 
tUdv  boDefioiun»!  jolelligad;  posuiaee.  Fertàt4ae.  non. 
4e^.  MOCGLXXUIv 


«  *  • 


'.  t  • 


tosephtis  Parinim  ti.  Ferrio  S.  P.   D. 

^      .  »  «     '  .  >  ■ . 

Baslofi  pftrmémid  epi^tolab  Mt  brbMotheeae  bo- 
idaceinortme  eodioibas  deMi>ip«anl  mitMy  mìow  e- 
quidem  diHgentér,  quaoi  et  tua  ÌÀ  mel^eaevoleiitia, 
et  meum  erga  te  studium  videbantur  exposcere.  Quod 
ab  umanitate  comitateque  tua  postulo,  ne  mihi  po- 
tius,  quam  tempori  tribuas.  Si  vero  eam  ìpsam  epi- 
stolam  ne  integram  quidem  babes,  illos  argue,  qui 
bibliotbecae  praefecti  sunt.  Nefas  est  iis  aliquidex 


279 
reGomUtÌ«  eodtcttms  «bMlutitmiAwìl  «4»tiet  m  stiiK^ 
oet  «diiiìfttor  iiia^TBfUitlÌ0|)f»twi«iiéUol«  jneooi^ 
iQuoem  tttttitoteffii  frafcirftnfrirf  Qum  9Ìfq  Iw».  4ìy«i 
cQwaatado»  ancjykfskl:  l>tii4>sirì. «entiauiilMfl  ?tidorto; 
Ego  quidam  jm&  aiisiin  .iiijdìeaQe  proptèr  fMtrlae  ap 
civkitti  meoiiUm  diguttoteoi.  Gqteiraiii  $i  quidJn  imt 
ttoquaiti  pertpioiaé  veL  SàMÌkà\i%  tcì  gratìait^  Wtanl 
taaMpaan.ittak  Tuocèoint  mibi  vìdeor  beatiasiiiuisi 
eam  n  tkoa  probe  Uttaratoft  ao.  lui:  sìmilea '  oìBcoé 
Qoafèffo«  Tibi  wersaxar  qai»  omnia  debdant»  qtti  meuiit 
tain  azittiiaiCUin.Jaiida  ooiBen.valueiv  evulgaru  aii 
Ijtteratoriim.IiDgaéi  quamot  optimecaUfs»  etfttve^ 
ime  TÌndusaati  ?.Sad  ia.hòe  ipso  tmm  mamorìa  ani** 
mi»  tìttm  iTahÉita^  eiiga  te  .  metta  argumeotam  àa*' 
bea,  quod  Ubi  lit  gratifiearer»  maàimim  fittinua  fe^ 
eh  tll  rtìminiin  laftina  ^cibarem»  ioio  ad  ta.  sciribe^ 
rem.  Piane  ago  aihil  tale  som  anaisir  ei  qiio  illas 
grammaticoivum  soholae  pu6r  deearui*  Ob  quantum 
diducet  0S9  et  cachiooabit .  tui  meique  .amicigsinurf 
Rosa*  ai  ìd  lanquàln  monstri  par  tuas.littaras  te^ 
flcierìt  I  Vale^  Meìdiolaoi^  ibid.  ian.  A.  AtDGGLXXIV ^ 


V. 

•     é   .       ,  '    . . .    1 

H.  Femus  ituépìw  ■  PMéUo  AP.D. 

Mediolantofrté 

« 

Ferrìui»  amem  nacesaeaatXtenim.  caetara  prae« 
termittam  »  aa  mibi  necasaitQdiQD  est  coniunctua  y 
qua  Qekm)  aliua.  Quod  si  non  assètt  4ui  pcaeclafum 
fiiciniia  fMb  atnaino>  quo  littaraM  latina»  aiPhrìni^' 
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impòrtuiiiadiinus  hómtimm  extorfiU<f^  A  i^rtàìo,  in* 
qf»am,  qui  rebus  oitfdibìiB' ornatila  ciuae  elegaotenn 
scriptotom  et  politam  fskdxmì  «(t  ttiyiemiié  et  prò- 
bemus,  &eitiltàtem  eabi  calitdistiifnliB  cfeldrìvolebat, 
qua  litterati  4  TuIgD  hi  !  primii  aecerauntor.  Ita  &- 
ctum^ ,'  ut  latinitati  pfbpugdatOTem  addicam  glorie- 
mus^  queiKi  iiosfaris  rei  alieoiiì  dequtcqùam  cpntra  ni* 
tendbtts :  obiiciaffnùs.  At  qua&.iittecas  ?  cfuae  homi* 
neih  cum  latìoià  quotidie  nrerbatum  osteodairt.  Se- 
rio. Gràtjaa  libi!  ago>:habeoquoiiiagoas/ qui  et  e- 
pistòianni  basioianam»  etsi<  maàcain  etmutUam,  ro- 
gatti  iiii$erÌB>  et^  ea  lingua  sescribenduni  puta?erisr 
qùamqui  oppugitànt,  quod  'fadidua  fl^daat^  non  seo- 
tiuat  >  imiseri  e  nisi  foste  ìUud  tacite  feteri  Tolunt, 
quodc  vulpecula  ia  Aeaopiia.  Praefectos  igtoa  qaos 
appellemy  uesoio.  Invidoshe,  an  màlevolos  ?  Blat- 
tahim  qerte  ettiuearum  abiatores  egregiost  quìbus 
ne  quid  deaién^  pereat,  taotoperé  timeol.  Alqui  il- 
lod  ego  quaenebàm  t  euius  easet  Andreas  Gootra- 
riuB.  Nuiliiquid  ad  fiipniliain  nobiUssicoani  pertioerett 
qùaè/Ferraviàa  0ecunduhi>  AlOBtio^  prìncipatdm  te- 
nuit;  desiìtque  esse  cum  Hercule,  Alphonso  H  re- 
gnante. Sed  beus  tu  ?  Quid  de  poematis  parte  ve- 
spertina ?  Visne  sine  pe^ibus  opus  piane  singula- 
re ,  quemadmodum  sine  corpore  basiniana  istbaec 
nostra  ?  Cave  ìd  flagitii'  admfseris  ».iiii  Panni:  Mu- 
s^s  i:eelaxnantibus  9  gratiis  et  Apolline.  Manum  ite- 
rum  ad  tabulam:  quam  tam  bene  incboataui  et  io- 
stitutami  tamquam  Yenei*enì  alteram,  nisi  ipso  per- 
feceris  «  qui  praestet  t  quod  reliquunt  est ,  frustra 
6KpectamuB.  Noli  nos  diuttus  desiderio  tabescere. 
Hoc  hominte/  batlonis,  poesis  ifim»  digaitas  postar 
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lat.  Hoc  Rosa  suavìssimus,  qui  te  latinum  factum 
mihi  crede,  non  mirabitur,  ai  te  bene  noverit  ;  hoc 
rogat  denique: 

.Quidqu^d  est  hominam  yenustierum. 
Vale,  remque  naviter  aggressus,  expedi  quam  celer- 
rioie. 


VI 


H,  Ferrius  Francisco  Zafioi4io  S*.  D. 

:   f^now'at». 

losepbus  Laurius  Casinas  is  est,  qui  potius  com- 
mendare pi>i3sit,  qubm  qui  commendar!  'posfulet:  ea* 
pìraestaJt  moriìm  probìtate,  doctrinae  instrumento,  li- 
terarunl^  nostrarttm  humanitate.  Gum  Ttaque  Bono*- 
niam  veniat,  ut  alter  ab*  antistite  sals  praesit,  toIui 
hane  gratiart)  abs  te  inire,  Prancisce  mi  doctissi'me 
ideoùfq^e  bumanissime,  ut  per  me  cognitum  et  per«- 
spectum*  viram  haberes,  quem  ubi  primum  viderìs, 
amicìtia  tua  digniòsimum  iudicaverls.  Oratiuneulam 
dedi  ed  te  pi*aeferendam  Romae  formis  quidem  ele- 
gantibus  editam,  sed  multis  corruptam:  quod  com 
operariorum  negligentia,  tum  censorum  licentia,  iis 
ferme  aceidere  solet,  quae  auctoris  praesentiam  de- 
siderant.  In  ea  duo  ainobis  ,  spero.  Rei  ipsius  ar- 
gumètttum ,  qqo  nullum  aKod  fòrtasse  <  pi'aeclarius 
ad  Italiane  'de<HÌs:  bominis  deditisaiml  studtum,  qui 
quantttbecumque  stiae  existimAtionis  cum  periculo 
dMI  te  celare  veliti  cui  tantum  deferat,  quantum 
(meterea  nemini;  Yale»  Jtalorùm,  qui  supersuot,  seri* 
bendi  glqrià  excellentiam  facile  princeps;  Laurìum- 
que  meum  in  tuis  babe.  IV  kal.  iun.  MDGCLXXIV. 
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VI. 

Frandsùus  M.  Zanotltls  ìt.  F^crrio  V.  CL  S.  P.  D. 

Laurium  tuum  cum  antea  plurimi  faciebam»  quod 
et  doctum  hominem  ex.  multis  cognoveram,  et  li- 
terarum  nostrarum  amantìssimum,  tum  nunc  maxi- 
me diligo»  quod  et  tuus  est,  et  eum  mibi  eommeo- 
das.  Is  nudms  tertias  ad  me  venit,  tuamque  mibi 
orationem  sane  quam  comiter  tradidil;  quo  etiam 
nomine  ipsun)  diligere  magis  coepi^  Eam  poat  legi 
avidissime,  et  magna  hercl^  ciim  voluptate.  hc  tuoi 
piane  intelles^i  »  qoaoturfi  tibi  d^beaiQ  ;  qui  praeter 
quam  q^od  hominis  humaouMini  amieitiam  mibi 
cpinparaveris,  elegaptissimum  etiam  ornatiasìmum- 
que  scriptiinri  dono  (Kiiseris  ;  ^uo  in  seripto  eum 
universae  Iialiae  d^ou^  praestantisaimis  aliorom  e- 
xemplis  probe  tu9aiis,  nae  tu,  mi  Farri ,  potoisaes 
tuo.  Quis  enim  te  legeosaut  Riccioa  magoopere  aat 
Manutios  desideret?  Ex  quo  illud  intelligaa  velim, 
^ne  tibi  de  tanto  et  tam  praeclaro  muuere  gfatias 
babere,  habitui'umque  esse,  dum  vivami  looge  im- 
ximas>  aq  si  quid  possum  (  quamquam  q^ìd  poS'^ 
sim  homo  id  aelatis,  eaque»  qua  tam»  valebudioB , 
omnitio  oan  video),  tamen  si  quid  po^imiy  id  me 
oouie,  quaecumque  sé  oceAsio  dederit»  et  diligeoter 
tua  caussa  et  aumma  cum  Bde  esse  faoturaalk.  Vale. 
Bononiae  IV  id.  iun.  MDGCLXXIV.  Laarius  tuus, 
vel  poti  US  BOfiter,  qviod  pfaeterlre  nòli  debea»  husil 
me,  cum  ad  te  scribèrem ,  salntem^  tibi  plurioiani 
dieere  suo  uomìne.  Etiam  vdey^ 
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VIU. 

ti.  Ferrius  Ctementino  Vannéltiò  S.  t>. 

Roboreium.^ 

Gaspttreoi  Zoccbimnhìou  domum  re^nteiDt  nor 
lui  si0e  meis  ad  te;  ra(M&  vel  inanes  libentius  tò^ 
eeptQiiiiti  ^  qmm  nuUas.  àodos  iam  altdr»  est  quo 
athil  abB  te.  QuaebiVi  aaepius  a  Malfaltio  dostro  # 
neque  dìffi^  salutbtiiMiea  libi  pluHes  ìadatriptas  per 
eom  nenoine  meo.  Niwc  quando,  a  .GaispareataCa*^ 
ietano  Gìraunio  teioepi»  bomitBt .  quasa  odotuberna*** 
lem  babeo»  hòmiaem.  probum  et  rabua  lilultis  or^ 
natiun  oogm>TÌ  de  valetudine  ^  velim  scire  de  stur* 
diìs  qiubus  tdnta  audi  laude  Operdm.solltua  es  dd-^ 
n.  Gratum  quoque  fecbria,  si  de  Blailca  femioadeH 
etiseiim^  qtia  praeauote  (nrOgroAsus  eos  fecistit  ({uoa 
ueiDo  aequus  aestimator  qpn  adoiiretur,  bona  nun«' 
cimrìs*  Ex  te  .^oiiq  quanta  paredS  licet  intalligere 
oeqae  filium  qui  pbservat^  quin  matrem  colaty  6erl 
potesu  Ego  valept  et  aliq^id  quotidie  scripti to>  noo 
tara  ut  pfficio  sati^  £iciam  meo  »  quam  ut  stiluia 
6xerceain>  qui  si  eeaset  r  facile  bebescat.  XII.  kaU 
martias. 


IX. 

Glemenlinus  VaneUius  H.  Perrio  S.  P-   /). 

Ego  ^ro^mi  Feirriv  libeiniasima  tuad  litèraaac^ 
^^pi  1  quae  et  tnii'o  sérmotiis  tepore  coiKlhào  ea-* 
Mt,  et  éiìm  habet^nt  «inoriè  erga  me  tur^yéte^. 
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rìsque  amicitiae  significatìonenii  quo  Dihil  mihi  pos- 
set  esse  iucundius.  Itaque  cuoi  aliis  de  causis ,  io 
primisque  quod  pluries  mihi  salutem  per  Malfai-* 
tium  adscripsistU  iuta  vero  propter  hanc,  quod  ipse 
DuIIis  meis  officiis  invitatus.  ultro  ad  me  denuo  seri- 
psistiy  magnam  tibi  semper  habebo  gratiam.  Nunc 
qiMoìam  ^cire  èupis^  qtiid  agam*  aut  quibus  sta- 
dite  potissìmum  àem  opèram  ,  équidem  a  latini» 
Dop  discedo  »  qui  teeum  platie  sentìam,  oibil  faci- 
lius  hebescere,  quam  stilam.  Sed  tamen,  ut  veraoi 
fittear,  non  adeo  intento  animo  hoc  unum  ago,  at 
non  saepe  etiam  in  itarieis  me  exerceam*,  ai  forte 
doabus  sellis  commode  sedere  possim.  Quod  qui- 
dem  et  iilum  nostrum  Gicerooeni'  fecisse  setmùs,  at 
semper  graeeis>  latina  cohiungeret«  Itiaque  spero  id 
abs  te  milii  non  modo  non  vitioy  sed  etiamr  landt 
tributum  ìri,  Sed  aliud,  inquis^  qoaerebam»  nec  tam 
quidem,  utrum  saepias  latine  ,  an  patrio  sermone 
scrìptttai^sy  quam  omnìoo  quid  serìberes.  Scias  igi- 
tur  me  nunc  inHoratio  èsse  totum.  Cum  enim  in 
hac  proxima  aestate  quosdiam  eìus  interpretes  le-' 
géi^èm  tum  gallos  »  tum  no^tros»  ac  qui  mea  qui- 
detn  sententia  tanti  poetae  vim  venustatemqiie  ser 
viaret,  invenirem  ncminem;  consilium  cepi,  ut  ipse 
experirer,  num  melius  aiiquid  possem.  Nec  tameir 
omnia  eius  carmina  convertam,  ac  ne  multa  qui- 
dem  j  sed  tantum  quaedam  in  exempkim.  Horatia 
absolii^to»  .scribenda ,  erit  Hieronymi  Tartarotti  vitUr 
quam  nostri  avidissime  expectant,  atque  adeo  iam 
flagitaot  i  tum  aJiikd  atqud  aliud  deinceps  :  neque 
eaim  inidiem  vjietitb»  sed  ut  ilio  mU  condo  et  com- 
pono  qtute  max  é^promere  possim.  Xt  nibil  hoc  i^ 
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tervallo  edidisti  ?  Imo  vero  plura»  verum  ita  te- 
nuia ,  ut  operae  pretium  non  sit  ea  ad  te  mit- 
tere.  Quid  quaerìs  ?  Laudationes  sunt,  praefatiun- 
calae»  inserì ptiones  ,  versiculi  >  epistolia  ,  uihil  nisi 
nugas  meras.  Hitto  tamen  unam  modo  hanc  epi- 
stolam  ,  qua  nimirum  recentem  quemdam  Horatii 
interpretem  excqssi.  Addo  etiam,  quando  matrìs  men- 
tionem  fecisti,  quae  qùidem  et  valet  et  gratias  tibi 
agit,  salutemque  adscrìbit»  nonnulla  eius  epigram* 
mata,  quae  amici  culusdam  opera  in  vicentioas  e* 
phemerides  nuper  relata  sunt.  Tu  velioi  baec  omnia 
legasi  ad  meque  quid  sentìas  j  cum  cito  ,  tum  ex 
animo»  scribas.  Nam  si  me  visissim  de  tuis  seri- 
ptis  certiorem  feceris,  officium  tuum  magno  cumulo 
aaxeris.  Givannium  a  me  saluta,  Malfattium  quoque 
si  videbiS)  et  Georgiumi  candidissimas  mihique  ca- 
rissimas  animas.  Yale»  mi  Ferri»  meque  mutuo  di* 
lige.  Roboi-eti  III  kal.  mart.  MDGCLXXIX. 


'^m 


X. 

Ferrius  lohanni  Costae  S.  P.  D. 

PaULvium. 

Ex  quo  Sibiliatus  qui  quantusque  esses  monuit» 
et  Poppiano  carmino  per  te  latine  facto  compro- 
vabit»  optaveram  ego  aliquid  existimationis  animi- 
que  grati  in  te  mei  testimonium  extaret.  Habe»  quan- 
do alia  non  suppetunt,  Hadrianum  et  Alambertianas» 
simulque  a  Fu8conio«  qui  reddet,  cognosce»  quanto 
te  faciam»  probem,  amem.  Yale;  nostraque»  ut  fa- 
cis»  ornare  perge«  XI  kal.   martias. 
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XL 


Ioannes  Costa  Ferrio 
graepae  kuinaeque  elQqueutiae  professori  S. 

TantìUo  bpipiais  taatuoi  nwnus  ?  Adeona  tu  Un* 
memor  tui^  ujt  m^  aUquo  Q^e  nuiQepo  velb  apud 
te  ?  Vi2^  mihi  jpsi  cr^do,  Sed  Jbquin^jaitas  illa  tua  di- 
Qtis^  j[^ctis  e%  scrìpti^  tiji3  aota  bac  »  opioor  9  sok 
te  ada^t.  Qu;|nf;  ergo  tibi  giatjam  et  referam ,  et 
h((b.Qbo  pareli)  ?  Legaoi»  bib^m^  bauriam  quantum 
ipihì  ex  intimis  3uadae  dc  musarum  fpotibus  pro- 
pinasti. Fuscpnius  tuus»  cuius  facjwdia  Patavium  ri- 
gat  et  mulceti  plurima  te  salute  iinpertjt.  £|gQ  vero 
tib^  ^umuia  obaervaulia  devinetu9  ac  benefii^iis  cu- 
mulatus  tuia  te  v^l^re»  vigere  ac  florerp  iubeo  per- 
petuum  tibi  ac  latinis  litteris  ornamentunif  garriente 
frustra  corvo  gallico  Conira  lonarUis  aiitem  sum- 
mum  lovis. 


XII. 


H.  Ferrius  Ioanm  Coslae  S.  P.  D. 

Patamum 

Quam  gratiam  habeas  referasque  ?  Magoam,  mi 
CwCa,  et  iogentem.  Si  quideni  libelios  ita  percar- 
vm  et  eiccutiast  ut  multa»  quae  pecca verim»  notes 
et  aìgnifiees.  Hoc  gratius  oiiiil  poteat  fascere.  Cete- 
rum  ego  te  scriptorem    aureum  novi  ,  sive  soluioi 
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sire  strieto  {Mk  veUs  inoedere.  FtisRonium»  cui  m- 
hitem  plarimain  a  me,  fac  identÌKtem  ftudìtum  adttis» 
tuosque  una  habeas,  homines  oppido  doctos  et  ele-^ 
gantesy  quorum  aspectu  iucuadìssimo  vìr  omni  laude 
digDOS  recreatus  laborum  suorum  fructum  non  me-* 
diocrem  capìat.  Vale,  et  me  amantem  ama  VI  id. 
mart.  MDCCLXXXIIL 


XUI. 

H.  Ferrius  Ben^icto  Stayo  S.  D, 

Romam. 

Mae  mibi  &uste  ac  feli^^iter  incipit  amnis  «exa* 
gesinras,  ad  quem  d%  ipso  natali  literas  humanila- 
tis  et  benignitatis  plenisamas  dederit  Clem.  XIV 
PoDt.  OpL  Max.  E^e  ubi  reddìta*,  ne  expectes  dum 
dictm»  qnibus  animi  motibM  sim  affectua.  PaCrem** 
ne  flaoctiBsimuin  dif^utate,  qoa  proKime  aoóedit  ad 
Deaok  «lunikia»  ea  aapientia  praedictum,  quam  mop^ 
nes  norunt»  nemo  aatis  pmadieat»  faoiniBera  fortuna 
tenomàmum,  uno  literaruoi  amore  oonunendatum, 
ita  compellare,  bortari,  et  ad  spem  bonam  erigm^ 
Fateor  aliquid  operae  in  locubratiunculas  illas  meas 
iinpendisse,  qui  boris  quinis  quotidiano  muneri  tri- 
batis,  illud  omne,  qualecumque  est,  subsecivis  tem- 
poribus elaboraverim.  Ai  quanto  bonoris  cumulo 
compensatum  !  Velim  aliquid  scribendo  valere ,  ut 
gratias  aliquas  principi  clementissimo  agerem,  quas 
habebo  semper,  dum  vixero.  Tu  qui  et  doctrina  et 
eloquentia  pares  babes  paucos,  mibi  suppetias  ve- 
oias  obsecro  ,  ncque  sinas  ila  tacitum    beneficium 
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abire,  quod,  ut  ego  agnoverim»  nunquam  satis  ce- 
lebravero.  Faventìae,  ìd.  feb.  Vale»  meque  in  tuìs 
habe. 


XIV. 


H.  Ferrio  Benedictus  Stay  S.  P.  D. 

Quas  tui  erga  sanctissimum  patrem  oflEicii  man- 
dasti mihi,  accuratissime  peregi,  ac  in  agendis  tuo 
nomine  gratiis  mea  etiam  non  mediocra  in  te  stu- 
dia declaravi.  Summa  ìd  ille  humanitate  excepit , 
plenumque  erga  te  patemae  benignitatis  animum  a- 
bunde  confirmavit.  De  quo  dum  te  certiorem  facio, 
illud  etiam»  ut  debeo»  adiungo»  a  me  tibi  plorimas 
haberi  gratìas,  quod  librum  tuum  dono  miseris:  ac 
minime  dubito ,  quin  magia  magisque  me  tibi  de- 
bere intelligam,  cum  omnibus  perlecUs,  qùam  prae- 
Clara  Ubi  sit  in  scribendo  facultas  cognovero.  De- 
mum  persuaderi  tibi  maxime  velim  ,  lìbenter  me 
capturum  esse  opportunìtates  omnes,  quanti  te  fa* 
clam  9  opera  tibi  mea  comprobandi.  Vale.  Romae, 
non.  mart.  MDCCLXXIl. 
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Raccolta  degli  scritti  editi  ed  inediti  del  cav. 

Domenico  Monchini. 

(ConUnMnime.) 


P 

Là    a.  risponde  che  due  sono  gli  stronfienti  princi- 

paliy  cioè  quello  tirato  da'  bovi  chiamato  barrotàMf 
Tallro  da  un  cavallo   chiamato  carretta.   Il    carico 
mercantile  della  prima  supera  le  tremila  libbre .,  e  * 
qoello  della  carretta  si  valuta  alla  metà.  Il  dotto  sig. 
Oddi  ha  saputo  esporre  in  ìstampe  le  nostre  princi- 
pftli  macchine  da  trasporti,  e  ciò  basta  a  non  desi- 
derarne di  più  y  ed  è  supei'fluo  il  liscio  e  la    fini-^ 
tezza.  Chiude  ({uesta  rappòrto  il  prof;  con  la  famosa- 
accusa  contro  gli  agricoli  romani  qual  è  — /  bùid 
wno  male  attaecaii  alTarairo.  •*-  Noi  dunque- in  seno 
deir  Europa  e   delF  Italia  saremo  più  barbari    de'* 
selvaggi  ?  Noi  nati  nel  paese  dove  Catone,  Varrò- 
BCi  Columella  dettarono  le  prime  leggi  delfagricol- 
tora,  dove  i  magistrati,  i  consoli,  i  generali  ii  trae*, 
vano  dall*  aratro  re  dai  campii,    e  dove  il  più  elo-^ 
quente  console  non  isdegnò  di  tradurre  i    precetti 
del  greco  Arato  suiragricoltura,  noi  dunque  non  sa-r 
premo   più  attaccare  i  bovi  all'aratro  ?  Legga  la 
storia  M.  Ivart,  ove  dice  che  V  imperatore  romano 
Probo  fece  piantare  la  prima  vigna  dal  suo  eser-» 
cito  nelle  Gallie,  ed  in  Lutetia  colonia  romana.  Non 
è  questa  riotenzione  del  francese  deiroggetto  della 
G.A.T.CXLII.  19 
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missione ,  ma  di  calunniarci.  Intanto  gli  stranieri 
continuino  a  venire  nei  nostri  porti  per  comprare 
tutti  ({.uej.  prqflotìti  ^h^,  cj  CQjjupAiano  di  noa  saper 
colti vare^  che  il  tributo,  ch'essi  pacano  ad  una  in- 
dustria agricola  che  disprezzano,  si  raddoppi,  e  noi 
saremo  ben  conten|ti  d^  ques^la  nobile  vendetta. 

L'ultima  parte  del  rapporto  di  M.  Ivart  verte 
sul  miglioramento  deiragrfcòltura  romana. 

Il  Monchini  non  teme  di  cadere  in  contraddizieoe^ 
sfi)iràq(foai  di  giu3tificare  fa  idaggior  parta  deUa 
pg«alieb»0giariedaU'Innait  ditapf^ravate.  B9>  dimostrar 
to  dwqu#  VA^  «he  sotto  ki  circMtaozei  di  cliou  e> 
di  popo)afKÌaD09  in  mì  ni  trovai  l'agro,  roraanoi»  F  ì»-^ 
dj^^trin  4egli  agciecUori  ha  pptso  il  più  graado  su^ 
luppo  n  et  cjbe  a.  terti(^  si  aiticnsai  et  ne^^tgonsa  e  i" 
igOQitaiKiat  il  rv»^tabìlo)  ceto  degfi;  agviooléorit  do- 
mMi,  ^Uaiìdio  ò:  dimoMratOi  ehe  kaoi^  èi  in  loro  po- 
tava, di  nitQiio^vére  le:  cagioni  ehoi  ai  Qppongooo  agli 
ftfoffi  del  loi*Q  Z19I0V.  Che  ili  sig^  Ivarb  Tooga  aL  bro» 
aoeeoKao*  per  allootaiiore  questi  ostacoli  ^  cho  pro- 
tegga i  Idoo.  yxkì}  presso,  il  soKvaiiov  so  vuote  effica- 
eomeote.  aocoorroreda  pie  classica  vegione  delia  tar- 
pai 9  od  allora  Y/  induétria  agricolo  j^rendorà-  da  so 
ateasa  tot  abneio»  vovao  la  petffeoioiioi  Noi  dunque 
provoóhlaÉèa  la  sua  fiii(|BÉfopia  a  nostPo»  fi«ore ,  e 
iottov»  gli  sapremo  buon  grado  fio  dèi  dispraiso , 
di  ooÀ  ha  lentoto  di  vieopvire»,  se^  il  risultato  deHe 
sue  osaevvasioni  sopra  la  oostm  agrieoltorai  savi  la 
rimoaiane  dei  grandi^  ostacofi  che  la  comprìmono,  a 
che  la  Pendono  dispregevole  agti  ocahi  dogli  os- 
aei^valori. 

11  primo   e  principalo   ootaeolo^  alla   porfwìpne 
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dell'  8grìool€«rfl  ròroami  h  eonoseiiilo  dal  sig.  Ivàrt> 
aeila  issritihritii  del  cielo.  lè   Horichioi  dileeV  chb 
dalia  insalobiilà  deU'ariji  deAvanv  tuMi'  i-  tnarU   che 
iravttaoa   sopra  V  agi^icokura  rottiaìi».  È  eiipvinto 
ehe  tulio  drpende  daib  eoslitaaicme  ftsrea  deiia  fio« 
«tra  regìoDet  dalle  ioAoMze  Mmòsfericha  a  méteoro-' 
logiche,  e  dalla  battezza  delle  neatra  spiagge  itiarHti>^» 
me. Né  queate  si può^distroggereda fopzanfnana. Gre' 
però  non  toglie  ehe-  i  lové  éfifotti  poaaaiKi  '  derreg^ 
fem  in  guiaai  che  md  sìaàa  più  on  oaitte^  a4f au- 
meotd  delln  popelaiiioiM ,  «d  alto  pròSfHèrilà  delKa^ 
griceftiara.  fia   (}Udhi'iiqM<  pai^e  pé^sb<  sfar'  1«  i^à^ 
Ifioae,  VA.  professa  «ma  graùtudina^  al  s%:  firatc^  èhb» 
nel  pFoofiuoveie'  quesua^  di^<^ta9iofie  MdMòdr  miglio^' 
itm  te  Moam  agrieisfttuffl. 

La  XXVtl  memoria  è  sìdla  combtÀStióne  à^rìscotL 


1 1 


Udo  sMittwe  el^ieo  a(^w\l0  cpiàM  uMdijgetié» 
del  eielO'  tòaifxw^  ed  afa  oésevì^iobe  di  Mate  W^^ 
coslaiiM  ehe  péles^ro^  ai^er  ^ppèrtoi  aMà  aaluHriu*) 
tii  0  insalulMiità  del'  mkfesinìo,  rigoàyduiiMd  ootne^ 
ooeira  la  combiisiSoftle'de' «ièìcotì.  i.a naiufa  ahimale: 
di  questa  pianta  riconosciuta  coiranalisf  da^l  celebre^ 
VaQquell»  ,  eoifeiliò  xm  n\3m4^  [ledo  alf  orione  di 
Laoaiai'T  ^  *pi^  ti  i^tope:  è  Kadrezaal'Cho  dooom-^ 
pagaanoil  denso  ftrnio  emana  tei  dai  rlso^lp  i«i  eoni-' 
bastione^  Laitoisier  dMMoairò  la  diàperaìone  del  ni^^ 
tifato  di  polsMa  ooo  oh' calore  umido^ef>lo'  stéssoGi» 
peoaò'  mpporto  alla-  soda  nlalla>  còmbastioiie  der  ri-t 
aeoliw  L^iAeomode  agli,  abiianlà  di  Ròrda  vboa  ihfli4 
RIO  fettdoy  e  denao^  obe<'Seiistt>llifte«rte  il'  na^io^ini^ 
gambra  ^  ed  in  qa^et  toanpo;  òhe^  )^  insalbfti'icà'  del 
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cielo  minaccia  ad  essi  le  febbri  periodiche^  ed  in  fioe 
quando  domina  assai  lo  scirocco  come  scrisse  Ip* 
pocrate  —  audiium  hebeiatf  caliginem  visui  offet^ 
dit^  caput  gravata  tardiiatem  et  languorem  inducit.  — 
Abbiano  gli  esempi  luminosi  di  Marsiglia  e  di  Lon- 
dra 9  dai  quali  risulta  che  quando  V  aria  è  pregna 
di  contagi  e  di  miasmif  i  fuochi  che  potano  un 
riscaldamento  neiratmosferica,  li  propagano  più  lon^ 
tano»  e  ne  accrescono  Tattività. 

La  combustione  de'riscoli  svolge  un  ftimo  den- 
SO9  grigio,  giallastro»  che  spande  un  odore  infetto 
e  disgustoso  ad  una  notabile  distanza.  Suirautorità 
di  Lucisi  cbè  dichiarò  questo  fumo  pericoloso  alla 
sanità»  e  deiranalisi  della  piaota  eseguita,  da  Vau* 
quelin»  si  richiamò  TattenKione  di  prescrivere  alla 
combustione  deViscoli  la  distanza  di  due  miglia  dalle 
mura  della  città.  11  prof,  presenta  due  prove,  Tuna 
a  prioHf  Taltra  a  posteriori.  La  prima  risulta  dall' 
analisi  chimica  del  fumo»  che  svolgesi  dalla  pianta 
nella  sua  coaibustione.  all'aria  libera^  T  altra  a /w^ie- 
rionV  presa  dalie  ossQrTadokii  di  tari  medici  fatte 
sopra  incUvidui  ohe  prestarono  la  loro  opera  a  que* 
sta  combustione* 

11  prof,  esegui  Tanalisi  del  fumo  dei  riscoli  col 
suo  collaboratore  Conti.  Dal  processo  ne  risultò;  1^. 
Quest'acqua  tinge  in  verde  Io  siroppo  di  viole^  lo 
che  indica  un  alcali  in  eccesso;  2""*  Trattata  coirac« 
qua  di  calce  tramanda  un  odore  di  ammoniaca;  3*. 
Precipita  in  grido  Tacetito  di  piombose  il  precipi- 
tato  tende  al  bruno  marrone» .  4"*.  Un'  altra  porzio- 
ne saturata  fino  a  leggiero  eocesso  eoa  acido  mu- 
riatico debole^  ii  ò  .svaporato  fino  a  siccità;  5**  Una 
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porzione  di  quedtt  cristalli  è  muriato  di  ailimoniacn; 
6.*  Un  alti-a  porzione  è  muriato  di  soda}  7/  Un  òlio 
fetido  emptreiimatieo  si  trova  nel  fumo  condensato 
Del  recipiente,  e  che  si  può  raccogliere;  8/  Si  de-* 
pooe  nel  fondo  dell'acqua  impregnata  di  fumo  di 
salsola  una  sostanza  uliginosa  composta  deirestrat- 
tivo  della  pianta  semi-carbonizzato,  e  dopo  questo 
deposito  Taequa  si  schiarisce.  Da  queste  esperienze 
risulta  che  nel  fumo  dei  riscolì  esistonot  1.*  Due 
alcali  non  saturati ,  cioè  V  ammoniaca  e  la  soda; 
2.*  L^acido  piro-legnoso^  ossia  acetoso  combinato 
can  un  olio  empireumatiCo  semisaturante  i  due  aU 
cali;  3/  Un .  olio  empìreumatico  combinato  con  un 
poco  d'ammoniaca;  4.^  Una  porzione  semi-combusta 
della  pianta  allo  stato  di  fuligine. 

Il  prof«  espose^  che  era  dovere  della  facoltà  di 
dichiarare  ai  superiori^  che  nel  rilevare  i,  danni  che 
il  filmo  dei  riscoli  arreca  alla  salute  di  quelli  che 
vi  sono  esposti  davvicino,  e  ad  una  certa  distanza^ 
essa  è  ben  lontana  dal  volere  insinuare  Tabba^do^ 
ao  di  questo  ramo  utile  d' industria.  Che  i  brucia* 
tori  dei  riscolì  vadano  soggetti  alle  febbri  di  pe-* 
riodo,  questo  è  Teffetto  dell'aria  malsana  delle  no^ 
stre  campagne  in  estate.  Che  queste  febbri  siano 
più  pericolose  ed  accompagnate  da  sintomi  nervo-* 
si,  questo  è  il  triste  ,  appanaggio  della  loro  arte. 
Il  fonditore  de'metalli,  il  conciatore  di  pelU^  il  mu- 
gnaio ,  il  vernicialo  ^  e  tutte  le  arti  o  chimiche  , 
0  mcccaoiche,  apportano  grave  danno  alla  salute  di 
quei  che  di  esse  vivono,,  ne  si  proibisce  ad  a|c|ino 
di  esercitarle.  Si  Ordina  bensì  che  i  coltivatori  deVi^ 
scoli  allontanino  dalla  città  la  combustione  almeno 
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alla,  i^isfapvi  ppepoi  it^  daHa  legge,  ^  aDora  gli  abì- 
^Qti  ,qoii  9arfQQ0'  iiKK>nato4^ti  .ji^h  loro  mlute»  «d 
^  medici  ,nop  avrdopo.  {ùù  dinUojit^Tfcliimajra  ^'pr^ 
loi)Q  innalzi  ai  rnagjs^rjiti*       ., 


»  ( 


Zia  XXVIU  mwwia  è  $vUn  Hh»  di  Ci9tema. 

là  sélva  di'Sermoneta  e  Cisterna  si  è  riguar- 
data  sempre  come  una  delle  più  grandi  difese  della 
campagna  romana  e  dt  Roma  contro  V  influsso  ma- 
lignò dei  tenti  australi  e  delle'  paludi  Pontine.  £ 
tnértiotóbile  'il  giudizio  del't?!  4,  quando  per  opera 
deir  inimortalc  Lancisi  fu  annullato  il  contratto, 
che  il  principe  Ca'etani  avea  segnato  con  Diego 
Vercassonì  dì:  Pisa  per  la  vendita  di  460  mila  scudi 
di  legni  da  costruzione  e  da  dogarelle  :  Io  che  e- 
^nivale  a  più  di  115  mila  afbèri.  Non  fu  già  per- 
chè Questo'  vistoso  numero  di  piante  mancasse,  che 
ne  Venne  impedito  il  taglio;  ma  perchè  si  credette 
d*  Indebotir  trojppó  la  forza  correttiva  ,  che  questa 
sélva  esercita  sópra  gli  effluvi  nocivi  delle  paludi 
Pontine,  e  dei  venti  meridionali.  Il  taglio  fu  ridotto 
dunque  à  soli  ventimila  alberi  ,  equivalente  a  ot- 
tanta mila  scudi. 

It  Monchini,  animato  dai  lumi  dei  Lancisi,  e- 
mette  il  suo  giudizio  innanzi  il  supremo  tribunale. 
La  richiesta  presente  è  di  soli  quattromila  alberi, 
d'u'e  tifiila  de'quali  da  costruzione  navale,  e  due  mila 
péi^  doghe.  Si  contano  dodici 'quarti,  i  quali  com- 
prendono 'tutta  Tarea  occupata  dagli  antichi  ,  ben- 
ché tiorì  tutti  siano  vestiti  di  àlberi;  tre  quarti  della 
selva  sono  aìla  stnistra  della  via  Appia,  e  nove  alla 
'destVa'.  I  primi  diconsi  s.  Biagioy  Ponte  del  Cardi- 
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luilés  «d  Ks€Ì9Ìk>M  toerire  ttltrì  4mo  Ptdteke^  X}ci0cki^ 
mi99L^  CetrétdUh  i^  V^tù^  Sei9iànJos  fmiOànb,  S. 
fhtMOi  Maoèkia  4i  mètfeo,  è  t^eff^èUdt^^.  Quèèta  ihk^ 
meisa  iglv4  giace  hmgo  ti  mar»  {^  Mtto  di  qaìki^ 
dici  Miiglia  ;  iMotntaciafQ^  dal  Ittb]^  ot^.  (infitta 
colla  selva  di  Téffacìna  sino  Me  in  ò|^  distrutte 
86Wé  dì  Nettuno  -è  di  Gohca. 

Lia  sua  làrghélAtl  isf  Telala  eóMé  là  «lia  ltiH« 
giMià)  cioè  »  t}tKHdf«t  toifj^ia.  Me  iti  «;atMto  ^t^àsiò 
tutto  il  tefMno  è  ftòkeoSo,  fiè  ^  )^er  tattd  là  selt^ 
ba  qnsttto  p«t>fotiditA.  Ltt  gt*aii  MlYa  di  (%tertid  per 
ritttettij^eMflzS,  ^  t>^  la  ][yrébtpittiÈione  dèi  taf^i  d" 
ogni  geMfe  ehé  ti  «óno  stati  i^stftgnitiv  èi  tìiN)Va  t U 
dottti  ad  ima  èèttMftsi  p^vèttà  di  ^i^ante  dii  ébstHl^ 
tiene  e  dà  dogsH^eHe;  )aè  sembra  ètranó  che  il  pi'of. 
MorMiM,  rigdtt^dó  alP  ihchie^to  taglio,  drà  tlnh  H- 
mitatÉ  oegtttiva^  òMia  fl  taglio  di  ^di  rfllllé  é  bìti- 
qaeòento  «fbeH,  f)(HiHte  Vòlte  là  mei'óil  si  è^egtli^ 
Bea  dÉ  tid  geòmetra  del  tribunale. 

Rifletté  TA.  die  la  sèltti  di  Chìternà  a'  tèmpii  di 
LsMiSi  efà  in  ògìfri  (ytkrte  lUbeduà:  non  si  éfa  pva-- 
ticato  d!  «itlertafé  tH  àleuYi  luogo  1  grandi  albet'l  , 
hsciaiido  intatti  f  ^òK  gérrhogll  radicali  per  laglicarli 
tx)i  di  diéd  ìH  drcéi  anni,  e  farli  servire  alla  fati- 
bfiòà  del  carbonei  h&  n  èi*a  SI  barbaro  éostùine  di 
rasare  indirtlntatnente  tutti  i  (-ami,  è  la  parte  del 
itoncò  superiore  hi  gròssi  himi,  lasciando  intàlld 
btiiéamente  dh  t^tno  al  disotto  del  taglio.  La  selva 
di  Cisterna  in  jyarte  ,  e  l*estesìssimo  quarto  della 
Vòi2à,  deve  là  Sila  distruzióne  a  (Jtiesta  pratica.  Cosi 
si  b  n  torto  alla  venustà  e  pròceri tà  dt3*  grandi 
alberi ,  e    le   piante  cosi  trattate  lasciano  di  esser 
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fruttifere.  Le  quercie,  ;  i  cerri,  le  fiimiet  ^  isehie,  e 
tutti  i  maestosi  alberi  delle  nostre  selve ,  perdala 
ogni  venustà»  sodo  alla  condizione  deU*olmo  e  del 
salcio,  condannati  ad  una  perpetua  sterilità.  11  me- 
todo dello  scrociare  &  perire  V  albero  »  perchè  la 
quantità  de'sughi  è  in  proporzione  airampiezza  dei 
vasi  destinati  alla  circolazione  dei  ,aiede«nii.  Il  ta- 
glio di  nn  albero  scrocialo  rimane  esposto  a  tutte  le 
vicende^  ossia  alle  piogge,  alle  nebbie,  ai  venti  ma- 
rini, ed  a  tutte  le  meteore  atmosferiche. 

La  potatura  è  utile  alla  quercia,  al  sughero,  al 
oerro,  ed  anche  alle  farnie  ed  ischie  che  servono 
alla  costruzione  navale.  Pertanto  la  potatura  indi- 
cata, il  taglio  degli  arbusti  infruttiferi,  quello  degli 
alberi  caduchi,  il  dirado  degli  alberi  giovani,  che 
sono  folti  e  spessi,  darebbero  materia  abt>ondante 
di  tagli  da  legna  e  carbone  senza  deteriorare  lo 
stato  della  selva;  ma  unicamente  si  pensa  a  tagliare 
la  massima  quantità  di  legname,  dovendo  tutto  ca- 
dere sotto  la  loro  distruggi  tri  ce  scure:  e  non  ^vi 
altro  mezzo  di  porre  un  freno  all'avarizia  dei  mer- 
catanti, che  l'onestà  e  la  vigilanza  di  pratici  ispet- 
tori. L'A.  chiude  il  rapporto  con  questa  conclusio' 
ne:  1.*  Che  non  si  può  permettere  altro  taglio 
nelle  selve  di  Cisterna  e  Sermoneta  che  quello  di 
mille  e  cinquecento  alberi  da  costruzione  e  da  do^ 
gareUe;  S.""  Che  il  taglio  annuo  a  carbone  deve  es- 
sere regolato  diversamente  da  quello  che  fa  sino  ad 
ora,  per  non  compiere  la  totale  distruzione  delle 
selve;  S."*  Che  il  taglio  degli  olmi  è  permesso  ai  pro- 
prietari per  la  fabbricazione  degli  attrezzi  di  agri- 
coltura. 
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Pia  dagli  antichi  tempi  queste  selve  erano  ri- 
putate come  il  più  valido  antemurale  della  salubrità 
di  Roma  e  del  Lazio.  L'A.»  nella  seconda  volta  che 
visitò  queste  selve  ,  osservò  un  cambiamento  nei 
tagli  a  carbone:  ma  nulla  si  intraprese  per  ripopo- 
lare gli  estesissimi  tratti  di  queste  selve  f  deva-* 
stati  e  rasati  pei  tagli  precedenti.  Una  selva  di  set- 
temila (recento  sessantadinque  rabbia  di  superficie^ 
tanto  per  la  sua  vastità,  che  per  la  toituosìtà  ed 
iotralcia mento  deViottoli,  presenta  V  immagine  di  uà 
laberinto.  L'À.  dice,  che  non  sarà  mai  poseibile  di 
conoscere  perfettamente  ogni  parte  della  selva  ,  se 
DOD  si  viene  al  partito  di  dividerla  in  porzioni ,  la 
estensione  e  denominazione  delle  quali  sia  ben  de«* 
terminata:  e  se  non  si  stabilisce  che  per  turno  i  tagli  di 
qualunque  genere  si  facciano  in  uno  o  due  al  più  di 
queste  divisioni.  Al  tempo  di  Lancisi  questa  selva  era 
divisa  in  ventiquattro  quarti ,  e  le  denominazioni 
rimangono  tuttora;  e  la  diflScoUà  ò  di  far^  le  ispe- 
zioni volute  dal  s.  tribunale  con  una  carta  topo- 
grafica esatta  della  selva  ,  dove  la  divisione  e  po« 
meoclatura  dei  quarti  sia  ben  accompagnata  da  mi*- 
sure  geometriche,  che  il  proprietario  domanda,  sia 
di  anno  in  anno,  sia  in  un  periodo  più  lungo.  Tal 
esterna  sarà  utile  per  il  tribunale^  e  per  il  proprie- 
^rio ,  il  quale  potrà  sapere  con  sicurezza  di  anno 
io  anno  quali  sono  i  tagli  comportabili  da  ciascun 
quarto  di  selva,  senza  lasciare  air  ingoi*digia|f6roce 
dei  tagliatori  il  campo  di  rovinarla,  com*  è  seguito 
fino  ad  ora.  In  tutti  i  paesi  colti  d'  Europa  esiste 
una  depuiaùone  dei  boschi ,  ove  trovasi  una  espo- 
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shione  delie  ìeggs  le  quali  inii^M  gl'itileres^i  dello 
dtato  per  rapporto  alla  marina,  ^ftielli  del  pròprie* 
tarici,  e  quelli  della  pubblica  aaluoe. 

Riasdutnendò  il  prof,  ciò  che  sopra  questo  og- 
getto disae  uetraltra  relazione,  «Mbiliace  ,  ottre  le 
t^autele ,  cioè  di  ripopolare  di  alberi  tutt'  i  luoghi 
della  sélra  di  Cisterna  e  di  Sermoiieta  cotised-aia 
a  tagli  cedui ,  risparmiando  le  pìanticine ,  di  ht 
turiti  diradi  nella  parte  boscosa.  Per  il  taglio  del 
carbone  sarebbe  in  tal  modo.  Quando  laselra  fosse 
dima  h»  24  o  30  quarti ,  si  dovrebbero  destinare 
«K  anno  in  anno  uno  o  due  di  questi  quarti,  tanto 
pel  taglio  da  lavoro,  quanto  per  quello  da  carbone 
e  di  legna  da  ardere.  Nel  taglio  degli  alberi  gio^ 
vani  a  dirado  ei  detono  cotnprendere  gli  alberi  prò* 
pri  a  fkte  del  eaHt^one  dolce,  corna  peri  selTatici , 
earpini)  ft*as8idi,  ornelfi,  o  tutte  le  piante  spinose 
ed  infruttifere  clìe  ingombl^ano  il  suolo  della  selva 
ioutilikiente  e  sen^a  ftnitto.  Gli  àlberi  ghiandìferi , 
diseccati  per  vecchiaia,  schiantati ,  caduti  ed  ina^ 
tili,  dovrebbero  cdnsagt'arsi  per  uso  di  carbone  doN 
ce,  nelle  ferriere  di  Conca  o  dell*  isola  deirElba. 

Finalmente  deve  proscrivete!  ed  abolirsi  il  ta- 
^lio  d<^o  a  a  scrociaiuràf  e  sostitairsi  ad  esso  la 
potatura  dei  rami  inferiori  negli  alberi  ghiandiferì 
(eccettnati  queUr  dà  co^trationè  uavàle);  ma  questo 
éolaménte  negli  alberi  eccessivatitente  rannosi,  e  nm 
rami  inferiori  incHnati  al  suolo. 

La  XXIX  memoria  è  sulle,  selve  di  Terrama. 

È  una  compiauentà"  per  obidnque  ama  il  potrblico 
bene  l'osservare  con  quanta  vigilanza  il  nostro  go- 


verno  stleida  albeoiiserruionede^  boschi  ehe  fu 
decretata  nd  marco  1780.  EkI  ò  un  airone  il  ere« 
dere  che  la  couaenradone  di  uh  bosco  ini{iorti  V 
allontanameiito  aBsolato  della  scure  dal  medeainaò^ 
oppone  Ho  rispetto  wiigioeo  por  tutto  dò  che  di  Te** 
getabìle  vi  alfigna,  e  to  esso  ha  irita.  Per  coavin^» 
cerai  della  erroneità  di  questa  opmione  appoggiata 
al  Tooabolo  saera,  basterà  riflettere  alle  coMegoen*» 
ze  che  nascerebbero  dall'intaogibìlità  di  >  un  boécOé 
Gli  alberi  »  aia  per  Teoebiaia  ^  sia  per  la  fbrsa  di 
meteore,  o  per  mancaitea  di  mitrimentOy  sono  sog-^ 
getti  a  perire.  Cadono  le  loro  foglie  nèil'  aatunnoì 
egualmente  che  i  frutti.  Una  famiglia  numerosa  oe^ 
copa  II  terreno  agli  alberi,  e  Io  rtcop!*e  inléramen^ 
te.  Tutte  queste  cause  diminuiscono  fa  massa  de! 
raggi  solari ,  che  penetra  nel  bosco  fino  al  teri^-* 
DO,  rendono  stagnante  e  poco  ventilata  Taria  rac^ 
chiusa  nel  bosco  stesso  ,  ed  impediscono  la  dissi^ 
pazìone  deirumidttà  portataci  dalle  piogge.  Un  bo- 
sco intatto  darebbe  un  serbatoio  di  un*  aria  sta-» 
gnante,  opportuno  ad  eccitare  la  putrefazione  delle 
cadute  foglie»  rami ,  semi,  ed  alberi  intieri  ,  ed  a 
rìchiamaryl  degli  stuoli  immensi  di  rettili  ed  in- 
setti, {  quali  aumenterebbero  gli  effetti  della  putre- 
fazione. PIÙ  funesto  sarebbe  se  tm  bosco  privo- di 
hice,  di  rinnovamento  di  aria,  non  potesse  esefei^ 
tare  la  più  importante  funzione,  quella  cioè  di  ^po«» 
gliar  r  at rizosfera,  tanto  indigena  quanto  avvehtìiia 
per  razione  dei  venti,  deirumidità  che' può  ridon- 
darvi dai  gas  nocivi,  dei  quali  pud  essere  imprè-* 
gnata.  Un  tal  bosco  sarebbe  una  tnofeta. 
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La  sélva  di  Temcìaa  presenta  un  fronte  di  13 
miglia,  avendone  sette  di  corpo:  e  posta  sul  lido  del 
mare  cuopre  tutta  la  parte  marittima  della  provin-^ 
eia  della  Campagna  dall*  inflasso  dei  venti  anstralit 
e  merita'  che  sia  conservata  come  gli  antichi  boschi 
6acri;Serva  d^ammaestramento  quanto  ha  scritto  Lan- 
cisi,  onde  convincere  il  governo  della  necessità  di 
conservarne  gli  avanzi,  e  di  custodirla  come  il  Pal- 
ladio della  pubblica  salute. 

Stabilita  la  necessità  dei  tagli  nelle  selve*  è  ne^ 
cessano  di  rilevare  sotto  quali  circostanze  aieno 
essi  da  praticarsi.  Due  elementi  si  debbono  censi* 
derare:  l'economia  del  bosco,  e  la  conservatìooe 
della  sua  salubrità.  Questi  due  oggetti,  benché  mol- 
to distanti  fra  di  loro,  hanno  degli  stretti  rapporti, 
che  non  possono  andar  disgiunti:  e  Taver  in  mira 
di  provvedere  ad  uno  di  essi  è  lo  stesso  che  soddi- 
disfare  ad  ambidue. 

Deve  premettersi  che  gU  alberi  da  custruzione 
esigono,  per  essere  atti  a  quest'usot  di  avere  una 
struttura  ed  un  diametro  assai  grande  :  locchò  sup^ 
pone  in  essi  fetà  di  alcune  decine  di  anni. 
.  È  da  prefnettersi  ancora  che  una  superficie  di 
terreno  può»  aecopdo  la  sua  estensione  e  natura,  a- 

limentare  un  certp  numero  di  alberi:  numero  che 

•  •  • 

non  può  crescere  se  non  a  spese  della  portata  de^ 
gli  alberi  stessi  in  tutte  le  loro  dimensioni,  e  della 
bontà  del  legno  per  rapporto  all'uso  di  costruzione. 
.  Gpn^injua.  FA.  ad  enumerare  con  quali  regole» 
ed  a  quali  intervalli  debbonsi  fare  ì  tagli. 

11  numero  degli  alberi,  che  può  recidersi  io  una 
selva,  dipende  dal  numero  degli  alberi  che  costitui* 


301 

SCODO  la  selva  intiera  paragonato  col  numero  di 
quelli  che  sono  giunti  alla  maturità,  non  che  dalla 
distanza  che  conservano  fra  loro.  In  generale  non 
devono  recidersi  più  alberi  di  quelli  che  possano  es- 
sere sostituiti  dai  nuovi  già  rinascenti,  che  colla 
loro  elevazione  e  col  rapido  sviluppo  danno  indi* 
zio  di  prosperamente  vegetare  per  una  lunga  serie 
d'aani.  Riguardo  poi  agli  intervalli  che  debbono  la- 
sciarsi fra  gli  alberi  da  recidersi,  e  quelli  da  con- 
servarsi, è  dimostrato  dairesporien^a  che  la  distanza 
anzidetta  non  dev'essere  mai  maggiore  di  dieci  a 
quiodici  pasd  :  altrimenti  invece  di  un  dirado  si 
avranno  degli  spiazzi  e  dei  larghi  che  diminuiranno 
il  valor  della  selva. 

Applicando  questi .  prinoipii  alla  selva,  di  Terra- 
dna,  questa  in  un*  area  di  sei  mila  rabbia  di  ter- 
reno accoglierà  oltre  a  quattrocento  .mila  alberi  di 
alio  fusto»  dandone  solo  il  settanta  per  rubbiOr  La 
sua  posizione  in  un  terreno  piano,,  e  proprio  alla 
più  rigogliosa  vegetazione,  rende  facile  la  rinascenza 
de'ouovi  alberi. 

Da  queste  riflessioni  V  A.  escluder  vorrebbe  la 
possibilità  di  questo  nuovo  taglio^  almeno  sotto  i 
rapporti  di  sanità.  Se  si  riflette  poi  il  numero  degli 
alberi  recisi  negli  ultimi  tre  anni,  e  di  quelli  che  si 
domanda  recidere,  non  giungono  a  formare  insieme 
la  quarantesima  parte  della  selva;  che  nei  luoghi, 
ove  furon  fatti  i  tagli  più  antichi ,  la  quantità  dei 
rinascenti  da  quindici  anni  a  questa  parte  ò  grande 
ed  esige  la  recisione  degli  alberi  da  costruzione  9 
per  non  fare  ostacoli  al  futuro  ingrandimento  dei 
nuovi. 


Ia  XXX  memofUik  è  un  parere  «ojira  la  fabbrica^ 
%wm  della  jMasm  nei  Imifhi  dcfti 
aMi  pinUificii. 

Il  professore  espone  ehe  k  eMserraaiM»  dei 
bosehi  inferessa  h  salMepabblio»^  io  specie  quan^ 
Sono  posti  a  rrpam  dei  veofti  meridiefiftlìi.  Qoesu 
conservazione  però  interessa  s^erapra  Feéonomia  pab- 
bfiea  ddl^  state»  &  la  privata  dei  pM^deoti  ed  q- 
tienfi  ^1  pascok)^  di  molte  specie  di  animali  do- 
mestici, specJalmente  dei  maiali^  pev  soaamiiiiatnr 
legna  e  carbone,  e  per  trai*iie  diberi  da  costniaiioiid 
navale ,  e  da  fame  dogarelle  »  eeeeodo  u»  rum  & 
comenrercTo  attivo  cogli  esteri. 

Lo  speculatore  demaBfda  il  taiglioi  dei  soti  cevri 
per  la  &bbrie%i  delta  petaasa.  Maf  i  eetri  sooo  ap- 
punto'  gli  alberi  propri*  afta  Isièbrieaaione  delle  do^ 
garelle,  ed  il  carbone  più  ripuliamo  è:  tfoeCI»  die  ds 
em  preparasi. 

Questi  due  usi  hanno  esaurito  di.  cervi  le  aelVe 
di  Cisterna  e  di  Terracini,  e  ume^  quelle  éei  oiooli 
Cinrfeini  fine'  alf  Orìolòr  Bissane  ,  e  Capvarola;  e  le 
selve  lontane  ^  e  30  niwgira  dai'  mare  ai  trovano 
molto  impoverite  di  quesito  genere  di  alberi  pel 
d^pio  uso  di  hpuè  dogarelle  e^  carbona  In  quasi 
tudti  i'  ììK^hì  delio  statOy  deve-  sona  grandi  selve  i 
sono  aneora  grandi:  offieine  a  fuoee  che  da  esse  ven- 
gono  alimentate.  Vi  sona  ancora  ié  fabbriche  del 
vetriolo,  deiralFnme,  e  te  fornaci  a  ealoc,  le,  qa^iii 
hanno  necessità  assoluta  dti  enortni  quantità  di  le- 
gna  da  ardere.  Alcuni  stabilimenti  hanno  incomio^ 
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ciato  a  deperire  per  chieder  dalottlano  appi*oirvigid- 
imroento  io  legna  e  «a^rboQe.  .  ' 

L'A.  è  C€»ovÌDlo  che  un  nuove. ranfeo'd'  iadostm^ 
qual  è  la  fiabbrica  delia  potassa,  appotterebbe-  ubi-» 
lità  allo  alato»  ed  impiego  alle  braccia  dei  gioraa*- 
lieri.  Ma  non  è  eguaUnéntOi  cbe  quest'  utilità  non 
ridondi  in  danno  di  tanti  altri  rami  d' industria 
già  stabili  ti,  la  fieibbrica  delle  dogarelie,  della  legna, 
e  del  carbone  d»  aitleve  ,  e  lanle  officine  a  fuoco 
sparse  sopra  le  provincie  cisappennine  dello  stato. 
Ma  il  carbone  e  la  legna  da  ardere  sono»  oggetti  di 
prima  necessità  pel  popolo,  ma  Teccidio  ohe  si  por-» 
ta  alli»  femrglìa  de'cerri  per  la  ftibbrif a  delta  potaseai 
produce  al  certd  V  ineari mento*  di  questi'  due  og- 
getti. 

Lo  speculatore,  dioe  FA.,  propone  di  lasciarne^ 
25  per  100 ,  oàsia  uà  i|uarffo  dì  qiteMi  ebe  esistono;* 
benché  i  più  prosperi  e  fruttiferi  4  Lasciavide  da- bMH 
da  ehe  il  ta^io  delle  do^arelle  sarebbe  estinto,  si 
può  ottenere  da  ahre  specie  d'alberi,  ma  sempre  ò* 
un  eoddio  II  taglio  di  tre  qiiarti^dei  cem  esistenti 
nelle  selve  comunaK.  Che  si  direbbe  maiseìlpro* 
getto  dello  speculatore  fosse  acoettato  ? 

Finalmente  le  speculatore  fuol  ]!>agat«  a  titolo 
di  macchtalfico  lire  quatti^  per  ogni  cento  libbre  dt> 
potassa.  Esaminando  ques^'arfioolo  si  avrà  una  ri- 
pro?a  anche  più  folte  deirinammissibiUtà  delprbgel)^ 
to.  Il  danno  sanitario  sarebbe  del  pari  col  danno) 
econoorico,  quandb  trattasi  di' selv^e  che  fecessere  ar- 
gine ai  venti  meridionali  per  rapporto  al   popoloi 

L*unico  mezso  di  conciliar  questo  progetto  col 
vantaggio  pubblico  e  priva  to,  è  quello*  di'*  cedere  alla 
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fabbrica  della  potassa  tutta  là  legna  morta,  gli  a- 
vaDzi  di  alberi  tagliati  per  eoetruzioae  navale  e  per 
dogàrelle,  ed  a  queste  unirsi  le  felci,  gli  arbusti  , 
1-  cespugli  che  isteriliscono  colla  loro  vegetazione  le 
piante  ghiandìfere  e  rendono  le  parti  inaccessibili  alle 
mundre  degli  animali  pascolanti. 

.   La  XXXI  memoria  è  sopra  la  richiesta  di  un 
.  taglio  di  boschi  nelle  montagne.  bologne9i. 

Si  domanda  di  tagliare  nelle  montagne  della  pro- 
vincia bolognese  un  numero  indeterminato  di  sdberi 
per  servirsene  alla  febbricazione  della  potassa;  e  per 
provare  ropportunità.  della  doiijianda  si  adduce: 

1.''  Che  gli  alberi  che  si  vorrebbero  recidere  sodo 
faggi,  dai  quali  non  si  ritrae  ch^  &{^ioIa ,  nutri- 
mento non  atto  pel  bestiame  ,  e  qualche  utensile 
domestico  io  legno, 

%"*  Che  gli  alberi  posti  in  distanza  da  Bologna» 
e  sopra  le  vette  degli  Apennìni  senza  strade  ptati- 
cabilif  sia  per  animali  da  soma,  sia  per  vetture,  ooo 
possoiu)  servire  ad  approvvigionare  Bologna,  nò  in  le- 
gna da  ardere,  nò  in  carbone. 

3.*  Che  il  taglio  richiesto  non  ha  alcun  rapporto 
colle  viste  sanitarie,  attesa  la  lontananza  de'moDti. 

i.""  Finalmente  che  la  lavorazione  della  potassa 
inti*odurrà  nel  paese  un  ramo  d' industria  ,  che  vi 
ò  sconosciuto. 

11  prof,  francamente  dice  che  V  esposte  ragioot 
non  hanno  quel  peso  che  mostrano  apparentemeote 
di  avere  alla  semplice  loro  esposizione.  11  taglio  ri- 
chiesto ò  illimitato  per  il  numero  degli  alberi  e  solo 
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si  annunzia  un  limite  di  tempo,  fihe  non  è  minore 
però  di  cinque  anni. 

È  da  notarsi  che  i  tagli  per  la  lavorazione  della 
potassa  non  sono  tagli  a  dirado^  e  non  possono  es-^ 
serio  per  la  natura  stessa  della  lavorazione  »  sopra 
monti  alpestri;  sono  tagli  a  spiazzo»  ossia  ad  ester* 
mbio  ,  giacché  Y  interesse  del  monopolista  esige 
che  si  ottenga  la  maggior  quantità  di  legname  da 
iocenerirsi  deótro  il  minor  perimetro  possibile,  tanto 
più  quando  v'  è  difficoltà  di  luoghi»  e  la  loro  inac- 
cessibilità per  mancanza  di  strade. 

Il  vantaggio  che  gli  abitanti  delle  montagne  pos- 
sono ricavare  dalla  faggiola  per  il  nutrimento  del 
bestiame  è  piccolo:  e  quello  che  traggono  dalla  co- 
struzione dei  fusti  per  sedie  è  piccolo  ancora.  Ma 
questi  piccoli  vantaggi  dureranno  perfino  a  che  esi- 
stono i  boschi,  e  verrebbero  a  mancare  subito  che 
questi  fossero  atterrati.  Questa  distruzione  de*  bo- 
schi impiegherebbe  le  braccia  di  quei  montanari, 
e  loro  darebbe  più  copiosa  sussistenza.  Tutto  ciò  è 
vero  :  ma  questa  non  durerebbe  che  cinque  anni. 
Tutto  il  guadagno  che  risulta  per  la  lavorazione  e 
vendita  della  potassa  sarebbe  a  profitto  dell'  intra- 
prendente, e  per  piccola  frazione  del  pubblico  era- 
rio :  nò  esso  al  certo  servirebbe  per  creare  poi  un 
altro  fondo  d' industria  a  sostituire  il  pascolo  della 
faggiola,  la  fiaibbrica  degli  utensili  da  legna,  e  forse 
Tabbondanza  della  legna  da  ardere  che  tanto  inte- 
ressa il  ben  essere  del  popolo. 

Che  se  di  questo  vantaggio  non  possono  per  ora 
godere  Bologna  e  gli  abitanti  della  pianura  per 
tnaocanza  di  strade  atte  al  carreggio,  può  avvenire 
G.A.T.CXLII.  20 
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che  compiuta  la  comoda  strada  della  Porretla,  si 
giungesse  ad  ottenere  questo  scopo ,  o  si  rendesse 
più  facile  di  ottenerlo  con  aprire  altri  rami  di  sli-a- 
de,  cbe  partendo  da  questa  si  dirigessero  ai  punti 
della  montagna.  Si  conosce  ancora  imperfetta  razione 
de'boBchi  sopra  Teleltricità  atmosferica,  sopra  i  venti 
e  le  meteore  acquose.  Si  sa  cbe  sono  utile  barriera 
contro  Tumidità  e  la  malsania  deVenti  australi.  Si 
oppone  ancora  in  fovore  del  taglio  richiesto  la  tem- 
poraneità deir  occupazione  che  si  dà  alla  mano  d* 
opera:  con  questa  misura  si  distrugge  un  fondo  di 
utilità  tenue  sì ,  ma  perenne  per  gli  abitanti  delle 
montagne.  Se  V  intraprendente  può  dare  questa  di- 
rezione al  lavoro  della  potassa  nelle  montagne  bo- 
lognesi, potrebbe  animare  quegli  abitanti  a  servirsi 
delle  piante  inutili,  e  della  legna  morta,  inculcan- 
do loro  di  risparmiare  gli  alberi  giovani,  firuttiferi, 
0  utili  ad  altri  usi. 

La  conservazione  de^  boschi ,  finalmente  9  nella 
provincia  bolognese  è  dì  una  grande  importanza  so- 
pra gli  effetti  rovinosi  che  i  torrenti  esercitano  so- 
pra la  pianura.  Si  vede  a  colpo  d'  occhio  che  ra- 
sate le  montagne  di  alberi,  le  piogge  che  cadono 
sopra  le  medesime,  in  ispecie  quelle  di  autunno  e 
primavera,  non  ritenute,  non  assorbite,  precipitano 
nelle  pianure  a  gonfiare  i  torrenti,  rovinano  i  campi 
colle  loro  inondazioni  ,  e  producono  un  male  pia 
fatale,  togliendo  lo  scolo  alia  campagna  convertita 
in  palude  e  infruttuosa  e  malsana. 

Per  questi  motivi  è  inammissibile  il  progetto  del- 
l'intraprendente.  I  soli  paesi  inabitati  della  pianu- 
ra, e  le  sole  montagne  di  paesi  glaciali  e  prive  di 
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popolo  ,  come  quelle  di  Svezia^  Russia,  Norvegiait 
America  settentrionaley  possono  avere  reatèrmioio 
(le*boscbi  per  la  fabbrica  della  potassa.  In  Italia  non 
si  possono  consagrare  a  quest^  industria  cbe  gli  ar- 
busti, le  piante  spinose,  gU  alberi  tagliati,  e  tutti 
quelli  che  deperiscono  sotto  il  nome  di  legna  morta. 

La  XXXII  memoria  è  suUe  massime  generali 

,  del  taglio,  de'boschi* 

Le  seWe  sono  state  sempre  riguardato  dome  un 
oggetto  di  entità  per  la  salute  umana^  e  per  la  ne- 
cessità  della  vita  sociale.  Una  volta  erano  protette 
dalla  religione,  fisse  contribuiscono  alla  formazione 
del  clima  ^di  una  regiotie^  come  sono  la  temperata* 
ra,  i  venti,  le  nevi^  la  {Moggia.  È  osservato  che  al- 
cune regioni  si  raffred^rono  per  il  taglio  de^boschi^ 
come  accadde  alla  Loiiybardia  e  Svizzera;  altre  si  ri<* 
scaldarono,  come  in  alcune  provincie  degli  Stati  Uniti. 

Quando  la  selva  nel  dima  caldo  fa  barriera  ai 
venti  australi,  ò  si  frappone  fra  le  paludi  ed  i  luo« 
ghi  abitati  ,  esso  tempera  la  malsania  dei  primi  » 
tintazza  la  furia  dei  medesimi.  Le  vette  ed  1  fian-* 
chi  dei  monti,  quando  sono  coperti  di  bosdii,  trat* 
tengono  le  piogge  ,  né  assorbono  una  parte  colle 
foglie  e  radici  ;  e  così  modei*ano  le  alluvioni  dei 
torrenti.  -  La  neve  non  vi  si  trattiene  per  la  tem« 
peratura  delle  piante  più  elevata  di  quella  deirat- 
mosfera  ambiente. 

Il  prof  fa  il  quesito  di  sapere  il  mezzo  che  può 
prendere  il  governo  di  apprezzare  il  merito  delle  fre* 
queoti  richieste  di  tagli  di  alberi  nei  boschi  privati 
e  comunali.  Se  dunque  il  governo  desidera  di  poter 
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provvedere  all'  ammiDistrazione  de*boscbi ,  sotto  i 
rapporti  tanto  sanitari,  che  economici  e  coaimercialiy 
e  di  necessità  che  faccia  eseguire  una  statistica  de 
boschi  dello  stato,  si  formi  il  catasto ,  dirigendosi 
le  operazioni  degli  agrimensori  sopra  tutte  le  coo- 
dizioni  de^boschi  espresse  in  una  carta  topografica 
di  ciascuno. 

Le  condizioni  sarebbero:  1."*  Darne  la  misura  di 
superficie:  2J^  L'elevazione  del  suolo  del  bosco  sul 
livello  dei  luoghi  abitati:  3/  Indicare  la  natura  del 
suolo,  se  arido,  acquastrino,  calcareo,  sabbioso,  e  se 
atto  a  qualunque  genere  di  coltura:  4/  Riconoscere 
la  specie  degli  alberi,  l'altezza  del  fusto  cui  giun- 
gono gli  alberi  i  più  annosi:  5**  Se  il  bosco  sia  da 
per  tutto  popolato  di  alberi,  indicare  il  loro  numero 
sopra  r  estensione  di  un  rubbio:  6.*  Se  il  bosco  è 
inegualmente  popolato  di  alberi,  distinguere  sopra  la 
carta  topografica  misurata  geometricamente  i  lao- 
ghi  più  folti  dai  più  rari,  e  dare  uno  scandaglio  del 
numero  degli  alberi ,  sopra  i  primi  e  i  secondi:  7.* 
Dichiarare  se  in  vicinanza  o  lontananza  del  bosco 
sianvi  fiumi,  torrenti,  laghi,  pantani,  stagni,  e  tutto 
che  ha  rapporto  colla  salute  pubblica. 

Quante  volte  alcuno  creda  di  far  domanda  di  re* 
cisione  di  alberi,  il  tribunale  abbia  sotto  gli  occhi 
tutte  le  circostanze  che  possono  fare  ammettere  o 
rigettare  il  taglio.  Esigerà  ancora:  l.""  Che  il  petizio- 
nario  presenti  la  carta  topografica  del  bosco:  2.*  Che 
nella  petizione  s'esprima  quali  alberi,  ed  in  qual  nu- 
mero, e  per  quale  oggetto,  si  vogliano  recidere:  3.* 
Se  il  taglio  si  deve  fare  per  cioccamenio  a  spiano^ 
o  a  dirado. 
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La  sagra  consulta  interpellerà  i  magistrati»  i  go* 
vematori  »  i  fisici ,  e  qualunque  altro  che  crederà 
espediente,  avendo  in  vista  che  F  atterramento  di 
ooa  selva  non  può  permettersi  nella  necessità  di 
aumento  di  popolazione,  una  coltivazione  più  indù* 
striosa,  surrogando  p.  es.  castagni,  olivi,  olmi,  pen^ 
sando  bene  ai  pascoli ,  e  alla  legna  e  carbone  per 
ardere. 

Il  taglio  a  spiazzo,  ch'è  un  atterramento  parziale 
di  un  bosco,  esige  le  grandi  cautele:  perciò  devono 
esservi  le  stesse  dimando.  I  tagli  a  carbone,  quando 
non  cadono  sopra  le  selve  cedue  consagrate  a  que- 
st'usto, meritano  di  esser  circoscritti,  badando  i  ta^ 
gli  a  potassa,  dando  sempre  un  eccidio  alle  selve* 

Si  griderà  che  tal  misura  si  oppone  ad  un  nuo- 
vo genere  d' industria  nazionale;  ma  si  deve  prono-* 
sticare  che  se  si  cede  alle  inchieste  esorbitanti  di 
t)gli  a  potassa,  non  sarà"^  lontana  Tepoca  che  sarà 
annientata  la  sorgente  dell*  industria  assai  più  an* 
tica  e  lucrosa,  qual'ò  quella  delle  dogarelle ,  e  dei 
%aami  da  costruzione  navale.  In  questo  nkodo  sol"^ 
tanto  si  può  permettere  la  fabbricazione  della  po- 
tassa, e  non  già  collo  sterminio  de'bosohi,  come  si 
pretende,  e  come  si  rileva  dalle  domande  avanzate  in 
sagra  consulta,  in  alcune  delle  quali  si  è  domandato 
di  tagliare  da  50  fino  a  90  per  100  de^i  alberi  e-- 
sistemi  ;  locchè  equivale  alla  completa  distruzione 
dei  boschi. 

La  XXHttl  memoria  è  la  relazione  sopra  le  risaie 

di  Roficiglione  e  di  Nepi* 

Che  il  riso  fra  i  cereali  sia  uno  degli  alimenli 
i  più  salubri  e  nutrienti,  taon  v'  è  alcuno  che  possa 
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fgnorai4o.  La  coltiratione  dei  risi  tende  non  solo 
ad  aumentare  al  popolo  un  mezzo  di  sussistenza , 
ma  a  fornirgliene  della  quali  Là  più.  atta  a  rosate^ 
aere  la  sua  salute.  Un  sano  nuCrimeoto  congiunto 
ad  alcune  cautele  somministra  il  preservativo  più 
sicuro  contro  V incognito  veleno  dellarta  coltiva. 

Dice  TA.  che  a  niuno  venne  mai  in  mente  di 
proibire  la  coltivazione  dei  risi  nei  paesi,  nei  quali 
i  «Cabilita  Msa  da  lungo  tempo^  e  dove  forma  uoa 
risoraa  della  pubblica  sossistenea.  Si  è  cercato  sol- 
tanto di  allontanare  le  risaie  dai  luogbi  abitati,  esi- 
gendo la  pianta  di  esser' piÀ  o  mena  inondata  di 
acqàa>  ^  (bì  è  tenuta  rumiditèclie  deve  emanare.  La 
disposixione  dei  governi  :fu  che  le  risaie  stessero 
distanti  dalla  città  750  bràacia,  e  di  sole  50  dagli 
edifici  rurali,  essendo  una  difiesa  insuperabile  dall' 
umidità,  assicurando  dagli  influnsi  di  queste  la  sa- 
lute d>Égli  nomini*  Non  si  parla  più  oggidì  di  risaie 
in  acque  stagnanti ,  e  a  moto,  incerto  ;  poiché  è 
stato  provato  daifaUii  cbe  ii  riso  (oriza  sativa)  non 
è  una  pianta  cbe  vegeti  e  fruttifichi  prosperamente 
nelle  paludi;  si  è  veduto  ancora  che  le  acque  de* 
stimate  a  <9oprire  le  risaie  debbono  essere  limpide 
td  irrigue,  oon  moto  lento  A  ma  perenne  ;  e  si  è 
provveduto  che  tiitte  le  acque  siano  .raccolte  in  ca- 
nali destatati  a  riportarle  negli  alvei  dove  erano 
state  pvese.  ' 

Che  le  risaie  di  Ronciglìone  e  di  Nepi  siano  di 
questa  natura,  si  rileva  dalla  geodetica  descrizione 
e  mappe  datene  dal  dotto  idrostatico  ^ig.  cav.  Vici, 
il  quale  rilevò  che  non  sono  completi  i  canali  por- 
tatori delle  acque  éégli' aeoli  dette*  risaie,] «ed  3  oo- 
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stro  psof.  dichiara  che  questa  cpndìziQoe  dcv*  es- 
sere adempiuta  cod  rigore- 

L'A.  ebbe  il  pensiero  di  consultare  i  registri 
mortuari  di  tutto  quel  tempoy  che  era  decorso  dalla 
stabilimento  delle  risaie,  e  confrontare  il  numero 
dei  morti  di  qi^est'epoca,  con  quello  di  un  pari  in* 
tervallo  precedente.  La  ricerca  dette  un  risultato  po- 
co conforme  air  idea  dell'  insalubrità  delle  risaie. 
À  questa  ricerca  ne  aggiunse  un'  altra  l'A.  infor-^ 
maodosi  su  i  luoghi  dagF  impiegati  alle  risaie  ^  se 
vi  fosse  stata  alcuna  epidemia  ;  la  risposta  fu 
esclusiva. 

Le  aoque  che  irrigano  le  risaie  sono  quelle  del 
rio  Vicanot  e  del  fosso  dei  Pantani.  Esse  sono  lim-^ 
pide  e  potabili*  Le  sea{io0i  di  questi  due  corpi  di 
acqua,  a  le  loro  velocità»  danno  una  dispeqsa  diurna 
di  600,  000  barili  di  acqua ,  che  si  spandono  sul 
piano  delle  risaie,  e  che  io  2^  ore  rieptraao  negli 
alvei  d'onde  furono  presi. 

Le  acque  limpide  e  pure  che  irrigano  un  ter-^ 
reno  declive»  nel. quale  ne  una  marna  aijgillp^a  cii^ 
costituisce  il  fondo,  nò  una  pianta  bibu}£(.t}be.|o,rir 
cuopre,  presentarlo  alcuna  ^ostaa;(a  putrescibile?  non 
possono  paragonarsi  ad  upea  palv^e.  seaza  far  totl39 
alle  pitt  confHUii  idee  notiaasim^  pi^  agli  i<)iotix  c^ 
ai  dotti.  Lancisi  scrive  che  le  stesse  palagli  diveggono 
innocue:  e  introdottovi .  un  corpo  di  limpide  acque, 
si  può  ad  esse  conciliare  un  qualche  moto»  e  dilui-^ 
re  le  sostanze  estrattive  e  putrescibili,  delld  quali 
son  pregne.  Che  se  la  putrefazione  non  ha  luogo 
nel  tempo  dell'  inondazione  delle  risiere»  può  acca- 
dere però  quando  queste  si  lasciano  all'  asciutto  una 
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volta  nel  mese  di  luglio»  per  rìpurgare  il  riso  dalle 
piante  estranee  che  crescono  con  esso»  e  Taltra  nei 
mesi  di  settembre  e  ottobre  prima  delia  messe.  Ha 
questa  opposizione  vien  meno»  perchè  mancano  i  ma- 
teriali di  questa  putrefazione»  perchè  una  pianta  bi- 
bula, come  il  riso,  attrae  rapidamente;  e  Analmente 
le  piante  stesse  del  riso  rigogliose  rendono  il  ter- 
reno impenetrabile  ai  raggi  solari. 

L'umidità,  che  può  nuocere  alla  salute,  è  quella 
porzione  d'acqua  in  vapori  che  non  può  esser  di- 
sciolta dall'atmosfera.  I  bassi  strati  di  questa  che 
si  riscaldano  nei  giorni  cocenti  della  state ,  e  che 
si  rinfrescano  nelle  ore  vespertine,  sono  quelli  che 
presentano  quella  vicenda  diurna  di  soluzione  dei 
vapori  acquei,  e  l'umidità  non  si  solleva  a  grandi 
altezze  :  e  ciò  per  quel  che  spetta  a  Ronci^iooe. 
Nepi,  perchè  più  basso,  potrebbe  eccitare  qualche  in- 
quietezza; ma  Nepi  ha  un  valido  riparo  in  un  bo- 
sco profondo  di  qualche  miglio,  sotto  i  venti  bo- 
reali, i  quali  sono  secchi,  aumentano  colla  deasili 
heiraria  la  forza  solvente  della  medesima,  e  fanno 
sparire  l'umidità. 

Conclude  l'A.  nel  suo  voto  di  rimuovere  ancora 
di  un  quarto  di  miglio  la  punta  delle  risaie  che  più 
vi  si  avvicina  ,  e  tenerle  lontano  due  miglia  dalla 
città.  È  d'avviso  in  fine  che  le  risaie  di  ambedue 
i  paesi  coltivate  ad  acqua  corrente,  e  munite  di  fossi 
per  gli  scoli,  possano  esistere  senza  timore  per  la  sa- 
lute degli  abitanti  dei  vicini  luoghi. 
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La  XXXI V  memoria  è  una  relazione  sopra 

le  risaie  di  Canino. 

Queste  risaie  poste  nel  territorio  di  Canino  sono 
alla  distanza  di  circa  tre  miglia  nel  piano  detto  del- 
l'Abbadia  verso  ostro  e  libeccio. 

L'  A.  prese  le  informazioni  di  due  porzioni  di 
questo  piano;  la  prima  era  della  estensione  di  rub- 
hia  169  e  la  seconda  di  i*ubbia  30.  L'  A.  si  limitò 
airesame  del  terreno»  ove  rinvenne  essere  una  marna 
calcarea  alla  esposizione  che  per  rapporto  a  Cani* 
DO  è  fira  ostro  e  libeccio,  ed  alla  distanza  che  per 
la  prima  è  di  tre  miglia  circa  ,  e  più  di  quattro 
per  la  seconda.  11  livèllo  di  Canino  è  nàolto  sup&r 
riore  a  quello  delle  risate,  e  di  più  una  selva  della 
profondità  di  un  miglio  almeno  fa  barriera  a  Ca- 
nino dalla  parte  delle  risaie,  ed  il  terreno  posto  fra 
questa  selva  e  Canino  è  dapertutto  ricoperto  di  bel- 
lissimi olivi.  La  popolazione  di  Canino  è  occupata 
nella  pastorizia,  e  nella  coltura  di  un  vasto  territo- 
rio, seminato  in  tempo  estivo,  quando  cade  V  irri- 
gazione e  la  messe  dei  risi. 

1  campi  coltivati  a  riso  dopo  la  messe  sono  im« 
pregoati  di  umidità,  e  divengono  una  vera  palude,  sé 
non  vengono  distratti  tutti  gli  arginetti  degli  scom- 
partimenti del  terreno,  in  guisa  che  al  tempo  delle 
piogge  autunnali  Tacque  non  resti  impaludata. 

Un  campo  coltivato  a  riso  ,  non  rimosso  dopo 
la  mietitura  di  questo  cereale,  favorisce  lo  sviluppo 
di  un  numero  di  erbe  acquatiche,  dannose  ai  bovi 
ed  alle  pecore,  e  favorisce  il  male  detto  bisciola. 
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li  prof.9  oltre  alle  più  forti  lagnanze  che  sen- 
tiva delle  risaie  di  Viterbo  e  di  Canino  ^  vide  im- 
paludare le  acque  sui  campi  e  net  fossi,  e  crescer 
ovunque  giunchi,  canne  palustri,  lisimachie ,  eoa- 
serve ,  ed  àldre  piflnie  ióipreprie  ai  pascoli  salubri 
dei  bovi  e  delle  pocore*  Questo  disordine  ò  noto 
nei  paesi  delle  risaie.  L'  aria  malsana  delle  nostre 
maremme  obbliga  a  ritirarsi  tutti  i  coltivatori  dopo 
la  messe  dei  grani  e  dei  risi,  rendendo  impossibile 
r  esecuzione  di  questo  turno  di  lavori  per  risaie  i 
ed  uno  dei  ma^iori  ostacoli  per  rendere  ionocaa 
la  coltivazione  dei  risi.  Il  popolo  di  Canino  è  sca^ 
so,  e  non  proporzionato  alla  coltura  del  suo  vasto 
territorio: perlocchè  ha  bisogno  di  molte  braccia  stra- 
niere. L'aria  di  Canino  insalubre  ,  inCunatft  presso 
gli  strain'eri  per  i  grandi  tàgli  fatti  nelle  vicine  sel- 
ve, ed  ora  per  ie  risaia,  incomincia  a  diminuire  il 
numero  oon  pregiudizio  di  quella'   popolajzjone. 

VX.  conclude  ,  che  sebbene  non  p«id  opporre 
cosa  alcuna  contro  le  risaie  di  Canine,  perchè  sodo 
adempite  le  richieste  condizioni  di  distanze  ,  e  di 
elevazione  maggiore  del  paese  abitato*  pure  per  il 
riflesso  della  collisione  della  loro  esistenza  con  i  si- 
stemi di  agricoltura  e .  di  pastorizia ,  opina  per  la 
loro  sospensione,  6qo  a  ohe  Un  oiiaturo  esante  possa 
far  giudicare  il  tribunale  fino  .a  qual  punto,  e  eoa 
quali  cautele,  quésto  ramo  d'.industria  possa  eoo- 
ctliarsi  col  sistema  di  pastorizia  e  di  agricoltura,  e 
con  Taltro  della  pubblica  salute. 
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La  XX^y  memoria  è^la  relazione  sópra  h  risaie 

della  provincia  di  Bologna- 

I  confiqi  naturali  di  Bologna,  ^no  il  Hume  Sor 
nio  a  l^vapte,  il  Pajoaro  a  ponente,  il  Reno  da  Centp 
al  Po  di  PrioifU'/O  al  nprd^  gli  apeonioi ,  ed.  i  .colli 
che  ne  disceodoDO?  al  sud.  Questa  suolo  è  atto  ad 
una  cottura  oiolteplice  e  variala.  Le  montagn/e  somr 
miDifitrano  eer^alis  legumi»  e  frutta;  non  è  questa.  pia^Q 
sufiBcieaie  ad  alimeli  tare  tutta  la  popola^ioae:  vi  sono 
aacoka  castagne  ed  i  pascofi  !per  il  bestiame  nelle 
partì  più  elevate.  Le  eollioe  sono  rivestite  della  più 
ricca  v^getazfidoe ,  cui  pr(>duoonQ  gli:  alberi  frutti^ 
feri,  le  viti»  i  legumi  e  le' biade. 

La  pianura  si  divide  in  superiore:  ed,  inferior,er 
La  superiore»  quella  <?he  è  posta  4)  piede  delle  00)^ 
Ime,  i^e^eota  il  qviàdrp  di  un  lodi^tria  agricola  la 
pia  perfetta,  per  il  niuxieto»  la  varietà  ,  ^  ^ispoaìr 
zlone  delle  piante;,  alberi  fnutiferi  e  vii^t  biade^  M- 
nape»  legmaiìi,  erbaggi?  <e  praterie  lo  rivestono  ric- 
eàmftota,  e  tìw  uoa  aimittQtria  ^  irtelo ta  Jl<^^p9tn- 
tafioré.  h&  ^ase  ruMiob^  sqno  in  .gran  nuìrvero^*  ed 
in  esao  fivorio  coSooi,  tanto  proprietaria  .ohe  fitta*- 
idoli^  La  Ipianuf  a  infendre^  ^acè  verso  gli  sboiedii  dea 
fiumi  «  to'ihreóti;  dte  atirayertano  V  una  ^ùV  altvft 
f^tè  dellai .  pianum  dai  nicstEbgiomO)  a  settf «rtriane. 
Qutota  parie  è  .dépreasat  poco  i&vorevole  agli'  $coii 
delle  M^ne^  e  peno&à  ripiena,  di  paludi  détte  valli 
nel  pae^e  ^  itette  quali  cbesoono  le  piante  acquatir- 
chci  in  Ì9fiùtim  ìd  *  simmB  dlesideflalìo  in  provìncia  ^per 
il  doppio. bggetto  USàrm  leltiore  perlb  tUestte»  t 
quindi  letame  per  le  terre. 
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L'aria  è  sanissima  nelle  prime  tre  porzioni  del 
territorio  bolognese,  ed  è  malsana  neirultima,  co- 
me in  tutte  le  regioni  palustri. 

Conclude  il  professore  nella  presente  relazione: 
1/  Che  le  antiche  leggi  vigenti  nella  lagazione  di 
Bolog;na  proibivano  la  coltivazione  dei  risi  (1795)  : 
2/  Che  attese  le  particolari    circostanze  di  alcune 
parti  del  territorio  bolognese,  difettose  di  scolo,  al- 
cune risaie  erano  state  permesse  prima  del  1796 , 
ma  colla  condizione  di  colmare  il  terreno:  S.""  Che 
furono  concesse  arbitrariamente  le  risaie,  non  ostante 
i  reclami  incessanti  della  commissione  di  sanità:  4/ 
Che  tali  reclami  erano  fondati  sopra  Tinconveniente 
di  far  risaie  in  luoghi    di  facile  scolo,  di  aria  sa- 
lubre, e  consagrati  per  la  coltura  secca  con  danno 
della  salute  degli  abitanti:  5.^  Che  la  prefettura  pe- 
netrata dei  reclami  della  sanità,  adottò  di  ammet- 
tere le  risaie   in  luoghi  di  scolo  difficile  ,  di  aria 
umida,  nò  atti  a  coltivazione  secca:  6.''  Che  questo 
parere  fti  adottato  dalla  sanità  pontificia  nel  1815: 
7.*  Che  allo  scopo  di  sopprimere  le  risaie  nocive, 
e  mantenere  le  innocue,  il  card.  Consalvi  ordinò  che 
mirasse  la  commissione   speciale  per  le  risaie  bo- 
lognesi creata  il  24  maggio  1816:  8/  Che  il  risul- 
tato  delle   ispezioni  locali,  della  commissione ,  dei 
parroehi,  medici,  ed  autorità  locali  ò  d*  accordo  a 
confermare  i  danni  delle  risaie  nei  luoghi  di  facile 
scolo,  propri  alFarboratura,  e  coltura  dei  cereali  e 
legumi:  9.*  Che  il  sistema  di  far  risaie  a  cassa  o  a 
vaile  artificiale^  importando  una  palude  ,  è  sempre 
nocivo,  proscrivendo  il  costume  di  roncar  le  risaie 
ritenendo  Taccpia  nelle  caselle:  10/  Che  lo  scorbuto 

".1 
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si  è  reso  più  comune,  che  la  pellagra  e  le  febbri 
periodiche  derivano  da  queste:  11/  Che  la  popola- 
zione è  diminuita:  12.**  Che  le  distanze  fissate  dalla 
le^e  3  febbraio  1 309  non  sono  state  valide  a  ga- 
ranlire  la  salute  degli  abitanti. 

Finalmente  TA-  riferisce  che,  per  riguardi  della 
pubblica  salute  9  il  governo  deve  adottare  sopra  le 
risaie  ritenute  il  sistema  di  promuoverne  con  regola 
le  colmate  e  bonificare  i  terreni  sopra  i  quali  sono 
costruite:  ed  altro  mezzo  non  v'  è  di  rinsanicare  V 
aria  di  ud  paese  palustre»  che  quello  di  diminuire 
la  quantità  del  terreno  inondato  :  e  sarà  non  lieve 
vantaggio  al  suolo  bolognese  quello  di  liberarlo  dalle 
risaie  nocive  e  dalle  valli  artificiali. 


La  XXXVI  memoria  è  la  relazione  fisica  sopra 

le  risaie  della  Marca. 


Fermo  FA.  nel  principio,  che  la  coltivazione  dei 
risi  sia  di  sua  natura  insalubre,  non  però  è  di  av- 
viso che  si  debba  proscrivere.  La  provincia  della 
Marca,  compresa  fi*a  TEsio,  0  Esine,  ed  il  Tronto'  9 
è  la  regione  che  gli  fu  ordinata  di  visitare  sull'ego 
getto  io  questione. 

L'A.  descrive  topograficamente  e  con  belle  eru- 
dizieni questa  provincia:  dà  un  abbozzo  della  gia- 
citura ed  indole  del  suolo  della  Marca:  visitò  i  ter- 
reni coltivati  a  riso,  ne  valutò  Testensionc,  ed  esam- 
inino questo  ramo  d*  industria  agricola  sotto  tutti 
gli  aspetti,  cominciando  da  quello  che  riguarda  la 
^lute  pubblica;  e  si  convinse,  che  salve  alcune  cor* 
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i<ezioni  per  la  salute  pubblica,  non  si  poterla  con- 
d^innare  in  massa  la  coltivazione  dei  rìsi  nella  Marca. 

Le  due  prorincie  Astcoli  e  Fermo,  nclte  quali  è 
più  estesa  b  doltivazione  del  riso,  sopra  una  super- 
ficie di  803  miglia  quadrate,  ne  racchiudono  una 
estensione  ehe  eguaglia  mezzo  miglio  quadrato.  Rac- 
cogliendo tutti  gli  appezzamenti  diserra,  concessi  a 
risaia ,  si*  avrebbe  un  rapporto  minore  :  dappoiché 
mezto  miglio  quadrato  comprende  60  rabbie  ro- 
mane ,  e  le  risaie  di  queste  due  provinole^  non  ne 
occupano  che  52.  Questa  riiles^'one  basta  ad  an- 
nientare il  timore  suir  insalubrità  dell'aria.  E  tanto 
meno  fondato  è  questo  timore,  che  queste  è&  ruln 
bia  di  risaie  non  sono  riunite  assieme,  o  poste  a 
piccola  distanza,  ma  disseminate  in  cinque  separati 
valloni  sopra  una  lunghezza  media  di  dieci  miglia 
circa.  L'altra  riflessione,  che  attenua  i  danni  sani- 
tari ,  è  che  esse  sono  disposte  sulle  ripe  degli  al- 
vei irregolari  dei  torrenti  in  liste  anguste,  che  da 
un  lato  radono  i  torrenti  medesimi,  e  confinano  dal- 
Tallro  con  quella  parte  della  valle  piantata  con  al- 
beri t  eotì  viti.  Questa  disposizione  fa  sì  che  fai  massa 
d'umidità,  che  può  sollevarsi  dalle  risaie,  sia  tnolto 
esile,  ed  abbia  sì  poca  profondità  da  essere  assor«- 
bita  dagli  alberi  vegetanti  che  rivestono  i  coIlL 

Un^altra  riflessione  è,  che  la  pendenza  delle  ac- 
que nei  torrenti  é  sempre  superiore,  e  poche  volte 
inferiore  a  50  centimetri,  ossia  di  mezzo  metro  sopra 
100  metri.  Merita  ancora  attenzione  che  nelle  irriga- 
zioni contribuisce  assai  alla  loro  innocuità  la  natura 
del  fondo ,  sul  quale  sono  poste  le  risaie.  Questo 
fondo  è  di  ghiaia  mescolata  con  fina  marna  argii- 
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loso-calcarea,  che  se  le  acque  non  ricuoprono  con 
perenne  movimento  nella  vegetazione  del  rìso,  ven- 
gono presto  assorbì te^  e  non  stagnano  come  i  suoli 
argillosi  e  compatti.  * 

Per  ultimo  r  elevazione  di  tutte  le  case  rurali 
suOe  Tallate,  ove  si  seminano  i  risi,  è.  sempre  su- 
periore a  50  metri,  di  nido  superiore  ai  1 00.  Tutti 
i  villaggi  e  comani  della  Marca  sono  a  distanza  mag* 
glori  di  quelle  sufficienti  a  garantire  dalF  influenza 
delle  risaie. 

II  giudizio  dunque  emesso  dal  prof*  per  le  pro'^ 
viocie  di  Ascoli  e  Fermo  fu  che  dovunque  le  ac-« 
que  dei  torrenti  siano  scarse ,  e  che  siavi  bisogno 
di  rifii^f  0  conserva  di  acque,  quivi  le  risaie  per 
la  loro  estensione  debbano  esset*e  subordinate. al 
bisogno  dei  mulini.  Questa  considerazione  non  esclo^ 
de  le  risaie  sulle  rive  dei  torrenti.  Deve  escludersi 
ogni  coltura  di  risi  dalle  terre  già  bonìfieate.  A  più 
forte  ragione  si  proscrive  la  coltura  dei  risi  da  uà 
terreno  già  adottato  a  coltura  di  cereali  e  ad  al^ 
beri  fruttiferi.  La  colti vaziode  dei  risi  non  si  oon*^ 
cede  simultaneamente  a  tutte  le  terra  che  sonò  nelle 
condizioni  favorevoli  a  questa  coltura,  per  non  ag« 
grandire  la  superfìcie  del  terreno  inondato  al  di  là 
della  proporzione  che  conserva  col  tetreno  asciutto, 
cioè  di  |,  1730,  nelle  provincie  di  Ascoli  e  Fermo 
le  più  ricche  di  questa  coltivazione. 


\ 
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La  XXXVII  memoria  è  sulla  rappresentanza 

del  comune  di  MarscianQ  neW  Umbria  coniro 

Vuccisione  delle  ronditù. 

Uua  supplica  è  avanzata  dagli  abitanti  di  Mancia- 
no,  nella  quale  si  domanda  che  sia  vietata  V  ucct- 
sione  delle  rondini  come  causa  deteriora$Ue  Varia  di 
questa  terra. 

Due  sono  le  ragioni,  colle  quali  sostengono  il 
loro  assunto  i  zelabti  di  Marsciano.  La  ìNrìma  è,  che 
le  rondini  si  cibano  dei  piccoli  insetti  volantif  in- 
comodi alFuoroo  ed  agli  animali  neirestate.  La  &&• 
conda  poi,  che  col  loro  volo  rapido  eccitano  nell'aria 
piacevole  ventilazione  che  la  depura.  L*una  e  l'al- 
tra delle  due  regioni  addotte  dai  zelanti  ha  un  dop- 
pio valore,  Tuno  di  comodo,  Taltro  di  sanità. 

Le  rondini  si  pascono  di  insetti  volanti,  che  mol- 
tiplicano da  per  tutto,  in  ispecie  nei  luoghi  umidi 
e  bassi,  comprovato  ciò  dai  naturalisti,  che  senesi 
occupati  di  conoscere  le  attitudini  di  questi  auge!* 
letti.  Non  v'ha  dunque  dubbio  che  le  rondini  oontri- 
buiscano  a  scemare  il  numero  degrinsetti  alati,  che 
colle  punzecdiiature  accrescono  agli  uomini  ed  agli 
animali  le  molestie  dei  calori  estivi.  11  dubbio  è  se 
ovvi  proporzione  sensibile  fra  le  immense  schiere 
degli  insetti  volanti,  ed  il  numero  delle  rondini.  Se 
si  considera  V  incalcolabile  fecondità  degli  insetti 
estivi,  è  forza  dire,  che  sebbene  le  rondini  vivaoo 
d' insetti  volanti,  il  numero  di  questi  supera  di  molto 
la  forza  sterminatrice  di  quelle.  Spallanzani  asseri- 
sce, che  nei  primi  mesi  di  autunno,  quando  le  reo- 
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dilli  hanno  già  emigrato  dalle  nostre  conlrade  j'  o 
fatto  ritorno  in  Affrica»  gr indetti  vèlknll  si  rendono 
piò  molesti,  e  più  numeiosif^finc^oeU^-ahitazioni. 
Né  è  assurdo  il  credere  che  la  mancanza  delle  ron- 
dini  contribuisca  ali  aumento  effettivo  del  numero 
degli  insetti.    ;  <  ' 

Il  prof,  conclude  che  Fuccisione  delle  rondini 
debba  essere  affatto  vittatac  p«i4a  dei  loro  figli  che 
pesano  più  dei  genitori  4)er  il  grasso  che  è  fra  le 
cute  ed  i  muscoli:  parla,  ancora  che  è  uno  squisito 
cibo  e  di  >  lusso.  Ed  olirei  ai  rondinini  da  nido,  anche 
le  adulte  ròùUmi  ^no  un  grato  cibo  a  molti. 

La  seconda  'ric|^ij^sta.S,tà  'persuasione  che  il  loro 
tck^^fréquenèe^^^citi  neW  aria  una  ventilazione  che 
la  depura.  Che  le  rondini  ppss^no  col  loro  volo  dare 
OD  certo  sviluppo  agli  strati  deiraria,  e  che  rom- 
pano quella  stagnazione  opprimente»  e  che  in  estule 
ha  luogo  ia  !  un^  aria^  ;  o .  bMsa;  piiiaurdr"dràfpdn!àih^ 
mette idubbiol  •    '<*  ''*  <  ••:•   !  >:  .-.o'^rt-! -'[ 

Diftitti  dori  eoeila  '  lina  ^lentilazionèyinpaMi  nini- 
plìce  dJdootzioiME  di  noa  piccola  rmasiéid'arni^i'soàai 
che  alcun  .muoviéieilto  si;  profiagliiialle  |^s^i>'6b^ 
lonne  deiràtmoqferaì  <       •     ^  ^  -  ••   »>'••!      1 

Riasspm^  dunque  PA.  iGlitabitaàtòdl^BMisèianp 
hanno  .ragione  di  doàiaindafro  rche  siìa  ìrielota  l^ueei*^ 
stono  delle,  rondini  v  tanto  queUi  cho  di Ani^g(>no  i 
nidi  sotto  i  tetti  dello  altrui  caso,  quanto  quelli  obo 
uccidono  rondini  per.  bizzarria,  e  ne»  per  uso 'di  vitto; 
(C2Mfiiitia.)    :  ^  ^    B.*  CBiMBDaL  • 
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Xìl«htt  (pAifeckiMeiriiii  p^tart,  iqvodréd:  mòres  oboH 
poaendoSf  ad  virtutes  sedalo  excoleodaivéd  JaMb*« 
hàm  i|Meqne  Jmpigi^  suscipieida^Met  Mialter  ab- 
•ttbeta(ÌB  nflagb  iCOD<nofttf  ^aan  t  idionun .  Mòte  iih 
«tiluUifi^;«C  ittaspiai,  affimi làadetraéMtaB  vilaebxenH 
pia  iDtueri.  Ita  eniin  a  natura  oaaSparati'ttBlioiw  ot 
tiMii  >afci  !alHà  ! kaMm  ;  .Vid6É^\bst.  «  idool  quoqw  Atos  et 
ag0ie4if  M')perfiaeaé')ia8Éb.m^  rhino  noaiìni** 
inarifeQt  .Infediiav = (quàlà  t^<  par)  onnéBi  aetataa  peM« 
dlDréi9eftae:fobfK»loa' penditi  ttàx^^^^  "^^  *  ^^'1'^ 
qi|ièNèl»i]p  (^)ir;  al  multo  aptias  fajaloriooruiB  Imig» 
Pf«anepà>  LiVius  eaindem  rerum  co|;miioÉ«iD  illustri 
comparat  monimeuto»  io  quo  omois  exempli  docu- 

(')  li.  De  Orat.  9. 
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menta  iatuetmw,  àtqtie  inde  oa^i^  quod  koitemur,». 
eapiamas,  inde  foedttm  ineoept^»  ^duffìt^xjtii,,qiiQd. 
vitemiifi  (*)  Bx  quo  isane.fit»  ut  hunmiiMie  soei^lati» 
commodis  iUì  j^ei  caetem  non  midimua)  oon^diikirOi 
exìstimandi  fiiq(»(quÌ.'prfiiesta<itioaQi neoruoi  reB  go?! 
staB  praeseribeot^SyAt  éorwtt  m^ulom<n.  posji^ìUiU 
conagodDit  et  io  mediof  f>i*9po9itia .  exempliat  adeftmrft 
dcim  9  q«a  :  Ali  flormnliK  t  bonestam  yitt^  joatin 
liieodam  ae  tenBodam  nlioqeai;  axoUaotr  dLirabin 
mealer  inflaflMaabt*  Quae  eiim  tita  «osa  ttobentroped 
rae  prafiam  me  quoque  factUFum  putav^  siiow?* 
BÌ8  ée  Andrea^  qnì  et.floria  itiaioruffli  ot fiuia  qmm 
^ìììrwMà,y»tiìtìbnB^m3m\omm\im  atttfite  ha?  o^tii% 

maxime    floruit,  res  et  pubi  ice  «eli  iHrikatJipn  .ge^Mui 
io  laeem  aspectumquc  proferendas  curarem. 


,  •  •  ► 


CAPUT  II. 

IHpdaa  ìgititf  est  J(<kajwi96;  d^r Andrea ^N^apoUJM» 
kal.  ntaia»  aasj  Viiigioie  pari^  MD^(;)L<^;V1^  ig9r 
nere  «otiqiiO|.4  leit  pol^i^,  Fr^i^i^Qi^  spinti  rX^yia:^. 

mm»  qt«  jab  Ai^mMi«i^iam^!^i]tfan»mf^^j#fpff^ 
Raantimote  qoda  :a  Ponelep&HMI]);  dyq;i^,prHgii^em 
dueebal^  sim  Ji^ru^  <vit^e  ^ini^%v}^^i^  \  morj^ifiq^i^ 
suai^itate,  q^tf^i^mi^l  b^l^uM.psFficites.^a^r  eii]|^ 
nipote  ìmmv^wm»  JiAtermaitt.M^diaaiis^inaua  .9^  p^f 
ritisaìrtitta»  oi»iHbiis;d4i^rJois,qMÌbu3  jpae  ,pi;aestabatit 
al  fuerilie  iageaajMrufn  Mtaa  iqfarM^ri  «^et»  fiUuo)^ 
erudimidiioi  ie«imvi(«  Ei^t  «jutaai  ip.  piMra  iviira  jur 
genii  ^cafMfMflf  ^t  pers^ciaMttfw  iit^a0^ìbà  a  ^9^ 
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••.■•i.  >  '  •••«ti 


ni»  Prarf.-'  .,'/!•!       ..•,.'» 


324 

oéptdrìbus  tradebantur,  etsi  varia  de  re  atqne  itti- 
^leitdy'Ceierìeet*  arriperet  dc  feliciter  retinereu  Emen* 
ÉÒ  Bumma  cum  laude  amoeniorum  studiorum  cur- 
rfieulo/  ad  '^éveriores  colendas  et  addiscendaa  Pbi- 
tosopSiiae^disciplinas  non  mioori  aniitii  alacrhate  et 
édìJtetitìOQe'seae  cotìtuiit.  Quibud  òptime  insUtuios 
avoranii  suorimi  >  (quòrum  praeelare  featos  hooores, 
etiAgrejpa'  faoifiòra  ne  dólibare  quidem  bre?is  Cam- 
mebtarìr  pAtitup  ratio  )  exemplisv  et  io  forensi  pa- 
lMqtra'cefete*itate}ineitatu9,  iuris  legumquc  cogao- 
semAid^  prudentiae' se  tdtum  ac  peoitus  devovit, 
ito  «dqiie'fabtutn  brdVi  proféeit,  ut  aunos  vix  natus 
tij^hfrti  luriS'  UfliveMi  consuliissimus  ab  omnibasha- 
bei^tar'ae  diettrétur.        :    .     t  , 

CAPUT  III. 


.  « 


Interea  parentibus  orbatus  est.  Quamvis  autem 
ea  esdét'  aetate  ,  quae  immodico  solet  cupiditatum 
a'eiltu  eaflere  »  et  próniot^  quadam  ratlone  ad  vitia 
déflécii  ^'  ipse  Tiéró  per  quam  alaerem'  ac  festìvam 

'  *  ■ 

k  hiàtnra  nslefus  iodelem ,  omni  cobiaram  genere 
éòrtii  àbundaret,.  attamen  stoi  facMis  iuris  a  prisUno 
Viiitdtis  gfadu  ne  latum  quidem  unguem  discessìt. 
Atqile  banc' animi  constantiam  et  panentis  oplimis 
docuMentiS)  quae  a  puerìtia  perec/pta  alla  mente  in- 
fixa  retinebat,  et  Ignatii  Torneai  sacerdoUs  doelrì- 
ika  ae  virtute  tunc  temporìs  elcellentis>  quo  4$on- 
séientiae  «uae  etmorum  diHgenti  utebatur  mode- 
ratorOf  sèveriè  '  pràeoeptionibus  «e  disciplinae  aece- 
ptam  imprimis  oportet  referri.  Adeo  rectae  institu- 
tioni  f  et  virtuti  a  teneris  assuescere  magnum*  ^t. 
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Sed  hacc  iuvenis  vere  admiraóda  gravilaa^Umi  pvtBfi 
cipue  vìsa  est  emìnere,  cam  ob  repeatinain  iG»llof 
rum  in  Italiani'  impressionem,  diaaociatis  ialesliniB 
discordits  civium  aninais,  divina  passim  atqaei  hu-r 
mana  iure  permiscerentur  ^  oainia  sedttidoiibuB .  .rek 
doodarent  9  et  nottas  pietati  »  nuUus  religioni.  ^  !  et 
quièti  relinqueretur  locas.  Id  Ioannes.  siiia  ^obbe^ 
quendi  studiis  idoneani  tempas  ratus,  avitim|i  Sài^-^ 
reotinom  ras  advolavit.  Sic  huihanissimi^ao  pra-( 
dentissimi  illius  Tìti  Pomponii  attici  consilium'  eaf 
imitatus  j  qui  Cinnano  turoultu  oivitate  pei^tarbaUI 
Àtbenas  coneessit.  *  '' ^  i'ii 

CAPUT  IV-  •  -  -  <M,:t;à 


•.  .< 
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In  bae  vero  rusticatione  bb  omni  civilium  tem^ 
pestatum  iactatione  longe  seniotus  et  beourasgtae^ 
cis,  et  latinis  puriorìs  aevi  scriptoriiMis  pérlegiendn^y 
et  commentandis  quietis  et  omnièiiiicuitdftadìs'pier» 
aam  Vitam  ttiaducebat:  sed  in  iurìsperitiairi  pub)^^ 
ci»  in  ci  vii  is  oex6Vo|Utò$  saniora  percipiendb  ipritociftiai 
in  patrìae  historfae  penitiorès  invèstigabdàsno^itias^ 
io  loannis^Baplistae  Vico  praesertim,  qQÌ)ctnn  paims 
potest  ingeùìi  feracitata  oomparari,  pervolutandosidò4 
Gtisttmos  libroS)  dib'gentiorem  operam  coIloeavitjEis 
quo  sane  factum  esti  ut  dam'aeqaales  sui  veneoatia 
doctrinis  pessima  publico  foedarebtbri  et  misere»  ^v^ 
sanirent,  Ioannes  hic  Dostermoralis  philosophiae^sa'^ 
lubeirimis  ad  plenum  institutué  praeceptis,  '  egregia 
eordatas  homo  in  ipso  iuventutis  flore  et  esseli,  >6t 
ab  omaibus  putarètur.  Neque  véro  ita  ruri  .habitat 
vii,  ut  nisticitatis'  quicquàm  inde  suscipieiie.ti  hèqiib 
ita  studiis  seae  addidit ,  ut  rèliquis*  auti  rcdigioiiiis^ 


aaitèiHiiiintte  ffocietat»^  et  «omuetudinis^  prò  tem- 
poraiti  ^ralióney  •ofifoiis .  «teesset  Erevissimo  somoo 
eoQteataiis  ernu^il  rdiqmHn  boetis  àdpietaleni  exer- 
eeddamac  sludi»*  peòolendaflibiduméret.  Bononim 
deqii6<  fniblìùà  re  baaii|uille  ac  racte  sentìentium  fa«- 
milianitate  utebatur»  ab  ombj  anl^iliosoruoi  ae  tur- 
bidòrum  hormnuiiicioèietaleattlnrnopere  abborrebat. 
Olia  ipaiaìs,  igratiUita  :  aicr.  modeatia  |>raeGlaffafli  geoe- 
rby  'aDÌmòque  ittsilaikì  oobiliitateihftr  ai  magniliidiDani 
praeaaférebttfe^  Qàainqtiain  erttdìtkiDe  ariteiret»  oibilo 
tamao  cetepia  èlatior  .ap|»nebaU  aequè  (quod  impe- 
riti solent)  in  quotidiano  illatn  seriDcoe  iactilabat: 
immo  vero  benignuo)  0t  f^^ilMi^  quotquot  eum  con- 
veDÌebant,naDciscebaiitur  et  praedicabant.  Atque  bioc 
atMÌrnami  aibi  ahtMulibu»  eoooiliavit  benevoleatiamf 
gnatiam'^ .  et  eiQiatkiiiktiooana^  qtlae  sane,  omaia»  ut  ia 
4ié8i.«ÌA^id09^  HtegiS;  et  riiag^s  augei^entur ,  Dafturali 
qutadaài  BiMioariinkiate  et:  liberàliiaie  icnprimia  effe- 
eìl4  Et  bedeftoe^dtiae.quidien»  quae  ipaìos  propria  dici 
poitérali  yirfiiai  cuoi  plora  aflf^rr^  .pMsemus  docu- 
mebtft^  cetèria  ómissia,  dna  illanotiora  taolutn  com- 
BMBiqrare  >  óoi^eDtl  eriama  :  alterum»  con  SmreiH 
tidaaft  regidDao»  f  TocrealioDÌa  gratta  ,  obarobuiaati 
autnnia  ertale  «preseua  pauper  ìlli  oecwrìit  feraDa- 
àùMf  eofifeatÌBi'«DÌ8afÌ€ordia  cominotiis  pediasefaa 
imparavit»  wt  rà  flavgiref tir  ihduaiuin  et  paJlium:  al^ 
teniflii.fettm  ip^  adkiay  rcflaotifi  arbitrìst  in  ejjiiBdani 
fòrtmiae  bònioumi  forte  iàoidit»  saia,  quòd  magia  ai- 
mndiftQi'est».  M  oftntiaao' vaaCibiia  èxuit»  quibaa  indo- 
tmiiiUhiifiijet  larga  donatiim  stipa»  benigne  et  eaontar 
diipiait^quir^O' tanta  ohaeiitafe  et  nMmfioeatia  captas 
ùbiqtiQi  ìMiof  fiicttun  dìrùlgavìl» 
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CAPUT  V. 

Sed  lam  oivilibae  radati»  ipfpo#)li$i  rahoaqiM  «om 
oibiif  per  Ittliam  ooiiìposUìs  »  Gurop»  uoiveras  H 
Dostra  cum  primis  ISeapolis  perFwdioaiicbiililV»  iii 
«la  pristjoa  iura  featitutatn^  UanquilU  paeafipMliiK 
tar.  Hoc  tempore  lòenoed,  optimià  iUiSi .  q«kaa  laqtea 
iiinuiiniia^  dÌBciplinÌBt  fihno  quidam  veluti  anùorain 
ac  telorum  praèaidto  oroaiua  et  pet'belW.  compdnat* 
tosf  io  forensem  cacnpum  desoeodit-  Ad  qiiam  ooirao) 
vitM  ineuodam  rationoin  gravìaaima  HyppoUU  Pe#^ 
ciiiarii  9  pi^aeoipui  neapolitaài  furilominia  et  oi*iie^ 
moDiit  cm  pater  au>riéQ$  dum  «omméodat^ti  iMieta^ 
riiaa  tnipulit,  et  propemodatn  dediiiiit^  Sad  in  (bea 
penUfficilt  et  periòuloaae  alate  pleaa  paleedtra  ita 
se  gessiti  itaque  universis  operai»  pi*oba¥Ìt  auacQ  « 
ut  iudìeii  maturità  te»  iegeDii  parapieuitatefetalnguiari 
qeadam  facaodia  ifitegri»  inoorrupli,  diligeoUa  yiri,el 
praeataotb  patroni  »  et  orajtom  laedetn  bmi  ail 
ooafieoutaa»  et  qoam  boni  ao  sapiaalea  da.efO:  par»* 
eepenant  opìniooamt  non  modo  factia  a^uavit»  v^ 
rem  ei  looge  multumque  aftperavil^  Quaa  quidam 
praolarae  iuredia  dotes  at  SUuatpea  yiftvAee  ib  ma-H  • 
IM»  sai  admirationem  et  Ferdioàbdtim  IV.,  twH^ 
temporis  Neapolia,  et  &i<;iUa^  Regein  P^  F-  A.»  H 
Marcbionem  Uieliuo)  Aiverai  aoiiqua  maioram  longa 
erdioo  gloria  Aofentisisiifnum  yiiiim  ^idikwrwh  cp^ 
rum  ahèr  eum  iii  mttgea  iuria  dSoeii4ìi.4>»rJa,  liUbm 
iudicandiB  deIégit;allfryeii^aHam  Oldim  img^amlKiin 
cretìaM  kniptnm  ilU  dedit<NM  ef)t9  MMh»  kh\\\^  o^m, 
le  atroque  naìmpe  vivae  ki^tifato.iaiem  j^e ,  j^rs^el^uif 
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IoanneSi  qualem  futurum  iudìcaLant.ludex  eDimadmi^ 
randa  edidit  documenta  integritatis»  legum  inlimae  et 
abstrusioris  peritiae,  recti  tenacitatis  et  observaniiaet 
impen^issimi  in  iuslitTam  prcpugnandanì  studii.  NibiI 
èo  tenriperantiusi  nibil  in  iure  universo  erat  eonsuU 
tiusy  niìÀl  pt*aeterea  in  veri  late,  ubi  adversae  con- 
fligerent' eausa  e»  extricanda  laboriosius,  aut  patieutius 
iinquam  homines  sunt  adinìrati.  Ea  vero  in  conia^ 
gem^  in  Hlios,  ac  servos  indulgentia  et  benignitala 
utebatuiv  ut  dum  amantis^mi  ac  dilìgentissimi  viri, 
parenti»  ac  domini  sancte  ac  religiose  parles  ex** 
pieret,  a  sumfciia  tameii  turis  aequitate  ne  minimum 
qnìdem  eornm  causa  deflecteret  aliquando.  Maximum 
namqoe  discrimen»  et  voluti  haeneum  quemdau  ma* 
rum  in  ter  magistratus  ac  viri  sanctissitna  uii'aqae 
munia  interesse  statuebat.  Atque  hoc  iiv  loco  non  vr- 
detnr  sitenlio  praetereunda  illa  vere  divina  ipsius 
sententia^  quam  et  Htteris  prodldit  et  religiosissime 
ad  exli-emum  usque  spiritum  observavit ,  graiiosa$ 
ndelicet  commendationes  fieri  muiuOf  ei  libenierex- 
cipii  ^^  ^^  idem  in  iudicum^  et  cmwscumque  ordùm 
maderatorum  animos  momenium,  qmd  in  aures  un- 
iinnabìdi  manem  sonitmn  kaberej  aequìim  esse.  Gre- 
bris  etiam  usurpare  solebat  sermonibus  t  nt  homini 
ekriàliano  saeculi  pompaey  satanae  imidiae^  ei  smsv» 
Ukcebrae  sùmma  sunt  perictUoi  sie  et  iUiSf  qui  rem 
moderaniur  pubUcamr  cmiugem^  nato$^  ac  fanàliam. 
Sed  illttéprae  cunctis  omoium  ^eeulorom  memo* 
ria  et  praeconio  dijgnum  innocentiae»  et  singularis 
aequitatrs  exemplum  vìdetur,  qaod  aliquando»  com 
disjf^àlsrtam ,  oo^ifiam,  et  e  sua  senteatia  diiudica-' 
tahi  a  eioriegfe  cabssàm 'secom  attentius  pefpendis- 
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set,  magna  ìpsi  statim  iniecta  réligio  est,  ei'aiii^ 
lienato  praedio,  redactam  ex  eo  pecuniam  multerì^ 
cujus  ilio  iudicio  violata  nonoihil  videbanlur  iara^, 
attribuit,  et  cQmulatey  si  quid  pi-aeter  aoiint  rohm* 
tatem  laeaisset,  eaoa  compeosavit.  Atqui  constàt 
apud  omnea,  qua  cura  atque  industria,  qua  diligèn^ 
lia  et  soUertia  loaones  rea  omnes  et  causas  idve*^ 
sligaret,  et  prescrutaretur.  Quod  ppofecto  ìam  oui* 
que  sui  triboendi  studium»  et  religiosa  propugoatid4 
si  cunctis,  quorum  inaxiaie  interest,  inesset»  non  ea^ 
qua  solemus  ,  litium  contentione  maximo  fortuna*^ 
rum  et  tranquillità lls  detritnento  iaetaremur.  i 

CAPUT  VI. 

Sed  jam  novis  excitatis  procellis,  et  Galloiwvi 
annis  prope  universa  Europa  occupata,  novam  Nea-^ 
politaoa  res  regiminis  formam  induit.  Nam  currt  Nea^ 
poH  et  Sicilia  antea  continwetur,  bae  tem pesta te>dU 
isa  ac  distracta  est,  oumque  Ferdinandus  IV,  qui 
Qtrique  populo  boeredìtario  jure  imperitabat,'ÌEi  Si« 
ciliam  commigrasset,  Neapolis  vero  Gallicao  ^paruil 
ditioni.  Rie  Ioannes  noster,  ut  qui  penitiorem  Chri*^ 
stianae  Religionis  sapientiam  et  sanctissima  consul- 
ta probe  nosset,  illud  verissime  sentiebat,  regum, 
ac  regQorum  sortes,  uteunque  per  bellicosos  viros 
agitentur  ac  perturbentur,  a  summo  Dei  nulo  iftque 
arbitrio  semper  gubernari  ac  penderei  prbihdequie  i 
legitimo  imperio  tota  mente  ariinii  stabat;  al  teiiA^ 
poribus  sapienter  deservire,  etnovàe  usurpaiM^tè^ 
siati,  •  incolumi  religione^  ac  morum  discipiinà^  òbtefkV- 
perare  optimum  &ctu  ducebat.Hac  igìtur  adhibita  di-^ 


\ 
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ligènti  €Ìroufn9p6<ftii>iìe9  in  novo  tegni  stata  inibir  iu'- 
diceà  ad  diweptaodufn  de  privatorurn  raiionibus»  qui 
auaa  apud  publicum  aerariaoi  p^cuoias  eollocaraot, 
delèctoS)  ae  cooptari  facile  passns  est  :  in  i^to  qoippe 
obeundo  cnunere  ,  et  rebus  noyis  studentiarn  satis 
volantati  facere  »  et  sanctissimi  ohristiaiii  hooiinis 
partes  percommode  posset  explere  :  quad  ita  pror-^ 
6U8  Sfictum  est.  Sic  enim  proviociam  istam  ar* 
duam  sane  ac  tricis  quum  impedirai  expedivit  $ 
atque  administravit»  ut  ius  cuique.auum  eoininuoi 
omnium  plausu  tribuerity  et  afflictas  mullKorum  for-^ 
tunas  sublevarit*  Verura  cum  ad  supremam  iq  rebus 
iudicandis  appellationum  curiam  delectus  esset  iudes, 
magna  animi  constantia  spente  delatum  sibi  munus 
abnuit  ac  repudiavil.  In  leges  videlicet  »  quarum 
noonullae,  et  imprìmis,  qua  iuter  eoniuges  difor- 
tium  contra  ebriatiani  coonubii  saoctisaiaias  sanotio- 
oes  stauiebatur,  a  reeta  loorum  disciplina  abhorre- 
banty  iuraudum  sibi  erat.  Itaqua  ottootis  abdicatis 
mtineribuSf  et  omnf  civilium  curarum  sai'Oina  e^tpe* 
ditus  y  in  auam  quamdam  urbi  proKimam  villam 
eum  uxore  »  liberis  9  et  universa  familia  bis  virtati 
ae  religioni  periculosis  temporibus  sese  recepit. 

CAPUT  VIL 

Hìq  olivetis  longo  trac(u  per  eoUes  ordioandist 
populis  vitium  propagine  maritandis,  pomis  ia^t^n* 
di9  et  e&colendisy.  apum^  quae  aapi^ntiae  v^ra  sunt 
symbola»  induatriae  proveheodae,  caeterisque  bnius 
generis  operibus  intentus  »  .non  miqus  «  quam  Sur* 
renti  molestiis  vacuam   et  periucundam  vitam  age- 
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bat  ;  9tqm  iode  ftibi  ab  iUa  fòronsiUm  JatArain  con* 
teotionó  ac  sirapitu,  qaibiw  iaindttdiiinrer&titef«tì«> 
gaids»  iustam  ao  neoessarìafn  remièsioum»  peti^AA* 
Sed  ut  erat  seieodi /Cupidiasimus,  et  ab  olio  magiH»^ 
pere  avèrsust  praeter  bano  probo  et  sapiente  homiDa 
dignam  eudturae  octupatiociem^  to^enii  quoque  ma 
satis  alacrìlati  ftciendtini^  suumque  lìiteraratn  stii^ 
dio  teoipùa  tribueoduni  eKiatimavit. 

» 

CAPUT   Vili. 

■ 

Ut  yero  àliquam  ex  eo  studio  ad  puhlicam  déin-* 
eeps  capesaendam  et  recte  admìnistrandam  rem  vttir 
Utitatem  baurìret,  P.  Coroelii  Taciti  annaliboa  per* 
legendìs  lotum  se  dedit  :  ioter  omnes  enìm  constai 
eruditos  huios  bistoriae»  qiiae  gravibus  passim  sen- 
tentits  ae  politieis  praeceptioniboa  referta  est,  ]e- 
ctionem  wXntmttfMg  forniandis  bominibus  periiti«* 
lem  perpetuo  extitisse.  Quam  sane  bistoriam  IoaiH 
neSf  ut  totani  io  suaoi  rem  verterety^suamque  t»^ 
cerety  e  latino  in  ìtalicurp  transferendam  sermonem 
ftuscepit  :  nam»  quae  a  Davanzali  totidem  versibus 
per  typos  vulgata  jam  fuerat  Temo»  ob  nimios,  qui** 
bus  ainindat»  ilorbntinos  lepores  ac  modos  germa* 
naa  graritatis,  et  nativi  roborìs  plurimum  detraxe** 
rat  anctori.  Atafue  boc  in  loco  operae  pretium  vi** 
detur  ipshia  animi  modestiarri  ac  temperantiam  ani- 
madvertere,  atque  imuere:  nam  doctorum  bornia 
Dom  soffragia  eum  probabile  et  magna  laude  di«* 
gimm  opn  perfecisset»  nunquam  tamen,  efflagitan^ 
tìbas  Iteet  amicis,  ut  publica  illud  luce  donarety  po^ 
tait  addaci.  Insignìs  prae  reliqais  fauiaeee  rei  testia 
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est  peracri  praeditus  ingenio»  et  latinorum  liiteni^ 
rum  eruditione  perpolitas  ille  Franciscas  Guadagnias, 
ingens  romani  fori  gloria  ac  decus,  cuius  ipsissima 
verba,  qnod  ad  iliius  vitam  spectantes  laaies  etiam 
attiogant,  Ime  abs  re  non  erìt  eonferre.  Sic  eoim 
com  vita  perfunctum  Ioannis  fllium  laudare!»  ora-^ 
tiene  ad  parentem  conversa  illum  alloquitur.  «  Tute 
ipse  UH  eros  omnium^  qùaein  laudatissimis  qmbus'' 
que  viris  efferri  possinl  dolium  ,  atque  ornamento^ 
rum  exemplar.  Tuis  ipse  geslis  éi  vel  taciius  ed-' 
cor  subdebas  ad  glorine  perennis  eamdem  semitam 
inststettcfam.  Non  iUum  namque  huebat ,  quantum 
operae  in  UberaUbus  dùicipUniSy  exceìlenii  vir  inge-' 
nio  coUbcaveriSf  atque  ita  esse  factum  ,  ut  nihil  in 
iure  vel  civili  vel. sacro  ^  nihil  in  rerum  gestamm 
monumeììtiSf  nihil  in  ratione  bene  gerendae  dumi, 
forisque  rei  puhlicaef  nihil  denique  in  uUa  le  facd-' 
tate  praetereatr  a  qua  vel  utilitasy  vel.honestae  de- 
lectatioms  frucius  existat.  Non  is  ignorabat  ins9q)erf 
tutts  semper  cogitationes  (visse  eomersas  ad  obU'^ 
gatam^  cathoUcae  religioni^  ac  legitimo  regi  fidentt 
si  tempus'  posceretf  etiam  cum  vitae  ùnpendio  prae^ 
standam.  Non  igiliar^  quo  tèmpore  GalU  omnia  per 
ItaUam  sacm  ac  profana  suae  libidini  substemebantf 
per  foedam.te  inconstantiamaddis^ti  illorum.fto^ 
penti .  fortunae.  Reiectis  éiuneribusy  quaetibi  quae- 
stuosa^  4i^  illusiria  deférebènlf  et.  ea.  utens  anitai 
eìscelàtudine^  qàae .  ohliteraari  nullo  unquam  tempore 
ntereUtun  tuis  maluisti  in  villis  latore ,  inique  Utte- 
fds.ùo  despectae  tunc  pietati.wieaTé.^  quam  axpror 
batis,'anlea]coHsUiis  ^  et  obsequio  in-écclesiam^  re-- 
gemqatcdesciscere.  Unicum  tipi  fuit  agresti  iUo  in 
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recesn  solaiinm  ifaUaam  Taciti  interpretiaiùMm  $ 
ti  inchùare^  et  prasèqui^  ci  ad  utnbilieumj  ut  beierés 
/ofuetoiiltir,  aééueere.  Quwn  denique  a  ie  i»  vulgià 
edi ,  iam  non  precibua^  scd  pwpe  cornicio  skuUM 
ulriusque  fnijftfoe  pelimi,  efflagitant.  d  ' 

CAPUT  IX. 

Sed,  ut  ad  eum  redeamua,  agresti  et  tranquiUo! 
TÌ4ae  genere  cunctia  aequèboiiia  ac  malia  adpit)-^ 
bancibua  decem  tranaactia  annis,  in  pristiautn  ata-| 
lom  yiodicatia  lam  neapolitani^  rebus,  qua^^q^e  per 
gallicana  oecupationem  latae  fueraot  eoObra  religio-i 
Rem  ac  bonoa  inoi*e8,  iiuquia  legibus  abroga tia  ae 
resoisais»'  urbeni  ut  repeteret,  reique  publicae  attanal 
impigram  aperani  navaret,  aoimum  iudusìt  :  a  fora 
tamén  abafttuendum.  sibi  ceosuit,  jqaod  verebatur»  ne 
ci?iiittm  cauaaram  tolanukdeaudtudiae  liUbus  sum^' 
mo  iure  meritoque  iudìcandis  se  miuua  idooeami: 
pneheret*  Àt  vero  vabiculatioois  publtoaie  pjraefeoturae 
demeadatam  proviociam  alaeritep  ingre^aus  inagaa 
cum  sedulitate  obivit  :  multa  siquidem  communi  « 
prìvataeque  utilitati  valide  accommodata-  sapieu- 
ter  in  hoc  magìstratu  sancivit,  et  per  t^pos  vejut 
edicta  perpetua  religiode  iq  posterum  servan^a  in, 
vulgus  edi  curavit.  Quibus  et  epistolarum  fidei»  ac 
mutuis  amieorum  oSlcijs,  et  negotiatorum  mercia^, 
turae,  .^t  aerarli  public!  ratiouibus  quantum  sit  prò-. 
?isuai,  ex  eo  licet  cognoscercf  quod  anno  a  Virg.. 
pftrtu  MDCGCXX  vertente,  cum  plerìque  oinpea  re- 
rum ante  moderatorea  per  ephemeridum  tqnc  gi^s-; 
santem  licentìam  atro^ibu^  maledictìs  «ppeter^nturn 
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loantfis  de  Aqdfea  fatnae  non  mòdo  ne  miniflìuni  qui* 
dem  detraberetur^  sed  potius  plaadereiur:  et  qutni- 
din  iHum  gessìt  honorem^  et  per  iroeq^eoies  au- 
sm' >muitia  aureorutn  fniUtbua  aerarium  foerU  loca* 
pletatum.  Sed  faaeo  ipsios  in  ai^qis  eoipedi radia  ne* 
gotiis  spedata  et  prope  divina  prudentia  ad  diflS- 
ciliores  gerendo»,  et  pt'O  vel  'dègnitate  sustinendos 
magistratus  viain  ipsi  munivit.  Cum  enim  ob  civi- 
lea  p^ulo  ante  eaoAalM:  isadieiones  et  coMractos  ad 
eas  poereendas  novóa  fniUtos^awitBQ^uefiiaigiio  ìoh 
pendio  auiiiiafes  éxleroraiB  copìas  Neapolitaaad  ma- 
le Be  habereat'publiMe  ratjenes^  ut  éàa  Mflcerei, 
reòteque-  administraret,  a  -Fleifdfnando  U  Pi  A.  F.  lo- 
annes  bMoti^m  onmiiim  plaaau  et  grateiaiiooe  de* 
leoUM  est.  Bt  reterà  oevtio  #nt  qui  fiolitìMie  pni- 
dentiae  laude  ^  vtcae  inooéemhiv  animi  abatiooptia, 
eetieilii  »iatarita«ei>  àt^ue^ialiia  huiiia.geMrta  doti- 
bus  in  beóiiUt  iniiniire'  eliMinAt^  lantisfeni  paiterat 
aut  i&omparaf  ii  Ipse  vero  praiéoòncepcaM^  se  ragia  et 
populi  'ce^MoMnèffi  43tpe(((t(9iiMMaeni  faeie  sao  boa  omh 
de  aequàTìtv  sed  éi  ìo«ge  superavvt.  Cam  enim  ae- 
rarli sascepi^fiet  6<K9^ojoti«r/  itk  gessic  et  aocuravit,  ut 
profligatum  jam  illud,  et  péene  eithamtamr  et  expik- 
tam  statini  refeceri t,  'sablevarit,  et,  iatactié  prirato- 
rain  foiitmis,  plurittnitiì  amptifioarit*.  Quod.ut  facitìas 
aasequefetui',  àtflictis  primàtn  rebus,  paMiee  confracto 
alieno  aere,consiilead«ini,'tufti  aapei^raoaMtta  rectdea- 
das  ìmpensa^  existifiiaTi^  fteparatìa  aiMea,  in  unoin 
oàUatis;  qaae  seae  respicietMiat^  aimulqoe  eontiaeri 
poterant,  aliaraih  a(|niioistratÌDilftai  ratioftibos,  etcara- 
toribas:  magno' ratiooaliimi  aammaè  rei  cottef^  aqui- 
ram,  aemorum,  pontiiim»  riarum  medeiMionem  ac 
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nmgistros  eo  plaoè  Consilio  sobÌMity  ut  publkis  cur 
nndis  ao  reflcieodis  operibos  oppornuoe  let  acòu^ 
niUori  prosptèe^eCwr  dili^entìa.  ^ReìigioaiB  ^  eiuaque 
administroram  cùtnaiodii  in- hoc  etiam  magistrata 
iin()eMe  totit  et  pyoté^'tl.  Reltgìosts  Ihmiliìst  quao^ 
tum  itt  ipso  fbit,'  ùonfiùltam  voluit ,  quarum  non- 
nulhs  ab  ioteritu  a4  ritam  paene  revocandaè)  non-^ 
nulla^  ad  offlc^'um  *  et  priatinany  maìoram  discipH^ 
iram  addobeiidas  coravit/Car^tttm  namque  esplora^ 
tumque  babebat  ab  huiusmodi  hominum  viituti  de« 
dita  societate  plurimaa  neo  illaa  contemnendas  pro- 
manare utilitates:  probe  quoque  norat  beilorum  et 
baochMtS^  ^lìln  ha^irnHad  tempótibus  in  heligioaa  se- 
pia«  ve}M  in  toiunlVisi^hna  at  tiititoimìBi  iasyla  literas 
perflig^aae.  Omniutti  boóanhn  artium  iDdustrfani  v^e- 
liementéi''&cbit,  et  sMiìd iòsus  pì^ofnovSt;  Guios  rei  ai^ 
gum«Dto  est  paléberrfnittm  illud  MimteMa,  ìpéd  iu^ 
ben  té,  alalia  tum  (Hi^am  Malia  Aloysìà  Boriata  Locaci 
duce,  iam  Etruriae  regina,  qaae  una  tmà  ^raMisco  t, 
tam  icrratiVatls  principe,  ampH^j^am  prooodettéaep^ 
caniae  doofiim,  ubi  pretiosa^on^picimiMit*  art$a  nìo^ 
oumeiAa,  invfoit.  Qbibus  sane  omnibus  de  •eausia 
effeeium  leat»  ««  piiblicae  Miafsqiìe  iMttsa<e  vta  noti 
param  sit  ancia,  et  qma  iam  conoMerai  Ades^^^ 
citata  afe  roborata. 

GAPlIT  X. 

Sed,  ut  «ani  iw  tMiméMa,  Mniporam  ÌDJurìaà»  fa»* 
tnaa^ ,  quae  d(d«ur  arbitrio  ot  mobilitati  obiMKCiaa 
ae  Tirtoti  plaramque  ioffénsae^  quem  tanta  cuoi  gl^ 
ria  et  eotnmum  atìlitate  garebat»  anno  vix  eliq^so» 
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perfidortiin  hommumnefario  conato  Abdicare  sema* 
gistratu  juttius  estloasncto.  Quam  contuoieliani  noo 
modo-  aeqaò»  aed  et  libanti  ànicao  tulit:  illoquippe 
booore  non  hoooratum  magia  *  qoam  mieratum  se 
pmabat-  (It^rev^ra  (min  in  ea  gubernaoda  pro?io- 
eia,  ^ibi,  auocessurti  easeiallatas  est  nuntius»  pacato 
et  ad  smnmam  aereoi tatem  compoaitò  vultu,  in  haeo 
stòtim  ijoeoaa  v^ba  erapit:  IV.  K§1.  lunii  adregmm 
cmsU^mn  occìn»»:  in$equenti  amo  ^odem  die  postre- 
mm\ii68«dù 

CAPUT.  XK 

...  Civiliuni  iigitur  ciiraram  gravi  jann  oarcioa exo- 
neraf US, cuo)  dpniutp  f eaiiaoi  denuo  retuliasety io eo 
to^U9  fySif  ut  et  optimi  ^ivis^  et  diligeotis  patrisfii- 
Df^iaa:»;e4;  iieiigiosisainal.homima  gfam^ima  officia 
ijDpigre:  fpogeretur.  Mo^eatus  et.  frugi,  homo  erau 
yerji(a|i3:dil;igea»«  asaentationis  ioiniieua»  adeo  absti* 
pieoai  Mt  fiMBiliaria  rei  qurator  potiua,  qnann  domi- 
nus  diri  poaaet.  Bonorum  ci^n^aetudioe  oiagaopere 
oble^tab^^tiirt  mummia  i^que  atqup  jo^mia  aoceptus. 
Sed  oibilaatiquiua.aanotiuaque  habfiit,  qu^m  pau-* 
perMiQ.  et  egeptium  qaoruqfiiiqqoe  ioopiae  ac  aoK- 
tiMUni  opitalarì»  et  ad  :9irn.ilia  benefto#ntiae  eitem- 
pia  auoa  hortari,  ac  vebennenter .  ex^^jtarei  et;  aedu- 
lam  in  enidiendos  et  liberalìter  educandoa  liberos 
operam  collocare.  P)e'c  iìììqoH  tamen  aeduli  tate  in 
claaaicorum  cuiuacumque  gentis  acriptorum  lectione 
v«i%abatur.  Palitioia  iniprimia»  oe^pnofnieiay  et  astro- 
ooitnieJa  diaci pliDisatteoliuaiaveatigatìdia,  et  com- 
m^entandia  perutUiter  s^^e  dedidit.  Ut  autem  manuum 
pUajQft  J^bore.  ^l  oj^erum  varietpte^  falleret  tompus» 
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ac  fastidium  levarci)  plurìina,  qaìbus  atirticos  do^ 
navit ,  artificiosa  construxit  solariot  «ut  ipsl  roiruni 
qfaantum  conveniat  illud  Liyil  elo^in.  Hutc  veissa4 
tile  ingenium  sic  pariter  ad  omnia  fàit  ^  ut  ;  naturo 
ad  id  uauin  dicere» ,  quodcumque  a^ret.  Quibos 
omnibus  de  rebus  securam  et  periucimdam  •  vvtaiitj 
sibi  perpetuo  coostans,  omnibus  apprime  oarùs»  m-^ 
rem  fere  annorom  spatio  exegit  Ioannes.  •   : 

CAPUT  XIL  :  .1 

Verum  iantamf  heminis  virlutem  iac  ^pieelitfnfi 
in  tenebris  et  otio  iaeere  nefas  «rat.  Senikit  illud  <y^ti^' 
musac  sapientissimus  Ferdinandus  lU  et  vix;  regiiamj 
adeptus,  illum  ad  se  pnotious  accorsi tum^  adpublicftB: 
itenim  gerendas  et  curaodas  raibiies^  licetrinvìtudi' 
ac  repugDaotem»  revocàvtt.  Non  mimis  quapi  aiilèa; 
gravibus^  quae  a  provideo tissima  mente  éananda  e^ 
rant,  vuloeribus  laborabataerariom,  quibus  ut  àpiia» 
ac  salubrias  mederetur,  totam  mentis  aciem'  eo  oom^ 
vertit,  òperamque  adhibuit  non  vulgarém.  Et  primo 
ab  alieno  rursus  suscipiendo  aere«  novisque  impe«« 
randis  tributis  abstinuit,  gravioribus»  quae  flebà'oty 
iusta  adhibita  parsimonia»  praecisis  expenais;  quo  ma^ 
gis  aerarium  premebatur^alienae  pecuniacAit  onerale^ 
varetur,  curavit:  popolo  imposita  vectigalia  imminuit:- 
accepti  et  expensi  ad  trutinam  revocatas  rationes, 
(qnod  ad  reetam  sive  privatami  si  ve  publicam  in  melina» 
provebendam  oeconomiam  mirum  quantum  condii-» 
cit)  acquavite  Sed  heic  loci  alia  profecto  dìcendi  co- 
pia atque  facultas,  quae  universis  a  Ioanne  praeclar» 
G.A.TXXL1I.  22 
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geétis  rebus  enarrffiijis  pw  nBSfi  posMt  loqulveretur. 
No»  prò  nestri  iagenii  teButtate  nonnulla  lavi  enr 
kna  pMflfiquMiitr;  Alqué  illud  io  pvimie  oHiaiQnuirf 
émakf  qood  éius  oontilio  ac  soUieìtudiiifi  colaliraUsn 
aimiiiQ  Fqcì&ì  lasup  emiBsarium  a  Tiberio  Claudio 
Oni00  iogeritì  moUipipw  paeoe  «baolaium»  at  pafit«a 
wdeMbtia  QbstTMfcufB,  brefi  am  ita  sr^irìp^iqia  iRlr^ 
pendìo  fuerit  reataupgium»  Diven»ia  iam  vieibua  a 
aummìs  principibus  fuerat  illud  inani  sumptu  restì- 
tutum»  et  multis  anta  annis  Incoepta  denuo  htuosce 
tantae  rei  opera  lente  admodum  procedebant ,  sed 
loama  de  Andrea  impelleate»  saagna  laborom  eon- 
teuiji^itB  emitinuatat  ^t  prope  ad  umhiUiaaiii  auat 
panhiala:  itafua  exundanthiai  aquanun  pemioiea  ab 
agria  at  èfqpidia  in  perpeteaofi  fiv verrunoulatii  est  $ 
etaheoy  aggeatieiBibus  eiaetia,  ad  Ubellaai  esBttùj 
inAaifta  plapilias  ooeU  salubrhate  donata  e^t.  lUioi 
qooqùe  admbandae  provldentiae  aocepti)a)  appall 
aoloi|i  rafarna  4ebaBt,  quod  immanauno  Àpaliae  pian 
naa»  quaa  dioitur,  agri  toaotiuB,  dódum  ex  lego  va*; 
csantein  quod  pqblicia  paaeuis  insepviebat,  licpl  aa* 
tea  ma^^qni  inde  fiseo  veetigal  rediret»  a  aervitute 
radimàriatr  ^t  in  culturatq  maKime  òum  emohiBiaoto 
vdndiflftrQEint.  Ipìnguiari  et|am  avtifioio  omniqoe  opa? 
min  nìiate,  fieoreia  ad  latera  aubtenti^  eatenia,  tu» 
apenans  sufNtt  Liris  fluanta  ,  qui  postrum  ragoooi 
ao  Romani  interlui^  per  NeapoliCano^  artifices,  at- 
que  oparasy  ut  qqam  citissiine  pons  abaolv^reluis  ef* 
feehi  quo  aane  incoocnase  stabilitale  firmato  at  ver 
hieularihus  ottraibuS)  et  oommeacii  eoinmodp  qoam 
bene  sit  conaaltumt  nonno  est,  ut  mihi  quidam  ¥i- 
detur,  qui  non  intelligat.  Metalla   probandi  atque 
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adstìmaiidìy  qme  nuper  a  Gallis  .et  Aoglis  inventa 
et  passim  recepta  fuerat  ratio,  ut  apud  aos  ({uoque 
obtÌQerety  fuit  auctor,  aoo  ita  taroeo»  ut  pristinam 
peoitus  ablegarit.  Noo  enim  temere  ac  prò  arbi-^ 
trio  reterà»  aut  noya  artis  commenta  budabatt  ac 
reiieiebat  9  aed  illud  reatissime  seatiebati  humauB- 
ram  seientiarum  f  atque  artium  progressum  expe- 
rieatia  atque  utilitate  dimetiendam»  et  omuibus  ia 
rebus  auream  mediocritatis  regulam  teneodam.  Sed 
ioQumerabilia  paone  extiterunt,  quae  Ioannis  sapien- 
tissimo docta»  et  felicissioiis  auspiciis  nobis  accea* 
serunt  bona:  summatim  illa  quidam,  et  curaim  prò 
instituti  nostri  ratione  reQ90seoda*  Publioam  euim 
fidem ,  et  securitatem  adeo  fiitnavit  ac  roboravit  f 
ut  nuximo  cum  aerarli  emolumento  poblice  collor 
catae  privatoram  peouniae  usura  ad  mioimum  brevi 
8it  redacta:  quo  non  mediocriter  antea  gravabamuTf 
totum  reseripsit  aes  alìenum:  veotigalia  opportunia 
praemissis  licitationibus  et  e^hibitis  cautiouibus,  iis 
dumtaxat,  qui  solvendo  magia  essent  et  maiorì  pre«* 
tio  locavit:  redemptorum  vero,  qui  pecuniam  a  ve** 
ctigalibus  numerasnent,  prudentiorum  et  abstinen- 
tiae  atque  integri tatis  laude   praestantium  virorum 
collegio  cognoscendas  rationes  commisit;  et  qui  eas 
nondum  reddidisaent ,  aut  noo  satis  cumulate ,  ut 
primo  quoque  tempore,  et  ex  officio  iacerent,  eoe- 
gìt:  probaadia  et  aestimandis  pretiosis  metallis  per 
omnes  reigni  provincias  consti  tu  tis  officinis,  et  mer- 
catorum  amolitos  est  fraudes,  et  privatoram  f  qui 
alioquin  urbem  adituri  erant,  rationibu»  opportune 
coQMiluit:  gemmas  quoque  oppignorar!  permisii,  ut^ 
potè  minoris  haberi  coactaa>  eo  quod  pignori  op- 
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poni,  cum  ustis  posceret,  prohiberentup.  Neque  hoc 
in  loèó,  qaod  Decesse  foret,  ingentes  et  extra  or^ 
diném  fuctàs  impensas  còmmemoramus,  qaibus  vi- 
duaram  •  pùpillorum  ,  et  omnium  id  genns  mise- 
rdrinh  ,  inopiàè  atque  solitudini  ,  quibuscunque  in 
rèbus  et  effuse  provisum  est.  Quod  cum  alias,  tam 
véro  tei' maxime  calamitoso  ilio  tempore  factitatum, 
c^m  'ab  rèrtiotis  Asiae  regionibus  teterrima  cholerae 
lifio'rbf'  lues  àd^nbstras  hasce  vastandas  amoenissimas 
ph)vincias  àdventavit.  Quanta  per  banc  tempestatem 
pròvidentia,  cura,  et  vere  paterna  soliicitudinè  prò 
publita  tuenda  valetudine  adìaboravit ,  quantoque 
éumptiium  impendio  adversus  tanti  mali  atrocità- 
tem  lòannes  lérit  occursum,  nedum  longiusculo  com- 
m'entario,  sed  ingenti  volumine  opus  foret  enarrare. 
Sedere  nata  animadvertat ,  velim  ,  lector  ,  quam 
recto  quamque  feliciter  tanto  accurante  viro,  pub- 
blicae  processerint  rationes,  quae  tot  tantisque  li* 
cet'factis  dispendiis,  non  modo  ne  minimum  qui-- 
dem  iaborarint ,  sed  in  dies  magis  ac  magis  sint 
aùctae; 
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CAPUT  XIII. 

iamvero  de  lilìus  mirum  in  modum  singulari  reli- 
gione, ac  piotate  ut  nonnulla  exponamus,  opportu- 
nus  hic  videtur  esse  locus:  siquidem  illi  cum  publici 
aerarli  praefectura  ecclesiae  quoque  negotiorum  prò* 
curatio,  consueta  abiudicata  mercede,  a  Ferdinando 
II.  P.  A.  F.  fuerat  demandata.  Et  primo,  maximopere 
laudandum  est  quod  sacerdoti!  atque  imperii  sanctis- 
sima  iura,  ut  concordi  foedere  copularentur,  et  secum 
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invicem  contioereotur,  sapientissime  effecit.  HoQ.pif^. 

cto  atriusque  decus  atque  amplitudinem  noa  mo40| 

sarctam  actectam  servavit,  sed  et  plurimuai  aaipUr 

ficavit»  homines  religioni  obsequentiores  fecit^opt^Hi 

meque  de  communi   meritus  est   ^ocielatis  bOQo.y; 

qoippe  quae  a  religione  suum.  et  incrernentum  efc 

amplificationem  agnoscit.  loannid  Consilio»- opera,  eit> 

studio,  sanctforibns  et  prudentioribus  adhibUiaiviH 

ris ,  inter  romanum  pontificem  et  utriusque  Sici^. 

liae  regem  pacta  dudum  iiiita,  nonnulla,  quae,  yen 

luti  in  procinctu  facta  dìflSciliorà  videbantur,  emoUi-^i 

ta  et  e  mutuo  consensu  esplicata  fuerunt  ,,iqi^biid» 

et  suus  politicae  potestati  dtat  honor  et  gratitt^)  at| 

salva  «acque  inviolata  tum  canonicae  disciplinaeiprì&f 

cipia  j  tain   sacerdotio  debita  obseryaotia  cottseur'; 

vatur«  lllius  porro  ìnduslriae  ac  sapieoMae  accepta; 

referenda  sunt  et  equitum  divi  loannisi  ut.dicrtUr^; 

ìd  Hierusalecn»  ^c  plurium  religiosarunK  ifamUiai^mii; 

iotegratioi  atque  in  pristinum  statum  restitttlM»  cft; 

sacrarum    aedium  a   tributorum  dnere»  quibus  oh 

soli  occupationem  antea  grarabaatur,    imniunita»^ 

pioruin  coetuum  ab  iihpiot«uin  fraudìbus  'ac-  &lia*>. 

ciis  in  suis  contracLìhus  cai&tia  atque  circumapèolto^ 

episcopis  arrogatum  et  adauctum  obsequiutn  i  et  t^ 

Deratio;  Neapolitanae    metropolitahae  eeele^lae^  lo^ 

copletata.canooicoruin  saoerdotìà,  sacrarum^Tirgìnum 

et  virorumt  lilorum  imprimis,  qui  perpetui  SS;  Eni 

chari&tìae  adoratores  audiunt,  religiosa  elaustra  r0«{ 

bus  omnibus  instruteta;  puerorum  et  rudia  popelliv 

qui  a  sedulis  eoclesiàe  s^lministris  ad  eos-  in  divì^ 

ois  erudiendoa.vesperì  aguntur  conventus^  ópportu«^ 

nis  in  rem  commodis  atque  àdiumentis  ornati;  ót^ 
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phanoram  hmpitìo  f  qui  ebolerioo  gnissanle  morbo 
pftrentibM  orbati  faeranl,  perpétbus  ad^'goalos  een- 
sua;  sacri  patrlmoirii  Munti totio»  adolescentulo  ilii, 
qui  oaeteria  aeqttaliliQa  morum  probttate  et  eradi- 
tioM  praeataret ,  irìbueddi  ;  la  diri  iacobi  ab  hi- 
spanienalbus  eqnitibua  sodalitatd,  qaain  aanctissinie 
et  ipst  adininiatravH  y  bora  fere  diei  aexta  quoti- 
die  et  m  perpatuum  rea  divine  fecienda,  ot  publi- 
cit  oflSciia  ^atioati  adiaase  fiioiliua  poaseot.  Quitf 
yero,  qvod  aodalibos  a  Deipara  aub  gratiaroi»  no- 
mine  BQBcapaliia  oopioaoa  ao  pacto  largitila  est;  red- 
dìlusy  Qti  humanae  aatutia  i^aparatori  eonoeptìs  rite 
preoibiia»  bene  popiiìo  dìcevatur,  qui  riai»  saeundam 
aade«y  itlam  vasp^  freqttoMlashnua  aolet  ^bambu- 
lare  9<  QMy  qnod  eertutn  dast^oavit  ptflinmoDÌaffl 
f90:  OMsad  sacra  aii^Us  faatis  diebna»  altera  a  me- 
ladie  barai,  in  baatao  Virginia  propa  i!>iefome  ph- 
team  iMianda»  aa  saAè  meotai  ot  ipsis  rettgtoois  ne- 
gligaMibtta  y  qw  CHympJai»  pronimam  plagam  se 
ina  oaélàieQa  pablicwn  id  tatnporis.  obive  cansaa- 
acndiy  divinis  ne  aèéweiit^  consalcret  ?  Quid  quod 
auftì  divi  Ignatii  i  mereatrm  signis  pietati  ae  Ntieris 
pemtibai  aocsetatiBtB  r  famponun;  adaetaitate  dek- 
iMTì  y.  bua;  deimèi  remeataha  et  coMÌkìtatai»  adepti 
aiiÉiiBi?  Alquft  ìpauln  et  ai  beato  Petca  de  Pìaìst 
ai  a:  beato  Pa«io^  dia  Crvce  nuociìpataa  ralìgiosie 
fiutiiUM  f   et;  iateran^naas.  ad  canoiiunn  praescri^ 
pia  lìivaDMa   virgibes  M  auctoram  V  ot  vMlieemt 
eli  palronuQL  agaoseu«t  m»  prc^tedlor  loanmai  à» 
Aadrea.  Varane  eainMaDO  qnod  la  rebua  fccMisino* 
di  a^btiiitea  paraeqaeadia  taDdiia  ìonnoMBEiur?  Ni* 
bit  uiifMinf  «fc  omnia  baeivi  còmplectamar ,  ailiU 
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tttKfmin  fbil  4  cpMid  ille  ad  religianeiri  vél  ex'èitaft^ 
dnn^  fai  ttlaàtraAdafmy  vel  àinfliAcaodam  feoere  sèn" 
shy  qood  atatim  ^  ae  dìli^jcMilissrnne  non  sttseeperit 
aeeuMfidOftì^  aaaeepMiQ»  Ben  absiohrent  |wrféceritqM. 

CAPUT  XIV. 

ded  ìtm  téttf(M§^  esse»,  «  da  liMoriAM*  ad  titiK 
li§  tosWùf  à  pthitifibés,  aé  j^MidS  niiiagiioraitl  -^ì^ 
rotnm    étékMòé  àlirlbMitf  ftteavlèmvnr  fiveek^emM; 
QtfÉttMlè  illod  a  nutàraf  iM  sif  domparaftom,  ui  vìr-^^ 
tMeiir  ìncoltfMèAy  od«ridi  htìtìrìtìe^j  Mblatonp  à  a^ 
ciiii*  ^pèMerthìt ,  loàMts  laiAeri  ea  ftiit  racMea  $ìt^ 
itAt# ,  M'  ifiddlttrn^Mi  M  p¥àésMixem   et  Aixmml  alt 
iàfttfì  e<  sTéqùales'  8ù^éét*è6fv  adiblràA^èta^V  ià^'^ 
wi^vA.  De  (>òpularì  qT^gcfecVi  ùì^étVMliì^  et  éinga^^^ 
lai4  amoi^é  némim  du!>Cufn<  es^'  poteste  dì  pAfìÉmpéi 
animadvertat  »  udìs  popott  co^iMìdia^  dieé  ftlàm  M 
noclea  prò  virìbus  iosudasaO)  uniceque  prope  vixisse. 
De  optimis  vero  Eurb^ae^  prìòeipibus  Tiris,  ne  flin^ 
gulatìm  omnia  enurneremust  sat  erit  ìnnuere  eoa 
loMineìM  «ihplisìriMritt'  hoìtoribus  Mia  cum  RoAiinia 
Pontiiòibil»'  còn^òrà^sei  et  plut^s  aiqde  AttepMot^ 
éòoMéMuMiéf  ftt^e  diKrtitariefi,  nièi<fllW)ìsaiMlmliM^ 
iW  aMldfttnly  nòstra  Mterti^  emmnMlav  «i<  spas  fortiiO^ 
iri«iÌ9hiÉnà8  m¥^  ìà^àtut»  iiicefoepteaet;'  Ginòr  ab* 
ìvMtketabiti  M)eééaitate«  neò  rsawain)  «dsidoe  «d?igi^ 
kAtiiMtf  dili^gèiMSa,  nfeò  pi^ife^tamiBsiMa  quHBqiie^ine^ 
dieatftenC^ ,  nee-  f^i^esetitisaitnae'  meifHoMiim  cùnr* 
tiMiM  loMMbftì  t^gerè  valuermit^  qmr  me' aengit  et 
AMNo  tòHeMWf.  Enimvero  tòt  iaw  ab  tahti  nóit 
«be'  Mttjgii¥  eODtentfoné  m  littei^is'  atipie  soìeiitiis'  es^' 
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caìenàìs ,  in  forensibiis  obeundis  pericuKs ,  in  gra— 
vìssimis  suBtineadis  muDoribus  exaiiUati  labores,  1:011- 
tlhentes  ac  diutumae,  nulla  in teriecta  remissione,  cu- 
carum  moleatiae;  ad  haec  domesticae  non  paocae  ca« 
lamitates  in  causa  profecto  fuerunt,  cut*  ante  diem  di- 
gnum  iinmortaiitate  vii-um,  praefter  opinionem,  prae- 
reptum  nobis  comploraremus.  Inde  quippe  factum 
est,  ut  singàlarem  quamvjs  a  natura  naotus  esset 
M;<au  quam  frugdlitate  et  cootineotia  perpetuo  com- 
mttoivit,  in  naagoam  tamen,  labentibus  annis,  inci- 
deifit  virium  languorem,  nec  eo  secius,  quam  prioium 
instituerat  ,  soilieitudinis  ]Qt  contentionis  pristinae 
qnidquain  remisit*  Hinc  altior^s  in  dies  magis  ac 
magjs  >^ii  vis  morbi  radices  ,  ut  pridie  kal.  apr 
an.  MDCCCXLL  fulmineo  velut  ictu  perculsua,  e  yìvìs 
placidissime  excesserìt,  coelestibus  piorum  coetibus, 
ut  Buae  speetaiissimae  virtù tes  certo  sperare  y  imo 
con  Udore  no»  iube^t,  accensendus. 
1        _  • 

.  CAPUT  XV. 

*  « 

Ut  vero  aeerbissimas  de  Ioannis  obitu  per  ur- 
bem  perlatus  est  nuntius ,  primuin  vano  voluti  et 
òoeMieotitio  rumori  fid^m  detrectari ,  aut  eerLe  in 
dubiuin  revocar!»  tum  certa  cuin  notit^a  luctus,  ac 
iiloestièsima  passim  coUsecuta  est  comploratio.  Om- 
nes  lóannem  ioclamare  ,  omnes  collaudare ,  atque 
in  ore  babere.  De  ipsius  praeclare  gestis  re^us,  de 
sua  in  fidnunistrandis  negotiis  quibusc^nque  dexte- 
ritate^  de  sunmia  in  regem  difficillimis  lieet  tempo* 
robas  fide,  de  amplificato  supra  fid0m  aerarci  censu 
banoriflcam  facete  politici  mention^m:  ingonitaai  mo- 
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mm  soavitatem ,  modorum  urlxuiitatèiii ,  eximidm 

ÌDgenii  culturaoì  oplimateS)  ac  magistratiia  suaijnQa'^ 

pere  amplificare:  imminut^  civ^s  vectigalia;  bono-, 

ribus  aflfectam  studiorum  ratiooem  eruditi  :  provor: 

ctam  et  locupletatain  merc^turam  bqmines. industrii 

rei  frumenti riae,  otpqisque  eomcneatus.  ne  de^sspt 

copia  initas  ab  eo  in  tempore  rationes  ,  ali^sque 

comineinorabiles  virtutea  universi  eiferre ,  pr^edi-n 

care.  Vernm  qan  mediocrem  prae  reliquis  e  tanti 

viri  iactura  (quod  notari  necesse  est)  dolorem ,  j  ac 

molestiara  cepit  P.  A.  F.  Rex  nester  Ferdio4Uidu& 

IK  postridie  liac  de  re  decretum  bis  conceptis  e^^or*. 

sus  est  verbis.  Magna  animi  nostri  amaritudine  suff^-^. 

riorì  nocte  vita  decessit  Marchio  Ioannes  de  An4reflr, 

Nec  sane  immerito:  quaptum  enin^ir  ilio  concidenitebi 

res  universa  publica  coepisset  detrimenti}  pro^e  iur* 

telligebat.  Quod  si  verissima,  et  m^gna  putanda  laus^ 

est,  quae  iam  vita  defunetU  oommuqi ,  bomiQuin 

coDsensione  tribuitur,  ut  quae  non  foeda  &mhk%ion 

sorum,  aut  servorum  adulatione  ,  sec)  e  c^rta  per-; 

suasione*  atque  ideo  e  ventate  ipsa  proficisoitur^quApn 

ti  loannem  de  Andrea  faciaaii|s  oportet,  quem.  prfie-: 

sentem  aeque  ac  sublatum  ex  oculis  tanto  ad  uqqm. 

omnes  prosecuti  sunt  iafidum  .pi*aeconip,ut  penitus  ex* 

tioctum  illum.  condolere  sit  nefa8;quem  novam  mul{ta% 

que  illustriorera  ab  interitu  mortali  vitam  vivere  ia^iH 

dum  iurenobis  est.VivitenimtvivitadbuCyetni^pquafni 

interiturtis  vivet  in  bonorum  ac  sapientium  existima^ 

tione,  in  ipsorum  ui^lorum  admiratioue,  quibus  non 

paucìs  civilium  tempestatum  fluctibus  oppre^sis  op*, 

portuuam  opem  tulit  ac  salatepi.  Vivit  inegentiu^^ 

^mii^rorum  gi*ati  anim  sensq  ac  mempriai,qi|ortiP1i 
> 
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nlrlfl  «e  #)«^kfMkrm  Oótiei  «iiri«  M  vil^»  in  òfe  F^i* 
oMd}  IL,  régitf  liG^«4  df^toif  M  Mtèi^fisÉPM^  «H^  òtiius 
«tffttld  MnC}  tìi^i  tirttttclMf  Mila  ikàqti»ta  dì0l9  delebile 

ÈM  httAììM  nni^M^dHì  hy  Andrène  àeék\  fiéó  Néntfo^ 
rétts)^  *>llém!lift«8  nlMiifÌMAsqpM  èàéreMoiiit»  f^WiWìiWH 
misf  ìffiim  mfttìlbm  Mistd  {Mi^èiHMiAVtìtn  c^ffleié,  6^a« 
gtfrk)  X¥l.  l^oÉtiiòe  MÉ^Eiiriò»  pMbMMèy  2tei^  ewlMo 
p«M^t<are»il  V^1^  in  hévfìh^ttn  pietatey  dWdltioM^ 
fflMSCOriMM^  |mié8WÉìl)«M«  h«daN:l(»iib«»  singuftuAM^ 
qmmm  MrtìWDi  £A8§er  ÌMic  nomftf*  recenftèiPe/  No»- 
mAÌM  tarUfieiitf,  éò^ué  fftrtM  ìilft^^idi^ed  bdno^tocaost 
MMYfiflfbò.  NJébl*>am*  riempa  rficòliiVhinhif  ikMÉffelkM 
di#ci{rfitidruii]f  iMìÌÉfMMa^iM«n1' y  AkMoiridiMì  De  Liioa 

ÌMvtfrdUMi  i«gMtf  fegafUMM»  ^^àrdlacn  RosiilliWit-  v^ 
teofamuM  ^fiMofmti,  bM^bMiodè^ue  décteinfis  oiiov 
pi^M^idém*  rtteritfssiiMtfaìfy  FraAKKi^imnv  Ròiss^  iurio  »« 

sétWocrrs  piereteg^tf^lfenfi  sicripfbretny  Nk;okiU!Mf  Per- 
gttlìl,  iMftetndtìeortimfi  dòctissimMi,  Hénsutettt  £on^ 
2i^iUfl1,()tii^PiV  VflT.  P.  D.  M.  ab'  lAtéri^btib'i*^ 
CdiHiiini^  supvenliéì^'  adAiit,  AiigetaM  Hitai  ée'  (b^ane 
Btfeil^)>  aeqùé  die  l'ft"  lìVtei^aria'  UMi^rM'  oplinM  ma- 
ritimi' tf^amv  ]«ém<  Garòlum  TrdySi^  histori«bt*tiUfi  a«- 
MIM'  flo^ti^é  fàttitopriWeipédd',  et  slrémiutn  Ludovici 
Anflonif  Miratoti  glòria  a^MVuitifoVetri;  Davidtfm»  Vìih 
sp&Sit^j  Ibs^phif^i  Ri^flU^i^  NicòlaUYi^  ¥imiiK)ilary  B<h 
ntìiiiiscAi»  CMlJekìiarri ,  T^oìriatri  €aiià(^ta  SMgttatii 
dynistam,  aMJàl^  hàa  niostrsi  rttagttf  tiòMiifiis  magiMra-* 
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tus^  PranciscaiD  Ricciardi,  et  Ì09e^pìbam  Zurio,  et 

Aiitooiuin  Sutellft  Casseri  priocipem,  ex  primoribw 

Sidlìensibus,  et  losephum  Cevai  GrimailifiiinfiPietracii'^ 

telleosiuin  dynastam,  et  Praociseum  Patritium^  praie^ 

stantissimos  publicae  rei  administros  ,   Franciscutn 

Berìum,  Nicolaum  Ciaunpittium  Thomam  Gargallium, 

et  Francìscum  Avellino,  et  Ioannem  Andresium,  et 

Ferdinaiidiim4e  LnMU  praeefanra  Kttei*aruin  orDameii  ta, 

Fmciscanni  Colmgeto,  et  losephum  Mazzetli^  aUerum 

Episcopoin   StsbietuMm  ,  alterami  Se^raourm  ?egiae( 

stttdiotoHi  imitersitiilis  summos  modera  tores,  Ange^ 

limi  Antoaiam  Scotti,  thesaakwkensem  eptscopuni 

oautt  acieótianim  ao  litterarum  brade  praeeellenleiii;. 

Tbomafli  Bemetti^  et  Aloyeium  Lambrueeiifni,  verna** 

nae  parpurae  prfteerpHum  Qtrumq>iie  decu^,  Careiiim^ 

Odescfllchi,  speotatiraSmae  virtutìs  vfrom,  iosephutiv 

AnfoDiiim  de  Fulgurey  Tarentinitm  episcopum  sin^VH- 

Ivi  fidgeate»  saneCimoBiSr  eC  docCrina;  Bartboki'-' 

meam  Pacca  S*  R^  E^  Gatdinalem,  catamUogis  tem*' 

poriboa  Doo  leve  eceieaìae  praerid(imn;a  quibas  oraDiF^ 

bus,  «tqofi  alHs  Mndem  fiunae  quam  plurìmis  viris 

ìllaalrea  benerelenlìiie,  obaertaiitiaev  alque  adnrira^ 

tionìa  tesliftcatianes  et  virena,  et   moi*Uiiia  retulil 

leaimea.  Varum  quod  neme  inficiarì  ausit,  ab  opti^ 

me  ]iiilitolÌ6f  auiqne  aimillimìs  natia  eorumque  tar^ 

dia  nepotibaa ,  qaos  tirtutum  magia  ,  quam  bone- 

ram  reliquit  baeredes,  ipsius  benefactis  gloriam  prò* 

viriM  aennilaiotibuft  immortalitatem  potiori  adéptus 

est  ime.  È  qQÌbits  et  facicroribas  egregiis  in  ipso  hi^ 

ventQCis  flore  perpetratisi  iam  fama  ubiqne  gentiunnr 

pervttlgatis ,  cA  exaniis    aaiini   ÌDgeoiiciue.  do(ibiift 

loDge  lateque  unus   anlecaUìi  Hierovymua  de  Aii-*> 
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drea»  optima .  parentis  imago,  et  summum  roihaoae 
purpuree  oroamenlum;  vir  undique  egregius,  cuique 
profeeto,  ut  oHai  parenti  uostrum  hoc  regnum,  res 
oarholiica  plìirimuoi  debet  (1). 

CAPUT  XVI.     . 

Quamquam  autem  quae  hactenus  de  pòblica  et 
privata  loanois  de  Andrea  vita  exposuimus  satis  sa- 
perque  fortasse  ad  hominis  aiagulare  merìlum  di- 
gnoscendum»  eumque  merita  laude  afficiendum  vi- 
deri  possint,  alia  tèmen  scitu  digna  eommemonre 
subita  qùae,  ut  méssoribus  usuvenire.solet,  inier  seri- 
bendum  aparsim  excideruntj  iit  propterea  sioiul  col- 
lecta,  atque  in  tabella  voluti  depicta  uno  spectan-' 
da.  intuito  neceisse  fuerit  bue  loci  conferre.  Et  pri- 
mum  ciyilis  recte  ioatituendae  admidistrationia  adeo 
erat  diligens ,  et  sludio^us  9  ut  sua  non  contentus 
opera  et  industriai  dia  qua  supra  dictuoi  est,  alio- 
r4im  quoque  in  eafu  rem  ingenium  aique  op^fn  im- 
plorabat  et  excitabat  :  qùare  booos  et .  ingemoaos 
quoSi  nosaet  cives ,  subaecivis  tempòribus  ad  sese 
aK}bit09  t  ut  de.  politica  oeconomia  tdoneòs  eonscrì' 
berent  <  bommentarios,  hortabatur,  qui  naviter  elt^ 
borati»  ipsiu^  deinde  auctoritate'in  lucem  editi  raì-* 
rificailì  pubiici3  rebus  utilitateoi  attulorant.  innume- 
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(1)  Pràeter  canini  senteàtiam^  et  hominis  exceUenlia  et  re- 
r.up  magnitudo  fecit,  ut  a  tenui  et  u^itata  historiconim  sin- 
plicilate  ad  grandiorem  quamdam,  et  insolitam  dicendi  ratio- 
liero  et  hic,  et  in  nooDullis  aliis  huius  comméntarit  locis  aber- 
rariiDi  Quod^mibi  peceatum  prò  aequHate  Sina  ,  ut  ignoscal 
lector,  eiiam  atque  etiam  obtestor. 
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ris  scilicet  disteatus  curìs  «  quod  ipse  per  se  no0 
poterai,  per  alios  cotnmodissime  prestare  sataigdmt 
Hainaoae  societatis  sollìcitus  fautor,  eiosdem  com^ 
modis  et  diltgentìssime  ipse  inserviebat,  utque  cae-> 
teri  deservirent  omoes  curabat.  Quamobrem  percu*- 
pìdos  sibique  unice  prospicìenles»  si  eos  comperis-' 
set  bomines,  quorum  ratio  vel  minimum  illi  adver^ 
saretai*,  none  spe  proposita,  opportuno  nunc  timot^ 
iniecto  »  sic  perbelle  afflciebat ,  ut  privata  public!» 
cederent  semper:  nec  mirum,  cum  intimos  horhinum 
sensus  et  variani  indolem  perspectam  haboret  :  de 
illis  autem  socialibus  vinculis  colligatis  haec  sen-* 
tiebat:  in  bumaha  società  te  numquam  ex  trema  aé- 
stimanda  ,  non  esse  omnium  summam  v4rtùtem  r 
mediocribus  virtutibus,  ac  vitiis  constare  universa;- 

CAPUT  XVII. 

luxta  sanae  rationis  regulas  civiles,  et  ecclesiae 
leges  cogilandi  et  agendi  libertatem  fovit  perpetuo 
et  prove»  t,  suique  omnibus  qaacunque  de  re  ade- 
undiy  et  suam  libere-  mentem  aperiendi  copiam  et 
potestatem  faciebat,  illud  solitus  dicere  nullam  no«- 
Tarn,  quae  praesenti  hominum  statui  repugne t,  fe^ 
rendam  esse  legem,  nisi  expediret,  nec  ne,  mature 
perpendatur.  De  disputandi  vero  et  quaerendi  ifa- 
tione,  quam  pulchre  senserit  ex  bis  quae  seripta  re- 
Hquit,  licet  cognoscere:  ad  fidem  quae  spectant  ca- 
pita, et  catbolica  dogmata  certissima  haberi  debent,. 
et  sanguine,  si  opus  fiieritt  defendenda:  de  reiiquìs 
innumera  sunt,  quae  agitanturab  eruditis,  qui  nihil. 
pacifieum  reliquerunt:  in  iist  de  quibus  quaeri  f  et 


oer, 


io  fityamquc  partem  disputar!  potest»  pedeteDtim 
•iwdttfnt  io  bai)«  voi  illam  opÌDianem  non  temere 
ot  qoatmiiD  eOQoedeodum,  sedi  utrìuBqae  penitus  op* 
pofiitia  parpenaia  ratiooibus,  a  firmiori  atandum  ease; 
perpetuo  dubitatiaoia  aaatu  agitarì  inipodit  quodaoi* 
modo  ^t  retioat  vìiae  eursiuHf  bomineaqiie  veraa- 
tika  fociU  praoiMat  antem  iq  baot  vel  illa  compie- 
atooda  opioiooo  aa  prae  oaulia  habere:  primo  »  ut 
yii  aasantiaiuttr  s^teoiiaat  quam  firmiores  tueotur 
ratiooaa»  deìnde  cateris  eain  praoferamuaf  quae  reli* 
gjoDif  piatati)  virtuti»  bonia  moribua,  tranquiUitati» 
conunodiaque  totius  societatia  oooducibilior  videatar, 
tum  qoaa  speciosa  magia  i  qAiam  reipsa  utilia  visa 
iuariotf  reikiamuSf  ubi  praecipue  oonauetudo  ad* 
voraatur* 

CAPUT  XVIII. 

Quanta  vero  benevolentia,  quamque  impense  et 
auopte  iogenio  bominea  aut  virtute  t  aut  alia  qua- 
oumqua  dote  praecelientest  oac  1100  Htteras  et  artes 
sii  proseootua  loaooaa  f  baeo  auot  argumeota.  Ad 
bonorea  et  vacaotia  muoera  ooQupanda,  qai  aliist 
&oto  perieuItH  aoteisseot»  deligi  st;udebat«  atque  eo 
Goosilio  optimae  apei  adoleseeotuli  io  tenebria  deli- 
taaceoies  ad  amplis^imos  hooorum  gradua  sunt  ève- 
età:  prò  publicae  oecooomiae»  iurisque  civilia  excitaa- 
dia  studftia  bìbliotbecam  in  regio  publiearum  ratiouum 
palatio  posttam  voluit  omoibus,  qui  ad  rem  facereoU 
lifaria  ornatami  oivilia  quoque  prudeotiae  catbedram 
io  pootium,  atque  itioerum  moderandorum  openim 
officina»  in  obsignatoria  et  impresaoria  alteram  tbeo- 
retioo^practicam  cathedrarat  conatituendam  curavit 


«e  metòas  inf^uiepsdUtTi  lf»m  ittwn  plwf)  f)(  mifi 

aitificie  i^eduQt,  Axotifla  fu»t  iiiwfii«infit«)  «t  «ft  pr««^ 
eipoe,  qitae  F^rfliRfmdDm  4I.«  e«n)  priwtwa  r»gnK« 

cape««pi^,  4t  Mu^em  wm  Muri»  Cl)in»tin«  e  Sarcti* 

Iqs  fuit  unquain,  qui  )i<terÌ0i  Ìng«nÌ9>  «ri*  v«)«r«t| 
temporis  vero,  aut  fortunae,  qoae  dicitur,  iniurìa  in- 
glorìus  iaceret,  qaeiQ  file  io  ]u9em  et  gloriam  non 
revocavit.  Atque  alienum  a  re  non  videbitur  fortasse 
ipsiqs  h^norificanii  «(  s«Uaiq  h»w  de  qiercnrìali- 

ìm  yìtì^  septeqti^m  r^f^rrt  ;  in  Uuerdftvi ,  mbfit . 

kaibrfiU^nef  legit^  qwm  (»n»  fo^sm^  («ttimit  «t(< 

crni  ^  iigify  ae$fifim  ]^m(mqtw,  Minmda  porro 

in  loRpn^  f«eFnn(  por  9««4a44S  9eqi«e  »tqu«  adv^f^ 
tu  terppqrmn  aq  rerum  vJQW  «rìipÌ  |^<K|H^i|Ìt«A  I 
CQ08t90(i«t  Umjf^fUntifk  4^fl  in  «<npe  hofpjpiMn 
S«o%  «^nr^^  am^4tr«tVf  powaiWi  <)Qmilf|f  Atqufl 

urb^nitA^  p«M}ti<?f»m  PTAe^r^kq  wm  wi  )»Ì9  in  iw<- 
b<lo^)d^^opwln  f«H:ieM,  9ut  wm  «d  a|}»tAA  «vi^t^ 
la»,  Mni^piun^s  in^rdi)<n  $^i)e  imkwMfi  i-owjribft» 
t»t,  peis^a^um  silici  Q9IPP»  hipm^nisdinpuoi  iUu4  TuV» 

°<'<tws«r<>  li»  Yer9  ti(Mw  e%  hettaruiB  fgrmulis  in  Ui^ 

rw  sDcipe  ^«t^Mir,  q«iae  wa«  magi?»  quao)  «Uon»m, 
ad  quQfi  {}{it)i|t,  dig^imi  «tM^venifa  ?idereat(ur.  NìMI 
fst  aiH(Kn»^i)r  de  ipw»  ttwA  >o  epi9totis,  ;nm  iq  «oib- 
^«ibiw  09  tempore  erndÀtionft  votIm  fMi9MiM.  £i* 


, m 

p/tóràtmn  eriim  est'apud  omnes,  8Ìve  oatiirae  id  es- 
set,  si  Ve  artis ,  omniutn  eum  meltoris  notae  seri- 
{)torunfì;  quos  diuturna  et  assidua  lectione  in  suuro 
sanguinem»  uti  loquuntur»  et  succum  verterai,  seo- 
tentias  praesentissimaa  mefiti  hahuisse ,  quìbus  io* 
9€ruGta,  et  polita,  copiosa,  concinna,  et  vehemein 
prò  re  nata  cius  fluebat  oratio ,  ut  et  auribus  ac- 
ciderel  iucunda  ,  et  repugnantes  etiam  audkorum 
aniinos,  quocunque  vellet,  inclinaret. 

CAPUT  XIX. 

Iniuriarum  patiens  non  modo  eas,  cum  posset, 
non  est  persecutus,  séd  moderato  et  aequo  animo 
toleravit;  quin  etiam  inferentes  largis  cumulavit  be- 
rieficiis,  ut  illud  passim  increbuerit ,  ad  ineundam 
loannis^  de  Andrea  benevolentiam,  iniuria  eum  af- 
ficere  opus  esse.  Et  memoi*abile  illud  est  :  quod , 
quum  a  nefario  quodam  homine,  cui  nescio  quid  iure 
hegarat,  esset  contumeliis  publice  appetitus,  et  ille 
a  lictoribus  ad  insolentiam  coercendam  in  vincula  pu- 
bb'ca  coniectus,  eum  sua  ipso  auctoritate  interposi^ 
in  libertatem  vindicavit.  Et  haec  profecto  praeclare 
Ioannis  tolerantia  eo  maiori  ponenda  est  in  laude, 
quo  ardentiori  fervebat  ingenio  naturaeque  indole 
acrioris.  Verum  naturam  ipsam  virtute  dencit,  ef- 
fecitque ,  ut  omned  animi  appetitiones  raiioois  ac 
Tieligiònis  imperio  penitus*  parerent ,  ac  famularen- 
tur.  Gurus  sane  moderationis  in  domesticis  vel  da- 
Nssimis  decoquendis  calamiiatibus  specimen  prae- 
buit  insigne,  priinum  cum  fiiium,  qucm  utpote  natu 
mifiimum,  et  quod  Alphonsus  nppellabatur,  ob  soam 
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io  divum  Alphoosum  de  Ligorio  sìngularem  pieta- 

tem  pluriinum  diligebat  i  amisit  :  puberem   deìnde 

DOD  una  corporìs  atque  aoimi  dote   commeodatam 

filiam;  tum  binos  alios  eodem  paene  tempore  filios, 

alteram  cholerìci  morbi  vi  de  repente  ablatum,  al* 

terum,  dum  liDguarum  doctrinae,  et   matfaemaiicis 

addiscendift    roaximopere  insudaret ,  quorum    alter 

communi  omnium  plausu  et  gratulatione  ius  dicebat, 
alter  autem  ad  amplisaimam  virtutìa  et  gloriae  se- 

getem  efBoreseebat.  Sed  longe  omnium  maximum  do- 

k)rem  ac  molestiam  e  ooncordissimae  coniugis  Lucro- 

liae  Riverae  morte  eepit,aeta te  integra  a  pertiaacisei- 

mo  morbo  interemptae:  nee  re  quidem  vera  immerito: 

nam  et  maiorum  nobilitate^  et  singularibuq  naturae 

ornamentisi  et  suis  imprimis  virtutibus  adeo  prae- 

stabaty  ut  celebratissimum  de  muliere  forte  Salo- 

monis  elogium  pulcherrime   illi   oonveniret.  Atque 

ad  bas  non  leves  aerumnas  altera  quoque  accessit 

gravia    aegritudo  e  natae  Clemeotinae  obitu ,  dum 

iterum  pareret ,  vita  defunctae  »  quam  Ignatiò    de 

GonstantioyPaganicensium  dynastae,  adolescenti  opti- 

mo,  in  matrimonium  coliocarat»  quamque  ipso  Ioan- 

nes  et  corporis  habitudine  et  gratia,  morumque  sua- 

vitate  et  virtutum  praestantia  simillimam  genìtricis 

imaginem  carissimam  habebat.  Sed  haec  omnia,  et  bis 

non  absimilift  privata  incommoda,  et  quae  a  pubHcis 

quae  gerebat  muneribusproficiscebanturyot  moderate, 

et  sapienter,  et  christiano  bomine  digna  magnanimi- 

tate  perpessus  est. 


G.A.T.CXLII.  23 
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CAPUT  XX. 

lUius  denique  integrìtatis  »  atque  abstiaentiae 
quamvis  pluraproferrepossemos  teatimoniat  vel  unum 
hoQ  Umeo  rem  penitus  conflciet:quod  spl^odidiasimis 
et  quaeatuosis  honaribus  e(  magistratibua  gestis,  e  qui- 
bua  iogQotein  sibi  auri  copiam  vel  boneatisaiuia  coin* 
pai»re  petuiaaet,  nihilo  tamen  ampUoresr  loeuplelio- 
ro^que  reddittis  fecil.  Nae  pi^etiósa  domi  prò  honoris 
amplitodioe  auppelleetili  utebatur,  neqoe  magoa  &mi- 
lia»  nec  liberaliua,  neque  latina  aecuin  agi  ?oM)at,qu», 
quain  ab  ineunte  aetate  inatituit,  eamdem  ad  extre* 
muin  uaque  aplritum  constantiaaime  retinuit  mode* 
atiaa,  paraimoniae»  et  fmgalitatia  auream  mediocrità* 
teoi*  Hic»  occasione  obbita^  advertat  lector»  prò  reli* 
gioaaruix»  rerum  curatione  bonorariam  omnem  merce- 
dem»  quod  alibi  quoque  innuìmus,  loaooem  vere  opuin 
coobemptorem  band  accepiase:  e  qua  praeclara  aua  li- 
beralitate  sex  miliaaureorum  aerario  publicoquotaooìs 
redierunt  Rarissimae»  bercule»  et  vetuati  aevi  propriae 
abatioentiae.  exemplum  bumano  generi  admirandum  ! 

CAPUT  XXI. 

Quoniam  vero  bomioia  animus,  et  corpus  sum* 
ma  Intimaquc  iunctione  tenentur,  et  utriusque  se- 
ee  inter  amicissime  conspiraot  vires,  ut  merito  di- 
ctum  sit  sapientia  homnis  lucei  in  viUtu  ei  imago 
animi  est  vuUuSy  naturalem  Ioannis  habitum  effictum 
voluti  lectoris  oculispostremum  exbibere  opei*ae  pre- 
aium  case  judicamus.  Erat  statu  procerus  et  firmus, 
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naso  praeaouto,adalìorum  occultos  sensus  subodoran- 
ào%  sagacissiiiìOfiiigris  ocuKs  et  clarissinìiSyJatafroQ*- 
te,  robustis  membri^)  ac  tothis  oris  tanti  gravita- 
te, ut  sui  reverentiam  omnibus  altioris  quoque  gra* 
dus  homnibus  iniicieret. .  Aspectu  ipso  interiorem 
aDJmi  magnitudinem,  ingcnii  excellentiam,  naturìae 
bonitatem,  rectae  consicentiae  tranquilli |;atem  prae 
se  cuDctis  apertissime  ferebat.  Atque  b^ec  ^uipma- 
tim  exposita  de  moribus  et  rebus  gestis  loannis  de 
Andrea  satis  sunto^  qui  ad  virtutem  et  gloriam  per- 
diU|  ad  nostrum  eommodum  ac  desiderium^  parum 
diu  vixit.  Cuius  illustria  probit^tis  documenta  et 
privatis  homìnibus  ad  vitam  honeste»  tranquille,  lau* 
dabiliter  transigendam ,  publicis  rerum  moderato- 
ribus  ad  enixam  società  ti  et  caste,  et  integre  ad- 
hibendam  operam .  fulgentissimuin  esse  ,  poterunt 
exemplar. 

Reliquiae  eius  conditae  sunt  Neapoli  irv  sacello 
famQiae  suae  ad  divi  Dominici  Maj.  aedesi-  et  hoc 
monumento  honestatae. 
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antopera  tnihi,  Eminenlisanie  Princeps,  expieU-- 
tom  et  jamdiu  inchoatum»  ad  umbilicum  en  tan-^ì 
dem  aliqaaodo  perdactum  opus  ,  de  tuii  v^licet 
amantisftiini  pareotis  Marohioois  Iqannia  de  Aodtiea» 
ex  Troìae  Comitibus  oriundi  (1)»  moribus,  et  re- 
fi) Troia  arba  est  yétnsta  in  àpulia^  cuias  dofiriniis,  sea  co* 
nes,  yd  dynaala  extitit  saeeuto  XIY.  Petrus  de  Andrea*  Ep<H 
rediensiSf  Tir  obpraeclata.  fàciaora  domi  foriaque  magni  no^ 
miais ,  ex  quo  ires  oriae  sunt  iamiliae.  Quanim  altera  est 
ìHa ,  ad  qaam  pertinet  loanDea  ,  filius  Franciaoi  XaTerii  4e 
Andrea,  dyaaatae  Aremanensioai  in  Samnio,  d^  qua  loanne. 
cofluaeatarìum  scripsimus:  altera  e$t  lamilìa  lanuarii  de  Aih 
<irea,  dynastae  Pescopaganensium  in  Liicania,  napotìa  Fran- 
cisci  de  Andrea ,  Celebris  in  foro  neapolìtano  advocati  :  ler* 
tia  demnm  stabilem  sedem  posuit  in  Gidlia  ibiqae  moralur»  no* 
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bus  geslia  x^inmentarius*  Quod.auterp  ^d  hanc  us- 
que  diem,  contra  mei  animi  volddlatem,  sit  dilatum» 
ludi,  quibus  distìneory  qnolidioosievoceupatìoDest  ne 
antehacy  quod  'ó{)tabàm9  darem',  prdbibuerunt.  In  eo 
vero  conscribendp,  jit  coiuoi^rii  oinnium  exspecta* 
tioni  ac  desiderio  facerem  satis,  ^quAntiun  io  me  (cut, 
prò  ingenii  viribu'è  adlaboi'avi.'  Proposituin  adaecutus, 
necnesim  fipQm/Aésciq:.aIiòrum  id  esto  judicium. 
Rem  ipse  certe  perdiffioileoi  mihi  proposueraro  ut 
Majelli  nimirum,  Mureti,  Sadoleli,  Bembi»  ac  Haf- 
feji  dictionem  ac  laùdem  (quod  alias  e  re  nata  mihi 
per  epistolas  significasti)  amoularerc  qooa  ego  ma- 
gni nominis  scriptorei^  in  scrfbendi  arte  f  copia , 
elegantia  ,,^felicit^te  ,  alHsque  id  genus  orationis 
ornamentis  ,  cum  lego  ,  non  possum  non  suspice- 
re,  et  admirari  ,  imitari  autem  ,  si  mihi  sumerem, 
superbe  profecto  facerem  atque  arroganter.  Egre- 
gia, negare  nemo  ausit,  Ioannis  tui  facinora  illomm 
similem  scrtptoreni  jiire  qnodammodo  suo  deposca- 
bant:  sed  alia  miht^est  ingenii  facultas,  esigua  nimis 
M  prope  nullay  alia  pep^uam  mediocrìs  exercitatio. 
Quark,  si  non    praedare  admodum  cum  tuo  be* 

Yoque  aucta  est  ornamento  oh  Paulum  de  Andrea,  vitae  sancti- 
tale  Gonspieoon ,  quem  praestantiasiaiis  virtatibos  fitlgeatea 
more  abstuHt/an.  HDCLXXXXVn.  Hae  tres  igitnrfaiiHliaecoiB- 
ffluem.  agnoscimt  originem  v  iisd^mqae  sigfis  genlilitìis,  sa 
stemmatibus  utantUfr:  ciiiiisFeiheiomeittoriafflexUieT^liuwB. 
-  Troiani  ergo,  patrìam  bistoriam  probe  nosceiites,  «ibi  eiegci- 
dom  piitarunt  patronum  vimtn'  Eminentissimum  Hi^onyamni  de 
Aatfrev/  S*  R.  fi.  Cardinalem,  cuius  praeseatissimaiB  e^Miti 
8ttnt'patfi6«iiitum  ^  qvum  Plus  K. ,  Pontifex  Maximus ,  ém 
praecìpoe  rogatu,  Bcclesiam  Troianam  naperrime  bonorìfioeo- 
lissima  Fallii  praerogativa  perpetuo  donaverit. 
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nemerentissimo  parente  actum  bac  in  re  fuerit,  tota 
culpa  ìngoDii,  es(9  quod  ad  euro  iUustrandum,  atque 
omandum  impar  foerit.  Vemm  quidquid  de  hoc  sìt, 
qualecumque  de  hoc  nfreo  parum  èxpolito  commenta-* 
rio  erudltorum  futuram  sit  judicium,  meam  in  te» 
fratremque  taumclarissimutnMarchiooem  et  equitem 
Hierosolymitanuiq  Franciscum  Xaverium  de  Andrea, 
summam  voluntatem  atq«e  observantiam  et  praesen- 
tes  et  posteri  inde  facile  perspicient.  Illud  quoqiia 
persuasnm  èst  mfhi,  hanc  sanctisdimi  parentis  tui 
landationera  malto  iucnndissimi  niunerìs  loco  tibl 
futvnram  y  meique  in  eum  devoti  ànimi  velut  téMi^ 
monium  babtlurum.  Reliquum  est ,  ut  eertum  ha^ 
beas ,  te  mih!  ncque  cdrius  «  neque  dignius  »  neque 
dtilcius  esse  quidquami  fa  me  vici^isim,  quo  primunt 
coepiistf  amore iy  àtqué  indulgentia  magia  &e  màgiSi 
in  dies  complecti  àe  fivere  pergas.  Vale.  * 

Datunì  Aversae  ex  aed.  semin.  postrìd.  Id  itami 
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eracris  ingienii  lui  subtilitatem  atq4e  acumen  t 
et  crjMafe  artis.  severitatem»  si  uo^^ip  alias  in  me- 
is  edendis  luQubratiuncttli^  desidecavi^  io  hqc  quein 
perlegejiiduin  et  acri  nota Ddum  censura  ad  te  misi 
cammeo tar|um,  illud  a  te  vel  maxifne  peto,  et  ex* 
poseo.;<l3.t  enim  caeteris  antera,  me  da.tis  elpgantius 
ac  .lioisùtius  opusculum  hoc  predir^  oport^at^  ea  suiU 
in  causa:  prignum^  quod  Marchionis  IoannisdeAp* 
drea  ^pee^itissimae  virtutes  d^que  univerao  Nea- 
politano  hoc  regno  benemerentissiofii  viri  laudes  ei- 
ponit;  tum  quod  ad  amantissimum  illius  filium  Hie- 
ronymum,  amplissimum  S.  R.  E.  Cardinalem»  cojus 
maximum  ubique  gentium  nomen  est  »  et  gravis- 
sima apud  me  auctoritas,  ìd  operis  dono  sum  mis- 
surus.  Sed  illud  omnium  caput  est ,  quod  in  hoc 
disciplinis  ac  litteris  perpetuo  florentissimo  semi- 
nario rhetorem  gero»  eamque  cathedram,  quam  do- 
cendi  laude  praecellentes,  tuque  imprimis,  rhetores 
satis  cumulate  hactenus  honestarunt ,  ipse  nane  f 
quamvis  non  eadem  atque  illi  dignitate  moderor  : 
atque  adeo  perfectiores  ingenio,  elaboratìores  inda* 
stria  modo  ,  quam  antea  scrìpluras  iure  sibi  a  me 
expectent  universi  necesse  est.  His    de  causis  jpse 
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per  te  profecto  intelligis  ,  quanti  ipea  intersit ,  ne 
tenuis  istbaec  ópellà  eruditórum,  aìd  quos  peryen- 
tura  est,  diflSeiIed  aures  ac  delicatam  iadicium  vel 
minimum  offeodat.  Quare  si  me  amas ,  in  ea  ca- 
stiganda  ac  polienda  rigidi^sìmus  mìhi  fles  Aristar- 
chus:  si  quid  minua  latine».  plane^acL  id»  quodcum- 
que  dicitur  ,  minus  apte  ,  eongruefiterque  dictum 
offenderis,  verte  continuo  stylum,  corrige,  ambitift- 
sa  recide  ornamenta,  parafai  clarìs  cldtó  iucérh,  taK 
censura  perstringe,  ut  puldhre ,  reeté ,  beife  omnia 
procedant.  Quid  plura  ?  ctim  latine  scribendr  artem 
optime  calléas  «  mei|ue  diligas  multom  ,  quid  tibi 
opus  sit  factu  pèrspTcis;  et  ex  aniini  sehtentia  (ier^ 
libenler  &clurum  confido.   Vale.    ^  ' 

Datuiìi  A  versare    ex  aed.  settain.  XV.  kal*  inhiì 
an.  a  rèp.  saK  MDCCCLVL  '         ' 


I    , j    ♦••»'' 


e    "*     »    i*- 


>  •     t 


t 


L   .   1 


•     I 


*       I 

t 


t  t 


»     r   ì 


(     '•     : 


363 

■       ddminìcvs  de  rosa 
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4l^ccepi  tu?;Ii;Ueras.^a|(|^e  .  pl^as  .  amori^:  o%ii, 
^x  jijfifba^  (l^c^t)!  pa^O,dfn  >  laetjtiam  voluptateraque 
9{ipieba^,i  quod,  quajatj  me  fa9ere^  ioteUig^rem».  ta- 
^eo  ;pQq  potiM  jtotas.  legerp,.  quia  ora  pudore  quo- 
d^  gn^ui^der^fp;,  Neq^ie  ,enìa^.  taaiuipi  vf^ìà  in  lit- 
teraVia  palaestra  Iau4is,/  atqifif  6}i;js(jmt^pi8.sucneìh 

<*Hffl  H«!P^^F»  .«WftVin»  l«.'apiW>tVl;!nf!ftl»olia, 
atque  aequitate  tribuendfyn  p9gJtf/stij,.Dua^;  ^ut^oft 
postulaa  ,  ut  de  libello  tuo  «  laudes  resque  gestas 
Marebionis  Ioanuis  de  Andrea,  immortalis  inemoriae 
Tiri  pertractaute  ,  senteutiam  meaoi  patefacerem , 
magnum,  crede  mihi,  negotium  facessis.  Gravìa  e* 
nim  mibi  movet  fastidia  nonnullorum  huius  saeculi 
hominum  audacia,  ne  dicam,  impudentia,  qui  cum 
latinas  litteras  ne  a  limine  quidem  salutaverinti  per 
aesteticam  nescio  quam  de  literis  et  literatis,  stan- 
tes  pede  in  uno,  iudicia  proferunt,  quam  bella  et 
acuta ,  tam  inepta  et  iutilia.  Itaque  ne  qua  in  re 
tibi  deessem  operamque  meam  bomini  amicissimo 
denegarem,  anìmum  tandem  morosum  nimis  atque 
diflScilem  induxi,  ut  tuis  votis  satisfacerem.  Quid- 
quid  igitur  aestbetici  dicturi  sint,  accipe,  quod  sen- 
tio,  non  ex  recentiorum  opinamentis  abnormibus, 
sed  e  veterum  scriptorum  monumentis  etexemplis 
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expressuin  ac  deprQiutuni.  Id  tuo  opusculo  dìctio 
aareì  saeculi  nitorètri  jìtqixè  elégantiam  praesefert» 
seotentiae  nativam  exhibent  proprietatem  et  cod- 
gnientiam:  uoo  verbo:  totani  viri,  qoem  memorìae 
tradis  amplitudìnem  ac  dignitatem  dicendo  asseque- 
ris,  et  adamussim  adaequas.  Illud  etiam  animadverti 
te  identidem  magna  usum  industria  ac  labore  ne 
viri  studio  et  excellentia  abreptus  historici  perso- 
nam  exueres,  et  oratore»  referres.  Fac  igitùr,  ut 
quamprimum  per  typos  edatur,  et  saltem,  dum  ty- 
pograpbus  prò  te  laborat»  te  rogo,  ut  paulisper  la- 
bores  intermittas,  tuaeque  valetudini,  qua  nihil  miU 
est  antiquius»  ìnservias.  Vale. 

Si  non  kìveniet  laudati  vita  Ioannis 
Forte  parem,  laudans  ipsd  néc  inveniet. 

Datiim   Avenae   poetrld.  id.  iunii  «a.  a  '•  virg. 
parta  MDCCCLVI. 
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ELLOGIA 

rRANCISCI  XAVERl  DE  ANDREA 
ET  ElVS  FILI  IOANNIS 

DOMO   NEAPOLI 

EX    TROIAE   GÒHITIBVS   IN  APVLIA 

EX    DYNASTIS.    AREMANENSIVM    IN    SAMZCIO 

*  * 

FaANGI8€VS  XAVEWVS  ÀNTONI  P.   DE  ANDREA 

>  ■  • 

11  ic.  Pregna  tus.  Ex.  Gente.  Int^r.  Illyricos.  Primum 
Dein.  Inter.  Gallos.  Et.  Jtalos.  Clarissima.  Maiorum 
Glorìam.  Et.  DigQitajtam.  Virtutum.  Suarum 
Splendo!^.  SustiiMii  t.  Auxit 

Ab.  Antonio.  Patre.  Qui.  Non.  Modo.  Probitatc 
Animi.  Sed.  Erùdilione.  Et.  PoeUoa^  Laude.  Ob 
Odam.  Praesertim.  In.  Antooimn.  Patricium 
Aeserninum.  Agnatum.  Suum.  lam.  Ab.  An.  MDXXXl 
Inter.  Equites.  Hierosolymarios.  Cooptatum.  Morte 
Strenue.  Obpetita.  Conspicuuai.  Vulgari.  Sermone 
Edltam.  Florebat.  Bonis.  Moribus.  Et.  Litteris 
Mature.  Institutus.  Magnam.  De.  Se.  Spem.  A 
Pueritia.  Fecit.  Mox.  lacobo.  Martorellio*  Et.  Antonio 
Genovesio.  Viris.  Nominis.  Per.  Europam.  Magni 
Usus.  Magistris.  Adeo.  In.  Graeca.  Et.  Latina 
Eruditione.  Atque.  Doctrinis.  Ondnigenis.  Excolendis 
Progressus.  Est.  Ut.  Quum.  Ex.  Maioribus-  Suis 
Eo&  Sequendos.  Duxerit.  Qui.  Togani.  Armis 
Anteposuere.  Se.  Ad.  Forensia.  Negotia.  Peragenda 
Transdidisset.    Sagacitate.    Ingenl.    luris.    Divini 
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HainaniqDe.Peritia.Dieencli.VK  Non.  Solam.  Optimus 
Aequalium.Suorum.  Doctissimusque.  Patronus.  Brevi 
Evaserit.  Habitusque.  Sit  Sed.   Clarioribus.  Etiam 
Veteribus.  Comparandus 

Quam.  Ob.  Dicendi.  Vim.  Saepe.  In.  Frequentissinio 
IllQstrÌQm.  Virorum-  Conventu.  Verba.  Facere.  lussus 
Hagnam  Sibi.  Peperit.  Eloquentiae.  Laudem.  Atquei 
Orator.  Aelatìs.  Suae«  Disertissìmus.  Audiebatur 
UlQdque.  Prae.  Ceteris*  Memoria.  Dignam.  Est 
Ouod.  Quoin.  Ferdinandum.  Prìncipem.  Magnum 
Domas.  Aastriacae.  Praesidem-Summum.  Provinciae 
Aostriaeae.  Transpadanae.  Neapolitanam.  Guriain 
IflWsentem*  Adloqneretur.  Gratulandi.  Cauaa.  Ita 
Praestantia.  Seroioois.  Actionisque.  Dignitate 
Animunì.  Eius.  Coeperit.  Ut.  Is.  Unum,  lllum.  Ad 
Negotìnm.Difficillimum.  Extricaodum.  Confleienduoi 
Delegerit.  Multisque.  In.  Posterum.  Significa.tionibud 
Gratae-Devinctaeque.  Voluntatis.  Prosequi.  Namquam 
De$titerit.  Veterem.  Benevolentiam-  Aeinulatus.  Qua 
iaoì.  Complexi.  Eum.  Fuerant.  Tum-  losephus.  II 
Gcnnanorum.  Imperator.  Tum.  Dux.  (ktrogothiae 
Svecici.  Regis.  Fra  ter 

Magister.  Collegi.  Ad.  Impotes.  Sustihendorum 
Liiiom.  Sumptuum.  Gratuita.  Opera.  In.  ludìcls 
Tatandos.  Nemini.  Consilio.  Et.  Patrocinio.   Defuit 

Curator.  Mensae.  Publicae.  Magna.  Fìdei.  Et 
Abstinentiae.  Apud.  Omnes.  Claruit.  Gloria 

Praefectus.  Domus.  Lactandis.  Pueris».  Innuptis 

Dotandis.  Pudicitiae.  Pa^llaruufi.  Servandae.  Aegris 

G^cipiundis.    Medendis.    Officls.    Oaanibus.     Vie. 

Solertissimi.  Munificentissimique.  Egregie.  Perfuaetua 
Est 
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Cebflor.  Causidicis.  Indoctis.  Malemoratis.  logenio 
Abutentibus.  Coerceodis.  Factus.  Soliduni.  Ae 
Reòkuin.  luris.  Usum.  Morumque*  Sanctitalem 
MoDitis.  Spiendìdisque.  Doetrinae.  Et.  lotegritalis 
Suae.  E&emplis.  In*  Aulas.  ludiciorum.  RevocaTÌt 

Calabria. Tota.Terrae.  Motibus.  Sus.Deque.  Versa 
Incoltsque.  Ob.  Aediflciorum.  Labem.  E.  Sedìbus 
Suìs.Extombus.  DeinaQdatam«  Sibi.  Curam.  Diaiectae 
Proviociae.  Resarcieodae.  Ita.  Exefcuit.  Vl  Nil.  Opis 
Nil.  Solati.  Fuerìt.  Quod.  In.  Miseros.  Tanta 
Calamitate.  Levandos.  Non.  Cootulerit 

In.  Curia.  Neapolìtana.  VI*  Vir.  Silitibos 
Dirimendis.  In.  Sacro.  Regis.  Consilio.  XXIV.  Vir 
Causis*  Rerum.  ludicatarum.  Cognoscendts.  Multa 
Atque.  Eximia.  Argumenta.  Continenter.  Dedit*  In 
Perendis*  Laboribus.  Perseverantiae.  In.  Iure 
Dieundo.  Animi.  Cons  tantissimi.  In.  Rebus 
Difficilioribus.  Explicandis.  Et.  Ad.  Exitiim 
Perdueendis.  Doctrinae.  Dexteritatis.  Auctoritatis 
Dignitatisque.  Singularis 

Panormi.  Curator.  Gazae.  Regiae.  Siculae 
Industrie.  In.  Ea.  Servanda.  Vindicanda.  Amplificanda 
Adiaboravit.  Ibique.  Praepositus*  luri.  Dieundo.  De 
Datìs.  Et.  Acceptis*  Fisci.  In.  Controversiaro 
Adductis.  Pari.  Ac.  In.  Ceteris.  Enituit.  Diligentia-  Et 
Aequitate. 

Siciliae. Vicaria. Potestate.  Imperanti. Consiliarius 
Amplissima.  Et.  Acquali.  Pere.  Auctoritate.  Datus 
Consuetudinibus.  Pfa^is»  Ab.  Institutis.  Maioruin 
Abkorrentibns.  Sublatis.  Dilabente.  ludiciorum 
MaJestate.  In.  Pristinum.  Nitorem.  Restituta 
Tranquilli  tate.  Publica.  Servata.    Multis.    Varisque 
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ExcilaUs.  MaoufnentÌ9.  Qpei*ibu6€|ue:  Boocul  Quiiqufì 
Arte.   Pota.   Pi'aemls.  E^^   Prae»i4Is.   .Firmisaimis 
Sustentata.  Mirificani;  De.  Se»  OpÌQÌonej»j  Reliqtit 
Successuris.  Sibt  Haud.  Facile*  AequiparaDdam 

V.  Vir.  Aerario.  Reguodo.  VI.  VìK  Negotit» 
Saoctiorìbus.  Discutiendis.  Expediendis*  Maioré 
MagnitudjDe.  Aoiini.  ingenl.  Consill.  In*  Uies.  Vigere 
Visus.  Esl.  Vbi.  Fortunae.  PubUcae.  Provebendae 
Studio.  Cum.  losepho.  Palmerio.  Viro.  Rei 
ScieotissimD.  Conteodii;.  Qaum.  Id.  Cui.  lam.  lavenìlt 
Aetate.  Proluserat.  Scripto.  Abs.  Se.  ÌD.Lucem.  Misso 
Caios.  Trecenta.  EsLemplaria.  Per.  Doctiaram.  Manne 
Yoa.  Oiee.  Sparaerat.  GoIIatis.  Gonsiliis.  Sadici tum* 
Est.  Vt.  Appaia.  Latifuudia.  Fiseo.  Addicta^  Aequiori 
Foeoore.  Melìorique.Imposterum.  Culta.  Exei^cerentur 

Praefectus.  Cuatodls.  Publicis.  Etì.  Collegi. 
Hisericordiae.  Erga.  Capti vos.  Adhibendae.  Laudem 
Viique.  Ampliorem.  Humanìtatis.  Providentiae 
Liberalitatìs.  Promerait 

Io.  Locum.  Francisci.  Xaverl.  Simonetti.  V.  C 
Quam.  Eum.  Esse.  Moriturum.  Timor.  Ince6eei*at 
Scriba.  Summus.  A.  Negolls.  Publicis.  luris.  Et 
Aequi.  Designatus.Certam.  De.  Se.  Ex.  lam.  Coneepta 
Opinione.  Spem.Excitavit.  ludieia.  Pablica.Oinneque 
lus.  Ad.  Meliorein.  Formain.  Reducenda.  Fòro 

Ferdinand!.  IV.  Regi».  Neapolitanorum.  Et 
Siciliensium.  Et.  Karolinae.  Ab.  Austria.  Coniugis 
AugQstae.Suranoam.Quam.Nactus.  Est.Benevolentiam 
Id'  Commoduni.  Semper.  Publicum.  Nunquam/  In 
Suuoì.  Vertens.  PatriamTot.  Tantisque.  Recte.  Factis^ 
luvit.  Oroamentis.  Auxit.  Vt.  Plura.  Ab.  Optimo 
Pareotum.     Vix.    Expoctauda.    Viderentur.    Cuius 
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Regiae.  Bmevolentiae.  Eadem.  Karolina.  Austrìaca 
Argmnentum.Olim.Praébttìt. Piane.  Singularc.  Quum 
Ad.  Currum.QuO'  lUe.Rusticandi. Causa.  Herctilanuin 
Properabat*  Sciscitatura.  Ad.  Bene.  Yaleret.  Bonaque 
Omnia.  Adprecatura.  Pedes.  Accessit  Eamque.  Ne 
Rbeda.  Vti.  Rite-  Ao.  Oflicl.  Sui.  Erat  Desiliret 
Humanissimis.  Iinpedivit  Verbis.  Gomitata.  Regio 
Et.  Corona.  Adcuri-entis.  Populi.  Frequeotissima 
Constupescentibus 

Virus.  Sui.  Temporis.  Scientissimos.  Inter-  Qaos 
Haud.  Praetereundi.  Silentio.  Sunt.  losephus.  Piazzios 
Et.  Ioannes.  Andresius.  Hic.  Eruditorum*  Hominum 
lUe.  AstroQomorum.  Clacissimus-  Necessitudioe 
Amicitiae.  Devinctissimos.  Sibi.  Habuit-  Quorum 
Doctrinam.  Et.  Gloriam.  Quum  Et.  Aemula tus.  fuerit 
Et*  Quanta.  Potuit.  Ope-  Foverit-  Bene.  Et*  Praeclare 
De.  Doctrinis*  Litteris.  Bonisque.  Artibus*  Meruisse 
Praedicatus.  Est.  Quo.  Nomine.  A.  Senatu.  Populoque 
Catanensi-  Magno.  Nomismate.  Aureo.  Data.  Opera 
Novoqiie.  Exemplo*  In.  Posterorum.  Memoriam.  Cuso 
Vt.  Donaretur.  Obtinuit.  His.  Inscupltis.  Honestissirois 
Verbis.  Xaverio.  De.  Andrea.  Bonarum.  Artìum 
Patrono.  Optimo.Gymoasiorum.  Siculorum.MaecenaU 
Catanenses.  Quae*  Opinio.  In.  Maius-  Apud.  Posteros 
Succrevit.  Quum.  Hi.  Thomam.  Gargallum.  Consilio 
Ac-  Patrocìnio.  Eius.  In.  Aggredienda.  Poliliorum 
Litterarum.  Via.  Fultum.  Eo.  Postea.  Videriot 
Pervenisse-  Vt-  Ceteros.  Omnes.  Et.  Bene»  Mulios 
Qui.  Borati.  Flacci.  Opera.  Feceiant-  Italica 
Celebritate-  Interpretationis.  Longe.  Superaverit 

Vir.  Continentissimus.  Animi.  Honores.  Publicos 
Promererì.  Quam.  Adpeterc.  Miluit.  Ratus.  Veram 
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Homiois.  Gloriarli.  In.  Innocentia.  Et.  Integrila  te 
Vitae.  Unice.  Ponendam.  Satiusque.  Duxit.  Ut.  Si 
Quis.  Foret.  Qaem.  Digniorem.  Se.  ludicaret.  Ei 
Oblata.  Sibi.  Munera.  Deferrentur.  Quod.  Perspicauoi 
Factum.  Maxime.  Est.  Quum.  Animum*  Ferdinand! 
Regis.  Magna.  Mentis.  Contentìone.  Induxit.  Ad 
Praeficiendum.  Prae.  Se.  DIudicandis.  Controversis 
De.  Expensis.  Et.  Àcceptis.  Fisci.  Neapolitani 
Uomioicum.  Potentiam.  V.  C.  Qui.  Tanta.  Ob.  Id.  In 
Eom.  Captus.  Est.  Admiratione.  Ut.  Minime.  Se 
Tenere.  Potuerit.  Quin.  Sumpta.  Curali.  Toga 
Domum.  Eius.  Civitate.  Inspectante.  Una.  Cum 
Laurentio.  PontiQce.  Sarnensium.  Fratre.  Suo 
PergereU  Grati.  Animi.  Signifìcationem«  Exhibiturus 

E.  Maria.  Caie  tana.  Ranuzzia.  Ex.  Dynastis 
Porrettensium.  Matrona.  Avitis.  Meritis.  Suisque 
Laudatissima.  Filìos.  Habuit.  Ioannem.  Cui.  Summo 
Cum.  Foenore..  Gloriam.  Ingenl.  Anìmique.  Sui 
Legare.  Potuit.  Et.  losepham.  Quam.  Paulo 
Laviano.  Dynastae.  Salviensium.  Optimo.  Viro.  In 
Matrimonium.  Honeslissimum.  Collocavit 

Demum.  Virtutum.  Omnium.  Splendore.  Insignis 
Observantissimus.  Religionis.  Et.  Pietatis.  Veritatis 
Diligens.  Amicorum.  In.  Omni.  Fortunae.  Varietate 
Studiosus.  In.  Egenos.  Et.  Miseros.  Benignus 
Opumque.  Suarum.  Prodigus.  Humanitatis.  Aeque.  Et 
lustitiae.  Sectator.  Constantissìmus.  Existimationem 
Viri.  In.  Exemplum.  Venerabilis.  Et.  Optimi.  Apud 
Omnes.  Adeptus.  Est 

Decessit.  In.  Magistratu.  VI.  Idus.  Decembris 
An.  MDCCXCVÌII.  Annos.  Natus.  LXÌV.  Elatus.  Est 
Coolegis.  Suis.  In.  Forensibus.  Negotls.  ludiclsque 
G.A.T.CXLU  24 
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Exercendis,    Inter.    Quos*     Bminebant.     Aloisios 

Bfedìceus.    E.    Dynastis*    Octaviani.    Et.    Fabrìcius 

Rufusk   Ex*   Dynastis.   Castri.    Cicalae.    Ac.  Bonìs 

Omnibus*      Comitaotibtis.      Flentibus.      Sacrisque 

Solletnoibua,  In.  Expiationem.  Adstantibus 

Ab.    Eximls.    Laudatisque      Viris*    Quos  Inter 

NuDCupare.  Heic.  Sat.  Est.  Hippolytuni.  Porcinarium 

Thomam.    Gargallum,     Et.     Angelum.  Ciaropium 

Eximie.   Post.  Mortem.  CoIIaudatus.  Nomen.  Reliquit 

Sui.  Posteri  tati.  In.  Sempiternuin.  Commenda  tuoi. 
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ELLÒGIUM 

lO.VNNIS  FRANCrSCI    XAVERI  F.  DE  ANDREA 

EQVITIS   MAIOJIIS   MACISTRI    PKIORIS    APVO    BARIOLEMSES 

«ELITEffSIS    ORMNIS    ElVSDEMQ'Ve 
IN   BGGtfO    NEAl>0UTANO    ET    SICILIERSI    PATRONVS. 


H 


ic«  Patrem.  Habuit.  Franciscum.  Xaverium 
Nubilitate.Generis.Apud  Iliyrìeos.Primum.Dein.  Apud 
Gallos.  Et.  Uatos.  Clarissiini.  RetifiòQe.  Ac.  Fiatate 
Integi*itate.  Vìtae*  Magoitudine*  Aùimi*  logaoi^ue 
Eruditiooe.  Ddctriaa.  Aoctoriiaie.  SpIendidésiiiaAS 
Muoeribu9.  Publicis.  Panormi.  Et.  NeapoJi  Sancte 
Atque.  In.  Exemplum.  Gestis.Ac.Praaaertioà.  Forensi 
Elo([uentia.  Spectatìssimum.  Matrem.  Vero*  Mariam 
Caietanain-  Rakiuziiam.  IVeapdi*  Ortam.  Quae.  Ducto 
Genere*  Ei.Porrettaois.  Dyna$l;i».  Patrida.  Nobilitate 
Boooniep».  Virtutum.  Omnìuni.  Splendore.  Queis 
MaterfaniHiasvOrnari.Decet.Dignitatein.  Gentis.  Suae 
Sustiouit*  Amplifioayit 

HÌ8«  Ante.  Oculos.  Obversantibus.  Domeaticis 
EKempHs*  .  Animumque.  Eias*  Lnpelleotibua 
Severìssinoam.  Ab.  Ineunte. Aetate.  Vivendi.  Rationeni 
Et.  Doctrìnarum-  Littei'arumque-  Studia.Tanto.AnÌ4]|i 
Ardore.  A  e.  Tarn.  Tenaci.  Proposito.  Ainplexiiis 
Est.  Ut.  lo*  Omni.  Vitae.  Suae-  Cursu.  Numquam 
Inde.  Vel.  Negotiorum-  Mole.  Ac  Dìfficultate.  Vel 
Miserrima.  Pestiferaque.  Conditione.  Temporum 
Avelli.  Se.  Aut.  EKmoveri.  Passus.  Sit 

Pueritiam.  Egit.  In.  Italicis.  Graecisque.  Littori^ 
Ac.    Praecipue.    Latini».    Quibua.    Prae.    Ceterìs 
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Delectabatur.  Perdisceodis.  Vcterumque.  Scriptoram 
Libris.  Evolvendis.  Cogitandis.  Quorum.  Optimas 
Quasque.Sententias.Sed.  Potissimum.  Borati.  Virgili 
Et*  ÀligherL  Carmina.  Firmissimae.  Eius.  Quam 
Natura.  Dederat.  Auxeratque.  Exercitalìo.  Memoriae 
Àdeo.  Gommendaverat.  Ut*  Numquam.  Imposterum 
Exciderint.  Inde.  Eaque.  Vel.  Provecta.  Aetate 
IncuDCtanter*  Atque-  Obstupescentibus.  Omnibus 
Prout,  Se.  Se.  Offerret.  Opportuni tas.  Isdem.  Verbi» 
Recitaret 

Adolescens*  Pbilosophorum.  lurìsque.  Prudentia 
Eruditus.  Non.  Modo-  Maximam.  De.  Se.  Feeit.  Spem 
Imo.  Etiam.  Summam*  Doctorum.  Hominum.  Qui 
Paternam*  Domum.  Tamquam.  Ad.  Sapientiae 
f  r  Domicilium-  Frequentes*  Conyeniebant.  Admira  tionero 
Excìtavit.  Tum.  Ob.  Alacri tatem.  Felieitatemque 
Ingenl.  Tum-  Ob-  Omnigenam.  Eruditionem*  Acri 
Certoque.  ludicio.  Singolari.  Cum.  Laude.  Copulatiim 

Patre.  Anno.  MCCXCVIII.  Vita.  Funeto.  Quum 
Vix.  Ephebis.  Excessisset.  Gommoda.  Sibì.  Oblata 
Esse.  Existimavit.  Otia.  Cur.  Ingenio.  Contentione 
Maiori-  Excolendo.Totum.Se-Dederet.  Atque.  Patriam 
Fugiens.  Quae.  Ob.  Civiles-  Motus.  Caedibus.  Et 
Sanguine.  Redundabat-  In.  Familiae.  Suae-  Abditus 
Rus.  Non.  Longe*  A*  Surrentinis.  Oris.  Situm.  Ex 
Scrìptoribus.  Omnibus.  Metapfaysieae.  lurisque.  Divini 
Et.  Humani.  Qui.  Et.  Apud.  Antiquos.  Et.  Apud 
Recentiores.  Nominis.  Essent.  Magni.  Tamquam 
Ex.Uberrimis.Fontibus.Largiorem.Sibi.Solidioremque 
Doctrinae.  Copiam.  Comparavit.  Inter.  Quos-  Potiorì 
Pretto.  Ac.  Saepius.  Prae*  Manibus.  Habuit.  Ex 
Metaphysicis.     Platonem.     Aristotelem-    Baconam 
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Venildmìum.  Leibnitzium.  Loekium.  G^novesium 
GondìIIacum.  Ac.  In.  Primis.  Vicum.  Quo.  Mirifice 
Delectabatur*  Ex.  lurìsperìtis.  Vero.  Alciatuin 
Goiaccium.  Donellum.  Gothofredum.  Grotium 
Gravinam.  HeiDeccium*  VinDium.  Tantam.  Porro 
Tamque.  Assiduam.  Studls.  Bisce*  Dabat.  Operam 
Ut  Mentem.  Alio.  Vertere*  Non.  Posse.  Videretur 
Totasqae.  Noctes.  Plerumque.  In*  Illis.  Absumpsisset 
Insomnes.  Niai.  Paterna.  Quaedam.  Veteris 
Probissinfiique.  FamuIi.Queo).  AbJnfantia.  Usque.  Ad 
Vitae.  E&itum.  LV.  Annos.  Plus.  Minus.  Carissirnum 
Apud.  Se.  Tenuit.  Prohibuìsset.  Auctoritas 

Adolescentis.  Tarn.  Bene.  Morati.  Tantaque 
Adipiscendae.  Doctrinae.  Avidità  te.  Abi*epti*  Fama 
Brevi.  Ex.  Surreotinis.  Latebris- Ad,  Aures.Ferdinaodi 
Regis.  Karoli.  IH.  F.  Cum-  Pervenisset.  Eique 
Iniecisset.  Spem.Quam-  Postea-  Certam.  Exitus.  Fecit 
Francìscum.  Xaverium.  De.  Andrea.  Patrem.  lam 
Amissum.  Recìperaturum.  Se.  Si.  Joannem.  Filìum 
Ex.  Agresti.  Illa.  Atque.  Umbratili.  Palaestra.  In 
Givilem.  Aciem.  Ac.  Forensem*  Lucem.  Educeret.  Se 
Ad.  MDCCCIIL  Nec.  Opinantem.  Ac.  Vigesimum 
Septimum.  Aetatis.  Annum.  Nondum.  Praetergressum 
Inter.  XII.  Viros.  In.  Neapolitana.  Curia.  Stlitibus 
Dirimendis.  CoIIegis.  Suis.  Omnibus.  Etsi.  Senio 
Gravitate.  Sapientia.  Rerumque.  Gerendarum 
Experientia.  Conspicuis.  Non.  Modo.  Non 
Mussitantibus.  Verum.  Etiam.  Gestientibus.  Vidit 
Adscitum.Quo.In.  Exercendo.  Munere*  Mirifica.  Dedit 
Sagacitatis.  Soliditatisque*  Ingenl-  Eruditionis.  Et 
Doctrìnae.  Sedulitatis.  Diligentiae.  Humanitatis 
Integritatis.     Constantiae.       Animi*     Ac.     Digna 
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Piane.      ludicis.      Omnibus.      Numeris.     Absoluti 
Argumenta 

Ferdinando.  Rege.  Panilo.  Post.  In.  Sieiliain.  Ob 
Gallorum-  Incnrsionem.  Se.  Se.  Iterum.  Recipere 
Coacto.  Regioque.  Solio.  Neapolitano.  Ab.  Novo 
Homine.  Occupato.  Hones^tissima.  Et.  Quaestuosa 
Munta.  SibJ.lJhi*o.  Oblata.  Constnntissimus.  Omnium 
Recusatit.  Ne.  Aliqua.  Ek.  Parte.  Dilabr.  Vel.  Nutare 
Videretur.  Inconcussa.  Eius.  In.  Veterem.  Donoioom 
Fides.  Ac.  Ne.  luratus.  PoUiceretur.  Dicturum.  Se 
ius.  Ex.  Novis.  Gallicis-  Legibus.  Ecclesiae.  Christi 
Institutis.  Aique.  Evangelicis.  Praeceptis*  De 
Nuptiarum-  Vinculis.  Minime.  Dissolrendìs.  laipie 
Nefarieque.  Advei-santibus 

Urbi.  Igitur.  Honoribusque.  Et.  Quaestuosis 
Muneribus.  Sponte.  Oblatis.  Remisso.  Nuncio.  Ad 
Proximum.  Rus-Suum-  Prope.Herculanum.  Convola?!! 
Ubi.  Decem.  Continenter.  Delitescens.  Annos.  Totus 
In-  Eo*  Fuit.  Ut.  Animum.  Non.  Modo.  Ad.  Pristinas 
Disciplinas.  Revisendas.  Revocaret.  Sed.  Transferret 
Ad.Novas.  Inter-  Quas.  Ad.Eum.Fructum.Capiundom 
Qui.  Ex.  Prìscorum*  Temporum-  Cum.  Recentioribus 
Comi^aratione-  Colligi.  Abunde-  Potest.  Historìae 
Universae.  Ac.  Praesertim.  Italicae.  Duce-  Lodovico 
Antonio. Muratorio.Cuius. Opera.  Usu.Trivit.  Adsiduo 
Regundorumquo.  Populoram.  Prudentiam.  Potìssimo 
Habuit.  Loco.Pi*aecipuumque.  Sibi.In.Id.  Magtstrum 
Constituit.  Cornelium,  Tacitum.  Cuius.  Scriptis 
Omnibus.  Ut. Tradita.  Civilis.  Sapientiae.  Documenta 
Acutius.  Introspiceret.  Mentique.  Infigeret.  Altius.  In 
Italicum.  Sermonem.  Vertendis.  Sedulam.  Applicuit 
Manum.  Quibus.  In.  Studiis.  Uti.  Ad.  Perscrutandas 
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Res.  logenium.  Acre.    Ita.    Ad*    Earum.   Notltiam 
Retinendain,  Memoria.  Praepotens.  Tanto*  Adiumento 
Fuit.  Ut  Imposterum*  De.    Populorum.    Regnorum 
Rerain.        Publicarum.  Litterarum.       Etiam 

Doctrinarumque.  Orìgine.  Pregressa^  Fortuna 
Pro3pera.  Adversa.  Maxime.  Quoad.  Ea.  Quae 
Nostratium.  Facta.  Et.  Ingenia«  Respioìebant 
Copiose.  Enucleate.  Erudite.  Non.  Sine.  Audientium 
Admiratione.  Quum.  Occasio,  Adesset.  Dissellerei 
Nec«  Praetermisit.  Ad-  Fructuosisfumam.  Illam.  Ac 
Novam-  Hìstoriae.  Partem-  Penitus.  Percipiendam 
Adlcere.  Mentem.  Qoae.  Oeconomiae.  Politioae 
Documenta.  Cotnpieclitur.  Ab.  Italis.  Viris.  Elapso 
Saeculo.  Ante.  Omnes.  Sapientissime.  Tradita.  Quam 
Se,  Probe.  Caliere.  Atque.  la.  Quem.  Bonum 
Reducere.  Sciret.  Usutn.  Ad.  Publica.  Eveotus.  QfiScia 
Deinceps.  Ostendit.  OtI.  Autem.  Haud.  Contemnendi 
Causa.  Ab.  Historiae.  Naturalis.  Studls.  Agroruaique 
CoIendorum.Arte-  Columella.lmprimis.  Usus.  Magistro 
Cuius.Libros.  Ns^viter.  Explanandos.  Enarrandosque 
Suscepit.  Minime.  Abhorruit.  Plurimisque.  Circa 
Villulam.  Suaoi.  Alvearihus.Factis-  Magoum.Capiebat 
Oblectamentum.  In.  In^picienda.  Apum,  Eisque 
Adhibepda,  Disciplina.  MelUsque.  OpiQcio.  Uberiori 
Cum.  Fructu-  Proom'ando 

Anno-  Tandem.  Eiabente.  MDCCCXV.  Ferdinando 
R^e*  In*  Paternum.  Regnum.Neapolitanum.  Austriaci 
£xercltus«  Ope*  Revocato.  Iterum.  Ex.  Campestribus 
llHs.  Latibqlis.  Proripere.  Se.  Ac.  Tab^lariorum 
Publioique.Cursua.Praef?cturam.  Summam.  Adsumere 
Ittssus.  Est*  Quod.  Muoeris*  Novis.  Prudentissimisque 
Liegibus.  Coostìtutis.  Sex.  Continenter.   Annos.   Ita 
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Sedulo.  Integre.  Nec.  Sine.  Multa.  Fisci.  Utili  tate 
Ad  ministra  vit.  Ut.  Omnium.  Expectationem«  Vicerit 
Veteremque.  Regis.  Et.  Populi.  Erga.  Se.  Auxerìt.  In 
Dies.  Beneyolentiam.  Donec.  Re.  Publica-  Perturbata 
Denuo.  Ac.  Denuo.  Post.  Menses-  Novem.  Isdem 
Victricibus.  Austriacis.  Armis.  Composita.  Atque 
Integra.  Ac.  Piena.  A.  Rege.  Quam.  Orto.  Ex 
Improviso.  Tum.  Militari.  Tum.  Civili.  Tumultu 
Dispertiri.  Coactus.  Cum.  Populo.  Fuerat.  Recuperata 
Imperandi.  Potestate.  Ad  Maiora.  Sumenda.  Officia 
Vocaretur.  Ac.  Demandatam.  Sibi.  Decreto.  Regio 
Lobaci.  Dato.  Supremam.  Proventuum.  Et 
Sumptuum.  Publicorum.  Curam  Susciperet 

Provinciam.  Rane.  Censu.  Publico.  Tum.  Ex 
Nimia.  Popularium.  Largitate.Tum.Exacti. Domestici 
Exteruique.  Belli,  Causa.  Miserandam.  Io.  Egestatem 
Prolapso.  Atque.  Adaucta.  Quammaxime.  Nutrìendis 

Ad.XXX.Hominum.Millia.AustriacisvMilitibus.Eisque 
Stativis.  Faciundis.  Expensarum.  Magnitudine.  Et 
Necessitate.  Salebrosam.  Sane.  Ac.  Difficultatìbus 
Implexam.  Inextricabilibus.  Quam.  Fidentissimus 
Quisque.  Detrectavisset-  Solertia.  Yigilantia.  Peritia 
Parsimonia.  Animique.  Centra.  Malas.  Improborum 
Artes.yersutasque.Helluonum.Cupiditates.Fortitudine 
Et.  Constantia.  Procuravit.  Singulari.  Nec.  Solum 
Effecit.  Ut.  Accepta.  Dandis.  Sufficerent.  Sed.  Satis 
Pecuniae.  Comparsit.  Qua.  lesuitis-  Allsque 
Religiosis.  Sodalibus*  Ad.  Pristioum.  Munus 
luventutis.  Pietate.  Et.  Litteris.  Informandae 
Revocatis.  Domicilia.  Voterà.  Et.  Nova.  Instrui 
Suppeditarique.      Possent.      Quae.      Ad.    Cultum 
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Victumque.  EsseDt.  Necessaria.  Redilibusque.  Auctis 
Ac  Recte-  Distributis.  Potestatem.  Etiam.  Sibi 
Fecerit*  Domus.  Omnes.  Sacras.  Ab.  Impositis 
Vectigalibus.Absqae.  Fortunae.  Pubiicae.  Detrìcneuto 
Liberaodi 

Veram.    In.     Eam.    Temporum.     Trìstitiam 
Inciderai.  Quum.  Astutia.  Cupiditas.Simulatio.  Gratia 
Potentia.  Vis.  Praevaluerant.  Quorumdam.  Hominuin 
Externorum.    Hinc.  Non.  Sine.   Magna.  Ferdinand! 
Regia.  Repugnantia.  Ronorumque.  Omnium.  Moerore 
Officiuin.  Suum.   Una.  Cam.  Ceteris.  Collegis.  Suis 
Coactus.    Est.     Iliis.     Ipsis.     Transdere.     Quorum 
Impradentia.    Et*    Socordia.   Pessum-   lam.    Iverat 
Pablica.  Res.  Nec.  Eum.  Piguit.  Veterum-  Illustria 
Eiempla.  Sequutus.  Qui.  Sese.  Ruri.  Abdebant.  Quum 
Patriae.  Utiliter.  Inservire.  Nequirent.    Rursus.    In 
Prìstinara.      Villulae.     Suae*     Solitudinem.      Sese 
Recipere.  Ubi.  Curis.  Solutus.   Omnibus.    Veterem 
Adaugeret.  Novamque.  Sibi.  Compararet.  Sapientiae 
Suppellectilem.    Profecto.    Sacris*  Tunc.  Temporis 
Disciplìnis.  Recolendis.    Totum.  Se*  Dedit.    Hisque 
Coniunxit.       Newtono*      Lalandeoque.       Ducibus 
Astronomiae.  Studia.  Gnomonicen.  Pariter.  Adamavit 
Colaitque.    Manibusque.    Suis.     Quamque.    Suam 
Amicorumque.  Suonim.  Domum^Horologls.  Solaribus 
In.  Agricultorum-  Commodum.  Exornare.  Non*  Erubuit 
Bis.  In.  Agrestibus^Umbratilibusque-  Exercitationibus 
Annos.  Octo.  Libenti.  Animo*   Perduravit.  Nec.  In 
Pulverem.  Et.   Aciem.  Publicam.  Francisci.  Regis 
Iteratis.  Invitamentis.  Transferri.  Denuo*  Sirit*   Ut 
PotCf    Qui.   Alte.    Infigerat.   Menti*    Licitum*  Sibi 
Honestumque.  Non.Esse.Cum.  Illis.  Quorum*  Ingenio 
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Tuin.     Agebantur.    Omnia.    Societatem.    loire.  Et 
Consilia.  Opei'amque.  Commiscere 

Sed.  Anno.  MDCCCXXX.  Quo-  Ferdinandus.  Il 
Francisci.  Regis.  Filius.  Patre*  Immaturo.  Fato.  E. 
Yivis.  Erepto.  Ad.  Aviti.  Regni.  Gubernacula 
Tractanda.  Accessit.  Mensque.  Matura.  Ac.  Firma 
Voluntas.  Piincipis.  Etiamsi.  Adbuc*  Adolescentis 
Spam.  Dabat*  Fore.  Ut.  Navigium*  Prosperiore.  Ac 
Minime.  Impedito.  Cursu.  Velificaret.  Ad.  Pristinum 
Subito.  lussu.  Eius.  Redlt.  Munus.  Scribae.  Summi 
A.  Reditibus.  Et.  Sumptibus.  Pubiicis.  Nec*  Mora 
Fraudes*  Detexit.  Coercuit.  Publicanos.  Adiutoresque 
Sibi.  Datos.  In.  Officio.  Continuit.  Omnes.  Ingens 
Aes.  Ab'enum«  Solvit*  Reditus.  Aux.it.  Sumptus.  Ne 
Extra.  Statos.  Fines.  Excurrerent.  Prohìbuit.  Data 
Accepta.  Pària.  Fecit.  Creditorum.  Ex.  Foenerata 
Pecunia.  Allsque.  Nominibus.  Fidem.  lam.  lam 
CoQcidentem.  Erexit-  Commercia.  Nostratium.  Cam 
Externia.  Popults.  Maxim^.  Cum.  Americanis.  Et 
Norvegis.  Rea.  Permutandi.  Causa.  Fovit.  Amplifica vit 
Magnam.  Demum.  Pecuniae.  Vim.  Tum.  Ob.  Initas 
Utrasque.  Nuptias*  Ferdinandi.  Regis*  Priores.  Cum 
Maria.  Christina.  Viotorl.  Emmanuelis.  Regis*  Sardiniae 
Poateriores,  Vero.  Cum.  Maria.  Theresia.  Karoli 
Arehiducis.  Austrìaci.  Filia.Tum.  Ad.  Obserandam 
Primum.  Quantum.  Fieri.  Poterat.  Custodls.  Circum 
Undique.     Positis.   Viam.    Ne.    Ingruens.    Asianus 

*  

Morbus.  Regni.  Finca,  Ingrederetur.  Postea.  Ad 
Extruenda,  Temporaria.  Nosocomia.  Plebeculae 
Pestilentia.  Con^eptae.  Ingenti.  Quidem.  Numero 
Excipiendae.  Eique.  Medendae.  Nutriendae.  Ac 
Necessaria.      Adiumenta.      Suppeditanda*    Praeter 
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Ordìnem  Erogavit.  Qum.  Nova.  Ufla.  Indieerentur 
Tributa.  Immo.  Vero-  Ingenl-  Sagacìtate.  Animique 
Coostantia.  Sedolitate.  lutegritate.  Fide.  Rem.  Illac 
Adduxit.  Ut.  Census.  Publietis*  Quem.  Tabella 
RatioDum.  Edicto.  Regio,  lo.  Vulgus.  Edita*  Statis 
Impensis.  Faciundis.  Conflatisque.  Nominibn^ 
Disaolf  endis.  Imparem.  Esse.  Demoostraverat.  Nod 
Modo.  Satis.  Pecuoiae.  BreTÌ-  Largiretur.Qua.Veterea 
Reficereotur.  Viae.ConficereDtur.  Nuvae.  Poos.  Operis 
Mirìfici.  Cateaia.  Ferreis.  Suspensos.  Impooeretur 
Lirì.  Antiquum.  Fucini.  Lacus.  Emissarium*  Limo 
Glarea-  Ruderìbus.  Per.  Immemorabills.  Aevi.  Spatia 
CoDgestis.  Aquisque-  Humo.  Erumpentibus 
Expediretur. Pluraque.  Alia-  In.Civium.  Commodum 
Loeorumque.  Amoenitatem.  GrigeroDtur.  Vel 
Oraarentur.  Monumenta.  Sed.  Etiam.  Vectigalia 
Grandia.  Magno.  Sequiorum.Ordinum.Ac^Praesertim 
Agricolarum.  Levamento.  Ad.  Annua.  Octingenta 
Quadraginta.  Scutatorum.  Millia.  Abrogarentur.  Bis 
lllud.  Accessit.  Quod-  Consilio.  Hortatu.  Precibus 
Praemls.  Doctissimos.  Yiros.  Ad.Evulgandos.  Libroa 
Excitavit.  Permovit.  Impulit.  Quibus.  Quantum 
Fieri.  Posset.Saniora.Universis.  Civibus.  Oeconomiad 
PoIiticae.Documenta.Propinarentur.Dispellereoturque 
Inveterati.  Qui.  Hac.  Super  Re.  Popularium.  Mentea 
Occupabant.  Errores.  In.  Eum.  Sane.  Finem.  Ut.  Et 
Qui.  Imposterum.  Ad.  Rem.  Publicam.  Procurandam 
Accederent.  Probe.  Scirent.  Quid.  Vera.  Populorum 
Posceret.  Quid.  Abnueret.  Utilitas.  Et.  Qui.  Eorum 
Imperata.  Facere.  Cogerentur.  In  Suum*  Ea.  Bonam 
Sibi.  Ipsi.  Suaderent.  Reditura.  Animuroque 
Exsequendis*  Legibos.  Libentius.  Accomodarent 
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Scriba.  Praeterea.  Summas.  A.  Negotb 
Sacris.  ReouDciatus.  Praepositusque.  Cam.  Liberis 
Mandatis.  Conventis.  lam.  Inter.  Pium  VII 
P.  M.  Et.  Ferdinandum.  1.  Regem.  Super.  lura 
Sacra.  Pactis.  Explanandis.  Àdiectis.  Utrisque.  His 
GravÌ8simis.  Muneribus.  Magna.  Cum.  Laude-Functus 
Est.  Quae.  Certa.  lura.  Sacrae.  Quae.  Civilìs.  Essent 
Potestatis.  Optime.  Edoctus.  Utraque.  Vero.  Pari 
Reverentìa.  Ac.  Fide.Discernenda.  Tuenda.  Saacipiens 
Diutumis.  Controversls.  Illis.  Polissimum.Quae.Circa 
Immuni  tatem.  Sacricolis.Servandam-  Beneflciorumque 
Conferendorum.Rationem.Versabantur.Optatissimum 
Imposuit.  Fiuem.  Thoma.  Bernettio.  Aloisio 
Lambruscbinio.  Emmanuele.  De.  Gregorio. 
Bartbolomaeo.  Pacca.  Paulo*  Polidorìo.  Viris 
Eminentissimis.  Cunctisque.  Qui.  Eo.  Tempore 
Gregorl.  XVI.  Pontificis*  Maximi.  Apud.  Regem 
Siciliensium.  Apocrisarl.  Munere.  Functi.  Sunt 
Ceterisque.  Quibuscum.  Agendum.  Illi.  Fuit.  Ipso 
Denique.  Pontifice.  Summo.  Ac  Rege.  Non.  Modo 
Assentientibus.  Et.  Probantibus.  Sed.  Etiam 
Doctrinam.  Prudentiam.  Pietatem.  Eius.  Effusissime 
Collaudantibus.  Ad.  Hoc.  Maxima.  Eo*  Intendit.  Cura 
Ut.  Antistitibus.  Sodalibus.  Religiosis.  CoUegls 
Alumnis.  In.  Ecclesiae.  Spem.  Instituendis.  Sua 
Starent.  Augerenturque.  Patrimonia.  Debitus 
Honos.  Haberetur.  Sacerdotibus.  Quibus*  Ad.  Se 
Conrenientibus.  Primos.  Dabat.  Aditus.  Semper.  Ac 
Sarta.  Tecta.  Ubique.  Essent.  Catbolicae.  Religionis 
lura.  Atque.  Instituta 

Nec.  Sane.  Mirum.  Quum.  Vir.  Esset.  Religionis 
Ac.  Pietatis.  Antiquae.  Quas.  Palam,  El  Ex.  Animo 
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Sequi.  Revereri.  Profiteri.  A.  Pueritia.  Usque.  Ad 
E&itum.  Vitae.  Impiorum.  Irrisoiamque.  Despectis 
Dicterls.  Verilus.Numquam.Est.  Quibus.  Innoeentìam 
Et.  Severi tatem.  Morum.  Gopulavit.  Pene.Singularem 
Nihil.  Umquam.  Egit.  Quod.  Continentiae.  Ac 
Modestiae.  Leges.  Nihil.  Ne*  Per.  locum.  Quidem 
Locutus.  Quod.  Pudicas.  Aures.  Laederei.  Nullum 
Umquam.  Permisit.  Sibi.  Excidore.  Ex.  Ore!  Verbunà 
Quod.InVoIutnm- Versutumque.  AppareretiSed.  Àoimi 
Sui*  Sensa.  In.  Mot*e.  Habuit*  Ingenue.  Sèmper.  Et 
Candide*  Aperire.  Nil*  Maiori.  Habens.  Odio<  Quam 
Otiari.  Ludi».  Convivi».  Spectaculis.  Inanibusque 
Colloquis.  Abhorruit.  Solum.  AIiquantuntK  Horae 
Terere.  Deleetatus.  In.  Consuetudine*  Doctorum 
Hominum.  Inter. Quos. Cariote.  Loco*  Habuit*  Ioannem 
Andi^esiuin.  Valentinum.A.Regia.  Brbliotheca*  Virum 
Omnigenae.  Eruditionis.  Ac.  Milissimi.  Ingerii.  Et 
Dominicum.  Critenium.  In.  Veterum.  Graecorurn 
Litteris.  Egregie.  Versatum.  Constituendorumqué 
larium.  Sacrae*  Et.  Civilis.  Potestatis*  Quae-  In 
Controversiam.  Veniuut*  Sciefitissitnum.  Omne 
Tempus.Suum.ln.Studiis.Doetrinarum.Litterarumqu6 
Vel.  In.  Adimplendis.  Munerutn.  Suorum.  Officis 
Consumere.  Religioni.  Ouxit.Quin.  Adsiduo.  Intentoque 
Labore*  Frangi.  Pateretur.  Gravitatem.  OrÌ8*  Et 
Sermonis.  Atque*  In-  Proposito-  Constantiam.Comitate 
Et.  Benevolentia*  Temperabat.  Invidentium.  Et 
Malevolorum.  Obtrectationes.  Aequo.  Animo»  Tulit 
Invidens.  Ipse*  Nemini.  Benevolens-  Omnibus.  Parvo 
Contentus.  Mundoque.CuItu.  Luxu.Pretiosis.  Vestibus 
Immodica- Curiosa.  Exquisita*  Suppellectili.  Abstìnuit 
Egenorum.     Necessitatibus*    Opportune*     Occurrit 
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Hamaiìitatisqiie.  Suae*  Amplissima.  Praebuit 
Argumenta.  Quum.  Diversu9.  Sed.  Utei^ue.  Pesiilens 
Morbus^  Notaaain.  Urbeni.  Ac.  RegDum.  Fere.  Omne 
Oceopavit.  lusUtiam- Porro»  liaXoluit.  Ac*  In-  Oculìs 
Tulit-  Ut.  ArÌ8lides-  Alter.  Appellar!.  Meruerit.  Qui 
Dednum.  Quaoiusque.  Fuei'iuVirtutum.Eius* Splendor 
Et.  CmnuJus.  Hoc  Uno.  Satìs»  Siipei*quc.  Qstendit 
Qtiod*  Cum*  Pecumas.  DaissioH.  Utriusque.  Siciliae 
Regni.  Uodecim.  CoaUoeoter.  Anaos.  Auctoritale 
Summa.  Adtiotioistraverit*  H^m..  Familiarefu.  Suam. 
Novo-  Fere.  Iq.  Hujas,  Saeculi.  Faeoe.  Afosiioentiae 
Et  Pidei.  Neq*  Satis  Laudibus.  Ac  Praecnls-  Vel 
Maximis^  Repeqdendo.  Exemplo.  Ne.  Semisse 
Quidein.  Auciam*  in.  Mediocrjtate.  E^d^nn.  Ac-  Aotea 
EfHt*  Pecedetis»  Reiiquerit 

E&..  Consilio.  Et»  Adprob^tiooe.  Igna ti.  Tornasi 
^acerdoti^t  Yipceptiani.  Prudentissimì*  Viri.  Suaeque 
Coqscieotiae. .  Moderatoris.  Naplias.  Inlt.  Quas 
Catbolicov  Ritu.  A*  Francisco*  Xav^erio.  GiiaUerio 
Aquilanorum-  Pontifice-  S^icrandas..  Voluit*.  Cma 
Lucretia.  Ri  vera-  Leli.  Marchfionis.  Ex.  Harsoram 
Dyoastis.  Eq.  Hiero^olyinarl.  Patricia.  Nobilitate.  Ab 
AviS'  Et.  Maiorìbus.  Aquilana-  Romana.  Vrbinate 
Cursaique*  Poblico,  Praefecti*  Et»  Mariamoaa 
Maniertae.  Domo.  Aquila.  Patricia-  Nobilitate-  Atque 
Ex.  Atavo.  Karolo»  Olim.  Senatore.  Urbis.  Prognatae 
Filia.  Foemina*  Forma.  Puicherrima.  Sed-  Magìs 
Animi.  Vìrtutibus.  Insigni*  Quacmn.  Annos.  Plus 
Mmus.  Triginta-  Quatuor.  r.oniunctissune.  Et-  Mutua 
In*  Exepdplum.  Benevolentia.  Vixit.  Quamque 
Moestitia.  Et.  Dolore.  Ob.  Sibi.  Paucis.  Inleriectis 
Diebus.  Natos*  Duos.  Carissimos-  Immatura-  Morte 
Ereptos-  Concepto*  Amissam-  Per-  Reliquum-  Omne 
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Vitae.  Suae.  Tempus.  Lugere.  Ac.  Desiderare.  Destitit 
Numquain 

Ex.  Hac.  Filios-  Septem.  Suscepit  Fraociscum 
Xaverium.  Aloisium.Philippum.Hieronymum*  Fetrum 
Leopoidum.  Henricum.  Alphooaum.  Quem.  Nondum 
Septennem.  Eiìpuit.  Mors*  Fiiias.  Vero*  Quinque 
Mariani-  Aloisiam.  Mariam-CatherinaiD.  Clemeiiiioam 
Margaritam.  Emmanueiem.  Fraociscam*  PaalaDam 
Nihijque.  Antiquius.  Habuit.  Quam.  Ut.  Haec  Tarn 
Multa.  Soboles.  Domi-  Forisque.  Ad.  Pietatem.  Ad 
Booos-  Mores.  Ad-  Litteras.  Et.  Doctrinas.  Ad 
Liberales.  Artes.  Rite*  Ac.  Diligenter.  inslituerctur 
Nulli*  Parcens.  Impendio»  lodustriae.  Nullae.  Cuius 
Pateroae.  Sollicitudiais.  Uberes-  Sane-  .  Ac 
lucundissìmos-  Percepii.  Fructua-  Uberiores.  Laturas 
Nisi.  Deus*  Alìter-  Percnisisset.  Franeiscum*  Eoim 
Xaverium.  Et.  Aloisium.  Utrosque*  Equites 
Hierosolymarios.  Quos.  Prius.  lo.  Mobili-  Epbebeo 
dementino*  Urbis-  A-  Sodalibus-  Somascanis-  Litteris 
Ac.  Philosophicis.  Studia.  Postea.  lurìsprudentia.  Et 
Ceteris.  Severioribus.  Discipiinis-  In-  Magno-  Lyceo 
Neapolitano.  A.  losepho.  Capocasale.  Laureto 
Apruzzese.  Pascbale.  Ciraldio-  Angelo-  CianDpio 
Nicolao.  Ciampitto*  Francisco.  Rossio-  Doctissimis 
Viris.  Una.  Cum-  Philippe.  Fratre.  Item.  Equite 
Hierosolymario.  Imbuendos.  Tradidit.  Tanta 
Forensi.  Laude.  Florere.  Vidit.  Ut.  Post.  Longum 
Probatissinaumque.  Tyrocinium.  Ule.  Quem.  Cum 
Eleonora.  ludice.  Caracciolo.  Ex.  Priocipibus 
Villensium-  Genita.  Et.  Philippi.  Archiepiscopi 
Neapolitani.  Ex.  Fratre*  Nepte.  Clarissunis 
Faustissimisque-  Nuptìis-  Magna-  Cum,  Laetitia 
Coniunxit*      Inter-       Consiliarios-        Controversia 
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Ratiouibus.  Fisci.  Dati.  Vel.  Accepti.  DIudicandis 
Àdsciri- Meruerìt.  Hic-  Vero*  Inter. XlLViros.Litibas 
Dirimeodis.  Maiora.  Certe*  CoQsecuturiis.  Munera 
Nisi-  Eum.  Anno-  Aetatis-  Suae.  XXXIII.  Asianus 
Morbus-  Ac.  Saeva.  Heu.  Mors-  lotercepisset 

Philippum.  Autem.  Tertio.  Loco-  Natum.  Qui 
Nomine.  A-  Pio.  VII.  P.  M.  Superaddito.  Quum 
Hic.  In-  Aliquod.  Grati.  Animi.  Argumentum-  Erga 
Patrem.  Et-  Lelium-  Riveram.  Avunculum.  De-  Se 
Savonae.  Captivo.  Benemeritos.  Eum.  Una.  Gum 
Utroque.  Fratre.  Suo.  Francisco.  Xaverìo.  Et.  Aloisio 
Et-  Mariae.  Aloisiae-  Etruscorum.Reginae.  FilIs-AImo 
Chrìsmate-  Inungere.  Voluit.  Dictus.  Et-  Pius-  Ob 
Acre.  Ingenium.  Ad.  Omnia.  Accomodatum 
Eloquentiae-  Copiam-  Linguarum-  Cognitionem 
Memoriae.  Vim-  Atque-  Oeconomiae;  Politicae 
Peritiam-  De.  Qua.  Magisterium.  PubKcum.  In.  Magno 
Lycaeo.  Neapolitano-  Adsequendi.  Causa-  luvenili 
Adbuc  Aetate.  Specimen.  Dederat-  Luculentissimum 
lucundo- Animi. Sensu.Intellexìt*  Apud-  Omnes.Effusts 
Laudìbus.  Praedicari.  Adnumerarìque-  Adiutoribus 
Administrorum.  A.  Negotls.  Extraneis*  Inter.  Quos 
Nomen-  lam-  Sìbi-  Partum-  Procul-  Dubio.  Adauxisset 
Ni- A-  Pertinacissimo.  AcPene.  Immedicabili.  Morbo 
Incocptum-  Publicorum.  Munerum.  Curriculum 
Invitus.  Deserere.  Coactus.  Fuerit 

Nec.  Minorem-  Spem.  Concìpere.  Animo.  Poluit 
De.  Duobus-  Fills.  Suis.  Henrico.  Et.  Petro-  Leopoldo 
Quorum.  Institutionem-  A-  Teneris.  Unguiculis 
Concreditam.  Voluit.  Sodalibus.  lesu.  In.  Ephebeo 
Romano.  Adolescentibus.  Patricia-  Nobilitate 
Educandis.  Sed-  Quam-  De-  Se-  Faciebat-  Henricus 
lam-      Decies*        In.      Annuis-        Disciplinarum 
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Certamìnibus.  Victoriam.  Adeptus.  Deeiesque 
Publicis.  Donari.  Praainis.  Promeritus^  Nec  Dubiam 
Nec.  Mediocrem.  Fore.  Neinpe-  Ut.  Summara-  In 
Littoris.  Graecis.  Et  Latinis.  Ac.  Pbysicis.  Et 
Matbematìcis-  Doctriois.  Attingerei.  Gloriam.  Eam 
Letifica.  Tabes.  Ex-  Adsiduo*  Inteatoque.  Nimis-  In 
Studis'  Labore*  Cootracta.  Anuoque*  Aetatis-  Eius 
XVIL  Secata*  Abstulit  Mora-  Neque-  Quam.  Petrus 
Leopoldus*  Portendebat-  Acri-  Ingenio-  Animo-  Omne 
Genus.  Doctrinae-  Cupidissimo.  Eamdem.  Hdud 
Imminuere.  Visus.  Est.  Etsi-  Ita.  Natura-  Factus-  Ut 
Domeslicam.  Et.  Umbratilem.  Potius.  Sibi-  Cariusque 
Docat.  Quam.  Publicam-  Et.  Splendidam.  Laudem 
Quaeritare.  Spem.  Vero.  Maiorem-  Quam.  De.  Se 
Dabat.  Hieronymus.  Dolendum.  Quod.  Eximius 
Pater,  Heu.  Fato.  Praereptus.  Haud*  Potuerit.  Non 
Impletam-  Modo.  Sed.  Etiam.  Quam*  Maxime 
Superatam.  Adspicere.  Hunc-  Enim-  Si.  Diutius 
Vixisset-  Uti.  lam.  Gavisus.  Erat  Quod.  Is-  Sacerdotio 
Auetus.  Cursu.  Litterarum.  Sacrarum-  lurisque 
Tum.  Divini.  Tum.  Humani.  Partim-  In-  Collegio 
Romano.  Partim.  In.  Collegio*  Urbis.  luventute 
Patricia.  Nobilitate.  Ad.  Romanae.  Ecclesiae 
Sustinenda.  Munera.  Informanda.  Alacriter.  Emenso 
Inter.  Antistites.  Domus.  Pontificìae.  Ac.  Protonotarios 
Apostolicos.  Adlectus.  Renunciatusque.  Fuerit 
Viterbiensi.  Provìnciae.  Regundae.  Praefectus.  Ita 
Conspecturus.  Erat.  Largiori.  Paterni.  Animi 
Sui.  Gaudio.  Archiepiscopalibus.  Melitenensibus 
Infulis.  Exomatum.  Legatum.  Gregorl.  XVI.  P.  M 
Ad.    Helvetios.    Fonnidolosis.    Et.     Impeditissimis 

G.A.T.CXLH  25 
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Reipublicae.  Cfaridtianae.  Temporìbas-  Demde 
Sorìbam.  Summum.  Sacri.  ConsìlL  Decretis.  A 
Patrìbus.  Tridenti-  Saocitis.  Interpretandis 
Praepositum.  Extra-  Ordinem.  Imperio.  RomaDonim 
Ponti&cum.  VesaDo»  Ausu»  Disiecto.  Apud.  Umbros 
Et.  Sabellos.  Reflciundo.  Proviociaeque.  Utrique 
Oifficillinfia.Et.Periculosa.Tempestate-Administrandae 
Demum-  Honoribus*  Ac.  Munerìbus*  Omnibus.  Egregie 
Functum.  A.  Pio.  iX.  P.  M.  Purpuratorum.  Patrum 
Adprobante»  Senato.  Quadragesimo.  Aetatis.  Suae 
Anno*  Nondum.  Exacto*  Presbiteram.  Cardioalem 
Titulo.  Hagne*  Virg.  Mart.  Extra.  Pomaerìum 
Factum.  Maiorumque.  Suorum.  Gloriam.  Quam 
fngeiìio.  Doctrina.  Piotate.  Horìbus.  Incomiptis 
Candore*  Celsitudine-  Constaotia.  Lenttate 
Animi.  Fido.  In*  Principem.  Immobili.  Rerumque 
Oerondarum*  Dexteritate.  Ac  Prudentia.  Aequaverat 
Cradu.  Honoris.  Eminentissimi.  Praelergredi 
Promeritum 

Sed.  Haud*  Prohìbitus.  Morte.  Fuit.  Quin.  Filias 
Soas^DiscipIinas*  Artesque.  Omnes.Quae.  Nobilissimas 
AC'  Bene-  Moratas.  Foeminas.  Decent.  Sedula 
Matris.  Aviarum-  Avuncularumque.  Cura-  Edoctas 
Praeter.  Franciscam.  Paulanam.  Quam.  Terrestrìum 
Fluxarumque.  Rerum.  Pertaesam.  Ac.  Tantununodo 
Caelestibus.  Aetemisque.  Bonis.  Inhiantem*  Deus*  0 
M.  Septimum*  Supra.  Decimum.  Aetatis.  Annum 
Agentem.  Sibi.  Copulavit.  In.  Aevum.  Clementinam 
Ignatio.  De.  Constantio.  Ducis.  Paganicensiam.  Et 
Marchionis.  Martiniani.  Unigeno.  Filio.  Et.  Mariam 
Aloisiam.  iosepho.  Piromalio.  Capycio.  Piscicellio 
Comiti.  Saliensium.  Et.  Montispulchri.Dyn.  Ciarissimis 
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Vtrifl.  In.  HoòeBtidsimum.  Auspìcatissìniuinqtie 
Matrmiouittiiì.  Locata».  Videret.  Relìquas.  Autem 
Diias.  Yirgioitatem.  Pei^peUiam*  Profitentes.  Mariani 
Eounaiiuelain.  Domi.  Blanauram.  Ad«  Levandum.  Sui 
Fratrumqoe.  Ob.  Amissacii*  Coniugem*  Et.  Matrem 
Moerorem.  Mariam.  Vero-  Katherinam.  Àlls.  Ingenio 
Et  Aaiaii.  Cultura.  PitaeBtantem.  In.  Asceterio 
Saleaknarum.  Devotam.  Deo.  Rfiiigioaissìmamqua 
Ducete  Io.  Ewmpluoi.  Vitam 

Biultisr  Ag.  Praeolarissiaìia.  Hoowibua.  A 
Prtooipibus.  Teinp!ori».^ui.  Viria.  Bxoroatus.  Fuit 
A.  Gregorìa  Nampe.  XVI.  P.  M.  Qui.  Eutn.  km 
loter^.  Equitea.D.  N.  1.  C.  Adlegemt.  Xona«  Eq« 
Ordinis. Primi  Gregoriana.  A.  Ferdinando.  1.  Neapoiis 
EtSicìliae.Aegis^Torque.  Magno.  Eq.  Constantineano 
A.  Ferdinando.  II.  Nepoti.  Eius.  Torque.  Magno.  Eq. 
Ordniis.  Fi-ancisci.  T.  Patria.  Sui.  A.  Ferdinando.  VII 
Rege.  Hispaniarum.  Zona.  Eq.  Mariae.  D.  N; 
Immaculatae.  A.  Magno.  Duce.  Etruriae.  Guius.  Et 
CubiciilarittS;  Fafetus.  Est.  Zona.  Eq.  losefyhiana 
Donatus.  Denique.  A.  Francisco.  IV.  Mutinensium.  Et 
Rhegiensium-  Ihice.  Unus.  Inter.  Paucos.  Magno 
Nomisntate.  Aureo.  Consulto.  Coelato.  In.  Praemium 
Viroram.  Constanttae.  Adversis.  Ac.  Periculo^is 
Temporibus.  Invictae 

Sed.  Tot.  Tantarumque.  Virtutum.  lam.  Adesse 
Tempus.  Vtsum.  Deo-  Est.  Quo.  Non.  Caduca*  Et 
Fhixa.  Sed.  Sempiterna.  Praemia.  Reciperet.  IH 
Igitur.  Kal.  Aprilis.  An.  MDCCCXLl.  aetatis.  Suae 
LXIV.  Laboribus.   Ac  Niniiai  Contentione.    Mentis 
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Fractus.  Adimpletis.  Partibus^  Omnibus.  Pientìssiini 
Viri.  Ac.  Parentìs.  AmaDtisslmì.  Placidissimam.  Ita 
Ac  Si-  Levi.  Somno.  Coiriperetutv  Obivit.  Mortem 
Atque.  Uti.  Sperandum.Est  Ad*  €aelestes.  Advolarit 

Splendidissimo.  Qnemadmodom.  Nobilitas.  Ac. 
Dignitas.  Viri.  Postulabat.  Elalus«  Est-  Funere.  Sed 
Ferdinand!-  Regis.  Luctu-  Ac.  Desiderio*  Querentis 
Neminem.  Se-  Sibi.  Offerre^  Quem.  Illi.  Suflfieeret 
Parem.  Bonorum-  Laerymis.  Sapientium  Laudibus 
Obtrectatorum.  Silentio.  Omnium-  Moestitia.  Magis 
Quam.  Pompa.  Memorabili^  Quumque-  Lege.  Caotum 
Erat.  Ne.  Quia.  Intra.  Fomerium.  Tumularetur 
Depositus.  Est.  Non.  Longe-  Ab.  Urbe.  Ad.  Hariae 
D.  N.  A.  Fletu.  In-  Conditorio-  Quod-  Vivens.  Sibi 
Suisque-Faciundum.  Curaverat.  Donec-  An.  MCGGLIII 
Annuente.  Rege.  In.  Hypogeum.  Gentis-  Suae.  Ad 
Dominici.  Solemni.  Funere.  Rénovato.  Translatus 
Est. 

Obitus-  Eius-  Luctus.  Intra.  Neapolitaaorum.  Et 
Siciliensium-  Regnum.  Haud.  Se.  Continuit.  Sed 
Romam-  Quoque.  Pervasit.  Movitque.  Antistites 
Ordinum.Omne.Genus.Relìgiosorum«In.Argumentum 
Concepii^  Doloris-  Eu  Grati.  Animi.  Erga.  Virum 
De.  Se.  Optime.  Meritum.  Ad.  Insta.  Solemnia.  Ad 
Andreae.  Apostoli.  Vico.  Nemoriense.  Aere.  Conlato 
Persol  venda 

Statura.  Procera.  Fuit.  Colore.  Cutis.  Subnigro 
Robore.  Corporis.  Convenientia.  Membrorum 
Amplitudine.  Frontis.  Alacritate.  Oculorum.  Gravitate 
Oris.  Adunco.  Naso.  Simplicitate.  Hilaritate-  Ac 
Interdum.  Lepore.  Consuetudinis-  Conspicuus. 
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Ave.  Anima.    Religioois.    Sapientìae-    lustìtìae 
Abstinentiae.  Ac.  Vìrtutis.  ADtiquae. 

ÀLOISIYS.  BIARIA.  REZZIVS 

DOCTOI.   DKCTIULIS.   UUUTTS.   KLOQTBHTIAB.   LATIHAS.  BT.   ITAUCAB 
UOMAVOVTMQYE.  HISTOBUK.   IN.  LTCBO.   MAOHO.  ROHÀNO 
AC.  BIBLIOTHICAB.  COBSINIAHAB.  PBABFBCTVS 
AIDCITIAB.  BReO.  flCBIBBBAT. 
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SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI. 

I 

« 

Intorno  alV  iscrizione  ardealina 
di  Mario  lUassimo. 

I  ^ 

Li  abate    Matranga  di  chiarigsima  ricordanza  nel- 

l'aprile  del  1854  fra  altrQ  lapidi  venute  fuori  da 
recenti  scavi  operati  in  Ardea  trovò  una  base  onor 
rarìa  d' illustre  personaggio  romano,  ch'ebbe  la  cor- 
tesia di  tosto  farmi  conoscere,  confessando  di  averla 
trascritta  con  grave  stento  9  ed  anzi  di  non  essere 
riuscito  a  leggerla  interamente  a  motivò  delle  ma- 
nifeste ingiurie,  che  aveva  sofferte  dall'età.  Poco  ap- 
presso mi  scriveva  di  essere  tornato  sul  luogo  par 
usarle  le  seconde  cure ,  le  quali  gli  avevano  frut^ 
tato  di  migliorarne  la  lezione,  e  dì  completare  queHa 
della  settima  riga:  ma  che  la  sesta  aveva  continuato 
a  mostrarsi  ritrosa  alle  sue  diligenze,  non  avendogli 
permesso  di  ricavarne  se  non  che  sole  due  lettere» 
mentre  neirultima  gli  era  stato  negato  di  ben  di« 
stingueme  alcuna.  Conchiudeva  col  commettermi  di 
tenerla  segreta,  avendo  in  animo  d' illustrarla  :  ma 
r  immatura  sua  morte  gli  vietò  di  adempiere  il  suo 
proposito.  Sono  decorsi  oltre  due  anni  da  che  que-» 
sta  lapide  fu  rinvenuta,  né  da  alcuno  è  stata  pro- 
dotta ,  forse  perchè  a  niun  altro  venne  da  lui  co- 
municata. Per  lo  che  trovandomi  essere  il  deposi-f 
tarìo  di  questa  sua  scoperta  ,  credo  un  dovere  di 
giustizia  verso  la  memoria  dell'estinto  amico  di  as- 


4 

sfcurargliene  il  merito:  al  quale  effetto  qui  la  sot- 
topongo giusta  la  seconda  copia  che  da  lui  mi  pro- 
venne. . 

.    L  .  MARIO  .MAXIMO 
PERPETVO  .  AVRELIANO 

C  .  V  .  PRAEF ..  VRBI  .  PRÒCOS 
PROVINCIAE .  ASIAE  .  ET  .  PRO 

&        CCS  .  PROVINCIAE   .  AFRIGAE  .  COS  .iT 

TORI  .  COLONIA* 
ARDBATIVM 
DIGNISSIMO 

10 

Questo  Mario  Massimo  Tu  presso  che  Ignoto  ai 
nostri  antichi  eruditi ,  non  essendosi  salvata  altra, 
commemorazione  di  luì  presso  gli  scrittori,  se  non 
che  nei  frammenti  del  L.  LXXVIII  di  Dione  rin— 
venuti  dairOrsini.  Primo  a  metterlo  in  onore  è  stato 
il  Novis  neirepistola  consolare*  dopo  che  la  celebra 
tavola  canosìna  (Mommsen  J.  N.  365)  ritornata  alla 
luce  nel  1675,  che  porta  la  data  L.  MARIO  MA- 
XIMO ;  Il  .  L  .  ROSCIO  .  AELIANO  .  COS ,  gli 
ebh?  insegnato  che  occupò  per.  la  seconda  volta  il 
consolato  ordinario  nel  976  varroniano  ,  o  sia  nel 
223  dell'era  nostra.  Abbondano  al  contrario  le  sue 
memoria  epigrafiche,  che  sarà  opportuno  di  qui  rac* 
eogliere,  alcuna  delle  quali  non  era  stata  prima  av- 
vertita,  mentre  le  più  sono  state  dissotterrate  dap- 
poi:  e  dal  loro  numero  argomentandosi  quello  delle 
statue,  che  gli  furono  dedicate,  se  ne  deduce  age- 
volmente a  quale  alto  grado  di  riputazione  doveva 
èssere  pervenuto.  Queste  sue  lapidi  ponno  comoda- 
mente dividersi  in  due  classi,  Tuna  anteriore,  Tal- 
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tra  posteriore  al  suo  gemino  consolato.  Spetta  affa 
prima  la  gran  bade  disseppellita  nel  1708  sul  nionte 
Celio  nella  villa  Ponseca,  che  primeggia  sopra  tutte 
le  altre^  perchè  contenendo  un  cronologico  ed  ac- 
curato sommario  delle  sue  dignità  e  d^Ile  sue  gè- 
ste,  cominciando  dal  principio  della  sua  carriera  fino 
al  declinare  del  principato  di  Settimio  Severo,  coin- 
pensa  il  silenzio  che  se  n'  incontra  nella  digiuna  isto^ 
ria  di  queirelà.  Fu  pubblicata  dal  Muratori  (p.397* 
4.)  che  r  ebbe  da  Apostolo  Zeno,  e  che*sulle  prime 
contro  ogni  ragione  Taveva  attribuita  airAurelìano 
prefetto  del  pretorio  d'Oriente,  collega  di  Stificoiie 
nel  consolato  del  .400,  ma  che  poscia  se  ne  ritratta 
(  p.  202.  t  5).  Come  a  suo  luogo  sarà  avvertito  r 
discorda  in  un  punto  importante  dalla  copia  che  si 
ha  da  preferire  datane  dal  Bimard  {Praefal.  ad  t.  l. 
Murai,  p.  146)  e  dal  Maflfei  (Ver.  ili.  L.  V.  n.  V)^ 
il  quale  la  trasse  dalle  schede  originali  del  Bianchii 
ni,  che  Taveva  veduta, 

N.  1. 

L  .  MARIO  .  L  .  F  .  QVIR 
MAXIMO  .  PERPETVO 
AVRELIANO  .  COS 
SACEROTI .  FETIALI  .  LEO  .  AVGG  .  PR  .  PR 
.       PROVINCIAE  .  SYRIAE  .  GOELAE  .  LEG  .  AVGiJ.PR.PR 
PROVINO.  GERMÀNIAE  .  INFERIORE  .  ITEM 
PROVING  .  BELGICAE  .  D>VC1 .  EXERCITV  .  MVSFA 
.    CI  .  APVT.  BYZANTIVM  .  ET  .  APVT  .  I.VGDVNVM 
LEG.  LEG  .  1  .ITALIC.  CVR  .  VIAE.  LATlNAE      \ 
ITEM.  REIP  .  FAVENTINORVM  .  ALLECTÓ  .  IN 
TER  .  PRAETORIOS  .  TRIO  .  PLEB  .  CANDIDATO 
QVAESTORI  .  VRBANO  .  TRIS  .  LATICL  .  LEG 
XXIl  .  PRIMIC  .  ITEM  .  Ili  .  ITALICA? 
IlII  .  V  .  VIARVM  ,  CVRANDARVM 
M  .  IVLIVS^  ARTEMIDORVS  .  7 
LEG  .  VII  .  CVRENAICAE 
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Dàììh  stessa  villa  Fonseca  si  ebbe  pure  quest' 
altra,  cbe  ora  si  serba  nella  villa  Aldobrandioi.  Fa 
confrontata  dal  Kellerrnann  (Vig.  n.  288)  «  ed  era 
già  stata  edita  dal  Maffei  (Ver.  illasts- 1.  XV  n.  VI), 
dal  Muratori. (p.  719. 1)  e  dal  Donati  (p.  76.  6). 

N.  2, 

L  .  MARIO  .  MAXIMO 
PBRPETVO 

AVRELIANO  .  C  .  V 

PRAESIDI  .  PRO VINC 

GERMANIAE  .  INFER 

A  .  POMPEI  .  ALEXANDRI 

P  .  P  .  QVl  .  SVB  .  BO  .  MILITAVER 

A  .  POMPEIVS  .  SAGERDOS 

FILIVS  .  ET  .  HERES 

POiNENDAM  .  CVRAVIT 

Anche  la  terza  si  pone  sul  monte  Celio:  dal  che 
potrebbe  originarsi  un  sospetto,  che  Mario  avesse  ivi 
la  sua  abitazione.  L'  ho  trovata  ripetuta  due  volte 
nel  codice  itianuzziano  della  biblioteca  vaticana  [d. 
6035  pag.  57,  e  pag.  60),  e  fu  divulgata  dal  Mu- 
ratori (p.  354.  4). 

N.  .3. 

L  .  MARIO  .   MAXIMO 
V.C.  PRAEF  .  VRB  .  COS 
Q  .  ATTIVS  .  Q  .  F  .  SABINVS 
OB  .  M£R 

Dovrebbe  qui  aggiungersene  una  quarta  princi- 
piante da  JOVI  .  0  .  M  .  ET  .  FIDEI  .  CAND  . 
che  lo  Spon  {Misceli.  secL  Uh  n.  97)  pone  ad  ae- 
d^m  lovis  Statoris  f  essendo  stata  ammessa  anche 
dal  Noris  nella  seconda  epistola  consolare  f.  258, 
il  quale  ne  assunse  in  parte  la  difesa.  Con  tutto  ciò 
dispiacque  al  Maffei  (A.  C.  L.  col.  427),  e  verameote 
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non  si  tace  dallo  Spon  di  averla  desunta  dalle  so- 
spette schede  Barberine.  II  fatto  sta  che  sì  questa 
come  una  quinta,  che  dfcevasi  esistente  nella  vigna 
di  Roberto  Strozzi  ,  ambedue  le  quali  il  Muratori 
(p.  354.  5,  e  p.  719.  1)  confessa  di  aver  ricevute 
direttamente  dal  Ligorio,  non  sono  che  due  diversi 
supplementi  immaginati  da  quel  falsario  del  seguente 
miserabilissimo  frammento»  che  il  codice  vaticano 
5237  colloca  presso  uno  scarpellino  a  porta  del  po- 
polo ,  e  coir  ultima  riga  allungata,  non  so  quanto 
giustamente,  in  SVFFRAGAT  non  restò  ignoto  al 
medesimo  Muratori  (p.  2023.  6). 

N.  4- 

MARI  .  MAXI 

PRAEF  .  V 

PROCOS 

SVFFRAG 

Passando  alla  seconda  classe,,  meriterà  la  pre- 
ferenza per  ragione  di  età  una  pietra  di  Velletri 
spezzata  pel  lungo ,  che  dal  Feoli  trasse  il  Cardi- 
nali nelle  sue  iscrizioni  veliterne  n.  XXXV ,  ripro- 
dotta con  alcune  mìe  osservazioni  nel  t.  XXII  di 
questo  nostro  giornale  p.  115,  e  che  dal  Labus  così 
è  stata  supplita  a  pag.  24  de'suor  marmi  bresciani, 
da  lui  con  universale  rincrescimento  lasciati  imper- 
fetti. 
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•     N.  5.   •  - 

h  .  Mhfio 

L  .  FIL 

MAXtmo 

AVREUana. 

FETiali 

BIS  .COs 

ASIcw.  ii 

PROCof 

VRB  ,  ?Ra$p 

PATRoiio 

• 

Sebbene  pel  confrónto  col  numero  snsseguenie 
non  possa  negarsi  che  appartenga  al  medesimo  sog- 
getto anche  questo  brìciolo  di  niarmo  trovato  egual- 
mente^ a  Vdletri ,  e  riferito  dallo  stesso  Cardinali 
n*  XXXVIII,  nulla  tuttavia  può  ricavarsi  da  lui,  se 
non  che  invece  di  VD  vi  si  aveva  probabilmente 
da  leggere  VR&. 

N.  6. 


ASIiM 

PROCo#  .... 
AFRIraf    .   .  . 
VD  .  .  . 


.'  Rò  poi  veduta  io  medesimo  nel  museo  capito- 
fino  la  seguente  romana  già  nota  da  un  pezzo  t  e 
recata  scorrettanìente  dal  Begero  (Spici/.  AnHq.f.92)y 
e  dal  principe  dì  Torremozza  {Inscr.  SicuL  p.  52. 
26),.  nna  con  maggior 'fedeltà  dal  solito  Muratori 
(p.  2023.5)  e  dal  Guasco  (T.  1.  p.  121). 
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L  .  MArilO  .  MAXIMO 

PERPETVO  -  AVRELIANO 

C  .  V  .  frRAEF  .  VRBIS 

PRO  .  CONSVLI  .PROVINO 

ASIAE.ITERVM 
PROCONSVLl  .  PROVINO 

AFRICÀE 

M  .  IVLIVS  .  CEREALI  S 

MÀTERNVS  .  EX  .  CIVITATB 

FORO  .  IVLIENSIVM 

PATRONO  .  OPTIMO 

Infine  la  l'accolta  dei  marmi  •fin  qui  conosciuti 
di  Mario  Massimo  si  chiuderà  dal  nuovo  del  Matraùga 
spettante  anch'eco,  come  il  superiore,  agli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  e  che  ha  il  merito  di  offrirci 
una  serie  alquanto  più  completa  degli  onori  da  lui 
conseguiti  dopo  la  pi*efettura  di  Roma. 

Volendo  condurre  ad  effetto  le  intenzioni  del  Ma- 
tranlga»  e  profittare  dei  materiali  qui  sopra  iappre- 
slati  per  ordinare  le  miemorie  di  questo  console,  si 
dovrebbe  premettere  d^  ignorare  totalmente  Torigine 
della  sua  famiglia ,  se  anche  da  questa  parte  jloh 
venisse  in  nostro  soccorso  l'epigrafia*  Fra  le  iscri- 
zioni dì  Lione  il  sig.  de  Boissieu  p.  263^  sommi- 
nistra la  sottoposta,  che  per  l'esatta  corrispoqdenza 
dei  nomi,  della  tribù  ed  anche  dell'  apparente  sua 
^tà,  a  giudizio  pure  del  eh.  Mommsen  (Annali  Àr- 
cheol.  T.  XXV  p.  66)*  devesi  assegnare  a  suo  pa- 
dre: ed  io  aggiungerò  al  padre  egualmente  di  suo 
fratello  L.  Mario  Perpetuo  consolare  delle  tre  Dacie^ 
di  cui  sarò  per  dire  in  appresso- 
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L  .  MARIO  .  L  .  F  .  QVm  .  PERPETVO 

PONFIFICI 
PROCVRATORl  .  PROVINGIÀRVM 
LVGDVNEN81S  .  ET  .  AQVITANICAE 
PROCVRATORl  .  STATIQNIS  .  HEREDITAT 
.   PROCVRATORl  .  XX  .  HEREDITATIVM 
PROCVRATORl  .  PATRIMONI 
PROCVRATORl  ,  MONETAE 
PROMAQISTRO  .  HEREDITATIVM 
Q  .  MARCIVS  .  DONATIANVS  .  EQVES 
CORNICVLARIVS  .  ElVS 

Quantunque  di  una  casa  non  senatoria,  se  Mario 
nacque  da  uno  dei  principali  dell'ordine  equestre, 
chVsereitò  le  più  illustri  procurazioni,  non  sarà  me* 
raviglia  se  ottenne  fino  da  principio  due  tribunati 
eolle  insegne  del  lato  davo ,  e   se  fu  destinato  di 
baon*ora  a  battere  la  strada  degli  onori.  Egli  vi  die 
il  primo  passo  partendo  al  solito  dal  vigin  ti  virato, 
ih  cui  fu  uno  dei  quattro  sovrastanti  alle  strade  di 
Roma,  e  la  percorse  regolarmente  sotto  Commode 
fino  alla  cura  pretoria  della  via  latina.  Dopo  qae- 
sta  sì  nota  ehe  fu  legato  nella  legione  pricna  ita- 
lica, e  quindi  dux  exercitus  mysiaci    apud   JSyian- 
tium   et   apud  Lugdunum.  È  manifesto   che  qui  si 
tratta  del  notissimo  assedio  di  Bisanzio  nella  guerra 
contro   Pescenio  ,  fatto  intraprendere  da    Settimio 
Severo  sulla  fine  del  946 ,  mentr'  egli  tragittava  t 
rCllesponto  inseguendo  Tesercito  del  rivale,  che  fa 
disfatto  alla  giornata  di  Cizico.  Lo  che  essendo,  è  da 
ricordarsi  che  la  legione  prima  italica  filtra  le  prime 
a  coucorrere  airesaltazione  di  queir  imperatore:  del 
che  fa  fede  la  sua  medaglia  presso  TEckhel  (T.  VII 
p«  178),  e  ch*ella  appunto  stanziava  nella  Mesia  io- 
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ferìore,  secondo  Dione  (L.  55  e.  24),  o  poco  lontano 
nella  Tracia  medesima  in  cui  era  posto  Bisanzio  t 
secondo  un*  iscrizione  trovata  a  Tivoli  ai  nostri  gior-^ 
ni:  VAL  .  SVEDIO  .  MILITI  .  LEG  .  1  .  IT  AL  . 
PROVINCIAE.TRACIAE  .  Sta  bene  pertanto  che  al 
suo  legato  fosse,  commessa  Tespugnazione  di  quella 
vicina  città,  e  che  a  tale  effetto  ai  aggiungessero  sotto 
i  suoi  ordini  te  altre  milizie  raccolte  dalle  due  Me* 
8ie,  dandosegli  la  qualifica  di  Dax\  Alcuno  a^'evÀ 
creduto  di  poter  ricavare  da  questo  titolo,  che  Ma« 
rio  fosse  in  allora  o  divenisse  poco  dopo  legato  con-** 
solare  di  alcuna  di  quelle  due  provincie.  Ma  il  Bi«* 
mard  [Prwf.  ad  Murai,  p.  145)  a  proposito  appunto 
dell'iscrizione  di  cui  parliamo  ha  dottamente  a v- 
vertitO)  che  fino  dai  giorni  di  Adriano  la  voce  ge- 
nerica Duo;  aveva  cominciato  ad  acquistare  la  signi- 
ficazione particolare  di  generale,  a  cui  era  affidato 
il  comando  di  una  data  spedizione ,  il  quale  però 
non  aveva  giurisdizione  se  non  che  sui  propri  soK 
dati  a  difforenza  del  Legaitts  Augtisti  prò  praetarcj 
che  Testendeva  eziandio  sopra  una  provincia.  Con^ 
seguentemente  egli  osserva  che  Spartiano  (Sev.c.  10) 
e  Capitolino  (Alb-  8  e  9) ,  non  danno  altra  deno^ 
minazione  ai  generali  che  Severo  inviò  contro  Al* 
bino:  e  poteva  anche  aggiungere  che  la  distinzione 
in  questi  tempi  fra  Dux  e  Legatus  apparisce  mani* 
festissima  da  un  altro  luogo  dello  stesso  Spartiano 
nella  vita  di  Pesoenio  (e.  6),  ove  ci  dice:  fuit  Niger 
tniles  optimuHf  tribnnus  singuUma  9  dux  praecipuus  , 
legaius  severissimuSf  c<ntsul  insignis.  Vero  è  che  io 
non  mi  ricordo  di  averne  incontrato  esempio  nel  lin- 
guaggio uiliciale    delle  iscHiiioni  di  Adriano  e   di 
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M.  Aurelio  ,  nelle  quali  anche  questi  legati  spedi- 
zionari  seguitano  a  cliiamai'si  legati  di  Augusto,  cooie 
Lollio  Urbico  in  un  nuovo  sasso  dell'Algeria,  di  cui 
aspettiamo  la  pubblicazione  dal  sig.  Renier,  LEG . 
LEG  .  I  .  MIN  .  LEGATO  .  IMP  .  HADRIANI  . 
IN^.  EXPEDJTIONE  .  IVDAICA  j  è  in  un  altro  presso 
il  C.  /.  Graéc.  5366  di  Geminio  Marciano  sotto  gir 
augusti  fratelli  LEG  .  AVG  .  LEG  .  X  .  GEMINAE  . 
LEG  .  AVG  .  SVp£r  .  VEXILLATIONES  .  IN  . 
CAPPAdoCIA .  Ma  è  vero  altresì,  che  il  nuovo  ti- 
tolo  si  trova  introdotto  anche  sui  marnii  fino  daf 
principio  di  Settimio  ^levero:  onde  Claudio  Candida 
uno  dei  suoi  primitivi  condottieri  si  annunzia  DYX. 
EXERCITVS.  ILLYRICL  EXPEDITIONE .  ASIANA, 
ITEM  •  PARTHICA  .  ITEM  .  GALLICA  (Grut  >. 
389.  2)  i  9  Fabio  Cilone  DVX  .  VEXILL  .  T^R  . 
ITALIAM  .  EXERCITVS .  IMP  .  SEVERI  (Marini, 
Iscr.  Albano  p.  50).  Per  lo  cbe  senza  allargare  lai 
podestà  di  Mario  sopra  alcuna  delle  MesiOt  che  nel- 
V  inferiore  gli  verrd)be  in  questi  anni  contrastata 
dai  legati  Gentiano^  Aurelio»  Appiano  e  Pollenio  Au- 
spice delle  medaglie  di  Marcianopoli  e  di  Nicopoli, 
e  nella  superiore  dairanzidetto  Gitone,  ci  contente- 
remo di  esser  obbligati  a  questa  base  di  averci  con* 
servato  il  nome  invidiatoci  dalla  storia  di  chi  co- 
mandò quel  celebre  assedio,  durato  ostinatamente 
tre  anni ,  e  terminato  finalmente  colla  dedizione 
degli  assediati  nella  primavera  del  949:  Dopo 
di  che  apprendiamo  dalla  medesima  base^  cbe  il  no- 
stro Mario  insieme  col  sUo  corpo  di  esercito  seguì 
Severo  alla  nuova  guerra  contro  Albino  finita  tra 
breve  colla  vittoi*ia  di  IJone  dei  19    febbraio  del- 
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l'aoDo  seguente.  Successivamente  la  stessa  làptde  , 
che  ei  serve  di  guida  ,  gli  conferisce  la  legazione 
della  Germania  Inferiore  ,  che  sarà  *  la  prima  delle 
Provincie  consolari  da  lui  amministrata  dopo  che  se 
gli  è  superiormente  riputata  una  delle' Mesie. 

È  questo  pertanto  T  intervallò,  a  feui  dovrà  re- 
stituirsi il  suo  primo  consolato  qui  messo  aperta- 
mente fuori  ^i  luogo  j  per  seguire  il  più  frequente 
costume  di  collocarlo  alla* testa  dell*  iscrizione  a  mó-^. 
tivo  della  supremazia  diquella  .dignità,  mentre  qual- 
che altra  volta  per  la  stessa  ragione^  segnóssi  dà 
ultimo,  come  in  questa  del  Matrangai'  spepialmente 
quando  la  lapide  con  ordine  retto  dalle. eariche  più 
antiche  discendeva  alle  più. recenti.  È  un  .perditempo 
il  ricordare  le  opinioni  dei  .vecchi  antiquari,  i/quali 
credevano  che  tutti  i  consolati  si  avessero  da  tro- 
vare  nei  fasti  che  *qi  sono  rimasti  f  come  sarebbe 
pel,  nostro  caso  quella  del  Dendadeno  nel  Dìelec^ 
script,  rer.  neapotU.  p.  751,  cbejo  tenne  pjal  Mas- 
simo uno  degli  ordinari  del  925  mentovati  nella 
^uteriana  p.  10,14.  1.  ^.  p.  1072.  3.  Ma  la  nostra 
lapide  j-ifiuta  decisamente  di  rimapdarlQ  cotanto  in-: 
dietro,  e  dalf  ultima  riga  dèi  secondo  fi^mmento 
dei  fasti  dei  Salii  Palatini  (Marini  Arv.  p.  166)  si 
è  ricavalo,  che  quel  Massimo  appartenne  alla  cono- 
sciuta casa  dei  Quintili:  senza  dire  che  in  tutto  il 
decimo  secolo  di  Roma  don  si  ha  alcun  esémpio 
di  un  privato^  che  abbia,  tenuto  ripetutamente  i  fa- 
sci ordinari.  Piuttosto  nòq  è  da  tacersi  che  il  Cor- 
sini {dePraef.  Urbis  p.  119),  attribuendo  a  Mario 
Massimo  ciò. che  il  Reìmaro  aveva  avvisat<>per  Oc^ 
latinio  Advento,  fa  di  sentioiento .  che  questo  suo 
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consolato  fosse  di  semplice  titolo,  o  sia  che  ne  con- 
sei^uisse  soltanto  gli  ornamenti:  alla  qual  sentenza 
pui^  molte  ragioni  si  oppongono.  Primieramente  si 
è  già  veduto  .che  nella  medesima  lapide  in  discor- 
so egli  fa  detto  ADLECTVS  .  INTER  .  PRAETO- 
RIOS.  Perchè  adunque  nello  stesso  caso  non  si  sa- 
rebbe scritto  eguahnente  ADLECTVS  .  INTER  CON- 
SVL ARES  ?  Dipoi  nel  terzo  dei  marmi  sopra  rife- 
riti si  torna  ad  asserire  che  fu  PRAEFeciti«  VRBi 
COnStf/.  Dione  (L.  78  e.  14),  che  indirizza  tanti  rim- 
proreri  a  Macrino  per  aver  data  la  prefettura  ur- 
bana prima  del  consolato  ad  Ad  vento,  che  ne  aveva 
già  ricevuto  gli  ornamenti,  come  non  glie.  Ir  avrebbe 
raddoppiati  se  avesse  fatto  altrettanto  oon  Mario  di 
lui  successore,  del  quale  parla  nel  medesimo  luogo? 
Infine  ciò  che  decide  la  questione  si  è,  che  Mario 
in  grazia  di  arer  seduto  itei^tamente  sulla  maggiore 
curute  ottenne  due  volte,  eome  vedremo,  una  delle 
Provincie,  consolari  senatorie,  cioè  prima  V  Asia,  e 
poi  TAffrica.  Ora  le  provincie  consolari  di  sua  spet- 
tanza, finché  gli  durò  questo  diritto,  non  furono  mai 
date  dal  senato  se  non  si  chi  aveva  trattalo  real- 
mente i  fìisci.  Fu  dunque  il  suo  un  consolato  ef- 
fettivo, bcfichè  suffetto.  NoQ  potrà  però  anticipar- 
segli  innanzi  la  vittoria  sopra  albino,  prima  della 
quale  è  *  dimostrata  la  sua  continuata  assenza  da 
Roma  senza  aver  avuto  campo  di  ritornarvi  per  oc* 
cupaiio  :  oltre  di  che  è  ben  da  sup porsi,  che  non 
gli  fosse  concesso  il  premio  dell*  espugnazione  di 
Bisanzio  se  non  dopo  averla  ottenuta.  Siamo  dun- 
que al  950  aperto  con  Cuspio  Rufino  da  Sestio  La- 
terano  (Ordii  2325),  uno  anch'esso  dei  generali  spe- 
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dizionari  nella  guerra  cootro  Pescenio,  e  nelle  rac^ 
cessive  di  oriente  (Dione  L.  75 .  e.  2).  Dovremmo 
fermarci  agli  ultmui  mesi  di  quest'anno  per  appre* 
staigli  una  nicchia  nella  %en^  consolare^  se  si  avesse 
da  credere  al  Muratori  (p.  397.  4)»  ohe  lo  manda 
nella  Gennania  col  titolo  di  LCGa^i»  KSGustU  cioè 
del  solo  Severo:  il  che  vorrebbe  dire  che  fosse  già 
in  possesso  di  quella  provincia  innanzi  che  qud 
principe  si  associasse  il  suo  primogenito  all'  imperx> 
nel  seguente  anno  951 ,  secondo  i  giusti  calcoli  deirE- 
ckhel  T.  Vlll.p.424  confermat»  da  una  nuova  lapide  di 
Lambesa  (Renrer:  Inscr.  de  TAlger.  q.56),  e  dairorelr 
liana  3687,  in  cui  ai  19  settembre  di  quell'anno  Cara- 
calla  già  dicesi  augusto.  Niun  lume  su  di  ciò*  ei 
viene  somministrato  dalla  nostra  lapide  n.  %  che  ai 
contenta  di  appellarlo  con  espressione  generica 
PRAE8ES  .  PROVINO  .  GERMANlAE.  INFERIO- 
RIS.  Ma  ho  notato  poco  fa  che  nella  trascrhione 
di  queir  epigrafe  muratoriana  merita,  maggior  fede 
la  concorde .  lezione  del  Bihiard  e  del  Haffei ,  che 
ne  trassero  LEG  .  AVGGus/ortim:  il  che  sembra  an- 
che  più  conveniente  per  dare  la  dovuta  estensione 
al  governo  del  suo  antecessore  Valerio  Pudente»  il 
quale  per  attestato'  di  un  celebre  marmo  di  Olanda, 
riferito  tra  gli  ùltimi  dal  solito  Orelli  3586^  vi  era 
legato  di  augusto  propretore  mentre  Severo  era  an«* 
Cora  il  solo  imperato^,  e  Caracalla  già  cesare  .9  o 
sia  dopo  che.  questi  a  Viminacio  era  stato  elevato 
alla  dignità  cesarea,  trascorsa  la  prima  metà  del 
949.  Laonde  senza  stringermi .  entro  cancelli  cosi 
angusti  sarò  pago  di  stabilire,  che  dopo  la  fine  della 
guerra  gallica  non  s' indugiasse  molto  nel  concedere 
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a  Mario  la.  meritata  proiuozi<>ne9  seguita  trsi  brev.e, 
ma*  noiD  prima  del  952  y  tJstUa  (Consolare  legazione 
della  Xìermania  inferiore  anipliata  coir  annessione 
della  Belgica..  Non  si.  sa  quanto  durasse  nel  loro 
réggimèqto.y.o  né  meno  quando  sotto  i  medesimi 
augusti  passasse  all'  altro  della  Siria  9  essendo  egli 
runico  preside,  éì.  quella  provincia,  di  cui  ci  sia  pe^ 
venuta  contezza .  durante  il  jregno  dt  Severa;  Ella 
per  differenziarsi  richiamò.  J' antica  .appellazione  di 
Cele,  invece  della  quale  usò  talvolta  Taltra  di  o^ag- 
giore,  quando  lo  stesilo  Severo  dopo  ruccisione  di 
Pescenio^  .irritato  contro  gli .  antiocheni  pel  favore  da 
essi,  pri^stato  al  suo  emulo>  pe  staccò  la  Siria  Fe- 
nicia per  crearne  un'altra  provincia:  divisione  'ch'ers( 
già  consumata  nel  951,  come  piii  largamente  mo-. 
strai  nel  mio  Burbuleiq  p,  60. . 

'E  qui  termina  relenco  del  suoi  onori  registrati 

•     ^  *    ,    • 

nella  prima,  delle  sue  Iftpidi,  dopo  la  qijiale  Je  altre 
e&  ne  offrono  «la  continua^ionei.  cominciando  concor- 
denii^ntè  dMld  prefettura  urbana.  .11  n.  3  ci  ha  di- 
mòstrsfto  ch'egli  V  ottenne  prima  del  secondo  con- 
solato:..il  che  pienamente-  corrisponde  a. quanto  ri- 
. cavasi  da  pione  (L.78  e.  14).. Narra  egli,  che dppo 
raccisiohe  di  Caracaìlay  seguita  agli  8  di  aprile  del 
970;  Macrino*  subentrato  in  suo  '  luogo  elevò  .alia 
prefettura  di  iloma  Oclatinio  . Advento  già  suo  col- 
lega in  quella  dei  pretoriani  ;  nria  che  dopo,  attesa 
la^sua  vecchiezza  e  la  sua  incapacità,  fii  costiretto 
è  dargli  un  successore  nella  persona  di  Maria  Mas^ 
Bimo.  Durò  questi  ceriamenle  nella  carica  finché 
durò  nel  potere  "chi  .glie.. Vaveva  conferita  (ìd.  1.78 
e.  36.  e.  I.  79  e.  ^),  il  quale  fu  vinto  presso  An- 
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tioebìa  agli  8  di  giugno  del  971 9  emesso  a  morte 
non  molto  di  poi.  Ma  è  presumibile,  che  la  conser- 
vasse qualche  altro  tempo  ancora,  e  per  lo  meno 
fino  airarrivo  di  Valerio  Comazonte  che  lo  surrogò 
(id.  1.  79  C'  4  e  e.  21) ,  uno  dei  primi  ministri  ,e 
prefetto  del  pretorio  dì  Elagabalo,.  il  quale  preve- 
nendo la  venuta  del  nuovo  prencipe,  che^  svernò  a 
Nicomedia  ,  è  difficile  che  potesse  essere  a  Roma 
prima  del  cadere  dell'  anno,  affine  di  assumervi  il 
successivo  consolato  ordinario. 

La  quinta  delle  nostre  lapidi  interpone  a  Mario 
tra  la  prefettura  e  i  secondi  fasci  il  proconsolato 
dell*  Asia:  il  che  mi  fa  nascere  il  sospetto  che  per 
ottenere  quest'ultimo  abbandonasse,  0  se  gli  facesse 
abbandonare  la  prima.  La  congettura  si  fonda  sul- 
Tavere  osservato,  che  presso  a  poco  in  questo  inter- 
vallo gli  sarebbe  competuto  il  diritto  di  conseguirlo, 
per  la  ragione  da  una  parte  dell'anzianità,  e  seguej:ido 
dall'altra  le  norme  della  pratica  contemporanea,  in-- 
torno  la  quale  è  notabile  un  luogo  di  Dione  (I.  78 
e.  22)*  Apprendiamo  da  lui  che  Macrino  nel  970 
fece  accettare  a  Giulio  Aspro  il  proconsolato  del«- 
r  Asia  non  ostante  la  rinunzia  da  lui  datane  negli 
ultimi  giorni  di  Caracalla,  ma  che  tra  breve  per  so- 
pravvenuti  disgusti  glie  lo  tolse  mentre  era  già  in 
viaggio  per  recarvisi,  dandolo  in  vece  ad  Anicio  Pe- 
sto, ch'era  stato  preferito  nelFestrazione  a  sorte  delle 
Provincie.  E  poiché  era  vicina  la  scadenza  dell'anno 
prefisso  alla  sua  amministrazione,  glie  la  prolungò 
anche  per  l'anno  veniente  in  sostituzione  0d  AuÙ- 
dio  Frontone  ,  benché  avesse  a  questo  promésso  1' 
Asia  in  cambia  dell'Affrica,  che  gli  era  toccata  nella 
G.A.T.CXLIII.  2 
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sortizione:  per  cui  fini  che  non  ebbe  nò  Tana  né  V 
altra.  Nulla  può  precisaci  sul  conto  di  Giulio  Aspro, 
che  durante  la  prefettura  urbana  ebbe  il    secondo 
consolato  nel  965 ,  chiaro  essendo  che  in  virtù  di 
esso  ninna  pretesa  poteva  muovere  sopra  alcuna  delle 
Provincie  senatovie,  troppo  mancandogli  al  decennio 
per  Io  meno   d^  interstizio  prescritto  dalle   antiche 
leggi:  onde  conviene  ammettei*e»  che  il  diotto  glie 
ne  provenisse  dai  primi  &sci  »  che  non*  sappiamo 
quando  ottenesse.  AlP  opposto  Aufidio   Frontone  è 
indubitatamente.il  console   ordinario  del  952.  Ri- 
guardo poi  ad  Anicio  Pesto   è  da  osservarsi  ,  che 
fra  le  due  varianti  del  testo  dioneo  Feato  e  Famio 
(Reimaro  pag.  1330  nota  2)  i  suoi  editori    mala- 
mente  hanno  preferita  la  prima  senza  badare  che 
egli  sarebbe  un  uomo  ignotissimo;  e  che  ignoto  sa- 
rebbe pure  quel  cognome  nella  gente  Aniciat  mea-- 
tre  poscia  fu  celebre  in  essa  quello  di  Fausto.  Molto 
meno  si  sono  risovvenuti  ohe  quel  personaggio  chia- 
mato  Q.  Anicio  Fausto ,  il  quale  era  stato  legato 
di  Settimio  Severo  nella  Mesia,  era  già  cognito  fi- 
no dai  tempi  dello  Spon  (MiscelL  sect.  V  io  fioa). 
Ora  poi  dalle  iécriaioni  algerine  del  Renier  n.  56  e 
63  si  è  saputo  di  più  »  che  nel  951  era  designato 
consòie,  naturalmente  suffétto,  o  per  la  fine  di  quel- 
Tanno  o  per  Tanno  successivo,  come  lo. fu  difatii^ 
in  un  altro  di  quei  marmi  intitolandosi  apertamente 
COS.  Da  tutto  ciò  sembra  adunque  raccogliersi  che 
T intervallo  fra  il  consolato  e  il  proconsolato,  che 
fino  ai  giorni  di  M.  Aurelio  fii  di  tredici  anni  all'  in- 
circa, a  quelli  di  Macrino  si  fosse  elevato  ai  diciaift- 
nove  e  ai  venti:  del  che  non  sai*à  difficile  di  tra- 
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?are  la  ragione  neiraccrcBCi  mento  dei  candidati  ori- 
ginato dalFesiiberanìa  dei  fasei  prodigati  da  Com- 
modoy  e  anehe  in  parte  dai  suceeissori.  Quindi  es- 
sendoai  mostrata  di  sopra,  che  anche  Mario  Massima 
devessere  divenuto  consolare  circa  il  951  ,  potri 
credersi  non  senza  apparenza  di  verità ,  che^  venti 
anni  dopo  ha  socceduto  ad  Anicio  Faustp  nella  ret* 
toria  deirAsia.  La  nuova  lapide  del  Matranga»  e  V 
altra  n.  7  Io  dicano  Proconsid  iterum:  per  cui  mi 
sono  creduto  in  dovere  di  aggiungere  Viterum  al  sup- 
plemento che  del  n.  5  erasi  fatto  dal  Labus.  Non 
per  questo  si  avrà  da  tenere,  ch'egli  sia  stato  man* 
dato  due  volte  io  quella  provìncia  >  ma  solo  che  1* 
amministrò  per  due  aniu  consecutivi:  del  che  senza 
cercarne  altro  esempio  facile  a  rinvenirsi,  Fabbiamo 
già  avuto  prontissimo  nelFantecessore. 

Succede  secondo  la  progressione  dei  tempi  il 
consolato^  a  cui  fu  assunta  replicatamente  nel  976 
in  compagaia  di  L.  Roscio  Eliana.  Quantunque,  a  ri- 
serva d^l  solo  Ida tio,  le  altre  vecchie  collezioni  di 
fastif  sc^te  a  curarsi  poco  del  precedente  onore  sur* 
rogato»  preteriscono  di  chiamarlo  secondo:  b^^ta  però 
ad  asucMirarlo  per  tale  l'autorità  della  precitata  ta- 
vola canosinat  suffragata  da  una  pietra  di  Bonna 
edita  più  correttamente  dal  Lersch  (Central  museum 
t.  II  n.  14).  Da  un  pezzo  i  pi*efetti  di  Roma  erano 
in  possesso  di  raddoppiare  i  fasci  consolari  durante 
la  loro  magistratura,  o  poco  dopo  che  ne  avevano 
cessata:  ond'  è  probabile  che  Alessandro  sul  princi* 
cipio  del  suo  impeto  non  avesse  altra  vista  nel  dar- 
glieli se  non  quella  di  riparare  all'  ommissionc  del 
suo  predecessore. 
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Resta  per  ullimo  il  proconsolato  affricano  sfug- 
gito al  Morcelliy  talché  indarno  Se  ne  fa  ricerca  nella 
serie  da  lui  datane  nel  t.  1  dell*  Affrica  Cristiana. 
L'allegato  n.  5,  che  dopo  quello  deir  Asia  nota  la 
rinnovazione  dei  suoi  fasci  senza  far  cenno  di  qua* 
st'altro  t  mette  fuori  di  eootróversia  che  fu  a  loro 
posteriore.  In&tti  ho  già  avvertito,  che  solo  colla  ri- 
petizione del  consolato  potò  acquistare  il  gius  di 
ottare  alla  ripetizione  della  provincia.  U  lungo  spa- 
zio di  tempo  richiesto  dal  raddoppiato  intervallo  , 
ohe  perciò  si  doveva  subire,  rende  ragione  della  som- 
ma rarità  di  chi  abbia  preseduto  ad  ambedue  le 
Provincie  consolari:  di  modo  che  dopo  la  loro  isti* 
tuzione  sotto  Augusto  nel  727  non  ne  conosco  che 
un  altro  solo  esempio  neir  imperator  Balbino  recato 
da  Capitolino  (Max.  et  Balb.  e-  7).  E  questa  ragione 
obbligherebbe  noi  pure  a  procrastinarlo  di  soverchio, 
se  non  fossimo  già  pervenuti  al  principato  di  Ales- 
sandro Severo.  È  innegabile,  e  Tesperienza  ce  lo  h 
vedere  ogni  giorno,  ch'egli  fu.  autore  di  molte  ri-* 
forme  nelFamministrazione  interna  delPimpero,  ben^ 
ohe  finora  siano  state  poco  avvertite  dagli  eruditi, 
e  sebbene  relativamente  alle  provinole  non  se  ne 
abbia  che  un  semplice  cenno  da  Lamprtdio  (Alex. 
0.  ^.  ):  Provindas  legatorias  praesidiales  pluritnas 
feciif  proconmlares  ex  senatus  auctoritale  ordinavit. 
Due  di  queste  innovazioni  sono  importanti  nel  no- 
stro caso.  Da  prima  l'Affrica  e  l'Asia  si  cavavano  a 
sorte  dai  consolari  secondo  l'anzianità  del  tempo  io 
cui  avevano  prestato  il  loro  nome  ai  fasti,  e  secondo 
la  lista  degli  ammessi  alla  sortizione  data  dagl'  im^ 
per^tori,  i  quali  qe  escludevano  quelli  che  loro  non 
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talentavano.  Alessandro  invece  le  lasciò  alla  libera 
collazione  del  senato  >  ristretta  però  sempre  fra  i 
consolari.  Infatti  riguardo  ad  eSse  non  si  sente  più 
a  parlare  di  soitiziohe  ^  ma  vi  si  ti*ovano  in  vece 
proconsoli  missi  ex  senatus  constdto  (CapitoK  Gord. 
ires  e.  2).  Da  Vopisco  (Aurei,  e.  40)  ci  si  dice  ohe 
nei  sei  mesi  dopo  l'uccisione  di  Aureliano  restarono 
al  loro  posto  tutti  i  quindici,  quos  atU  Aurelianus  y 
Qut  senaius  delegera tonisi  quod proconsulemAsiaìe  Fai-- 
tantum  Probum  in  locum  Aurelii  FuÉci  senatus  délé^ 
gii.  Ed  anzi  lo  stesso  Capìtolido  {Gord,  tres  e.  5) 
ci  ha  conservata  l*epistola  ipshis  Alexandria  qua  se- 
natui  gratias  egit^  quod  Gordianum  in  Africampro^ 
consìdem  destinaverat.  L'altra  riforma,  venuta  di  con^ 
seguenza  alla  prima,  dev'essere  stata  quella  di  aver 
soppressa  l'antica  prescrizione  dell'  intervallo  fra  il 
consolato  e  il  proconsolato:  quantunque  sia  difficile 
di  addume  prove  contemporanee  id  un  secolo  ri- 
coperto di  tanta  caligine  quanto  è  quello  che  suc- 
cede, nel  quale  oltre  la  carestia  delle  notizie,  l'uso 
frequentissimo  di  ricordare  le  persone  con  un  nome 
soltanto  fa  riuscire  assai  malagevole  di  poterne  dì-^ 
mostrare  V  identità.  Se  ne  ha  tuttavolta  qualche  ar*^ 
gomento  in  tempi  poco  lontani,  ed  anteriori  ai  nuovi 
cambiamenti  operati  da  Costaatino  dopo  che  per  là 
vittoria  sopra  Massenzio  nel  1065  si  fu  impadro-^ 
nito  dì  Roma,  in  seguito  dei  quali  i  consolari  per- 
dettero l'esclusivo  diritto  di  reggere  le  due  Provin- 
cie, ch'erano  loro  riservate:  cambiamenti  avvenuti 
prima  del  1068,  in  cui  il  proconsolato  dell  Affrica 
trovasi  conferito  al  conosciuto  Petronio  Probiano  , 
che  non  fu  ascrìtto  ai  fasti  se  nan  che   nel  1075. 
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intanto,  preferendone  qualche  altro  aieno  sicuro,  si 
può  citare  Cassio  Dione  console  nel  1 04if  procon- 
sole d'Affrica  nel  1048  (Ruinart  negli  atti  diS.  Mas- 
sinoiliano).  e  prefetto  urbano  nelPanno  seguente:  non 
che  Annio  Anulino  console  nel  1048,  ivi  proconsole 
nel  1056  (idein  negli  atti  di  S.  Felice),  e  prefetto 
anch'egli  nel  1059.  Sarebbe  inutile  dr  cercarne  al- 
tre prove,  se  potesse  farsi  maggior  capitale  dell'evi- 
dentissirna  sotnministrata  dallo  stesso  Capitolino 
{Gord.  tres  e.  2)  nel  raccontarci  che  Gordiano  affri- 
cano  ex  consulatUy  quem  egerat  cum  Alexandre^  ad 
proconsulatum  Africae  missus  est  ex  ^enaius  consulto: 
ripetendo  poco  dopo  (e.  4)  post  constdcUum  procon' 
sul  Africae  factus  est.  Ma  egli  ci  ha  detto  altresì 
(o.  4)  che  quel  Gordiano  consukuum  primum  inni 
cum  Antonino  Caracalla^  secundum  cum  Aleàxindrol 
e  questo  secondo  consolato  viene  poi  formalmente 
smentito  da  una  testimonianza  superiore  ad  ogni 
eccezione,  qual*  è  quella  della  sua  medaglia  ooirepi* 
giuffe  P  •  M  .  TR  .  P  .  COS  .  P  .  P  . ,  la  quale 
certifica  che  anche  dopo  la  sua  elevazione  air  im- 
pero non  ne  contava  che  un  solo.  Io  pure,  che  nel 
mentre  che  scrivo  ho  questo  nummo  eonservatìssinko 
innanzi  gU  occhi,  posso  attestare  che  non  è  possi- 
bile di  scambiare  la  sua  fkccia  con  quella  del  figlio, 
come  da  prima  fii  supposto  dalFEckhel  (D.  N-v,  t. 
VII  p.  301)  per  non  dare  una  mentita  al  biografo. 
Che  ehe  pertanto  si  abbia  da  giudicare  dei  suoi  dettii 
tolta  che  sia  per  altra  parte  Topposìzione  deir  iii«- 
tervallo ,  io  collocherò  volentieri  questo  prooooso- 
Iato  del  nostro  Mario  sotto  Alessandro  Severo  in- 
nanzi quello  del  lodato  Gordiano,  sembrandomi  so- 
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vercliio  r  indugio  se  si  avesse  da  differire  dopo  la  di 
lui  morte,  e  la  successiva  occupazione  di  Capellianoy 
ed  anzi  dopo  i  primi  anni  di  Gordiano  Pio  impe- 
diti da  Sabiniano.  Con  esso  avranno  fine  i  suoi  onori, 
giÉccbè  Ig  posizione  del  COS  .  Il ,  con  cui  la  Ias- 
pide del  Matranga  ne  chiude  Telenco,  Tion  perchè  il 
posterioi'e  di  tempo,  ma  perchè  il  maggiore  di  tutti 
in  dignità,  dimostra  abbastanza  che  alcun  altro  non 
le  rimaneva  da  ricordare.  In  conseguenza  ritengo 
che  la  susseguente  laguna  sarà  convenientemente  ri-* 
empita  supplendo  Patrono  ^rCuRATORI  .  COLO- 
NIAE  .  ARDEATIVM  .  DIGNISSIMO  :  mentre  non 
è  diibbioso  che  l'estrema  riga,  riconsciuta  non  leg- 
gibile, doveva  contenere  V  indicazione  di  chi  fece  in-> 
nalzare  la  statua  coli'  iscrizione.  Nuov^  merito  della 
seconda  sarà  poi  quello  di  aver  fatto  menzione  della 
colonia  di  Ardea,  e  di  aver  così  prolungate  di  un 
secolo  le  memorie  di  queir  antichissima  città.  Il 
Nibby  (Analisi  della  carta  t.  I.  p.  237)  confessò  di 
non  averne  più  trovato  sentore  dopo  Tavviso  rice- 
vuto dal  libro  Coloniarum  I,  che  rimpet*atore  Adriano 
h  sottopose  Q  nuovo  censimento. 

Non  si  ha  da  dissimulare ,  che  le  cose  fin  qui 
discorse  cadrebbero  a  voto,  se  reggesse  V  opinione 
del  Coi'sini  (  De  praef.  urb.  p.  107  e  p.  118)  ,  il 
quale  divise  Mario  Massimo  in  due  diversi  personaggi. 
Attribuì  al  primo  le  tre  iscrizioni  che  ho  trascritte 
ai  n.  1,  2,  7,  e  trovando  mentovata  nelFultima  la 
prefettura  urbana,  s' immaginò  di  assegnargliela  circa 
il  953.  Quattro  altre  ne  riferì  al  secondo  ,  che  ia 
sostanza  si  riducono  ^  due,  vale  a  dire  al  n.  3  delle 
nostre,  e  al  frammento  n.  4:  giacché  le  rimanenti 
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non  sono,  come  ho  detto,  che  due  diversi  supple- 
mei) lì  di  quel  frammento  usciti  dal  cervello  del  Li- 
gorio,  Ammise  che  questi  fosse  il  console  del  976 
e  il  memorato  da  Dione:  onde  a  lui  confermò  Tal- 
tra  prefettura  del  97 !•  Su  due  ragioni  stabilì  que- 
sta sua  distinzione.  Desunta  la  prima  assai  debole 
dalla  differenza  dei  nomi,  adducendo  che  il  più  an-r 
tico  si  disse  L.  Mario  Massiino  Perpetuo  Aureliano, 
e  pretendendo  cKe  il  secondo  si  chiamasse  soltanto 
L.  Mario  Massimo.  L^  altra,  dedotta  dalla  diversità 
delle  cariche,  allorquando  la  propose  era  falsa,  per- 
chè le  dignixà  di  console  e  di  prefetto,  che  sono  le 
sole  indìca|;e  nei  marmi  da  lui  concessi  a  chi  ebbe 
il  governo  di  Roma  nel  97U  ricorrono  egualmente 
negli  atlribuitj  al  suo  prefetto  del  953.  A  snervare 
il  primo  dei  suoi  argomenti  sarebbe  bastato  di  op- 
porre la  ridicolezza  della  pretesa ,  cti^  i  polionomi 
si  avessero  sempre  da  memorare  collo  strascico  di 
tutti  i  loro  nomi.  Chi  asserirà,  per  esempio,  che  il 
Sosio  Prisco  delForelliana  2625,  perchè  non  ne  porta 
che  due,  sia  .  differente  del  console  del  922,  che  in 
un  suo  cippo  onorario  di  Tivoli  ne  inBlza  fino  a 
Irentaquattro?  Ma  quest'argomento  fu  poi  maggior- 
mente infirmato  dal  n.  5  del  Cardinali,  da  cui  si 
apprese,  che  il  console  del  976  ebbe  anche  il  co- 
gnome di  Aureliano  provenutogli  probabilmente,  se- 
condo un  uso  allora  assai  comune,  dalla  madre.  E 
viene  ora  interamente  abbattuto  dalla  nuova  sco- 
perta del  Matranga,  che  gli  aggiunge  altresì  il  co- 
gnome paterno  di  Perpetuo,  mentre  col  titolo  COS. 
II  toglie  ogni  dubbio  esser  egli  la  medesima  persona 
che  nella  data  della  tavola  canosina  si  disse  sem- 
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plicementé  L  .  MARIO  .  MAXIMO  .  Il  .  La  nuova 
pietra  ci  fa  ÌDoUre  vedere»  che  a  torto  dal  Corsini  si 
era  di  soverchio  anUcipata  V  incisione  dell'altra  qui 
descritta  sotto  il  n.T»  quando  V  identità  degli  onori 
mentovati  in  ambedue  ci  convince»  ch'esser  debl^no 
quasi  contemporanee.  Vero  è  che  così  verrebbe  ad 
acquistare  qualche  forza  la  seconda    deUe    sae  ra- 
gioni: ma  è  vero  altresì»  eh'  è  facile  di  spiegare  con 
tutta  naturalezza  questa  diversità  d' impieghi  awer- 
vertita  nelle  lapidi  di  Mario»  ripetendola  dalle    di- 
versità del   tempo  ^  in  cui  furono  incise.  La  ^  base 
n.  1  registra  gonei'almente  tutti  quelli  ch'egli  ebbe» 
cominciando  dalla  prima  gioventù  (ino  al  giorho  in 
cui  fu  scolpita  prima  della  morte  di  Settimio  Seve- 
ro. Gli  altri  numeri  al  contrario»  dedicatigli  più  tardi 
sotto  Alessandro»  per  non  farne  così  lunga. enume- 
razione non  curarono  le  cariche  degli  anni  più  fio* 
ridi,  e  si  contentarono  di  citare  soltanto  le  coperte 
da  lui  in  età  più  matura»  ed  anche  in  vecchiezza. 
Por  tal  modo  verrà  esclusa  non  solo  la  supposta  di- 
visione in  due  di  questo  personaggio»  ma  con  una 
migliore  ordinazione  dei  suoi  monumenti   saia  an- 
che dimostrata  V  insussistenza  della  prima  sua  pre*^ 
fettura  nel  953»  eh  era  già  stata  negata  dal  Cardi- 
nali (Lett.  sui  prefetti  p.  12).  A  cacciarla  dall'anno 
assegnatole  sarebbe  stato  sufficiente  il  più  volte  ci* 
tato  n.  1»  che  non  ne  fa  motto,  quantunque  pof^te- 
riore  non  di  poco»  siccome  si  fa  chiaro  dal  triennio 
ordinariamente  richiesto  per  la  durata  di   ciascuna 
delle  legazioni  della  Germania  e  della  Siria  soste- 
nute ambedue  dopo  che  Caracalla   era  stato  asso-* 
ciato    all'impero  nel  951.    Ma    le    sarà  tolto  ogni 
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fondamento  ooiressersi  in  oggi  redulo  che  il  pre- 
detto n.  7,  su  cui  unicamente  fondavasi,  a  motivo 
della  menzione  che  fa  dei  suoi  due  proconsolati  deve 
riportarsi  a  tempi  successivi  a.  quelloi  in  cui  real- 
mente cccupavala  nel  970  «  nel  971.  Ed  è  poi  certo 
cb?egli  non  Tebbe  se  non  che  una  Yolta  soltanto , 
negandosele  la  nota  della  ripetizione  da  quei  marmi 
medesimi,  che  raggiungono  al  suo  consolato,  e  al 
suo  proconsolato  dell'Asia. 

Alcuno  sulle  tracce  del*  Casaubono,  come  ve- 
dremo, potrebbe  opporre,  che  coiraccumulare  sopra 
una  testa  sola  tutte  le  notizie  superstiti  di  Mario 
Massimo  si  viene  a  pVolungare  la  sua  vita  oltre  i 
tennini  convenevoli-  Vediamo  pertanto  ciò  che  può 
essere  di  vero  in  questa  obbiezione:  tanto  più  che 
una  tale  indagine  ci  gioverà  nelFultima  questione  a 
lui  relativa,  che  ci  resta  da  trattare.  L'unico  dato 
che  abbiamo  per  giudicare  presso  a  poco  della  sua 
etft  proviene  dalla  legazione  legionaria  che  sosteneva 
al  tèmpo  delFassedio  di  Bisanzio  incominciato  sulla 
fine  del  946.  Si  conosce  che  ai  primi  tempi  dopo  Ti- 
stiluzione  fattane  da  Augusto  bastava  essere  di  già 
senatore  per  ottenerla,  ma  che  col  progredire  del- 
r  impero  non  fu  più  data  che  dopo  la  pretura.  E  si 
conosce  pure  che  perdevasi,  cotne  ogni  altro  uffi- 
cio, coiress'ere  promosso  al  consolato:  per  cui  noi 
durava  ordinariamente  più  di  due  o  tre  anni.  No- 
tissimo è  poi  che  in  seguito  della  legge  annale  del 
medesimo  Augusto,  a  meno  che  non  intervenisse  una 
rarissima  dispensa  del  principe,  non  si  diveniva  pre- 
tore se  non  che  a  ventinove  anni  compiti,  né  eoa- 
sole  se   non   dopo  un  triennio.  Anche  Mario  ebbe 
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prima  regolarmente  la  pretura:  non  però  effettiva  , 
ma  codicillare,  datagli  per  quanto  pare  ttd  oggetto 
che  potesse  assumere  la  cura  della  via  latina,  che 
era  una  carica  anch'essa  pretoria.  Nulla  dunque  im^ 
pedisce  di  poter  stabilire  ,  che  possa  essere   stato 
ascritto  fra  i  preterii  da  Commodo  nel  945,  e  che 
nel  susseguente  946  possa  aver  ricevuta  la  legazione 
da  Pertinace,  quando  aveva  già  finito  il  suo  trentesimo 
anno  di  età.  Cosi  sarebbe  stato    prefetto  di  54  nel 
970,  nuovamente  console  di  60  nel  976,  e  ne  avreb- 
be contato  72  quando  Alessandro  fu  ucciso  nel  marzo 
dal  988.  Sebbene  ne  restasse  favorito  il  mio  assun- 
to, io  provo  tuttavia  qualche  ripugnanza  néll>  am- 
mettere col  Morcelli,  che  Goi*dianò  affricano,  da  me 
reputato  di  sopra  il  suo  successore,  sia  stato  inviato 
rettore  deirAffrìca  nel  983,  avendo  già  addotto  le 
difficoltà    che  incontra  il  passo  di  Capitolino  (Cord, 
e.  5)  da  lui  invocato,  e  troppo  straordinario,  anzi  i* 
naudito  del  tutto,  sembrandomi  un  proconsolato  di 
otto  anni ,  quanto  avrebbe  durato    quello  di  Gor^ 
diano  che  si  privò  di  vita  nei  99t-  Il  più  lungo  che 
sia  noto, e  che  si  cita  come  una  stranezza,  essendoché 
il  proconsolato  fu  annuo  di  sua  natura,  è  Tantico  di 
Giunio  Silano  protratto  ad  un  sessennio  al  finire  del- 
r  impero  di  Tiberio.  Da  tutto  ciò  ne  consegue,-che 
quand  anche  si  togtiessero    due  o  tre  anni  a  Gor- 
diano, resterebbe  sempre  vero  che  Mario  non  sa- 
rebbe stato  it  suo  antecessore ,  se  non  che  a  set- 
tant'annl  all'  incirca:  età  non  disconveniente  ad  un 
proconsole,  e  che  sarebbe  sempre  ampiamente  difesa 
dall'esempio  dello  stesso  Gordiano,  che  per  comune 
consenso  morì  ottuagenario  in  quella  provincia  dopo 
un  principato  che  non  giunse  a  due  mesi. 
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La  questione  che  ho  accennata  verte  su  questo, 
se  il  Mario  ^  di  cui  si  è  ragionato  finora,  sia  quel 
medesimo  che  scrisse  le  vite  di  molti  imperatori. 
Il  Vossio,  quando  trattò  del  secondo  nella  sua  opera 
De  hisloricis  l(Uini$9  mostrò  di  non  essergli  né  meno 
passato  per  mente.  Chi  primo  portò  l'opinione  del- 
r  identità  dello  storico  e  del  prefetto  di  Róma  è 
stato  il  Valesio  nelle  note  al  L.  XXYIII.  4.  14  di 
Ammiano  Marcellino,  sulla  quale  il  Noris  nelPepi^ 
stola  consolare ,  e  il  Tillemont  (  art.  XXVI  sopra 
Alesssndro)  sospesero  di  pronunziare  il  loro  giudi-^ 
zio.  I  moderai  hanno  geheralmente  inclinato  a  fa- 
vorirla: ma  ninno,  che  sappia,  Tha  presa  partico^ 
larmente  in  esame.  Tutti  convengono  che  le  sue  vite 
cominciavano  da  Traiano,  e  finivano  con  Alessan^ 
di'o  Severo.  Né  può  dubitarsi  che  questa  sia  stata 
l'ultima,  niun'ajtra  ricordandosene  di  seguito:  tal-' 
che  se  viene  anche  citato  da  chi  tenne  discorso  de' 
principi  posteriori,  come  sarebbe  Vopisco  (in  Probo 
e.  %  e  in  Fi  rmo  e*  1),  non  lo  fa  che  per  annove^ 
rarlo  fra  gli  storici  trapassati.  Degno  però  di  spe- 
ciale attenzione  è  il  silenzio  di  Capitolino^  il  quale 
dopo  essersi  a  lui  riportato  più  volte nellesue  vite 
di  Antonino  Pio  (e.  11),  di  Pertinace  (e.  2),  e  di 
Albino  (e  B,  e.  9,  e  10),  non  ne  tà  più  ricordo  nelle 
successive  di  Massimino,  dei  Gordiani^  di  Balbino  e 
di  Pupieno:  segno  non  equivoco  che  quella  sua  scorta 
gli  era  poscia  mancata.  Intanto  è  notabile  che  fra 
i  moltiplici  scrittori ,  i  quali  hanno  parlato  di  hii^ 
giacché  ai  soprannominati  si  hanno  da  aggiungere 
Lampridio,  Spartiano,  Volcatio,  Ammiano  Marcel- 
lino e  lo  scoliaste  di  Giovenale  (Sat.  IV,  v-  53)  r 
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niuno  gì  abbia  dato  alcun  lume  sulla  sua  persona  e 
sulletà  precisa,  in  cui  visse.  Io  non  ho  potuto  tro- 
varne se  non  che  un  leggiero  cenno  in  Lamprfdio 
(Coni.  e.  13)9  ove  ci  dice:  Versus  in  Commadum 
multi  facti  suniy  de  quibus  etiam  in  opere  suo  Ma-^ 
rius  Maximus  gloriaiur.  Il  Casauhono,  sentenziando 
arbitrariamente  che  Mario  appartenne  a  tempi  più 
bassi,  appose  a  questo  luogo  la  chiosa  seguente:  Non* 
quod  illos  versus  fecissety  ne  erresy  iunior  enim  Ma-- 
rius  Maximus  fuil,  sed  quod  diligenter  collegisset.  Ma 
con  buona  pace  di  un  critico  così  solenne,  tutti 
eompreadono  che  alcuno  possa  gloriarsi  dei  versi 
propri,  mentre  assai  pochi  sapranno  vedere  qual  glo« 
ria  si  acquisti  col  ricopiare  gli  altrui.  Fermo  adun<- 
que  ohe  Io  storico  qui  si  vanta  di  ve#si  suoi,  io  os*» 
serverò  che  da  questo  passo  si  schiarisce  non  poco 
la  nostra  questione.  Abbiamo  già  veduto  che  al  prin- 
cipio del  regno  di  Settimio  il  prefetto  doveva  nu** 
nierare  circa  trent'anni,  e  che  quindi  condusse  sotto 
Commodo  la  sua  più  fresca  gioventù  ,  vale  a  dire 
IVtà  più  propria  per  dare  opera  alla  poesia.  Arrogo 
che  non  gli  mancò  ne  meno  1*  occasione  di  appli- 
carla alle  satire  contro  queir  imperatore  ,  avendo 
passata  in  Roma  l'ultima  metà  dell'  impero  di  luì, 
come  consta  dalla  natura  degli  uffici  che  vi  occupò. 
Di  più  se  fu  uno  dei  compagni  di  Settimio,  ed  anzi 
uno  dei  suoi  generali  nella  guerra  contro  Albino,  si 
spiegherà  facilmente  come  potesse  esser  conscio  dei 
segreti  pensieri  del  primo  riguardo  al  secondo,  quale 
lo  storico  si  manifesta  (Gapit.  Alb.c.  3)  quando  ri- 
feriva che  queir  imperatore  da  prima  aveva  avuto 
nell'animo,  se  fosse  venuto  a  mancare,  di  lasciare 
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l'altro  suo  successore  nel  trono.  Infine  quantunque 
non  si  voglia  procrastinare  il  suo  proconsolato  del- 
TAffrica  fin  dopo  la  morte  del  primo  Gordiano»  si 
dimostrerà  almeno  da  esso,  che  giunse  ben  avanti 
nellMmpem  di  Alessandro:  e  si  è  anche  notato  che 
quando  questi  fu  ucciso  nel  988  »  Mario  forse  noo 
oltrepassava  i  settantadue  anni.  Cosa  vi  è  dunque 
*di  strano,  che  gli  bastasse  tanto  la  vita  per  compiere 
la  sua  opera  ,  conducendo  a  termine  la  storia  di 
queir  augusto?  Per  lo  che  oltt*e  la  somiglianza  dei 
nomi  risultando  eziandio  dal  fin  qui  detto  un'esatta 
corrispondenza  fra  Fetà  dello  storico,  e  quella  del 
prefetto,  ne  resterà  grandemente  avvalorato  il  sen- 
timento del  Yalesio»  che  riconobbe  in  essi  una  stessa 
persona. 

Una  qualche  conferma  di  ciò  potrebbe  anche  ri- 
trarsi dal  non  conoscersi  positeriormente  alcun  altro 
coi  medesimi  nomi,  né  meno  nella  sua^  casa-  Quelli 
che  porta  in  un  marmo  di  Bonna  (  Lersch  Ceotr. 
mus.  Un*  16)  Q.  Venidio  Rufo  Mario  Massimo 
Calviniano  ,  il  quale  fu  poscia  legato  della  Fenicia 
nel  sesto  anno  di  Settimio  Severo,  non  furono  evi- 
dentemente j  suoi  propri,  ma  pel  luogo  in  cui  si 
scorgono  collocati  si  confessano  da  loro  stessi  per 
nomi  di  pai*entela,  siccome  si  ratifica  dal  confronto 
con  altre  sue  lapidi  presso  TOrelli  905,  e  presso  il 
Donati  p*  46i*  4.  Non  sarebbe  infatti  difficile,  ne 
alieno  dagli  usi  di  questi  secoli  in  cui  le  persone 
più  non  si  distinguevano  colla  diversità  del  preno- 
me, ma  con  quella  del  cognome,  non  sarebbe,  dico, 
difficile  che  il  padre  di  L.Mario  Perpetuo  procuratore 
della  Lionese,  di  cui  si  è  favellato  di  sopra,  si  fosse 


31 

chiamato  L.  Mario  Masdiinot  da  una  figlia  del  quale 
fosse  nato  Venidio:  mentre  da  questo  suo  nome  pa- 
terno il  nostro  Mario  avrebbe  ereditata  Tappellazione 
di  Massimo.  Ma  propriamente  della  sua  famiglia  non 
conosco  alcun  altro,  fuori  che  il  memorato  in  que- 
sta iscrizione  di  Carlsburg  riportata  con  non  poco 
dissenso  fi*a  loro  dairHoenhausen  p.  137,  dal  Sei- 
vert  p.  57,  e  dal  Neìgebaur  p.  128  n,  18  ep*155 
D.  232.  Dal  paragone  delle  loro  varianti  se  ne  re- 
stituisce in  parecchi  luoghi  la  retta  lezione,  senza 
toglierne  però  tutti  gli  errori:  poiché  nella  settima 
riga  sj  avrà  per  esempio  da  riporre  VRBISALWen- 
sium  ET,  in  cambio  di  VRBIS  .  IM  :  e  cosi  pure 
nella  decima  o  QVAES,  o  PRAET,.  invece  di  OAES: 
restando,  poi  sempre  da  emendare  i  titoli  delle  Icr 
gioni:  il  che  non  può  farsi  senza  ricoirere  a  degli 
arbitrii. 

L  .  MARIO  .  PER 

PETVO  .  CoS  .  DAC 

Ili  .  LfiG  .  AVG .  PRO 

PR  .  PR0VINC1AE 
5      MOESIAE  .  SVPER 

CVRAT  .  RERVM  .  PV 

BLICAR  .  VRBIS  .  IM 

TVSCVLANOR  .  PRE 

SIDI  .  PROV  .  ARABIA  E 
IO      LEG  .  LEG  .  XIV  .  HOAES 

CANDID  .  AVG  .  TRIB 

LATICL.  LEG  .  iHiT^VP  .  PRAES 

«VSTISS  Jd  .  VLP  .  CATVS 

7.LEG  .   Ili  .  ITAL  .  ANTONINI 
15  ANAE 

Le  tre  Dacie  sono  conosciute  fino  dai  tempi  di 
M.  Aurelio»  e  un  altro  COS  •  DAC  •  IH  sotto  Se-- 
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vero  ci  è  stato  dato  in  L.  Pomp.  Liberale  dal  eh. 
cav.  Arneth  (Baschreibang  etc.  Wien  1853).  Questa 
lapide  invece  viene  circoscritta  entro  V  impero  di 
Caracalla  dal  ricordarvisi  un  solo  augusto ,  e  dal- 
Tappellarsi  antoniniana  la  legione  IH  italica.  Impe- 
rocché non  sembra  che  possa  avervi  diritto  Eia- 
gabalo  ,  per  la  ragione  che  in  tal  caso  questa  de- 
nominazione 9  come  altre  volte  ,  sarebbe  stata  poi 
cancellata.  Ora  se  l'onorato  da  Ulpio  Cato  fu  con- 
sole prima  almeno  del  970,  in  cui  fu  messo  a  morte 
Caracalla ,  ed  anzi  alcuni  anni  più  presto  ,  atteso 
che  anche  la  Mesta  superiore  fu  provincia  consolare, 
difficilmentQ  potrebbe  essere  un  figlio  di  chi  fu  con- 
sole circa  il  951,  ma  si  avrà  piuttosto  da  reputare 
un  suo  fratello  :  nella  qual  creden/.a  si  traverebbe 
anche  il  motivo,  per  cui  quest'altro,  a  fine  di  di- 
stinguersi da  lui,  avesse  prescelto  di  chiamarsi  più 
comunemente  Massimo.  Del  resto  ponendo  mente  alla 
rarità  dal  cognome  Perpetuo,  si  potrà  tutto  al  più 
concepire  un  sospetto,  che  da  uno  di  questi  due  fra- 
telli sia  nato  il  Perpetuo  collega  di  Pomponio  Cor- 
celiano  nel  consolato  ordinario  del  990,  del  quale 
s'  ignora  il  gentilizio.  Per  un  pezzo  nei  fasti  si  è 
continuato  a  seguire  il  Panvinio,  che  gli  aveva  at- 
tribuita una  mal  copiata  iscrizione  ripetuta  dal  Gru- 
tero  (p.  474.  3),  e  dedicata  P  .  TITIO .  PERPE- 
TVO  .  V  .  C  .  CONSVLARI  .  TVSCIAE  .  ET  . 
VMBRIAE,  Ma  il  eh.  cav.  De  Rossi  nella  sua  di- 
samina delle  prime  raccolte  di  antiche  iscrizioni 
p.  164  n.  168  ,  inserita  nel  t.  CXXVHI  di  questo 
giornale,  dopo  aver  corretto  BETITIO  nel  suo  nome, 
ha  rimandato  decisamente  costui  quasi  uh  secolo  e 
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mezzo  più  tardi ,  per  V  invincibile  ragióne  che  la 
Tuscia  e  TUrabria,  rette  da  prima  da  un  correttore, 
non  conninciarono  ad -avere  il  consolare  se  non  phe 
verso  il  370  dell'era  nostra,  o  àia  il  1123  di  Roma. 

AGGIUNTA 

L^  iscrizione  ardeatina,  che  forma  il  soggetto  del 
mio  discorso,  essendo  stata  traspostata  a  Roma  tro- 
vasi in  possesso  del  sig.  cav.  Giambattista  Guidi , 
che  la  conserva  nel.  magazzino  di  cose  antiche  per 
la  strada  di  porta  s.  Sebastiano,  presso  la  chiesa 
di  s.  Sisto.  11  sig.  Carlo  Lodovico  Visconti,  degno 
erede  di  un  cognome  cosi  illustre  nei  fasti  dell'ar- 
eheologia,  che  ha  potuto  esaminarla  a  suo  beiragio, 
informato  che  io  aveva  in  animo  di  ragionarne,  ha 
avuto  la  cortesia  di  farmi  parte  spontaneamente  della 
fedelissima  copia  che  con  diligente  studio  è  riuscito 
ad  estrarre  da  questo  marmo  parte  corroso,  parte 
malconcio  dal  ferro.  Ma  la  sua  comunicazione  non 
mi-è  pervenuta  seinon  dopo  avere  spedito  alla  stampa 
il  mio  articolo:  per  cui  ho  preso  il  consiglio  di  sog- 
giungergli la  presente  postilla,  si  per  rendere  a  luì 
solenni  grazie  della  sua  gentilezza ,  come  per  non 
defraudare  gli  eruditi  di  una  più  completa  lezione 
di  questa  lapide. 


G.A.T.CXLllL  3 
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L  .  MAniO  .  MAXIMO 
PBRPETVO  .  AVRELiANO 
G.V.PRAEF.VRBI  .  PRO.COS 

PR0V1NCIAEAS1AE.1T.PRC> 
COS  PROV.AFRlCAE.COS.il 

FETIALI.PATR0N.ET.GVR4 
TORI  .  COLONI  AC  ..... 

ARDEATIVM 
;    DIGNISSIMO 

I    M   |B|   I   I   I   I    I   I 

•  * 

Due  novità  qui  s'incòutrano  facendone  confronto 
eolia  descrizione  del  Matranga.  Sta  la  prima  nel^ 
raggiunta  alla  sesta  riga  del  FETIÀLI,  notato  altresì 
nel  cippo  superiormente  riferito  al  n.2.  Questa  gìanta 
è  per  me  importantissima,  perchò  allMdentità  di  tutti 
i  nomi  da  me  opposta  accrescendosi  ora  quella  pure 
del  saperdozio,  si  viene  a  darmi  del  tutto  vìnta  la 
causa  contro  il  Corsini,  che,  come  ho  esposto,  pre-^ 
tendeva  di  dividere  questo  Mario  Massimo  in  due 
distinte  persone.  L*altra  è  la  lacuna  avvertita  dopo 
COLONIAE  ,  non  capace  di  piii  di  tre  o  quattro 
lettere,  ninna  delle  quali  è  al  presente  riconoscibi- 
le. Dal  Iqogo,  in  cui  è  posta,  giustaniente  arguisce 
il  sig.  Visconti,  che  doveva  contenere  un  cognome 
di  quella  colonia:  per  cui  si  potrebbe  supplirvi  IVLùiet 
supponendo  che  Ardea,  oltre  V  antichissima  dedu- 
zione nelFanno  varroniano  312,  sulFesempio  di  molte 
altre  città  delle  vicinanze  di  Roma  fosse  coloniz- 
zata di  nuovo  dai  soldati  dei  triumviri  dopo  la  morte 
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Ai  Cesare.  Ma, si  potrebbe  ugualnuerite  prediligere 
da  altri  di  riporvì  ÀELìàe  iu  memoria  di  Adriano, 
ricordafìdo  il  detto  del  Ldber  coloniarum  (pag.  231, 
edizione  del  Lachmann):  Ardea  opfndum.  Imperalor 
UadrianuB  ceMuk. 

B.  BORGUESI^ 
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Bibliografia  della  Dalmazia  e  del  Montenegro.  Sag- 
gio di  Giuseppe  Valentin^lli  «  membro  della  so- 
.  cietà  slavo-nieridionale  ecc.  Zagabria  1855,  vd. 
1.  in  8  di  facce  339. 

Questa  ^  bibliografia  ò  stata  messa  a  stampa  per 
cura  della  società  slavo-meridionale  ,  la  quale  ha 
per  tal  modo  inteso  dì  giovare  a  quegli  studi  e  a 
quelle '  ricerche ,  che  sono  principalmente  lo  scopo 
della  sua  riunione.  Il  sig.  G.  Valentinelli  aveva  già 
nell'anno  1842  mandato  in  luce  lo  Specimen  de  Dal" 
malia  et  agro  labeatium, ,  ch0  fu  come  il  primo 
tentativo  di  questo  lavoro ,  che  ha  poi  accre- 
sciuto e  ordinato  come  oggi  si  vede.  Ma  i  libri  di 
questa  specie»  che  danno  un  aiuto  non  mediocre  ai 
cultori  delle  lettere,  sono  in  verità  quasi  senza  li- 
mite per  la  propria  loro  indole.  Fatica  e  diligenza 
non  bastano.  Lodiamo  quindi  l'A.  d'aver  dato  al  suo 
volume  il  modesto  titolo  di  saggio  :  e  Io  lodiamo 
similmente  d'aver  ooQfessato  ingenuamente,  che  gli 
è  stato  giuoco  forz^  di  lasciare  indietro  una  parte  tm" 
portante  e preziosadeìh  sqa  bibliografia,  per  non  avere 
nessuna  conoscenza  della  lingua  illirica:  invocando 
per  ciò  l'opera  d'alcuno  fra  i  letterati  di  quella  pa- 
tria-, che  voglia  recar  sopra  di  se  la  parte  di  lavo- 
ro, che  rimane  come  intatta. 

Intanto  un  bel  tratto  di  via  si  è  percorso.  E  se 
il  libro  avrà  le  nuove  cure,  che  l'A.  stesso  reclama, 
altre  forse  ne  saprà  aggiungere  anch'egli.  Perchè  ci 
è  sembrato,  all'  infuori  ancora  delle  cose  scritte  in 


37 
illirico,  esservi  qui  e  colà  qualche  opera  dà  dovere 
essere  aggiunta.  Vedemmo»  per  darne  un  esempio, 
esser  ricordato  a  carte  89  lo  scritto  di  Sebastiano 
Dolci,  col  quale  difese  ropinione  stj^  intorno  alKan- 
tìcbìtà  e  alla  diffusione  della  lingua  illirica  contro 
le  affermazioni  contrarie  di  Girolamo  Francesco  Zan- 
netti  (Ferrariae  1754>);  ma  iinrauo  ricercammo  il  ti-^ 
tolo  delia  dissertazione  ch^esso  Dolci  aveva  nel  me-' 
desimo  anno  1754  fatto  stampare  in  Venezia  ap- 
punto suirargomento  posto  in  quistione,  ed  è  la  se- 
guente: Dolci  Seb'  De  illyricae  Unguae  vétustate  et 
atnpliiudiney  dissertatio.  Veneliis  1754  ,  4.  Anche  i 
due  libri  seguenti  sembra  a  noi  che  si  sarebbero 
trovati  al  loro  luogo  in  questa  bibliografia. 

BuLWszTSNEct.  Gazofilacium  latinù''illyricorum 
onomatum.  Zagabriae  1740.  4. 

Pàpbnk  Gè.  De  regno  regihusque  slavomnif  et  de 
statu  civili  et  ecclesiastico  gentis  slavae.  Quinque-ec-^ 
clesiis  1780.  4.      ' 

Nicoli Nt  Gio.  Giorgio.  Spalato  sostenuto  Fanna 
1657.  Venezia  1665  voi.  1.  12. 

Diario  deWarmata  veneta  nelle  viciname  di  Le-- 
Sina,  wéM617.  Venezia  1618.  12. 

Della  Monaca  Andrea.  Discorso  politico  e  tri-' 
stiano,  nel  quale  si  toccano  le  parti  più  principali 
appartenenti  al  buon  governa  degli  stati,  recitato  alV 
lUma  ed  Eccma  repMlica  di  Ragusa.  Lecce  1657f 
nella  stampa  di  Pietro  Micheli.  4. 

P.  E.  Visconti. 
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Gita  da  Roma  a  Pwto  (V  Anzio 
a  Nettimo  e  ad  Astwa. 


CAPITOLO  L 

Da  pòbta  S,  Giovanni  a  porto  D-'Afizia, 


E 


ra  il  dì  17  loglio  del  corrente  1856»  ed  imomni' 
bus  (1)  traeva  me  e  Dove  altri  viaggianti  fuor  dì  porla 
s.  Giovanni.  II  punto  di  vista^  che  ci  colpiva»  for- 
mavano da  ogni  Iato  non  solo  ubertose  praterie 
sparse  di  torri»  ma  pure  la  catena  de'monti  albam 
e  tusculani  che  azzurreggia  a  levante.  I  monumenti 
della  prossima  via  appia  schieravaasi  sotto  il  guardo 
in  lunga  fila,  cominciando  dal  sepolcro  di  Cecilia 
Metella»  in  sembianza  di  città  desolata  y  degno  al- 
bergo di  potenti  estinti.  Si  vede  piegare  la  via  me- 
desima dalla  linea  retta  verso  sinistra  in  rispetto 
de'  due  tumtdi  terragni  degli  Orazi  e  Curiazi.  Le 
ruine  dL  Roma  vecchia^  ossia  della  villa  de'Quiotili» 
assembrano  ad  un  castello  diruto  de'  bassi  tempi' 
Fatti  uccidere  i  due  fratelli  Quintile  Condino  e  Massimo 
r  imp^  Commodo  se  ne  impossessò  »  e  vennevi  a 
tripudiare*  A  quella  volta  dirige  gli  archi  spezzati 
e  tortuosi  un  acquiBdotto.  E  mentre  s' indirizzava 
la  vista  a  rimirai*e  Casal  rotondo,  ossia  Tarea  sparsa 
di  olivi  e  di  un  casale»  area  del  più  grande  sepol- 


ti) L  officio  Jegli  Omnibus  è  iti  via  Baeéa  di  Leont. 
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tio  longo  I^appia  che  si  conosca,  e  torre  selce  an- 
ch'essa sepolcro  costretto  a  sostenere  una  torre  com<* 
posta  nel  medio  evo  con  selci;  un  gridò  unanime 
dì:  Ecco  il  V0pare  -  rivolse  la  nostfa  attenzione  sulla 
strada  ferraia  di  FrascaU  a  guardarvi  messo  in  opera 
il  più  stupendo  ed  utile  ritrovato  moderno.  La  lo- 
comotiva e  i  tagoni  poteanò  dirsi  da  un  poeta  il 
candido  carro»  su  cui  Giove  Laziale  volava  ad  as- 
sistere airamiuale  sacrifizio  snl  prediletto  suo  monte. 
Giunto  il  vapore  alla  stazione,  si  fermarono  gli  oc- 
chi sidl'ampia  Aia  di  Troiy  ove  le  bionde  figlie  de* 
solchi  cadute  recise  aveano  ingombra  di  manipoli 
tutta  la  campagna  (per  usar  Fespressione  del  Hontiy 
Iliade  lib.  XI).  Dopoché  si  rìmareò  suirAppja  il  TW-* 
roccto  o  Palombaro  (così  detto  perchè  ricetto  di  pa- 
lombelle)^ un  tumulo  grandissimo  sopra  basamento 
quadrangolare  di  pietra  albana,  e  sotto  un  clivo  una 
grandiosa  mole  rotonda,  e  mentre  i  seguenti  sepolcri 
avricinando  si  andavano  alla  strada  postale  di  Al- 
bano, Y Osteria  delle  Fràuocehie  e*  indicò  un^divei*^ 
ticolo  a  destra,  pel  qinilé  si  vedeano  giacer  sui  camrfpi 
il  circo,  un  sacrario,  ed  it  toatro  apud  Bovillas  cììtk 
fondata  da  Latino  Silvio  (1),  Isr  quale  trasse  nome 
da  un  bove  che  ferito  dal  sacerdote  nel  monto  Al-* 
bano,  in  vece  di  umiliare  le  dorate  corna,  rotti  i 
sacri  canapi  e  spaventati  i  ministri  fuggì  {)er  la 
china  sino  alla  detta  t^ittà  trascinando  gi' intesti- 
ni (2).  Dopo  averla  messa  Coriolano  a  sacco,  a  ferro 


(1)  ViUor^,  Origo  geiUiM  tomaiMM  e.  XVIl. 

(2)  Nonio  Marcello  e.  11.  HiUoi  intestina  velerei  este  dixerunt: 
«Mli  BoìHUa  opj^énm  in  Italia,  qnod  eo  bo$  inteetina  vulnere  tra 
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e  a  faoco,  risorse  pome  prima  stazione  delP  Appia,  e 
come  diporto  de*  nobili  romani   sotto  gf  imperato- 

ri(i). 

Gli  oliveti,  dove  poi  entrammo  ,  non  eran  per 
noi  tanto  attraenti,  come  verso  ilXIIIm.  a  destra  l'a- 
spetto delle  torri  smantellate. di  CastelluToay  forte  nel 
1347  presidiato  da  Rinaldo  e  Giordano  Orsini  eon- 
irò  le  truppe  romane  condótte  dal  tribuno  Cola  di 
Rienzoy  ì\  quale  (secondo  si  narra  al  cap.  31  delia 
contemporanea  di  lui  biografia  )  «  una  dimane  per 
tempo  levò  '1  campo  e  andò  sopra  la  Castelluiza , 
poco  di  lunga  da  Marino:  subito  la  prese  e  in  quello 
istante  furo  dati  per  terra  i  muri  intorno-  Già  vo^ 
leva  combattere  la  rocca  e  la  torre  rotonda,  dove 
s4.  era  ridotta  la  fanteria  :  e  per  espugnare  quella 
torre  fece  fare  due  castella  di  legname,  le  quali  si 
voltavano  sopra  rote,  avea  scale  ed  artificiì  di  le- 
gname (mai  non  vedesti  sV  belK  ingegni),  apparec- 
chiava picconi  ed  altri  instmmenti.  Molte  'mbaseiate 
recepèo  il  quel  loco.  Correa  di  là  un'acquicella,  in 
quelPacquicella  bagn4  due  cani,  e  disse  che  erano 
Rinaldo  e  Giordano  ,  cani  cavalieri.  Poi  guastò  la 
mola,^  poi  mosse  sua  oste  e  tornò  a  Roma  (2)».  Ceu/^/ 


hen$  advenerit  —  E  io  Scoliate  di  Persio  al  ▼.  55  della  taf.  VI— 
Bovillae  $unt  vieus  ad  undecinmm  lapidem  appiae  viae:  quia  ali- 
quando  in  Albano,  monte  ad  ara  fugiens  iaurus  ,  iam  eonsecratns, 
Hn  eomjMrehetuus  est*  Inde  BomUae  dictae. 

(1)  Tacito  Annal.  lib.  II.  e.  41.  e  lib.  XV:  e.  23.  Pei  mona- 
menti  e  ristoria  della  Fia  Appia  daUa  Porta  Capena  a  BaviUe 
consultisi  Topera  del  eh.  coinmendator  Luigi  Canina.  T.  2.  io  foK 
Itoma,Tip.  di  G.  yi,  Bettinelli  1S53. 

(2)  Fila  di  Cola  di  Rienzo  scritta  da  incerto  autore  nel  ti- 
colo  decimoquarto^  ridotta  a  migliore  lezione  ed  illustrata  con  note 
ed  osservazioni  storico  etniche  da  leprino  Re.  Forti  presse  Bor- 
dandini    1828. 
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Savellotn  gli  arbusti  e  l'ellera  sopra  un  colle  a  sinistra 
mostrava  il  suo  recinto  di  peperino,  e  le  sue  case 
deserte  per  la  mancanza  d'acqua  fin  dal  164Q. 

Si  succedeitero  la  Cecchina  colla  sua  torre  al 
17  m:,  al  18,  passato  un  laghetto»  il  casale  ilfonla- 
gnano  donato  da  Clemente  VII  al  suo  fautore  Gior- 
dano Orsini,  e  Tosteria  Fontana  di  Papa  così  chia- 
mata dalla  fontana  costruttavi  da  Innocenzo  XII.  Qui 
si  fece  una  fermata:  ma  dopo  pochi  minuti  si  cor-^ 
reva  dentro  la  MacchiareUa  di  Civitai  È  questa  tanto 
diradata,  che  dentro  essa  seguita  a  vedersi  Albano^ 
il  ponte  delVAriòcia  simile  a  yasto  palazzo  che  due 
colli  unisce,  e  Civita  Lavina  ossia  Cdvitas  Lanuvina^ 
ove  un  drago  si  venerava  spavento  delle  vergini  (1). 
Se  fosse  vero,  come  è  incerto;  che  sl  Monte  Giove 
stava  la  metropoli  deVolsci  Coriolif  bene  per  espu- 
gnarla, saccheggiarla  ed  arderla  fu  necessario  il  va- 
lore di  Gaio  Marcio  »  esdfendo  in  luogo  sublime  e 
forte.  La  denominazione  però  di  Monte  Giove  induce 
a  credere  che  non  sito  di  città  fosse,  bensì  di  tem- 
pio secondario  o  d'ara  sacra  a  Giove  in  quella  punta 
sporgente  del  monte  laziale. 

Verso  il  XXV  xn.  si  allunga  Valle  lata  ,  nome 
proprio  a  significarne  restensione.  Sul  morbido  tap- 
peto della  sua  tenuta  Carrocceto  a  giacere  invita  il 
casale,  cui  la  magnificenza  del  principe  M.  Antonio 
Borghese  ai  21  aprile  1698  versò  in  due  apparta- 
menti ,  con  al  primo  piano  fuga  di  camere  parate 
a  damaschi  cremisi  trinati  d'oro,  ad  arazzi  di  Fian^ 


{i)  ElianOf  istoria  degli  animali  lib  A*  e.  1&:  e  Properzio  Hb^lF 
eleg.  8. 
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dra  i»toriflti^  e  eotai  tre  sale  al  piatto  superiora  pa-' 
rate  di  bianco  con  baldaceluao  e  trono  ricamati  di 

■ 

oro»  Mirabile  fu  la  ricchezza  e  «ontuosità  del  ser- 
vizio o  delle  tavole  consistente  in  più  credenze  ìT 
argentii  ed  ofetmi  fMUi  grandi  indoratif  gran  bacili 
rilevali  a  cisMof  moka  piattaria  di  cristaUo  di  rocca, 
altra  di  perceUana  con  di^rsi  piaUi  cantamaii  di  fi-- 
lagranate^  o  d'arOf  a  é^atgentOi  ed  akuni  con  uica- 
siri  dà  torchino  ed  alui  di  eoraUOf  ed  in  molli  trionfi 
di  $tat«e  d'argènto  taaseicciOf  che  in  mano  tenevano 
ìkvri  fiori  e  fruttif  o  di  piegatura^  o  di  zuccaro^  o  di 
Beta  di  fattura  singolaref  ohe  nel  ritorno  del  papa 
furono  muiaii'  con  diverea  apparenza,  y  non  inferiore 
alla  meravigUosa  ma^ria  delle  prime.  Intorno  air 
isnprovvisato  pafaizzo  un  anfiteatro  girava  con.q«at- 
tro  alloggiamenti  de*  eavalleggevi ,  de*  svipKierì  » 
de'  servitori  r  de'cortigiani  »  e  de*  vetturini  ed  at- 
tira gente  avventìzia  ,  pei  quali  tutti  fu  corte  ban- 
dita. In  fondo  airanlteatro  innanzi  a  cinque  monti 
di  fieno  si  apriano  le  mangiatoie  per  600  cavaUì,  cbe 
por  Tabbondana  del  nutrimenlo  e  la  numerosa  com- 
pagnia lietamente  scalpicciavapOf  annitriavano.  Ora  a 
guardar  la  nudità  di  queste  campagne  ti  si  fii  pa- 
lese come  il  papa  rimanesse  abbagliato  in  c^ere 
permanente  ciò  che  era  provvisorio:  poiché  in  una 
dispensa  matrimoniale  per  donna  Caterina  della 
Gerda,  sor^a  del  duca  di  Medina  viceré  di  Napoli, 
vi  appose  la  data  -  In  villa  burghesiana  Carroceti  (1). 


(1)  V.  ^  relaiicfne  di  un  anonimo  det  viaggio  di  PT.  5.  PP. 
Innocenxo  XII  fatto  a  Nettuno  per  ristauirare  il  porto  d'Astio  il 
di  Si  oprife  Ì69S,  eaìslente  in  nn  codiee  della  biblioteca  chìgiaoa 
e  riportata  dal  cav.  Gìo?.  Battista  Rasi  ai  nam.  V  del  wwtmario  «1 
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Lungo  h  via  ho  os9ervato  frequenti  strisce  di 
grossi  e  lunghi  rettili  chiamati  dai  contadini  regine. 
II  gran  numero  dì  essi,  che  vanno  ivi  brulicando,  ha 
indotti  gli  antiquari  a  credere,  esser  questo  campo 
il  Solonium  nel  territorio  lanuvino,  ove  racconta  Ci- 
cerone (de  divinatione  lib-  II..  e  31),  od /bctim  avi- 
gues  nundinari  (1)  solenL 

Penetrati  nella  macchia,  si  crederebbe  di  trovarvi 
refrigerio  al  caldo  meridiano:  ma  troncandosi  ogni 
otto  o  nove  anni  e  sterpandosi  continuamente,  niun 
vezzo  può  spandere  sulla  via,  la  quale  rimane  in 
preda  delb  sabbia  fitta  e  polverosa*  Ottima  cosa  sap- 
rebbe di  non  permettere  il  taglio  delle  due,  ultime 
file:  si  gioverebbero  cosi  deirombra  i  viandanti,  e 
la  rarezza  e  taglio  delle  piante  rimanenti  li  segui- 
rebbe a  rendere  sicuri  dagli  assassini.  Per  quanto  è 
longa  la  selva  •*  Sol  la  dcafo  con  noioso  metro  r  Fra 
i  densi  rami  del  fronzuto  stelo  •*  Le  valli,  e  i  monti 
as^rda ,  e  'I  mai'e  ,  e  1  cielo.  -  Ho  detto  anche  il 
mare,  poiché  dove  rareggian  gli  alberi  si  afiEsK^ciava 
a  noi  di  tanto  in  tanto  la  liquida  superficie  simi- 
gliante  ad  azzurra  linea  di  montagne.  Amenissima 
ed  incantevole  fu  l'appari  re  del  Tirreno  (2)  in  tutta 
la  sua  pienezza  appiè  di  Porto  (V  Anzo  ,  ove  bat- 
teva con  violenza  i  flutti ,  mentre  il  sole  di  loglia 


me  éi$eoi%o  iH^rieo  sai  pofto  e   terrUerie  di    jÉnBio  ->  Ptooirv 
Ì83S*33  <Ulla  tipofjrafìa  JÌoIhIì. 

(1)  Quanto  è  laconiiso  quel  mmdinairi  I  Euprìine  il  conoortt> 
<le*8etpenti  ai  casolari ,  come  di  gente  al  mercato,  quanto  a  dire  ii^ 
folla. 

(2)  Eaaer  questo  il  T^trrafioai  prova  colla  testimon lanca  di  Vir- 
gHro,  jien.  Hb,  t,che  descrivendo  la  navigaiìone  di  Enea  dalla  S»- 
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¥61*80  le  1 1  pomei'idiane  mettea  nella  massima  di- 
scordia i  candidi  casamenti  del  paese  col  cilestro 
colore  marino. . 

CAPITOLO  il 

PORTO    d'aNZIO    e    CONTORM. 

Bramoso  di  rimirare  il  porto  che  tanta  fama 
procaccia  a  questa  spiaggia,  m' indirizzai  tosto  alia 
lingua  del  paese  che  dentro  mare  pvanza  la  darse- 
na, il  fortino  eia  lanterna.  Perveiiuto  airestremità, 
mi  po^i  ad  osservare  il  porto  costruito  dal  ponte-* 
flce  Innocenzo  XII.  Senza  discorrere  il  fine,  Alessan- 
dro  Zinaghi  lo  serrò  cor  moli  e  gli  rivolse  la  bocca 
a  levante  in  un  largo  seno,  dove  la  corrente  a  suo 
beiragio  potendo  aggirarsi  dalfest  all'ovest ,  solito 
moto  del  Mediterraneo  (1),  non  vi  fermava  molto  le 
arene  che  riversano  da  tutto  il.littorale  i  fiumi,  i 
torrenti  e  le  ripe.  Appena  formato  questo  porto  che 
cosa  avvenne?  Il  mare  abbattendosi  al  cantone  che  fa 


ciKft  al  capo  Circeo  sino  al  Tevere  fa  dire  a  Graodie:  Geni  inimica 
mihi  iyrrhenum  -navigai  aequor.  Liyio  lib.  V  porge  la  ragione  di 
tal  nome:  Tweorum  ante  rowanum  iihperium  late  terra  marique 
opet  patuere .  .  .  Mari  tupero  inferoque,  quitfUi  Italia  imuUu  modo 
eingiiur,  quantum  potuerint,  nomina  $unt  argumento:  quodatterum 
tuseum  communi  voeaifulo  geniti ,  alterum  adriatieum  wutn  ab 
Adria  tuieorum  toìonia  votavere  ItaUae  gentee  :  —  e  Tolomeo  : 
ItaUa  termina  a  meggogiorno  eolia  epiaggia  del  mar  Liguitieo  e 
Tirreno  —  V.  pure  Plitiio  lib.  111.  cap.  5.  Strabone,  e  Polibio 
lib.  11. 

{i)  Mareschal^Aelaxione  lul. porlo  d'Anzio :riporuta  nel  detto 
sommario  del  Rasi:  Lugo  le  nostre  eo$te  del  Mediterraneo  vi  i 
una  corrente  regolata  dalVest  aK'ovest, 
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W  tnolo  orìeQtale  vi  depositava  un  mante  di  arene» 
allangando  eos)  sempre  la  riva  :  indi  nel  trapasso 
che  faceva  air  imboccatara,  traeva  seco  altri  miip- 
chi,  i  quali,  essendo  il  porto  chiuso,  doveano  colà 
per  necessaria  conseguenza  stagnare.  Nulla  valse  il 
votarlo  con  macchine,  l'allungare  la  pùnta  orien- 
tale (1),  il  piantarvi  un  altro  moiette:  che  anzi  fu  giuoco 
forza  distruggerlo.  Perciò  dagrintendenti. si  ritenne 
e  tuttora  si  ritiene  per  la  sua  posizione,  chiusura, 
e  riflusso  delle  ondate,  non  già  porto,  ma  vero  ser- 
batoio di  arenej  per  le  quali  è  giunto  a  pescar  soli 
dieci  piedi  d'acqua.  E  che  cosa  è  questo  miserabile  re- 
cinto a  paragone  del  porto  cui  s*  appoggia  ,  e  che 
Nerone  faceva  verso  il  60  dell'era  volgare  ?    / 

Scendesi  dietro  la  lanterna  in  una  vallata  anch' 
essa  già  parte'  del  porto>  ricolma  con  un  monte  di 
arene  pescate  nel  porto  nuovo.  Tranne  questa  parte, 
li  porto  ha  sino  un  fondo  di  trentaqùattro  piedi:  una 
bocca  larga  centonovanta  braccia:  uno  spazio  doppio 
del  porto  nuovo  tuttora  sgombro,  dove  l'ancora  o 
più  ancore  porrebbero .  tosto  al  sicuro  anche  nello 
staio  predente  qttalche  legno  (non  escluse  le  navi  da 
guerra)  che  si  trovasse  ivi  soqquadrato,  ed  in  peri^ 
co/o,  giacché  i  frangenti  del  mare  sui  moli  diruti  ne 
scoprono  con  sicurezza  la  bocca  franca  (2). 


iì)  Mareschal,  ivi  -«  //  ntun>o  molù  fu  protratto  dà  trenta  canne 
colf  idea  di  guadagnare  un  fondo  maggiore.  Ma  il  rimedio  non 
avendo  avuto  altro  effetto  cft«  di  portare  il  molo  un  poco  più  loti* 
tono.  Il  formarono  li  medesimi  depositi  di  arena  tanto  nel  porto, 
quanto  nella  sua  imboccatura. 

(2)  Rasi  loc.  cìt, 
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Ora  veaiaoione  alla  desemionjs  parziale.  LMek 
cognito  arebitetto  ser?eQdo6Ì  délVacroieriOf  ossia  pro- 
montorio, v'  innestò  il  braccio  del  molo  destro  col- 
Tavi^ertenza  di  pria  eurvarJo,  e  poi  prolungarlo  quasi 
in  linea  ietta  contro  i  venti  di  traversia  estro  é.  li* 
beccio«  Ailato»  e  non  in  mezzo, alla  bocca»  le  covine 
sott"  acqua,  mostrarono  a  Kibb j  ed  a  Rasi  1*  imba- 
samenio  dell'  isola.  Alzava  questa  la  sua  torre  a 
guisa  de^palcbi  eretti  nel  campo  Marzio  pel  funere 
de^principi  imperiali,  cioò  molto  adorfti,  ad  ingressi 
aperti»  ma  restringentisi  quanto  più  si  avvicinavano 
al  mioifnQ»  dovè  il  fiairo  nottetempo  la  sua  face  ad- 
ditava ai  naviganti»  e  rischiarava  Tioterno  del  porto. 
11  braccio  poi  del  molo  sinistro»  beochò  Io  atta^ 
casse  alla  terra  fin  presso  la  Caserma^  lo  protrasse 
però  meno»  gli  fece  descrivere  uoa  curva  a  greco» 
a  levante  »  e  ad  ostro  libeccio.  Al  Maresbhal  rac- 
contò un  vecchio  marinaio»  che  si  vedea  questo  brac- 
cio munito  di  quattro  bocchetta  turate  nella  cosini- 
zion  del  porto  n.uovo»  le  quali  eran  trafori  arcuati 
a  fior  d'acqua  schiusi  ad  impedire  il  ristagno  delie 
arene.  Airaogolo  occidentale  si  scopre  un  avanzo 
rivestito  di  opera  reticolata»  ma  laterizia  nelle  fa- 
sce» tutto  coperto  d'astraco:  avanzo  che  ci  dà  l'idea 
della  cortina  mancante.  Una  commissione  di  aqti- 
quari»  preseduta  dall'  avv.  Carlo  Fea»  in  betta  gtor- 
naiaj  essendo  il  mare  quiek)  e  '2  fondo  chiaro j  os* 
servò  che  una  scogliera  unita  e  smbilè  fermava  il 
fondo  del  porto  e  la  base  de'moli»  anzi  sorprese  una 
scafacela  che»  sotto  protesto  di  caricar  gli  scogli  ro- 
tolati dal  mare»  vandalicamente  spezzava  la  .scoglie- 
ra. Neil'  interno  un  muro  retto  componea  sul  brac- 
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ciò  siDistro  uiui  divisione^  che  Carlo  Fontapa  ((uà** 
lificò  per  darsena  unitamente  nd  allro  muro  circo- 
lante Terso  il  molo  dritto. 

Per  queste  ed  altre  ragioni  progettò  il  eh.  Raisi 
al  $•  130,  di  renderlo  compuneofiente  praticabile  a 
bàVa^o  senta  clamorosi  artifhd  ^se  si  riportasse  ad 
ma  gin^  elevazione f  e  si  guarnisse  con  anelU  di 
ferród  ùnde  ìegartd  le  gomene  f  U .  IroMo  di  molo  dal 
castello,  fino  ella  boccOf  e  un  buon  tratto  deW  altro 
molo 'dalla  bocca  al  pr'omofUorio^  affine  di  rendere  co^ 
spicua  ai  naviganti  ed  (accessibile  la  bocca;-  progettò  ^ 
settxa  scossa  del  governo  di  usare  del  non  Ueve  nu* 
mero  de^gakotti  che  ivi  ri/trovansi  •>  La  pozzolana^ 
la  pietra  calcarea  f  e  i  sassi  si  hanno  in  poca,  dir' 
stoma.-'  L'unica  opposizione ' ragiona ta'^&tta> al  ri<- 
pristinaaiento  del  'porto  conaiste  in  un  documento 
da  me  letto  in  originale  a  Roma  airofficio  del  pro^ 
io-notaio  Damiani»  via  della  Pedacchia  n.  24,  Di-p 
chiarano  con  esso  22  padroni  di  paranzelle  da  pe- 
sca, 19  padroni  di  legni  mercantiU»  e  21  capitani  di 
bastimenti  mercantili  -  che ^tante  volte  si  ricostruisse 
il  porto  nierfmiano$  i  bastimenti  di  qualunque  portai 
ta ...  nei  tempi  di  mare  agitato  ...  preferireb-- 
bero  sempre^  il  porto  innocentianOf  se  fosse  profondo. 
E  <:iò  perchè  in  continuazione  del  capo  d' Anzio  -* 
si  avanza  in  mare  sotf  acqua  una  jfiatea  di  fortiere 
sino  aUa  disianza  di  oltre  un  miglio:  neUe  mareg^ 
giatCf  quantunque  non  fortissime^  le  onde  provenienti 
doWalto  mare  con  i  venti  di  fuori  incontrando  que-^ 
sta  specie  di  scalinonej  s^  innalzano  istantaneamente 
in  guisa  da  peYdere  il  loro  equilibrio  e  cadere  fràn- 
gendosi .  .  .  le  dette  onde  cosi  sconvolte  proseguendo 
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il  lóro  viaggio  verso  il  lidòj  sono  nuovamente  frante^ 
spartite  e  riversale  dalla.' risacca  prodotta  dalle  onde 
antecedenti^  le  quali  avendo  urtato  il  capo  iche  sporge 
in  fuori  e  nei  ruderi  del  porto  neronianoj  tornano  in- 
dietro. -  Questo  documeuto  per  qualche  tèmpo  mi 
è  parso  decisivo  eontro  la  ribaova^ione  del  porto; 
ma  avendovi .  ben  piflettuto  sopra^  mi  sembra  che  in 
vece  di  nuocere  giovi.  Imperojechè  quel  fortiere  fa 
fede  deHa  sapienza  degli  antichi  io  foodare  il  porto 
neirtintco  sito  slàbile  della  rivieraj  é  spiega  per  qual 
cagione  non  siasi  dopo  tanti  secoli  interrato:  che 
Tarene  andandosi  a  posare  nelle  ripe. quiete,  sdruc^ 
dolano  su  quella  platea,  e  gli  urti,  dot  oiare  le  bal- 
zano a  ponente  de*molì  «  del  capo-  IS  perchè,  io  dico, 
gli  àtUichi  alla  bocca  del  porto  alzavan  V  isola  ? 
Perchè  questa  colle  smisurate  mòli  e  pile  die  ne 
formavan  Taggere:  «--  impactQS  fluctus  in  immensum 
elidit  et  lolliL  Vàstu^illic  fragòr^  canumquè  circa  ma- 
te- come  pi'escrive  Plinio  lib.  VL  ep.  31.  (^  non 
era  necessario  il  venirci  una  turba  di  pilo.ti  ad. am- 
monire del  pericolo  deMegni  -  fra  quegli  dannosi^ 
simi  urti.  -  Poteano  invece  studiare  il  sito  ,  dove 
entravano  nelle  fauci  le  navi  romane,  e.  dovere  il 
porto  si  ricostruirà  dovrebbero  entrar  le  nostre. 
Lo  insegna  loro  V  ispettor  direttore  Linotte  al  num. 
33  del  Somm.,  del  discorso  di  Rasi:  r  Quando  non 
esisteva  V attuale  braccio  del  molo  innocenziahoy  pote- 
vano i  bastifnenli  a  remi  o  a  vela  in  un  tempo  an- 
che burrascoso  venire  con  la  bordata  nel  seno  di  mare 
che  ora  forma  il  porto  moderno^  ove  trovavano  la 
céi/ma,  e  così  con  ogni  sicurezza  introdursi  per  In 
bocca  del  porto  antico.  -  Sarebbe  indispensabile  di- 
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struggere  i  moli  deir  innocenziano,  giudicati  sem-* 
pre  all^altro  dannosi.  Inolti'e  il  Rasi  ci  ha  lasciata  me- 
moria di  un  faitOf  cioè  che  -  nei  giorni  3  e  i  di 
novembre  (1825)  vi  si  rifugiarono  effeilivamenlej  pini-' 
tostochè  nel  porto  nuovo^  cinque  feluche  napolitane  a 
cagione  di  un  fortunale  di  libeccio. 

Descrìtto  il  portoy  è  conveniente  esaminarne  gli 
accessori!  oltre  ogni  dire  magnifici.  Vedesi  il  porto 
appoggiato  air  acroterio.  Essendo  questo  un  masso 
di  maccoj  sorta  di  pietra  arenaria  fragilissima  »  ne 
trasse  Tarchitetto  partito,  vi  aprì  inferiormente  tutte 
critte,  le  quali  munì  co'sassi  estratti  uniti   ai  mat- 
toni. Inoltre  vi  fabbricò  portici  con  colonne,  emicicli 
per  riposarsi,  scalee  per  scendere,  celle  con  bagna- 
role, fabbriche  tutte  che,  oltre  una  profonda  cloaca, 
si  ravvisano  a  colpo  d'occhio  da  qualunque  pratico. 
Sodo  specialmente  osservabili  alla  punta  occidentale 
tre  androni  detti  Arco  Muto  per  la  luce  ivi  tacente: 
il  medio,  ora  inteiTotto,  girava  intorno  al  vasto  seno 
dietro  il  promontorio.  Finalmente  a  maggior  sicu- 
rezza su  tutto  il  fabbricato  venne  murata  una  cre- 
pidine. Alcune  colonne  e  capitelli  giacciono  presso 
la  batteria.  In  questa  spianata  esistono  varie  tracce 
di  fabbriche:  un  canale,  le  nicchie,  i  resti  deir  a- 
straco  che  le  copriva,  le  qualificano  per  bagni.  In 
una  forra  di  colle  verso  occidente  scendesi  ad  un 
copioso  fontanile  ;  non  lungi  alla  Torre  di  Caldano 
vide   Ligorio  (1)    un    acquedotto  diretto  air  acque 
cddanef  così  dal  loro  calore  denominate:  e  tornando 
indietro  presso  la  batteria  segue  un  muraglione  di 

(1)  Lig.  V.  Caldane. 

G.A.T.CXLIII.  4 
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acquedotto.  Indizi  sicuri  son  questi  della  gran  quan- 
tità d'acqua  raccolta  ad  uso  del  porto  e  delia  villa  (1). 
Seeso  verso  la  strada  romana,  ho  osservato  alcuni 
mam  di  sastruxione^  detti  ciclopei.  Presso  la  casenma 
alcune  ruine  da  monsig.  Biancbioi  (2),  che  le  vide  in 
più  buon  essere,  e  da  Nibby  furono  stimate  com- 
poneoti  UQ  teatro:  altri  le  credono  avanzi  di  un  cir- 
co. Alla  villa  fatta  costruire  nel  1743  dal  card.  Ne- 
reo riOrsini  nipote  di  Clemente  Xll  »  e  nel  1820 
venduta  al  eav.  Mencacci,  ravvisai  tra  i  ruderi  un 
beiremiciclo  ove  gli  antichi  si  assideano  a  di«cor- 
rore,  meditare,  leggere ,  o  a  numerar  i  flutti.  Su- 
perato un  clivo  erboso  mi  sono  avanzato  alla  dire* 
zione  delle  vignacee;  e  ben  presto  mi  si  sono  af- 
facciati gli  archi  di  un  acquedotto  dividersi  in  due 
rami,  alFest,  ossia  alla  direzione  delle  ville  Albani» 
Aldobrandini  e  Borghese  ,  ed  al  sud  ossia  verso  il 
porto.  Più  a  basso  quattro  celle  aperte  nel  oiasso» 


(1)  La  moUiplieit&  dì  questi  scoli,  il  rivo  OseaiiMle  «  dne  altri 
par  la  vìa  dì  Nctluao  ad  Aslura  provenienti  talli  dalla  «airsa 
delle  pendici  Albane,  ni  rendono  perplesso  a  quale  debbasi  attri- 
buire il  nome  di  Loracina  menzionato  da  Livio  lib.  XLIII,  sapen* 
dosi  che  i  latini  come  i  greci  cfaiamavan  fiume  ogni  ruscello  che 
perenne  fluisse^  senza  riguardo  al  maggiore  o  minor  volume.  Il 
passo  di  Livio  è  *1  seguente,  degno  di  non  venire  ignorato  anche 
per  la  notizia  di  un  insigne  acquedotto  che  non  si  riconosce,  e  del 
fano  di  Esculapio:  Lueretium  trittuni  plehit  absentem  eaneionifmi 
€UÌHéui$  laeerabanU  qwtm  reipublicoé  eausa  abesMe  excuunhtr. 
Sed  eum  adeo  vicina  etiam  inesplorata  erofU^  ui  ii  $o  tewnpon  in 

» 

Offro  mo  antiati  enei:  aquamque  ex  tnanubiit  jintium  ex  fumim 
Loracinae  ducerei.  Idopus  CXXX  miUihui  aereie  locane  dieilur» 
Tabulie  quoque  pictii  ex  praeda  fanum  Jaculapii  exomaviL 

(2)  Camera  ed  iscrizioni  sepolcrali  de' liber li  ecc.  della  casa  di 
jiuguslo.  Roma,  Salvioni  1727. 
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intonacate  e  con  tinte  di  colori,  hanno  V  idea  <l'ua 
sepolcro.  Un  contadino  mi  ha  eondoUo  per  viottoti 
tracciati  evidentemente  sopra  vie  antiche  alla  con- 
trada s.  BiagtOj  che  «erba  vestigie  dì  grandi  mura: 
indi  più  di  un  miglio  lungi  da  Nettuno  al  nord  ad 
un'  imponente  reliquia  d'insigìoe  sapoJero  nominata 
per  la  sua  figura  il  Torrazzo.  Dì  ritorno  siamo  usciti 
alla  via  romana  allato  ad  una  voragine  cavata  odia 
rupe  e  tutta  di  frondi  rivestita.  Siccome  vi  ^i  ò  H" 
conosciuto  un  canale  che  guidava  al  mare  le  acque; 
perciò  si  crede  un  vivaio»  in  cui  la  ghiotlornìa  <J6i 
romani  manteneva  i  più  delicati  pesci.  Salito  alla 
villa  ,Borghege  Aldobrandino  ne  ho  ammirato  il  belio 
aspMo  e  la  magnificenza.  Oh  come  in  quelle  ore 
brucianti  mi  arrecavano  refrigerio  e  freschezza  le 
ombre  secolari  del  bosco!  Questa  villa  è  degno  al- 
bergo de*principi  che  dal  1831  sono  possessori  di 
Anzio  e  Nettuno  per  compra  fattane  dalla  R.  C.  A. 
Si  compone  oggidì  delle  due  ville  Costaguti  e  Dona 
Pamfiti.  Gli  scavi  han  date  prove  evidenti  che  da 
questo  lato  ricchi  e  nobili  edifizi  accoglievano  una 
lussureggiante  e  numerosa  popolazione.  Sotto  strada 
emerge  la  rupe  tagliata  a  picco  qual  muro  turrito 
di  città:  numerose  cloache  là  sboccavano. 

Verificate  le  raine  per  la  dreonferenza  di  circa 
dieci  miglia,  includendovi  il  porto^  la  lunga  gita,  j 
latrati  dello  stomaco  e  più  gli  ardori  del  sole  mi 
hanno  persuaso  a  tornare  ad  Anzo.  Le  case  di  questo 
paese  sì  vanno  in  vaga  mostra  allitioaiido  lungo  la 
spiaggia  del  porto  nuovo.  Una  magnifica  fontana 
attesta  che  Innocenzo  XII  fu  -  De  navigantium  in- 
columiicUe  seUicilns  -  arce  condita  porla  exiniclo:  - 
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aquis  per  ardua  dedìActis  -  fonte  excUato.  11  palazzo 
Albani  è  di  buona  architettura,  ed  ha  annessa  la  villa. 
Un  palazzo  appartiene  alla  R.  camera  apostolica. 
La  nuova  chiesa  de^ss»  Antonio  e  Pio  Fsi  deve  alla 
munificenza  del  regnante  pontefice.  Allorché  in  que* 
st'anno  Sua  Santità  vennevi  a  celebrar  messa  la  prima 
volta,  assistevano  alla  funzione  il  sovrano  delle  due 
Sicilie  Ferdinando  H  co'  tre  reali  suoi  figli,  V  Emo 
Antonelli  segretario  di  stato,  TEmo  Roberti  presi- 
dente di  Roma  e  Comarca,  e  monsig.  Milesi  mini- 
stro del  commercio  e  de'lavori  pubblici.  Ad  acco- 
gliere la  folla  de'  forestieri,  che  vengono  a  giovarsi 
dell'  acque  marine  ,  compariscono  locande  novelle  ; 
caSe  e  bigliardi  vi  spesseggiano;  in  somma  questo 
comune  cammina  per  le  vie  della  grandezza  a  graa 
passi.  Cosa  fosse  primachè  i  papi  gli  volgessero  Tat» 
tenzione  si  apprende  gettando  gli  occhi  alle  fosche 
capanne  che  dietro  le  case  s'aggruppano.  Che  riot* 
tenga  in  avvenire  il  nome  di  città,  ce  lo  assicuin 
il  porto  da  ripristinarsi,  il  fascino  irresistibile  chV 
sercita  su  chiunque  lo  visiti,  la  vicinanza  alla  ca^ 
pitale,  e  l'aria  ottima  che  vi  si  respira  fuor  del  mese 
di  ottobre,  quando  la  inumidiscono  l'acque  autun^ 
nali  e  l'esalazioni  de'prati  circostanti. 

Mi  diedi  a  riflettere  sulle  vedute  cose,  facendo 
a  me  stesso  le  seguenti  interrogazioni: 

1.  Dov'era  Anzio  oppido,  città  opulentissima, 
tra  i  volse!  primaria,  indi  colonia  romana  ? 

Dalle  autorità  accumulate  in  nota  si  fa  evidente, 
che  la  città  propriamente  detta  era  in  sito  elevato, 
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rimposta  sulle  rupi  (1),  cinta  di  mura  (2),  ed  un 
poco  distante  dal  porto,  benché  lungo  il  mare  (3). 
Esaminando  i  luoghi  nella  periferia  di  circa  10  miglia, 
li  ho  rinvennti  in  piano  interrotto  da  spesse  alture, 
delle  quali  i  punti  culminanti  sono  il  promontorio, 
il  casino  Mencaccif  e  la  viUa  Borghese.  La  molti- 
plicità  delle  cloache  dirette  al  mare  ,  il  sito  emi- 
nente dove  a  poca  profondità  di  suolo  fende  colle 
radici  degli  alberi  la  rupe,  il  non  stare  sul  porto, 
mi  hanno  indotto  a  congetturare  nella  villa  Bor- 
ghese il  sito  deiroppido  primitivo.  Siccome  però  la 
colonia  romana  era  grandissima,  abbracciando  la  reg- 
gia ove  sarà  nato  Caligola  e  Nerone  (4) ,  il  foro , 
la  biblioteca  (5),  i  portici  pubblici  che  un  liberto 
di  Nerone  dando  il  dono  {munus)  de'gladiatori  rive- 
stì di  pitture  rappresentanti  le  vere  immagini  de^gla- 
diatori  e  di  tutti  i  ministri  (6)^  e  i  noolti  edifici   meu" 

(1)  Strabene  ,  Geogr.  lib.  V.  Segue  Anzio  città  aneli*  essa 
importuosa j  rimpasta  sutle  rupi^  distante  da  Ostia  stadii  circa  .*.. 
del  resto  dedicata  alVoxio  de'principi  e  vacanza  dalle  cititi  occu- 
pazioni: perciò  di  magnifici  e  splendidi  edifici  e  piena  a  ricevertif 
quando  vi  si  ritirano. 

(2)  Tit.  Lìv.  lib.  VI.  Animus  dueis  rei  maiori ,  Antio  im- 
minebai;  id  caput  votscorum-.  sed  nisi  magno  adpatatUj  tormentis 
machinisque  tam  valida  urbe  capi  non  poterat.  E  Svet.  in  Ner; 
fteversus  (Nero)  e  Graecia  Neapolim  ,  quod  in  ea  primum  artem 
protuleratt  albi»  equis  introiitt  disiect,  parte  muri,  ut  mot  Meroni- 
earum  est.  Similiter  adiit  Antium^  inde  Albanum^  inde  Romam, 

(3)  Filofttrato^  Vita  di  Apollonio.  È  Anzio  una  città  d'Ita- 
Ha,  lungo  il  mare  posta  Liv.  Lib.  V.  Antium  propinquam  i  op- 
portunam  et  maritimam  urbem. 

(4)  V.  S?et.  in  Caligol.  e  in  Ner.,c  Tacit.  Annal.  lib.   XV. 

(5)  Cic.  lib.  2.  epist.  ad  Attic-  —  Itaque  aut  libris  me  de- 
Ucto,  quorum  habeo  Antii  testivam  copiam. 

(6)  Plin.  Hist.  Nat.  lib.  XXXV  e.  SS. 
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tionati  da  Strabene  ,  fioche  non  si  facciano  Beavi 
regolari  nemmeno  le  sortì  anziatine  ne  acoprirdb- 
bero  il  cireoito. 

2.  A  proposito  delle  sorti  anziatine,  ovverà,  do- 
mandaTo  a  me  stesso^  il  Tempio  della  Foriuna  ?  Gli 
scrittori  noi  pongono  Antiif  ma  apud  Antium  (1).  Lo 
eresie  adnnque  fuor  delle  porte  il  devoto  popolo  che 
si  arricchiva  eolla  pirateria  e  col  commercio,  di  cui 
si  dice:  Fortuna  e  dormi:  e  che  se  scampava  dalle 
procelle,  anche  Io  attribuiva  a  quella  comoda  dea 
io  antiche  lapidi  appellata*  Reducey  in  altre  qui  sca- 
vate Felice^  Ferie  (2),  a  seconda  de^casi  occorsi  ai 
votanti.  Tacito,  Annal.  Kb.  Ili  ci  dà  la  notizia  che 
la  chiamavano  equestre.  La  convenienza,  per  esser 
il  sito  visibile  in  alto  mare:  una  moneta  con  due  fi- 
gure scoperta  sul  Porto  Neroniano  coiriscrizione  (3): 
Q.  RVSTIVS  FORTVNAE  ANTIAT:  e  nel  rovescio: 
CAESÀRI  AVGVSTO  EX  SC  :  ma  più  di  tutto  le 
crepidini,  e  le  colonne  e  capitelli  ivi  giacenti,  han- 
no persuaso,  che  il  tempio  elevarsi  dovea  presso  al- 
la Boilerta,  proprio  in  vetta  del  promontorio.  Che 
vi  potesse  essere  e  che  forse  convenisse  il  luogo,  noi 
nego;  che  poi  vi  fosse,  noi  so,  ne  senza  rivelazione 
altri  può  giurarlo.  Egli  è  però  certo  che  fu  scava* 
to  ne*difitorni  un  marmo  con  iscrizìoiie:  FORT  VNIS 
ANTIATIBVS  -  M.  ANTONIVS  RVFVS  AXIVS  - 
DAMASCO  -  SENATVS  DECRETO   DICAVIT  (4): 

(1)  Tacit.  Annal.  lib.  III.  Macrob.  Sattmi.  ìlh.  I.  cap.  13 
(i)  Lìgot.  t.  Phaf^one,  e  FabrietCi  Inacript.  p:  632. 

(3)  Gmtef.  Inacrìpt  p.  72. 

(4)  Horal.    lib.    1.    Od.  XXKV.    O  éhu,   gtatìm  quoi  rqfis 
Jntium, 


55 

che  era  il  tempio  primario  d^Anzio  (1):  che  gli  ap- 
parteneva UD  tesoro  preso  ad  imprestilo  e  profanila* 
to  da  Augusto  erogamloto  in  guerre  cìtìIì  (2).  Con^ 
saltala  la  gemina  Fortuna,  rìspondea  o  per  araetUa 
uscenti  dalla  bocca  de'simulacri  (3),  o  per  sùrtes  fuae 
Foriunae  monUu  pueri  monti  mUcenlur  atque  duam* 
tur. 

Sulla  cima  del  promontorio,  m  cui  poi  sorse 
una  villa  romana,  esser  dovea  Cenonej  giacché  es- 
sendo stato  un  Oppidulo  MaritHmo  posto  alla  dife- 
sa deir  arsenale  e  autico  porto  della  flotta  Anzia- 
te  (4)  ,  non  potea  stare  altrove  se  non  sul  Capo 
cui  appoggiò  il  suo  porto  Nerone  ,  Capo  che  solo 
fino  al  Circeo  natundmente  si  prestava  al  ricovero 
delle  grosse  navi  ossia  ad  un  vero  porto. 

3.  Che  diremo  Analmente  del  celebre  tempietto 
sacro  ad  esculapio  ?  L'autore  De  viris  llhtslrihm  nar^ 
ra  ,  che  i  romani  in  tempo  di  peste  ad  Esculapio 
in  Epidauro  mandaron  legati.  1  quali  essendo  là  ve- 
nuti,  e  mirando  al  grande  simulacro,  un  serpente, 
saltato  dalla  sua  sede,  venerabile  non  orribile  per 
mezzo  alla  città  con  ammirazione  di  tutti  strisciò 
alla  nave  de'  Romani.  1  legati  traspoi'tando  il  dio 
pervennero  ad  Anzio  ove  per  la  mollezza  del  mare 

(I)  Appian.  GWil.  Bell.  lib.  V.  Cassar  e  tempìi$  peewìtoi  mu- 
Ho  aeeipielHii:  ui  Homoé  ese  capiloUOt  twm  Antii^  LanmvU,  Ne- 
fMTty  Tibure\  in  quibus  oppidit  kodie  quoque  iunt  eopéwi  iketauri 
9&crarum  peeuniarum, 

1%)  Maerob.  Sataraalior.  lib.  I.  e.  2%  Ut  VMfempt  apué 
jiniium  prmmBveri  mututaera  fortunmìrmn  ad  éUmdm  rmpomsm. 

(T)  Cìc.  lib.  %  de  divinai. 

(4)  Leggasi  io  I>ioat»io  Alic  il  racconta  della  presa  di  Ce* 
none  al  lib.  Vili. 
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corse  al  prossimo  fano  di  Esculapio:  e  ^opo  pochi 
giorni  ritornò  aila  nave.  Valerio  Massimo  9  lib.  1 
cap.  89  vi  aggiunge  la  circostanza,  che  guizzato  nel 
vestibolo  del  tempietto  di  Esculapio  diffuso  di  mirto 
e  rami  frequenti»  s'avviticchiò  alla  palma  sopremi- 
nente  e  d'eccelsa  altezza,  e  per  tre  giorni  non  ci- 
bossi  a  gran  timore  de'  legati  che  non  volesse  re- 
stituii*si  alla  trireme ,  come  poi  fece  per  navigare» 
sino  air  isola  tiberina.  Queste  notizie  e  *1  verso  di 
Ovidio»  Metam.  lib.  XV,  Tempia  parenlis  (1)  init  fio- 
vum  langeìUia  lituSf  additano  l'edicola  di  Esculapio 
sul  mare  prossimo  al   pòrto. 

La  confusione,  in  cui  si  trovano  gli  antiquari 
per  la  topografia  degli  edifici  anziati,  fa  sperare  che 
il  nostro  governo  terminati  gli  scavi  d'Ostia  rivol- 
geralli  a  queste  contrade.  Lo  scoprimento  della  j»u 
bella  siatua  deWaniichità,  L'APOLLO  DI  BELVEDE- 
RE ;  del  GLADIATORE  BORGHESIANO  ora  esi- 
stente a  Parigi;  e  quelle,  che  arricchirono  il  museo 
del  card.  Alessandro  Albani,  rappresentanti  Giove , 
PaUade;  le  altre  di  Cdbele,  di  Berenice^  di  un  pa- 
store, racfcolte  nella  sua  villa  fuor  di  porta  s.  Pan- 
crazio dai  pamfiii ,  due  busti  superbi  di  Adriano  e 
Settimio  SeverOf  la  celebre  lapide  amiate  \2),  il  na- 


fl)  Qai  non  io  Come  Ovidio  la  chiami  di  Apollo  contro  U 
verità  storica. 

(2)  NoU  la  serie  de'maestri  de'  ludi.  V.  Biancbìni  loc.  ctt 
Non  è  da  coBfoDdersi  questa  lapide  coli*  altra  di  cai  parla  il  ae- 
desioio  Bianchini  neWEfnstola  de  lapide  aniiati  (  Roomo  de  Rn- 
beis  1698).  Fa  quest*altima  scoperta  da  scavatori  nel  decembre 
del  1697  quando  distruggevano  aaniiqna  rudera  ,  quae  ex  mtati 
oedi/tctortmi  etm§eTuntur^  ut  in  materiam  eedant  p^toruM,  ae  m- 
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mero  di  Q.  Ruscio  (1),  e  cento  altre  scoperte,  e  più 
la  certezza  di  essere  stata  questa  spiaggia  il  paradiso 
degV  imperatori  da  Augusto  e  Costantino,  ci  assicu- 
rano che  le  viscere  del  suolo  dal  portp  alle  ville 
Mencacci,  Albani,  Aldobrandini  e  Borghese,  la  con- 
trada s.  Biagio  e  i  prati  che  menano  alle  vignacce, 
sono  gravide  di    monumenti  e  capolavori  d'arte. 


valis  UUu$<,  guod  T^incipit  providentia  retiituit  (  Bianchini^  ivi  ) , 
ContitleTa  in  mi  frammento  di  giallo  antico  impiegato  nel  pavi* 
mento  di  splendida  opera  ,  erto  circa  tre  once  e  colla  superficie 
(liligentemente  levigata.  Nel  rovescio  era  rozza,  ma  segnata  con 
due  lacune  impiombate.  In  una  si  trovò  scolpita  la  testa  di  Adria- 
no in  età  giovanile,  come  si  rilevò  dall'  iscrizione  in  giro  dispo- 
sU:  HADRIANVS  ARGVSTVS.  Neifaltra  si  leggea  L.  GOC.  Se 
B'ianchini  seguendo  il  costume  degli  altri  Scrittori  dì  Anzio  non 
ci  avesse  defraudata  la  conoscenza  del  sito  ove  si  rinvenne  tale 
marmo,  e  non  si  fosse  spiegato  colle  parole  troppo  generiche  in 
Portu  AfUiati ,  àvrcssimo  potuto  il  sito  precisare  della  Reggia  e 
villa  tanto  prediletta  ne'primi  anni  del  suo  regno  da  quell'  impe- 
ratore, il  quale  al  dire  di  Sparziano  n.  19  e  Cum  opera  uhique 
infinita  fecisat  ,  nunquam  Ipse,  nisi  in  Traiani  patris  tempio  , 
Itomeli  nitiiii  seripsit  ».  Perciò  il  lodato  monsignor  Bianchini  opi* 
Dava  che  un  Lucio  Cocceio  architetto  per  eternare  il  nome  pro- 
prio fuse  di  soppiatto  V  immagine  di  Adriano  e  quelle  poche  let- 
tere nascondendole  sotto  il  pavimento. 

(i)  Questo  nummo  argenteo  è  pregevolissimo.  Ha  in  fronte 
il  gemino  ritratto  della  fortuna  coli'  iscrizione  in  giro  Q.  RV- 
STIVS  FORTVNAE  ANTIAT,  e  nel  rovescio  CAE8AR1  AVGVSTO 
EX  se.  Nel  mezzo  ha  scritto  FORRE  ossia  FORTVNAE  REDVCI. 
Le  quali  parole  ci  danno  a  conoscere  essere  stato  battuto  oqnamlo 
Augusto  determinò  di  partire  contro  i  Britanni,  per  la  qual  cir- 
costanza usci  il  beir  inno  dì  Orazio  lib.  /.  Od.  35  O  Diva  eie., 
0  pia  probabilmente  quando  il  senato  e  U  popolo  facea  voti  e 
libamenti  pel  ritorno  dell*  imperatore  dalle  Gailie,  come  cantò  lo 
stes^  poeta  alPOde  V.  lib.  IV.  DM»  otte  bonit. 
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CAPITOLO  III. 

Passeggiata  in  Mare,  e  Memorie. 

Nel  silenzio  della  notte  meditalo  assiso  sul  molo, 
allorché  vogare  vidi  una  barchetta  alla  mia  volta, 
chiamato  il  barcaruolo,  presso  mia  richiesta  entrar 
mi  fece  nel  battello*  o  coi  remi  nelle  incallite  mani 
volse  la  faccia  abbronzata  vei*so  di  me»  aspettando 
un  cenno  per  dove  io  aggirar  mi  volea.  Ordinato- 
gli dt  seguitare  a  rilento  le  punte  e  M  seno  deirantico 
porto»  si  diede  subito  a  scagliar  i  remi  a  regolari 
battute.  D*uua  pienissima  luna  ogni  stella  gelosa  di 
scomparire  al  paragone,  abbandonati  le  avea  i  de- 
serti del  cielo;  ed  ella  riverberava  in  liste  Targento 
del  suo  carro  sul  Tirreno  che  increspato  dal  soffio 
di  Favonio  mettea  frizzi  e  brilli  di  luce.  Ma  i  miei 
pensieri  non  eran  quella  sera  diretti  alla  pompa  del 
firmamento,  né  alF  imponente  spettacolo  della  ma- 
rinat  sì  bene  alle  memorie  che  la  vista  de*  ruderi, 
e  della  spiaggia  mi  ridestava. 

Antium  era  città  dei  volsci,  fondata,  secondo  le- 
nagora,  da  Av^sc^  od  Avztix  figlio  di  Circe  ed  Ulis- 
se (1),  ossia,  come  io  spiego,  da  una  colonia  greca, 
e  dagli  abitanti  del  promontorio  Circeo.  E  ben  qoei 
promontorio  oggi  detto  di  $.  Felice  al  chiaro  di  luna 
ini  era  additalo  dal  barcaruolo  cadere  grosso  eri- 
ciso  nel  niare.  Allora  sembrommi  vedervi  assisa  sul 
più  alto  ciglione  la  figlia  del  sole  aprir  le  labbra  a 

(i)  Dionis.  lib.  I»  oap.  T2» 
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voluttuoso  canto,  mentre  di  ninfe  una  turba  accen* 
dea  per  la  scogliera  l'odoroso  cedro,  felice  inganno 
ai  naviganti. a  Hinc  e^audiri  gemitus  iraeque  leonum, 
ViDcla  recusantum,  et  sera  sub  nocte  rudentum,  r 
Setigerique  sues,  atque  in  praesepibus  ursi  -  Sae- 
vire,  ac  forntae  roagnorum  ululare  luporuni,  -  Quos 
hominam  ex  facie  dea  saeva  potentibus  berbis  **  In- 
duerat  Circe  in  vultus  ac  terga  ferarum  (1)  a. 

Stagioni  di  lungo  e  ricco  commercio,  ovvero  di 
fortunata  pirateria  sulle  coste  sicule  e  greche  (2), 
passar  dovettero  per  Anzio  prima  che  Roma  sotto 
r  ultimo  Tarquinio  rompesse  ai  volaci  una  guerra 
doratura  per  due  secoli.  In  questo  perìodo  coriolano 
suir  imbrunir  della  sera  in  volgare  arnese,  taciturao 
e  intrepido,  andò  a  sedersi  al  focolare  di  Tulio  Au* 
fidio,  personaggio  ohe  per  ricchezza^  per  valore  e  per 
cospicui  naiali  era  come  re  fra. tutti  i  volsci  li^u- 
to  (3).  Al  quale  aperto  Tesule  il  disegno  d' ire  ad 
assediare  Roma ,  non  solo  da  quel  suo  più  crudo 
nemico  ottenne  amistà,  ma  divennegli  collega  ne) 
capitanar  Tesercito.  Tutto  cadde  in  potere  deVolsci 
da  sì  egregio  duce  diretti  ;  e  se  le  preghiere  della 
madre  noi  vinceano,  il  pellegrino  mirando  le  ruine 
di  Roma  detto  avrebbe:  -  Città  distrutta  da  un  of- 
feso cittadino  !  <•  Invece  ricondotto  &a  Coriolano  ad 
Anzio  Tesercito,  chi  sa  quanti  rammarichi  egli  sof- 
fi*! ai  rimproveri  fatti  dai  volsci  di  non  essere  stato 
buon  cittadino  né  della  prima'  né  della  nuova  pa- 


li) Virg.  Aeneid.  lìb.  V. 

(2)  V.  Dionift.  e  Strab. 

(3)  PlaUrco  in  Goriol.  trad.  del  Pompei. 
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tria;  avendole  danneggiate  ambedue.  E  chi  sa  quante 
volte  il  prode  avrà  errato  sul  lito  desiando  la  morte, 
che  si  dice  da  Plutarco  fosse  violenta  !  Ma  de'grandi 
uomini  le  debolezze  dopo  morte  scusa  e  deplora 
il  popolo:  onde  non  fa  meraviglia  se  i  volsci  lo 
piansero  ben  tosto  concorrendo  dalie  ciuà  al  di  Im 
cadavere,  seppellendolo  orrevolmente,  e  adornandone 
la  sepoltura  di  armi  e  di  spoglie,  siccome  quella  di 
un  combattente  e  capitano  di  sommo  valore  (1). 

Nel  287  di  R.  il  console  Tito  Numicio  Prisco, 
rotti  ì  volsci,  s'  impadroni  di  Cenone,  porto  arse- 
nale e  piccolo  oppido  degli  anziati,  distrusse  le  mura 
e  i  ricettacoli  delle  navi  (2).  L'anno  seguente  An- 
zio stesso  fu  preso  dal  console  Tito  Quinzio.  Ri- 
bellatosi nel  371,  il  380  lo  costrinse  alla  resa.  Nel 
412  fìi  centro  della  famosa  lega  latina,  lega  di  la- 
tini, volsci  e  sanniti,  popoli  bellicosi  e  schivi,  sde* 
guanti  il  nome  di  servi  romani.  Ma  non  tutte  le 
nobili  intraprese  sortono  lieto  fine.  Infatti  dopo  la 
disfatta  tutte  le  navi  furon  portate  neirarseoale  di 
Roma,  alcune  incendiate  dopo  averne  tolti  i  rostri 
posti,  ad  eterna  ignominia,  all'arringo  del  foro  ;  fa 
dedotta  ad  Anzio  una  colonia,  della  quale  fecero  per 
somma  grazia  parte  i  volsci  ;  la  comune  proprietà 
dal  mare  s' interdisse  agli  anziati  (3). 

Dopoché  le  bande  sannitiche  (4)  di  Mario  sac- 
cheggiarono Anzio,  una  nuova  erasi  schiuse  per  que« 


(i)  Plutarco  ivi. 

(2)  Dioni».  lìb.  vili. 

(3)  Liv.  lib.  IV. 

(4)  Strab.  lib.  V    Appiaiì.  lib;  f. 
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sta  spiaggia,  era  di  feste ,  lusso,  lascivie  e  pazzie. 
Si  convertì  il  territorio  in  ville  splendidissime,  ove 
Augusto  dimorava  quando  l'adulazione  Io  intitolò  padre 
della  patria  (1):  ove  nato  Caligola  tanto  ne  amava  il 
soggiorno,  che  dichiararlo  volea  sede  dell'impero  (2), 
ed  in  riconoscenza  le  sorti  anziatine  indarno  lo  am- 
monirono che  si  guardasse  da  Cassio  (Cherea)  (3). 
Natovi  Nerone  vi  costruì  un  porto  operis  sumptuo-- 
sissimi  (4),  vi  rusticava  quando  le  Bamme  arsero  la 
capitale:  gettata  a  terra  parte  delle  mura,  entrò  in 
Anzio  colla  pompa  ieronica  su  cocchio  tirato  da 
candidi  cavalli;  vi  dedusse  una  nuova  colonia  di  ve- 
terani (5).  Qui  certo  fu  '1  teatro  delle  turpitudini  di 
Agrippina  sua  madre  che  a  ritenere  il  fuggente  fa- 
vore non  vergognavasi,  adorna  e  parata  airincesto, 
offrirsi  a  lui,  riscaldato  dal  vino  e  dalle  vivande  dal 
meriggio  a  mezza  notte  !  Qui  d'indicibile  gaudio  lo 
ricolmava  la  nascita  della  figlia  di  Poppea,  onde  il 
senato  decretò  che  si  dessero  apud  AnUum  ì  ludi 
circensi:  ma  dentro  il  quarto  mese  la  niorte  cessò  4 
noiosi  vagiti  della  bambina  idolatrata  (6).  Non  ces- 
sarono però  mai  le  splendidezze  e  i  divertimenti,  i 
lupanari  d' illustri  femmine  ripieni,  i  conviti  su  navi 


(1)  Svet*  in  Octav.  Ang. 

(2)  Svet.  in  Calig.  Praetniim  eum  caius  jintium^  amnilms 
ietnper  locU  atque  seeanfnu  praelatum  ,  non  aliier  quam  natale 
soium  diUxeriii  iradaturquetiiam  s€dem  oc  domieiUum  imperii  iae- 
dio  wrbit  irantfirr$  eo  iisUnaue 

(3)  Il  medeèìmo,  ivi. 

(4)  Il  medesimo  in  Ner. 

(5)  Tacito.  Annal    lib.  XIV,  e.  S7. 

(6)  Tacii    lib.  XV.  e.  23. 
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d' oro  e  avorio  distinte;  quando  le  tenebre  cadeano, 
la  reg^,  ì  boschi,  e  i  giardini  brillavan  sempre  di 
lumi;  air  innocente  gorgheggio,  degli  uccelli  da  terre 
diverse  raccolti  rispondean  sempre  osceni  canti  (1). 

Scontate  Nerone  col  suo  sangue  cotesto  igno- 
minie, si  legge  che  Domiziano  st  divertiva  ad  im« 
boccare  i  simulacri  della  Fortuna  (2),  e  che  Totti^ 
mo  Adriano  prediligeva  Anzio  più  d*ogni  altra  cit- 
tà dMtalia.  In  quel  tempo  i  filosofi  seguaci  di  A- 
pollonio  Tianeo  eran  venuti  a  stabilirsi  in  Anzio,  che 
resero  celebre  per  avervi  sospeso  un  libercolo  au- 
tografo dello  stesso  maestro  (3).  Antonino  Pio  for- 
ni Anzio  di  un  acquedotto  (4).  Settimio  Severo  lofire- 
quentara  coi  figli  (5). 

Dal  secolo  Ili  al  VI  delKE.  V.  sappiamo  ,  es- 
sersi qui  propagata  la  religion  cristiana  ,  alla  ca- 
ra deTedeli  vegliava  un  vescovo  che  trafori  poi  la 
sede  in  Albano.  Quando  nel  537  Vilige  s'impadroniva 
di  Porto,  le  navi  deVomani  gettavan  Tancora  presso 
Anzio  (6)*  Se  in  quell'epoca  T  ingordigia  de*gotifiI 
che  non  mi  par  verosimile,  non  distrusse  la  città  e 
saccheggio  le  fioreutissime  ville,  non  scampò  certa- 
mente da'  saraceni  che  infestarono  la  spiaggia  ro- 
mana dal  secolo  IX  al  X.    È  verosimile  che  oltre 


(1)  TacU,  lib.  XV.  e.  S7. 

{t)  Marziale  lib.  V.  epigr    I.  «  Seu  tua  faCi^icae   6i$ami  re- 
aponsa  sororea  Plana  suburbani  qna  «iibat  unda  treXÌ   >. 

(3)  Filostr*  in  Apollon.  e.  12  e  20. 

(4)  Capìlolino  ip  Anton,  e.  S. 

(5)  Erodiano  lib.  III.  e.  13. 

(6)  Procopio,  Guerra  gotica  lib.  1.  c-  26. 
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airabbandoQO  e  air  ira  degli  elemeoti  siasi  aggiunta 
Topera  degrindigeni  prima  di  ripararsi  ai  monti  in 
demolire  il  porto,  onde  non  invitasse  i  barbari  ad 
anoidarvisi.  Il  popolo  di  Nettuno,  di  cui  non  si  co- 
nosce se  r  origine  sia  volsca  ,  greca ,  o  saracena  , 
dovette  sempre  nutrire  una  grande  rassegnazione  ^ 
dissimulando  e  bravando  il  timore  de'pirati  e  tur- 
chi: timore  durato  sino  a  giorni  nostri. 

Sanguinosa  scena  di  guerra  civile  nel  1378  qui 
aprirono  i  veneziani  e  i  genovesi,  che  de'mari  la  ti- 
i-annia  per  tanto  volger  di  secoli  si  disputarono;  e 
benché  il  Tirreno  stesso  inorridisse ,  e  col  fracasso 
e  sconvolgimento  de'  flutti  tentasse  disgiungere  i  na- 
vigli, nondimeno  impedire  non  potè  qhe  guerrieri 
d'una  medesima  lìngua  e  d'  una  medesima  terra  si 
trucidassero  con  siflPatto  ardore,  che  sprezzanti  il  fu- 
riar delPonde,  si  vennero  in  alto  ad  azzuffare,  sic- 
ché le  galere  perdenti  trovatesi  lungi  dal  porto  e 
pressate  daUe  nemiche  e  dalla  tempesta  andarono 
a  rompere  sulla  spiaggia.  Così  nella  semplice  fa-  . 
velia  delle  cronache  racconta  le  circostanze  Daniele 
Chinazzo  (1): «Genovesi,  avendo  armate  in  quel  tempo 
dieci  galere,  gli  diedero  per  capitano  Luigi  del  Fie- 
sco,  e  portavano  gente  e  danari  per  fornir  le  loro 
galere  che  erano  a  Costantinopoli,  che  avevano  pa- 
tito gran  danno.  Et  inteso  i  danni  che  faceva  il 
Pisani  in  quella  riviera,  vedendosi  haver  gente  assai, 
si  risolse  di  combatter  con  lui;  e  trovatisi  in  spiag- 
gia romana  a  capo  d'Anzo,  seguì  tra  loro  un  hor- 


(I)  Guerra  dì  Chiosa  edita  dal  Muratori.  Rer.   lialiC'  Script* 
Tom*  XF,  pag.  714. 
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ribile  battaglia;  e  perchè  era  gran  pioggia  e  for- 
tuna (li  mare,  si  ritrovarono  aver  solamente  nove 
galere  per  parte.  E  dopo  vario  successo  restò  su- 
periore il  Pisani ,  avendo  preso  cinque  galere  ge- 
novesi con  tutte  le  ciurme  insieme  col  capitano  t 
et  un  altra  galera  diede  a  terra  :  ma  salvatisi  gli 
huomini,  restò  in  mano  de  Veneziani,  la  quale  con 
Taltre  prese  furono  brugiate,  eccetto  quella  del  ca- 
pitano, la  qual  fu  mandata  a  Venezia  con  lui  e  con 
14  gentilhuomini  genovési,  e  quattro  galere  per 
scorta.  E  questo  conflitto  seguì  nel  mese  di  luglio 
1378.  Morirono  de*  genovesi  500  persone,  et  anco 
molti  veneziani,  tra  quali  Zaccharia  Gbisi  patron  di 
galera  ,  e  furono  trovati  nelle  'galere  de*  genovesi 
molti  argenti,  e  danari  assai  ». 

Nel  1481  questa  spiaggia  vide  la  fuga  del  fiero 
duca  di  Calabria  sconfitto  dal  Malatesta  nella  vicina 
tenuta  ch'ebbe  allora  il  nome  di  Campo  [morto. 
»  El  papa  (cosi  narra  Antonio  de  Herrera  (1)  a  pag. 
157  anno  1481)  avia  recebido  por  general  de  su 
exercito  contra  el  duque  de  Calabria  Roberto  Ma- 
latesta senor  de  Rimini.  Y  aviendo  ydo  a  buscar  al 
duque,  que  era  muy  inferior  en  fuer^as,  se  toparon 
junto  a  Netuno  en  Campana  de  Roma.  Y  avia  pe« 
dido  el  duque  a  su  padre,  que  le  embiasse  gente 
para  reforgar  el  exercito  que  era  muy  inferior.  Y 
vicndo  que  le  avian  da  tomar    los  pasos ,  con  so- 


(1)  Gomentarios  de  Ioa  hechos  de  los  espanoles,  franceact ,  y 
veoecianoa  eu  ItaUa,  y  de  otras  republicas,  potenladot^  prìncìpea 
y  càpìtanoa  famosoa  italiaDoa  deade  el  ano  de  1281  basta  el  de 
1559.  Madrid  por  Juan  Delgado  ano  1624. 
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brado  gnimo  dio  la  batalla»  y  la  perdio,  avieùdo  he- 
cho  prueva  de  gran  capitan,  y  quedàra  preso  sino 
le  salvàran  los   turcos  que  tenia  en  su    campo.  Y 
presto  murio  Mala  testa  del  ti-abajo  de  la  batalla  ». 

Lo  stesso  autore  nel  1556  riferisce:  a  Los  fran- 
ceses  con  algunas  galeras  fueron  à  ganar  à  Netuno, 
lugar  en  la  marina  de  Marcantonio  CoIona,  porque 
importava  mucho:  pero  no  le  pudieron  tornar  ». 

Finalmente  gF  inglesi  nel  1811  si  divertirono 
ad  abbattere  la  torre  d'Anzo  difesa  da  pochi  si  ma 
arditi  cannonieri.  Innocenzo  X  V  avea  posta  dov'  è 
ora  la  batteria,  in  guardia  delle  coste  contro  i  pi- 
rati e  per  tutela  contro  là  peste:  niente  valeva  per 
fortificazioni  militari. 

Ruminato  per  la  mente  quest'  ultimo  fatto ,  il 
barcaruolo  era  rientrato  nel  porto  nuovo,  e  mi  rac* 
contava  la  festa  fetta  a  dì  30  giugno  e  1  luglio 
prossimo  passato  al  regnante  sommo  pontefice  Pio  IX, 
quando  vi  ha  avuto  un  convegno  col  sovrano  delle 
due  Sicilie  Ferdinando  li.  11  popolo  de'dintorni  per- 
suaso della  brillante,  fortuna  che  gli  apparecchie- 
rebbe  un  porto  sicuro,  della  necessità  di  questo  pei 
naviganti  (1),  e  delle  produzioni  del  suolo  in  cereali, 


(i)  Linotte  loc.  ciL  $.  2:  /  bastimenti  che  trovanti  fra  lo 
<(oeco  def Tevere  ed  il  capo  Circeo  e  nelle  alture  di  capo  d^ Anzio, 
digieilmente  potsono  reggersi  al  sopravvolale  sostener  la  deriva  per 
«^fttgiarsl  nel  porto  di  Civitavecchia  (circa  80  miglia  di  mare  di- 
stante) senza  essere  trasportati  in  secco  suUa  spiaggia  romana  con 
sicuro  naufragio  ,  e  tanto  meno  possono  superare  il  capo  Circeo 
P^  rifugiarsi  nel  porto  di  Gaeta,  per  cui  tante  volte  sono  periti 
<  ^gttt  anche  nella  spiaggia  fra  Nettuno  e  Astura,  sebbene  vi  sia 
il  moderno  porto  innocenziano  di  Anzio. 

tiA.T.CXLIII.  5 


66 

▼ino,  ed  in  legname  da  costnizione  navale,  legname 
da  fusti  di  botti,  legna  da  fuoco  e  carbone^^i  cui 
ftissi  CiHrtinuo  commercio  eon  Napoli,  accalcato  sulle 
rive  un  grido  unanime  all'amoroso  principe  alzava 
a  domandargli  :  S.  P.  UN  PORTO.  Ed  il  pon- 
tefice con  dolce  sorrìso  accondiscendeva  all'utile  ri- 
chiesta, assicurando  la  moltitudine  che  tale  speranza 
non  andrebbe  fallita,  e  che  ne'  suoi  pensieri  avea  de- 
cretata la  felicità  di  Anzio,  cui  ad  arra  di  tal  pro- 
messa erigeva  in  comune,  diversificandolo  da  Net- 
tuno. GK  annunzi  non  ha  guarì  pubblicati  nella  parte 
officiale  dal  giornale  di  Roma  provaronoy  che  il  no- 
stro sovi*ano  attiene  più  di  quello  che  gli  si  chiede. 
Accordò  infatti  alla  società  anonima  della  strada  fer- 
rata da  Roma  a  Frascati  di  poter  continuare  la  li- 
nea a  guide  di  ferro  da  Frascati  a  porto  d'Anzo , 
6  di  presentar  disegni ,  per  la  rinnovazione  del  porto. 
In  questo  modo  quando  la  società  Càsavaldés  e  com- 
pagni BYtk  attivata  la  strada  ferrata  da  Civitavee- 
t^hia  a  Roma,  Ancona,  e  Bologna,  fra  non  molti  anni 
potrem  vedere  la  nostra  patria  Roma  divenuta  non 
solo  regina,  ma  per  quattro  porti  e  due  mari  Vurn- 
bilico  della  terra.  La  natura,  che  di' ubertoso  terri- 
torìo  e  di  centrale  situazione  le  fé  dono,  non  mi- 
rerà più  i  suoi  tesori  negletti  dal  commercio  ,  e 
preferiti  siti  ingrati  e  fuor  di  mano  al  vero  Eden 
e  centro  d' Italia 
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XAPITOLO  IV. 

Navigaziok^b  ad  Astura,  e  ritorno  pkr  terra 

A  Nettuno. 

Sonavan  le  quattro  del  maittioo,  quando  il  ma<- 
rioaio  della  passata  sera  v^one  a  destarmi  ;  che  al 
porto  :ini  atteodeano  quattro  eoiupagni.  Ma  non  so. 
per  qual  fatalità  pesava  sul  mare  una  fittissima  neb- 
bia, togliendoci  la  vista  di  ogni  mimiiia  jloatanaiìza, 
tasto  ohe  non  ostante  gli  sforzi  e  Tabilità  di  4  re^ 
matori  alluiigamino  di  circa  un'ora  il  viaggio.  Di- 
radatisi i  vapori!  ci  apparve  la  ^osta  di  Nettuno 
eome  piena  di  bastimenti  a  vela:  talmente  sfilavano 
è  ai  curva van  le  colonne  della*  nebbia.  Schiarita  pei 
erescenti  cabri  la  costa ,  si  tornò  a  largo:  le  onde 
vmian  grosse  contro  il  battello  y.  ma  sdrucciolava 
questo  sopra  loro,  appoggiandolo  senza  posa  i  ro- 
busti remi.  E  sì  grande  era  in  noi  il  desio  di  toc- 
car terra,,  che  scopertasi  là  torre  d' Àstura  promi- 
nente stttr  acqua,  noi  Tacclamammo  come  Gerusa- 
lemme i  pellegrini.  Appena  sulla  sponda,  un  canno- 
niere venne  a  salutarcfy  e  a  prender  Tattestato  di 
noistra  partenza  da  porto  d'Anzo  per  soddisfare  alle 
leggi  di  «anità. 

Dove  sbarcammo  cominciano  i  fondamenti  di 
antiche  terme  composti  di  due  parti  rettangolari,«Ia 
prima  più  fuori,  Taltra  più  dentro  mare,  e  dell'opera 
stessa  reticolata  mista  talvolta  a  laterizia  come  le 
fabbriche  del  porto  neroniano.  Formava  quest'edifi- 
cio co'auoi  muraglioni  un  riparo  al  molo  occiden- 
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tale  délVangiporto  o  stazione  piratica  (1).  Il  cav.  Ca- 
nina alla  tav.  CXLIII  deirarchitett.  roman.,  dando 
il  ristaiiro  di  queste  terme»  V  incomincia  nella  parte 
più  lanciata  in  mare  ora  coperta  dall'arena  con  un 
grande  peristilio;  indi  un  vestibulo  ed  una  sala  met- 
tevano alle  celle  de*bagni  differenti;  alle  piscine  di- 
metteano  i  corpi  esinaniti  pel  molto  sudore.  È  in- 
credibile la  quantità  de'marmi  greci,  di  porfido,  ala- 
bastro, e  specialmente  rosso  antico,  cbe  rigetta  colle 
conchiglie  il  mare,  o  vengono  a  luce  al  minimo  sco- 
primento di  suolo.  In  somma  i  ruderi  di  queste 
terme  ci  dimostran  la  verità  di  ciò  che  Seneca  ep. 
86  su  tal  oggetto  scriveat  «  A  tal  grado  di  delizie 
giungemmo  da  non  voler  calcare  altro  che  gemme  » 
e  nelPepist.  122:  «  Non  vive  contro  natura  ohi  fii  in 
mare  i  fondamenti  delle  terme ,  né  delicatamente 
notar  gli  sembra  se  i  caldi  stagni  il  flutto  e  la 
tempesta  non  ferisca  ?  »  Questi  fondamenti  termali 
erano  io  quell'istante  veramente  feriti  dal  flutto, 
poiché  lo  scirocco  gonfiava  quel  mare  taiUo  delicato^ 


(I)  Si  ponga  metile  aUa  difFerenxa  tra  porto  e  «toltone:  —  Por- 
ius  autem  loeut  est  a6  aecestu  veniorum  remotus,  ubi  Mberna  «^ 
ponete  soknt.  Et  poriw  dietu»  a  deportandie  eommereiis  (  laid. 
Orlg.  lib.  XIV  e.  8).  -^  Stationes  dieimus  a  siatuendot  veM  qui- 
dam aia  a  itando,  le  igitur  loeue  demonitratur,  ubieumqne  wnei 
etare  possunt  (Ulpian.  dig.  lib.  45  tit.  12.  i).  La  aUxione  poi  « 
chiamava  pure  jingiporto ,  eo  quod  eit  anguetue  por  tue  .  id  ut 
aditus  in  portum  (Pesto  y.  ^ngiportus).  Strabone  poi  dice  Pin- 
tica  la  stallone  di  Astara,  non  già  perchè  yì  stessero  i  legni  dei 
pirati,  ma  bensì  i  legni  dei  romani  contro  i  pirati  che  aTeano  ogni 
agio  di  annidarsi  nelle  macchie  di  Nettano  e  Sermoneta»  maccbiei 
n^lle  quali  (tempre  sonosi  rifuggiti  i  ladri.  In  tal  modo  io  Tado  a 
spiegare  un  altro  pas^o  di  Strabone  affermante  che  i  romani  sfor- 
zavano gli  anxiati  ad  c^bdndonar  lo  studio  detta  pirateria» 
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il  quale  arricciavasi  e  fraogeasi  sulle  ruine.  Noi  in- 
tanto ci  gettammo  a  bagnarci  ne'bacini»  e  con  no- 
stra sorpresa  li  trovammo  adatti  secondo  la  mag-^ 
giore  o  minor  profondità  a  bagni  meno  o  più  tie- 
pidi; sicché  potrebbero  essere  a  stabilimento  ridotti 
con  leggiero  dispendio. 

Terminato  il  bagno,  si  seguitò  lungo  la  riva  a(ì 
ammirare  i  ruderi  di  nobile  villa  dell'età  imperiale 
sino  al  fiumicello  Cavata ,  del  quale  alfa  foce  sta 
apposto  un  muraglioqe  per  condotto  che  d'  acqua 
dolce  forniva  la  villa,  le  terme  e  la  stazione.  Ci  fu 
detto  che  il  Cavata  più  sopra  chiamasi  Astura ,  e 
proviene  dalla  prossima  tenuta  di  Campo  morto. 

Tornati  ad  Àstura,  si  entrò  alla  torre  sopra  un 
ponte  moderno  di  materiale.  La  torre  ha  nella  fronte 
lo  stemma  de'CoIonna  ,  segno  che  quella  famiglia 
la  fabbricò.  Una  scorta  di  cannonieri  la  guarda ,  e 
si  piace  deirottima  aria  e  dell'aperto  orizzonte.  Un 
buon  cannocchiale  deirofficiale  ci  avvicinò  la  mirabile 
veduta.  Air  est,  lungo  le  eoste  per  Torre  verde,  sal- 
gono i  monti  di  Sernioneta  e  Norma  ;  dietro  essi 
spicca  la  cima  di  quei  di  Gaeta  ;  verso  sud-est,  a 
guisa  d' isola  il  monte  Circeo  orrido  appare  -Col  capo 
in  cielo,  e  con  le  piante  in  mare  (1);  al  sud  la  di- 
stesa deirelemento  infido  sembra  possedere  un'  at- 
trazione potentissima  per  Tuomo;  all'ovest  la  spiaggia 
d'Anzio  torce. alle  foci   tiberine. 

Esplorati  i  luoghi  ,  leggemmo  l'artieofo  Àstura 
del  non  mai  lodato  abbastanza  Antonio  Nibbv,  onde 
rammentarci  le  memorie  della  contrada.  La  prima 

■ 

(1)  Tassoni,  Secchia  rapiu,  canto  X,  stanza  24. 
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•  •  • 

cosa  che  mi -ferì  fìi  ti  passo  di  Plinio  lib.  Ili  e.  5: 
Asltira  ftumen  et  insula.  -  Che  Cmata  tosse  il  firnne 
'Astura  h  maDife^tO)  ossenck)  Funico  rivo  perenne  di 
questi  hioghi;  ma  tutti  credono  Aalura  non  già  isola, 
tna  piuttosto  penisola,  essendoché  ne' lati  della  .lio* 
gua,  formata  dall'  intelaratura  delle  terme  a  fiore^  e 
non  sott'acqua,  in  due  seni  spandesi  il  mare.  Ac- 
cresceva difficoltà  iì  leggere  in  un  istromento  del 
987,  edito  dal  Nicolai,  donati  a)  monastero  di  $• 
Alessio  dal  eonte  Benedetto  i  terreni  in  loco  qui 
àidtur  Astuta  eum  parietinis  suis^  in  quo  olim  fuil 
ecclesia  s.  Mariae .  ,  .  de  insula  suprascripH  mona-- 
sterii  teatri  .  .  insta  portum  Aslurae  -  e  in  due  do- 
citmetiti  riportati  dal  Nerini,  uno  del  1163,  ove  si 
nomina  in  possesso  de^'conti  tuseulani  -  ifMdam  de 
Asturia"  e  in  una  bolla  del  1220,  in  cui  al  mo- 
nastero di  s.  Alessio  si  conferma  Totum  quod  ve- 
atro  monasterio  pertinet  in  Asturia^  et  in  insula-  Astu- 
rie  cum  piscationièus^  venationibuSj  naufragiis. 

Per  deciferare  la  -questione  seguitossi  a  leggere 
come  nel  417  di  R.  Caio  Menio,  scontrato  Teserei* 
to  volsco  ad  Astura,  lo  sconfisse  ponendo  fine  alla 
guerra  latina  (1).  Cicerone  si  dilettava  moltissimo 
dimorarvi,  e  ne*  libri  XII.  XIII.  XIV  e  XV  epist. 
ad  Atticum,  usa.  un  modo  da  nominare  Astura  da 
far  credere,  che  era  non  solo  come  scrìsse  airepist. 
20  del  lib:  XII:  Est  heió  hcus  amoénus  et  in  mari 
ipsoì  qui  et  Arnia  et  Circaeis  aspici  possii:  ma  an- 


(1)  Liv.  lib.  Vili.  e.    10    -—   Coesi  ad    Pedum   Jsturaimq^ 
ixercitus  noslium. 
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che  un  oppido,  ponendone  sempre  il  nome  in  geni- 
tivo neVerbi  di  ripoaot  e  in  accusativo  senza  pf%T, 
posizloQe  ne'verbi  di  moto.  Lo  stesso  modo  usa  PU* 
dìo  lib  XXXII  e.  1,  e  Svetonio  in  Augusto  e.  97. 
Lo  conferma  Servio,  che  nel  comentario  al  |ib.  VII 
Aeneid.  chiama  Astura  oppido  e  fiume,  come  pure 
Ste&DO  tra  le  città  nominò  Astura,  che  si  trova  oiei 
greci  travolta  in  Asiyra  per  corruzione  o  allunga- 
mento del  V. 

Plutarco  nella  vita  di  Cicerone  racconta,  come 
questi  fuggendo  Ja  proscrizion  triumvirale  determinò 
-  di  passare  ad  AsUra^  che  un  luogo  era  mariuimo 
fur  di  Cicerone  -  e  che  -  trovata  aveudovi  in  pronto 
imi  nave^  tosto  imbarcossi^  e  navigò  con  vento  favo^ 
revok  sino  al  Circeo,  r  Quindi  dopo  lungo  tentennare 
si  fè  condurre  alla  sua  villa  di  Gaeta,  ove  raggiun- 
tolo Erennio  centurione,  mentre  i  servi  Io  trafuga^ 
vano  verso  il  mare,  prima  Io  scannò  e  poi  gli  re- 
cise il  collo  che  steso  avea  fuor  della  lettiga. 

Svetonio  in  Aug.  e.  98  riferisce  che  Cesare  Au« 
gqsto,  notte  tempo  ad  Astura  navigando,  contrasse 
uno  scioglimento  di  ventre  che  *1  condusse  alla  tom- 
ba. II  medesimo  asserisce  di  Tiberio,  che  venuto  dalla 
Campania  in  Astura  cadde  neir  ultima  malattia  di 
languore.  Plinio  lib.  XXXII  e.  1  menziona  V  au- 
spicio tratto  del  vicino  assassinio  di  Caligola  da  una 
remora  che  fermò  la  nave,  sulla  quale  il  tiranno  da 
Astura  ad  Anzio  remigava. 

Dopo  scorse  queste  ed  altre  meno  rilevanti  me« 
morie,  che  si  possono  trovare  in  Nibby,  si  tentò 
sciogliere  la  questióne  del  come  Astura  fosse  anti* 
camente  isola.  Si  osservava  che  se  attualmente  la 
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torre  coir  intelarature  sopr'acqua  non  forma  isola , 
vieppiù  non  la  formavano  le  terme  che  alte  alzavan 
di  certo  le  mura:  che  non  era  probabile,  in  sì  an- 
gusto spazio  esistesse  oppido  e*  ville  de'  romani  , 
i  poderi  del  conte  Benedetto  nel  987  ,  e.  oltre  le 
piscationes  anche  le  venaliones  spettanti  al  mona- 
stero di  s.  Alessio  nel  1220:  e  che  pure  attualmente 
Cavata  ha  il  nome  di  Àstura  più  sopra  della  foce. 
Si  ricorse  perciò  alla  carta  topografica ,  in  cui  si 
vede  il  mare  battere  Astura  al  sud,  all'est  la  divi- 
de il  fiume  Cavata,  al  nord  i  mille  rivi  che  tagliao 
la  tenuta  di  Campo  morto,  e  finalmente  all'ovest  un 
altro -rivo  perenne  isolano  un  tratto  di  continente 
proporzionato  ad  un  oppido,  alle  ville  di  Cicerone  e 
de'  Cesari.  Questa  conclusione  però  soggiacque  ad 
una  difficoltà,  qual  è  quella  che  nella  donazione  del 
conte  Benedetto  de'terreni  in  loco  qui  diciiur  Astu-^ 
ra^  si  nomina  come  confine  e  già  propria  del  mo- 
nastero r  isola  -  de  imtda  suprascripli  monasterii  v6- 
stri:  -  il  che  denota  differenza  della  tenuta  Astura 
dair  isola  di  Astura,  come  più  chiaramente  emerge 
dalla  bolla  del  1220  -  Totum  qtiod  vestro  monaste" 
rio  pertinet  IN  ASTURIA,  et  IN  INSULA  ASTU- 
RIE cum  piscationibuSfnavigationibuSy  nau/ro^its -Tale 
osservazione  conchiudeva  :  1**  che  Astura  pur  nel 
medio  evo  era  isola:  2''  che  la  Cavatùf  nome  dato 
al  fiume  per  indicarne  gì'  inalveamenti,  si  dovea  di- 
ramare nel  suo  rivo^  di  cui  tuttora  si  può  tracciare 
il  lettOy  in  un  cavo  di  terra  vicin  dell'acquedotto , 
alle  altre  fabbriche  a  ponente ,  che  vedremo  per 
lungo  tratto  girare  in  siti  aridi.  Comunque  però  la 
cosa  fosse,  il  certo  si  è  che  adesso  il  luogo  detto 
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Astura  è  penisola,  come    ai    tempi  di  Pirro  Ligo- 
rio  (1). 

Mentre  sedevasi  a  mensa,  cadde  naturalmente 
il  discorso  sopra  il  celebre  fatto,  origine  de'vesprt 
siciliani.  Corradioo,  pretendente  al  reame  di  Napoli 
e  Sicilia,  dopo  la  sfortunata  battaglia  di  Tagliacozzo 
nel.  1267  ,  persuaso  dai  ghibellini  ,  e  udito  che  i 
guelfi  avean  preso  e  condotto  a  Carlo  d'  Angiò  il 
figlio  del  conte  Gerardo  da  Pisa,  suo  compagno,  fuggì 
dì  Ronora,  insieme  al  figlio  del  duca  d'  Austria,  al 
conte  Galvano  e  al  figlio  di  lui,  e  inviò  un  messo 
ad  Astura  a  procurarsi  una  saettia  a  qualunque  prezzo 
per  tornarsi  a  Pavia,  oppure  secondo  Riecobaldo  , 
Hist.  Imperai.^,  al  regno  che  insorgeva  nella  massima 
pai  te  contro  il  suo  rivale.  Era  feudatario  del  ca- 
stello, che  sorgea  più  dentro  terra  verso  la  chie- 
suola deir Annunziata^  Giovanni  Frangipane,  il  quale 
avvisato  da  Carlo  (2)  e  vago  d'alzar  fortuna  con  una 
buona  presa,  armò  di  soldati  un'altra  saettia,  diesst 
ad  inseguire  e  raggiunse  i  fuggitivi.  Questi,  fuor  del 
eonte  Galvano,  eran  tutti  giovanetti  affaticati  dal 
viaggio  e  pochi:  inoltre  nel  carattere  di  Corradino 
si  mescolava  alFaudacia  una  fanciullesca  debolezza 
0  paura;  laonde  al  castellano  si  arresero  di  leggeri, 
e  gli  svelarono  chi  erano.  Non  giovò  al  disgraziato 
principe  prometter  mari  e  monti  se  M  rilasciasse  , 


(1)  Ligor.  V.  Atttura. 

(2)  Bari,  de  Neoca«tro  HUtoria.  cicuta  al  tomo  XII.  Ber.  itaU 
•cri pi.  di  Muratori  cap.  CHI  »  lacobu$  (cosi  ei  lo  chiama)  Fra- 
gapanii  romanus  jistarae  dandnut  lilus  custodii,  requUUus  a  Ca- 
rolo^ quod  Conradinuif  qui  bello  seftuUug  reperiH  non  poterai,  non 
*lfvgeret  manuf  suas. 
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DÒ  umiliarsi  fino  a  profevirgU^i  per  genero  (3).  T^m- 
pellava  il  Frangipane  tra  1  restituirlo  a  libertà  oolla 
promessa  di  largo  campMSfo  e  tra  U  condurlo  a 
Caj?lo  eolla  certezza  di  grandi  ricchezze  ed  onori. 
Intanto  una  tempesta*  a  piuttosto  Is^  nupya  della  &- 
ntosa  cattura»  spio^ea  alla  spiaggia  llobevto  di  La- 
reaa  colle  galere  de'  provenzali.  Chiese  il  capitano 
la  consegna  del  prigioniero;  nis^  veduto  a^cor  dub- 
bioflo  U  Frangipane  »  sbarcate  le  ciuràde  *  assediò 
strettamente  il  castello.  AUora  Giovanni,  allettato  dal 
timore  e  dalle  promesse,  re$$itiù  la  preda  non  prò- 
pria  ai  eacciatoìfi  C0kccif»iU  la  sua  preda  (2).$  noto  che 
poco  dopo  Carlo  mandò  al  taglia  della  testa  Cor- 
rad  ino  e  i  compagni. 


^«*«Mi^t 


(i)  Ikirtol.  Ih  Neooa«tro  —  Qui  (Corradinas)  enm  eapentnr 
ab  eU  eum  soeUs^  ronat,  ut  si  ipsum  abire  permiiUrttf  lUiam  tuam 
dùcerei  in  uocorem. 

(2)  Saliae  Hve  Sabae  Malasi^nae  retMm  sitularum  atri  Vif 
«è  OS.  CJbr.  ìU^  od  am.  ÌVlfì,  fr«  i  Bi^,  OoUf.  icripi.  del  Mura- 
toti ionie  ViUU  poflu  SttO.  Questo  autore  coevo  e  molto  circostan* 
«iato  sembra  essersi  trovato  ai  fatti  che  racconta.  E  qui  non  vo- 
glio tralasciar  di  notare,  che  non  wi  capire  come  Andrea  Dei  nella 
cronica  sanese  ed  altri  acausino  di  tradimento  ^uel  diavolo  di 
Frangipane.  Stando  a  qaalunque  relazione,  questi  Aon  era  seguace 
o  suddito  di  Corraci  ino:  era  romano  e  perciò  dovea  essergli  con- 
tifarlo  eoiruniveréale  de^suoi  concittadini,  che  dopo  la  giornata  di 
Tagliacozzo  aveansi  eletto  Carlo  a  senatore  (V.  Ghronicon  Cavense 
tom.  VII.  ver.  ilalio.  script,  p.  9^9):  'noi  prese   cou  lusinghe^  ma 

armata  mano;  noi  consegnò  volontariamente,  ma  a  viva  fona.  Che 
ci  entra  adunque  il  tradimento  ?  Lo  dica  pur  1'  istoria  avaro  e 
cupido  di  onori  ;  deplori  la  risoluzione  non  cavalleresca  fattagli 
prendere  dalla  cupidigia,  ma  non  infligga  la  taccia  di  traditore  ad 
nn  principe  romano.  11  piaeere  di  qualunque  sorittore  è  togliere 
dalle  persone,  di  cui  parla  ,  le  macchie  addossategli  sansa  rifles- 
sione:  e  troppo  grande  essendo  sempre  stato  il  numero  de'  tradi- 
tola, non  accresca  il  vitupero  deirumanità.  . 
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Pochi  anni  dopo  un  cromsta  (1)  riscaldata  Ali 
sole  di  Sicilia  selaiiiava  cod  enfasi  ìd  latino:  «•  Bada» 
Astura»  che  Taquila  occidentale  volando  contro  ta 
ecco  s'avventa»  la  quale  distruggendo  il  tuo  nido  » 
i  polli  tuoi  divorerà»  s4rappandoti  le  pemu)»  perchè 
macchiasti  le  arene  di  Napoli  LaecdemoDe  col  san-- 
gue  del  pollo  dell'aquila  orientale.  -  In&tti  nel  1286 
ai  4  8ette[iifai*e  Bernardo  di  Sartiano  da  12  galere 
unse  in  barche  i  suoi  soldati  panormitani»  e  di  huoD 
mattino  in  giorno  di  domenica  assaltò,  prese»  de- 
predò Astura»  e.  in  gran  parte  la  diede  alle  fiamme. 
Vi  rimase  con  altri  morto  di  lanciata  il  figlio  di 
Giovanni  Frangipane.  Tanto  i  siciliani  erano  infa- 
tuati della  memoria  di  Corradino! 

Dopo  pranzo»  annoiati  dairuniformiti  del  marct 
andammo  a  Nettuno»  non.  già  per  la  strada  carroz- 
zabile che  travei'sa  la  macchia  (2)»  ma  sulla  riva»  la 
quale  essendo  troppo  sabbiosa,  stanca:  perciò  si  cer- 
cava sempre  calpestar  Torlo  del  lito  bagnato  dai 
regolari  vaìveni  deironde.  Il  sole;  ripet^cosso  dalFac- 
que  e  dalla  bianca  sabbia»  stampavaci  in  fronte  un 
marchio  di  fuoco.  Ih'versivo  nelle  feticose  nove  mi- 
glia fino  a  Nettuno»  fu  poco  lungi  una  fabbrica  ch^ 
^  guisa  di  piscina  e  di  punta  sta  in  mare,  ove  co- 

(1)  De  Néocastro  eap.  CU. 

(2)  Questa  mMcbìa  eM^ndo  grandiMima  e  folta  è  'I  riclaaiiio 
de*caoeiatofi,  i  qoali  baniioTÌ  abboadania  di  cinghiali,  capri  e  le* 
pri.  La  maggior  copia  di  eaai  però  ^i  concorre  nel  maggio»  quMido 
ripaMando  le  quaglie  in  compagnia  delle  rondigli  d'  oltre  mare 
^  Italia,  per  circa  cinque  miglia  si  copre  il  lito  di  reti,  e  le  aeoi- 
pllceltc  achiere  ailaticate  dal  Inngo  tragitto  vi  cascano.  Dice  U 
Biondi  ohe  al  suo  tempo  entro  un  sol  mese  tì  ftirono  giorni,  tu 
^^s^nmo  tfe'f iioM  s<  prtimro  eenUmUa  ueceUi  ! 
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minciava  a  riparare  dai  venti  di  ponente  la  stazione 
d*Astura*  Seguirono  altre  due  ruine  di  sostruzioni  e 
appoggi  di  villa  ,  delle  quali  Y  ultima  gli  elementi 
riuscirono  a  staccare  dalla  tenera  rupe  del  littorale, 
precipitandola  abbasso.  Passai  il  rivo  perenne,  che 
probabilmente  dividea  all'ovest  dal  continente  V  isola 
Astura,  sopra  un  ponticello  antico. 

Giunti  a  Nettuno^  siccome  era  giorno  dì  festa  , 
mirammo  le  donne  in  gonna  rossa  e  col  turbante  in 
testa  {l)f  ossia  nel  costume  che  ne'  giorni  dì  car- 


(I)  A  spiegazione  di  questo  verso  del  Tassoni  S€celUa  rapiU 
canto  X.  $t.  24|  ed  affinchè  tanti  curiosi  e  pittori  che  traggono  dì 
festa  a  veder  le  nettunesi,  abbiano  prima  un'  idea  dei  loro  costume 
arcipiitareieo,  crediamo  indispensabile  di  riprodurne  1'  esatta  de 
scrizione  dal  P.  D.  Agostino  Maria  Sonsis  somasco  diretta  al  Ba- 
rotti.  Egli  così  scrivea:  —  Del  vestir  delle  donne  di  •  Nettuno  io 
posso  darne  contezza,  perchè  qui  in  Roma  se  ne  vanno  vedendo, 
ed  io  sono  stato  anche  in  Nettuno  medesimo  una  volta.  Usano 
queste  il  vestir  di  rosso  più  di  qualunque  altro  colore:  e  il  ve- 
stito è  di  tal  formai  che  qui  suol  dirsi  che  vestono  alla  tnrchescs. 
Parlando  delle  più  benestanti,  il  fondo  o  sia  lembo  della  gonna  è 
trinato  d'oro  a  più  d'un  giro,  e  talvolta  con  andamento  d'intrec- 
ciatura bizzarra,  quasi  direi  a  guisa  di  quelle  trinature ,  che  ve- 
donsi  ne'teatri  sopra  gli  abiti  asiatici.  11  turbante  poi  del  Tassoni, 
altro  non  è,  che  una  fascia  di  pannolino  che  portano  intorooalU 
testa.  Forse  la  denomina  egli  turbante  relativamente  a  quelle  fa- 
sce bianche,  che  i  turchi  avvolgono  e  intrecciano  aMoro  turbanti: 
o  fora  anche  perchè  appunto  si  dice  dalla  gente,  che  vestono  alla 
turca,  egli  ha  notato  l'ornamento  del  capo  con  nome  tnrcbesco. 
Si  cingono  queste  donne  intorno  alla  testa  la  suddetta  fascia 
bianca,  la  quale  a  sommo  della  fronte  aggruppano,  e  li  due  capi 
pendono  dair  una  parte  e  dalPaltra  sopra  l'orecchie  ed  a'  confini 
del  collo  con  caduta  bizzarra,  che  dii  aria  di  ornamento  barbarico, 
massimamente  confondendosi  co^non  piccoli  orecchini  d'  oro.  Noa 
portano  busto  con  ossa  di  baleno  all'uso  dell'altre  donne,  ma  ve- 
stono una  camicioletta  corta  di  panno,  molte  volte  rosso,  con  ns- 
Biche  strette  simili  a  coleste   delle   ferrarese  -,  che  dal  polso  sin 
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nevale  tanta  grazia  aggiunge  alla  beltà  romana.  Tal 
vestiario  distingue  zitelle»  vedove  e  maritate.  Di  loro 
parlando  il  Pazza  (1)  riferisce:  «  E  perchè  usavano 
ornamenti  ancora  propri  degl'  imperatori»  del  papa, 
e  vescovi,  come  i  sandali,  la  porpora  ed  altro,  durò 
fatica  Gregorio  XIII  a  ridurli  ad  un  abito  antico  sì, 
ma  comunale ,  con  la  spesa  della  camera ,  per  la 
prima  volta  i^.  Nettuno  che  nel  1600  dava  i  natali  al 
celebre  pittore  Andrea  Sacchi,  e  nel  1624  a  Paolo 
Segnerì  principe  dell' eloquenza  sacra,  è  diviso,  in 
moderno  o  borgo,  e  in  vecchio.  Al  vecchio  pone  un 
solo  ingresso,  è  in  salita,  bastioni  e  torri  Io  difen- 
dono. A  vista  del  palazzo  Doria  Pamfili  ripensai  alla 
dimora  fattavi  da  Innocenzo  Xll,  il  quale  «  lo  vide 
tanto  sontuosamente  ornato  alla  regia,  che  cpnfeissò 
non  aver  visto  eguale  ad  alcun  sovrano»   Li  parati 


verso  al  gomito  hanno  un'apertura  che  si  abbottona  ,  ed  è  guer* 
Dita  colla  sua  trina.  Cotesta  camicioletta  non  si  chiude  tutta  da^ 
vanti,  ma  solo  al  sito  della  cintura,  alzandosi  Tapertura  d'essa  in 
guisa  che  sempre  più  si  dilata  quanto  più  s'avvicina  a  sommo  il 
petto:  onde  noù  si  stringe  alfa  vita  se  non  se  solo  sopra  il  fianco, 
ov'è  chiusa.  Il  petto  poi  resta  coperto  da  una  .pettorina  larga  in 
cima  e  stretta  in  fondo  ,  cosi  che  cuopre  il  sito  non  chiuso  dalla 
camicioletta  e  provvede  alla  modestia,  non  però  in  maniera  tale, 
che  per  essa  le  don»ie  perdano  i  loro  vantaggi.  La  detta  pettorina 
*i  suole  ornare  anch'essa  di  trine  d'oro  in  vaga  forma.  Ma  l'or- 
namento del  capo  è  ciò,  che  più  d'  ogni  cosa  fa  parer  turche  le 
nctlunesì.  Per  altro  è  una  curiositi  singolare  per  chi  viaggia  , 
cominciando  dall'Umbria  e  camminando  fin  dentro  il  regno,  il  ve 
^«rc  che  in  ogni  terra  o  borgo  le  donne  variano  l'ornamento  del 
c^po,  acconciandosi  i  loro  veli  tutte  in  diversa  forma:  talché  alle 
neitunesi  quel  velo,  che  altre  portano  più  disteso  sulla  testa  ,  è 
piaciuto  di  stringerlo;  e  fattane  una  fascia  cìngersene  le  tempia  -. 
(I)  Gerarchia  cardinalizia.  Roma,  stamperia  Bernabò  1703 
W'  314- 
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ricchissimi  e  quasi  tutti  ricamati  d'oro  con  letti  do* 
bitissniii  quasi  tutti  di   ricamo  r  ^  specialmente  li 
parati  ed  il  letto  del  papa  nel  proprio  apparlamedto. 
In  ogni  stanza  ci  era  gran  magnificenza  per  orna- 
mento e  per   uso  con  lampadari  ,  bragieri ,  rasi  t 
colonnette,  é  statue  d'argento  (1)  »•  Fuor  del  borgo 
sta  la  fortezza  guardata  da  un  cannone.  Fra  '1  paese 
e  la . fortezza   una  vìa  mette  in  seno  di  mare  »  nel 
quale  escono  a  fior  d'  acqua  i  segni  de'  moli  d*  un 
secondo  angiporto.    Qui  ancora  si   vedono   le  ripe 
convalidate  da    sostruzioni  e    grotte   che    seguono 
fino  a  porto  d'  Anzo.  Siffatta  esperienza  mi  portò 
alla  conclusione,  che  gli  antichi  romani  usavan  della 
magnificenza    per  r  utilità  pubblica.  Imperocché  è 
ad  ogni  marinaio  manifesto,  come  lo  era  ai  tempi 
di  Strabene,  essere  tanto  infelice  la  natura  di  que- 
sto littorale  pel  continuo  ristagno  delle  arene  tra- 
spinate. dalFordinaria  corrente  dairest  àirovest,  che8Ì 
dichiarava  coóiunemente  ùnpertiioso.  Cosa  effettua- 
rono i  romani  ?  Anche  più  oltre  di  Astura,  come 
si  afferma,  arginarono  con  muraglioni  le  ripe  onde 
non  le  minasse  U  mat^e.  '  Ne'seni,  ove  naturatmeote 
va  sempre  a  fermarsi    un  po'  di  arena  ,  protesero 
punie  a  scagliarla  in  alto,  e  stazioni  che  allineavano 
le  rive  e  quasi  del  tutto  manteneano  il  giro  naturale 
alla  corrente  per  una  specie  di  spaggia  non  inter- 
rótta. L'arena  poi,    che  o  le  tempeste  o  le  solite 
ondate    insaccavano  nelle  stazioni   e  nel  porto ,  o 
fermavasi  avanti  ai  muri,  la  ingoiavano  mille  spe- 


li) v.  d.«  relaxione  del  viag.  d*lnnocenzo  XII  a  Neltono. 
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lonche  artefatte,  io  cui  sì  riposava  la  gente  ne'gran 
calori»  e  dove  la  trascinavano  per  gettarla  poi  lon- 
tano colPakra  le  nazioni  ée^servi  imperiali.  Le  rinaa-- 
nenti,  che  seco  portava  i4pa  ripala  corrano  te,  il  for- 
tiere in  proseguimento  del  capio  andiate  balestrava 
a  ponente  del  iiMro>moiitorio. 

Il  nome  del  paese,  la  stazione,  il  vicino  porto, 
1*  inumazione  degli  aia^iartì  al  commercio,  ed  una 
'lapide  riferita  dal  Fabretti  (1) ,  e  secondo  Ligorio 
trovata  ne'ooMorni,  prestano  quasi  certezza,  ebe  a 
Netinno  sorgesse  un  tempio  di  Nettuno  reduce  ,  al 
quale  i  naufraghi  sospendeaao  tavolétte  votive  e 
bagnate  vestimenta  ;  (2). 

Fabio  Gork 

(1)  FjBMtti  IiMcript  pog.  409  -NEPTVNORCDVGI-SAGRVM- 
Q.  MANlLrVS  Q.  F.  PAL-VI  VIA  AVGVSTALtS  ET  FLAM  TI- 
TIAL-VOTVM  SOLVIT  LIBENS  MERITO. 

(8)  Hor.  lib-  I.'  Od,  5. 
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Libro  primo  degli  annali  di  C  Cornelio  Tacito.  I  se- 
condi XX  paragrafi'  Esperimento  di  versione  ita- 
liana per  Giuseppe  BusteUi. 

(Vedi  il  tomo  GXLll  del  giornale  arcadico) 

XXL  Ooruin  adventu  redintegratur  seditio,  et  vagì 
circumiecta  populabantur.  Blaseus  paucos,  maxime 
praedà  onustos,  ad  terrorem  ceterorum^  aflSci  ver- 
beribus,  Claudi  carcere  iubet;  oam  etiam  tum  legato 
a  centurionìbus  »  et  optimo  quoque  manipularium, 
parebatur.  lUi  obniti  trahentibus,  prensare  circuin* 
stantium  geuua  ,  ciere  modo  nomina  singuloraoi  , 
modo  centuriam  quisque  ,  cutùs  manipularis  erat , 
cohortem,  legionem  •  a  eadem  omnibus  imminere  » 
clamitantes:  simul  probra  in  legatum  cumulant;  eoe- 
lum  ae  deos  obtestantur:  nihil  reliqui  &ciunt  quo- 
minus  invidiam,  misericordiam^  metum  et  iras  prò- 
moverent.Àdcurritur  ab  universis»  et,  carcere  effracto* 
solvunt  vincula;  desertoresque  ac  rerum  capitalium 
damnatos  sibi  iam  miscent. 

XXlI.  Flagrantior  inde  vis,  plures  seditioni  da- 
cis:  et  Vibulenus  quidam  gregarius  miles,  ante  tri- 
bunal Blaesi  adlevatus  circumstantium  humeris,  apud 
turbatos  et  quid  parare t  intentos  :  «  Yos  quidem , 
»  inquit,  bis  innocentibùs  et  miserrimis  lucem  et 
»  spiritum  reddidistis:  sed  quis  fratri  meo  vitam, 
»  quis  fratrem  mihi  reddit  ?  quem  missum  ad  vos 
»  a  germanico  exercitu  de  communìbus  commodis, 
»  nocte  proximà  iugulavit  per  gladiatores  suos,  qaos 
ìt  in  exitium  militum  habet  atque  armat.  Respoode, 
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XXi.  \Jostoro  sorgiunti,  rinfiammaoc  4  sollevati;  e 
sbandali  maqoinettono  le  circostante.  Bleso  per  at** 
terrifgli,  obbedendogli  tuttavia  i  centurioni  e  il  fior 
de*  soldati,  alcuni  de'più  rapaci  flagella  o  imprigio- 
Qd^  Quegli  stravolti,  pontavano,  serravansi  alle  gi-^ 
nocchia  .di  quanti  scontrassero;  ;ciaMunò  i  compagni» 
la  propria  centuria,  coorte  e  legione  invocavano  per 
nome,  gridando:  «  Altrettanto  avrete  tuttf  !»  E  il 
legato  vituperavano,  gli  dei  scongiuravano;  conci- 
tando a  lor  potere  esecrazione,  pietà,  terrore,  forore. 
Tutti  6i  sfi'enano;  sforzano  il  carcere,  sferrano  dir 
seriori  e  rei  capitali,  e  ne  ingrossano. 


XXf I.  Di  che  raccendiniento,  e  più  capi  aUa  ri- 
bellione. Un  VibulenOf  fante  comunale,  d' in  su  gU 
omeri  degli  astanti,  stupiti  e  attesi  a  che  riuscisse^ 
surse  di  fronte  al  tribunale  di  Bleso:  «  Voi  toma*- 
»  sté  in  vita  questi  infelicissimi  ed  innocenti:  ma  chi, 
»  qhi  rende  al  mio  fratello  la  vita,  a  me  il  fratel- 
»  lo  ?  11  quale  mandato  a  vof ,  per  nostro'  prò, 
»  dalle  milizie  germaniche,  questa  notte  sgozzarono 
»  i  costui  sgherri,  mantenutr  in  arme  per  macel-. 
»  larci.  Dove  n'  hai  gettato,  o  Bleso,  il  cadavere  ? 
G.A.T.CXLllI.  6 
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»  Blaese»  ubi  cada  ver  abiecieris?  ne  hostes  qQidem 
»  sepulturae  invideot  :  cum  osculis ,  cuoi  lacrymis 
»  dolorem  meum  implevero  »  me  quoque  trucidar! 
»  iube;  dum  tnterfectos  nulluin  ob  scelus,  sed  quia 
»  utilitati  legiopum  coustilebamus,  hi  sèpeliant  ». 

XXIIL  Incendebat  haec  fletu  ,  et  pectus  atque 
OS  manibus  verberans:  mox  disìéctis  quorum  p^r  hu- 
laeroa  auaftiii^hftimr»  p^^Q^ep^  ^%  sii^ulo^uq^  p^ii^ii^ 
advQlu4(ìs>  tantum  oi^nati^sii^tioDiB  in^idiaeqiw  OQOr 
civijt»  ut  pavft  mjjiiibuip  gila^ìai^w'ef!  qui  e  8^fu(ÌQ.filiaiM4 
etBfìii  pura  cttfiHak  eiufidem  fam>9ism  xincfceott  alif 
ad  quMireiidunif  corpiia  effimdereqtur^  A,c  ni  piK^ippre» 
neqOj^.  corpus  uUuin.  repei?iii  %  et  sepvoa  »  adbibkia 
cmciaitibuat  abauere  càedam»  neque  illì  fuiaae^uftquam 
fnatrem,  pernotuiewt,  haud  inultum^  ab  exitip  l^^iti 
aberanl.  Tiribunos  tamen  ac  prae&ctum  castroisaaL 
e:(lro8efe.  Saitoui^e  fugìeniiaiii  dirept^e*  et  coqUutio 
LufiilUiia  ioterfioitur  y  cui  militairibiia  isK^tiis  yoaa-. 
bulum  «  Cedo  Aheram  ».  indidcrant:  quia  fiiaeta  wite 
in  tergo  militis,  alteram  clara  voce,  ac  rursus  aliam 
poscebat.  Ceteros  latebrae  texei^,  uno  retento  Cle^ 
mente  lulio,  qui  perferendia  militum  mandatis  ha* 
behatjtt:  i4^(W«?u9,  6^  frqa^ntnMsmUm^  Q(|Ì9.ipsae 
iqt^^r  ae  legio^s,  oct^vs^  et  quinjAdficititfi.  i  fwmmi 
f^etiomU  ànm  «eqturipn^m,  cogqpmcpto  Sirpiouoi» 
illft  npwti  d^pp8pit«  quintadioquoiaipi  tuwUu*;  ni  miles 
npnanqs  precea,.  et  adveraum  aapernaataa  minas»  io- 
terie^isset. 

X%ÌS.  Qae«  aiidìta»  quanquani;  abatcusupi  et  tri- 
ati^ima  qpaeq^p.  m^s^m^  occultantem  »  Tibqiium 
perpu}ere,  ut  Qcusum  filiitmi  cuo^l;  priqapribij^  Civita- 
XÌBf  duqbi^aqup  praetoriis  cobortibus  miUeret,  nuUis 
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»  NMHttaniso  i  niinlei  frodanola^seftoluiva'!  Che  io^ 
»  disaoerbìf  baciaado  e^IaoriniMdOfi  il  mio.  dotare 
»  poi  sbcMttti  me  aneort:  purohè,  ooo  per  misfiHre 
»  na  per  prootcoian  bene   all'  eaetMMto'  cioifiQvolir  e* 
>  tmicidaUi»  qoatoM'  ne  seppelliacaiio  »; 

XiSJIL  il  pianto  e>  il  picchiar  deUe  pugisia' sul 
petto  e  lai  facciaci  mnealzavaou  i  deUii  quando,.  raU 
larf^aj  gli  omeri  che  il  soppor tarano,,  ro^sciò^  6 
rotolò  fra-*  coloro,  piedi,,  taota-  ira  a  tarhamei^ta  sve^ 
gliando,,  cke  i  soldati  parie  legerona  glie  sgherri^  partp. 
i  faflaìgU  di  Bloaoi  parte  air  iùebies|ft  del  cadavere 
si  sparpagliarono.  Se  tosto  non  cbiariyasi  non  si-  Vto^ 
vav  cada  vose,  e  i*  serrif  torturati^,  negare  il  mrirftftto 
nh  mwk  Vtbulano  aver  avuto  fmtdlo^  per  pooò^  u^ 
cid^BO  il  legato. .  Pure;  disoaccieno^  i*  trihiuini<  e  ìV 
mastro  xli  caikipo^  e  gli  rubano  fiiggeatiy  deU^  ba*^ 
ga^e,  e  ammaxizaQo*  ibacilid  eentuiAone  ,  sopraa*- 
doasatOf.ean  soldatesca  argueia^  jitiWirac  pcroioccbéy 
tia'ecatat  in*  suUai  schiena  del  soldatoruna  vergai  un 
aUn  e.  poi  un'àltrai  a  gmn  voce'  ohiedevaQe.  Gli<  ak- 
tri.  s'aequattbrano:  non  però  Giulio  Clemeote,  abile 
rapporlatoret  per  veloce  ingegno  ,  delle  soldateseha 
ambaseìate^  Che  se  la  nona*  legiMe >  pre^siado  e  1 
resistenti  minacciando,  non  «  trapaneva^  lai  ottava 
e  la  quintadeeima^  quella (p[er>  voler  morto ,.  questa 
salvov  Sìrpieo  oa»tttrionei^  appiccavano  mischia. 


XXIV.  Saputo,  questo  Tiberio,,  capo  quantuoque 
e  destrissimo  a  nasconderò  i  pe^;^  danui;  fu  stretto 
di- spechrvi' il  fl|^'o  Druao'coa  due  coot ti  pretoriane^ 
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satis  certis  maDdatis;  ex  re  coDsalturum.  Et  oohortes 
delecto  milite  supina  solitum  firmatae.  Additur  magna 
pars  praetoriani  equitis»  et  robora  germanorum,  qui 
tum  custode s  imperatori  aderant  :  simul  praetorii 
praefectus  »  AeKus  Seianas  »  collega  Strabooi  patri 
suo  datus,  magna  apad  Tibérium  auctoritate,  rector 
iuveni,  et  ceteris  pericalorum  praemiorumque  osteo- 
tator.  Druso  propinquantf,  quasi  per  officium»  obviae 
fuere  legiones:  non  laetae^  ut  assolet,  ncque  insi- 
gnibus  fulgentes,  sed  illuvie  deformi»  et  vuhu,  quan* 
quam  moestitiam  imitarentur  »  contumaciae  prò- 
piores; 

XXV.  Postquam  valium  introiit,  portas  statio- 
oibus  fii^mant ,  globos  armatorum  certis  castrorum 
loci  opperiri  lubent:  ceteri  tribunal  ingenti  agmine 
ciroumveniunt.  Stabat  Drusus  silentìum  manu  po-- 
scens/  UH  quoties   oculos  ad  multitudinem  retulA* 
rant»  vocìbus  truculentis  strepere;  rursum»  viso  Cae* 
Bare»  trepidare:  murmur  incertum,  atrox  clamor»  et 
repente  quies:  diversis  animorum  motibus,  pavebaot, 
terrebtintque.  Tandem»  interrupto  tumultu»  litteras 
patris  recitat»  in  qiiis  praescriptum  erat:«  Praecipuam 
»  ipsi  fortissimarumlegionum  curam,quibuscumplu* 
»  rima  bella   toleravisset:  ubi  prìmum  a  luctu  re- 
n  quiesset  animus,  acturuni  apud  pàtres  de  postu- 
»  latis  eorum:  misisse  interim  filium»  ut  sine  cuo- 
))  ctationo  concederei  que  ^tatim  tribuì  possent;  ce- 
»  tera  senatui  servanda;  quem  ncque  gratiae  neque 
»  severi tatis  espertem  haberi  par  esset  ». 

XXVL  Hesponsumést  a  concione»  mandata  Cle- 
menti centurioni  quae  perferret.  Is  orditur  ci  De  mis- 
»  sione  a  sexdecim  annis;  de  pi*aemiis  finitae  mi-* 
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rifornite  fuor  del  corisueto  di  scelti  militi,  e  i  prn 
pai  cittadini,  con  niun  ordine  fermo,  ma  avvisassero 
il  destro.  V  arrose  assai  cavalli  del  pretorio ,  e  il 
meglio  de^germani,  custodi  allora  del  principe:  e  io- 
sìeme  Elio  Seiano,  prefetto  del  pretorio,  da  lui  fa^ 
voritissimo,  e  il  suo  padre  Strabgne  deputò  reggi- 
tori  al  giovane ,  e  agli  altri  di  pene  e  premi  pro- 
mettitori. Appressando  Drù90  le  legioni,  per  osser^ 
vanza,  gli  furono  incontro,  non  coirusata  festività  e 
splendor  di  vessilli,  ma  sformatamente  immonde,  e 
dal  piglia,  con>posto  a  tristezza,  spiranti  arroganza. 

XXV.  Come  fu  nello  steccato,  assiepane  di  guar- 
die le  porte,  di  drappelli  armati  le  porte,  gli  altrf 
io  gran  calca  serrano  il  tribunale.  Surto  Druse,  chie- 
deva con  mano  udienza:  quelli  se  la  moltitudine  sguar- 
davano orribihnente  vociferavano:'  se  Cesare,  trepi- 
davano: con  iimrmure  confuse,  bramivano,  di  subito 
quietavano:,  con  varia  tenzone  di  affetti,  tremanti  o 
tramendi.  Racchetatigli  alfine,  legge  ìst  paterna  let- 
tera, di  questo  tenore:  «  Come  il  mio  dolore  il  com- 
»  porti ,  tratterò  co'padri  delle  domande  di  queste 
»  legioni  fortissime,  statemi  in  tante  guerre  com- 
»  pagne,  e  di  tutte  a  ine  carissime:  mando  inianta 
»  il  figlio,  che  incontanente^  quanto  ora  si  possa, 
»  conceda  ;  il  reato  al  senato  ,  che  ,  graziando  o 
>  punendo*^  non  si  vuol  forchiudere  )».^ 


XXVI.  A  questo  la  turba:  «  Rispónda  per  noi 
»  Clemente  centurione  »•.   Costui  chiese  :  congedo 
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»  litiae:  ut  denarias  diurnum  sUpendium  fenet^  ne 
I»  'TCteraifi  sub  vestilo  haberentur  ».  Ad  ea  Oitubiìs, 
cumariiilrìim  senafiia  et  patria  oiiatenderet,  olamore 
lurbaton  <c  Cur  venìaset,  neque  augendia  miliMin 
»  stipeDdiia  s  neque  allevandia  laboribus  »  ^lenique 
9  QoU^  ib€iD€^aeÌ6iidi  liceDtift  ?  At  hercule  rerben 
»  et  neoem  cnnclis  permitti!  Tibetfium  oliai  ao- 
1»  mine  Augusti  deaideife  ^legionum  firnatari  aoiìtiMD; 
')»  «aséem  artes  Druaum  mtuUsae  :  oMiquaniBe  ad 
»  8e«fiai«flIio6  4ÌBiinìlianun  ventaraa?  Novumid  piane, 
a  4p»oA  ifnperator  saia-  mìlitis  comnKMta  ad  aenatum 
»  reiiciati  eumdern  ergo  senàtum  consuIeDdum»  quo- 
»  tias  aopplicia  aut  pradia  iniUaantur?  an  praemia 
a  sub  idMfiinjs,  poeaàs  sioe  aiUtro  ease  ?  a 

XXVil.  PoalpeDfio  ileaerunt  tr3)ttml:  ut  qw  prae- 
toriaooiioin  nyHHum  amiaarumTeCaesaria  ocoiirreratt 
manus  interi tantes,  oaasafn  liiscordìae  et  ìnitiuin  ar- 
ttìòitiiiì,  jMtKÌma  infenai  Cn.  Lentula,  quod  ìa  ante 
alioa  aetate  ^et  f^orià  belli,  firiaare  Dmaom  crede- 
batur»  jet  iUa  oiililiae  flagitia  pminas  aspemari.  Nec 
malto  poat  digrediant^iiì  oum  'Caesane,  ac  f  roviso 
perieufi  hibenia  eastra  r^entiem,  oiroumaiatuBt,  ro- 
gltaiites  «  Quo  pargeret:  ad  ImperatOFeniy  mi  ad  pa- 
«  tiea,  ut  filic  jqua^ut  4;omDodia  legiomiBa  jrfvef- 
a^  aaretur  ?  »  SìomI  ittgruuot,  sane  laeiuot:  iamqoe 
lapidis  ieti)  crventua  et  exitii  eertus  acamu  mol- 
titudìoia»  quae  'Oum  Druao  adveoerat,  proteelos  est 

XXYIII.  Noctem  miDaceni  et  in  scehia  erupta- 
ram  fors  lenivit;  nam  luna  clero  repente  caeld  m 
languescere.  Id  miles^  rationis  ignarua»  omen  prae- 
aentiofn  ac^epit,  ac  saia  laboribua  dbfioclionefn  sideris 
assimilaqsy  prosperequc  aeaaura  quae  paageaeot,  si 


87. 
dopo  i  sedici  anni;  il  hén  dervilò:  un  dènàfò  il  giorÀòt 
tolti  ai  vessilli  i  veterabi.  E  (nrotèsIAKUdo  Driiso  il 
Voler  del  senato  e  del  padre»  fii  uno  scalpore.  «  Seaza 
»  facoltà  dì  cresceiiie  paga  o  stnintiirne  fatica  ò  gio- 
»  viarfié  comechessia,  a  che  venfstù  ?  .Ma  il  batterci, 
»  Tncclderci,  per  Dio,  cui  si  vieta  ?  Far  vano»  iit 
»  nome  d^Àugusto,  ogni  placet*  nostro,  trsò  già  Ti-- 
il  berìo  :  ora  medesimamente  Drtìrso.  AltH  non  ci 
«  spedirà  ctie  figli  di  famiglia  ?.  Vedete  giustitìa  t 
^  Solo  il  nostro  utile  V  imperadòre  rimanda  al  sè^ 
»  bato:  perchà  non  ancora  i  gastigfai  e  le  battaglie 
t  che  ne  s' impongono  ?  Adunc^uc  ti  guiderdone  a 
»  rigore,  e  la  pena  a  libito  ? 

# 

XXVII.  Sgombrato  infine  il  tribunale,  ogni  pre-^ 
tdl^iànro  o  amico  di  Cesare  che  ^scontrino,  per  ap^ 
piceo  ai  corrucci  e  al  sangue,  percuotono,  fierissimi 
a  Gn.  Lentulo,  stimato^  per  età  é  gloria  guerri^a, 
lì  più  efficace  consigliere  di  Druso»  e  primo  ripren- 
ditore  di  quel  disordinar  di  milizia.  Po^éo  stante  di- 
Kinpndosi  ebn  Cesare  f  per  campare  c[\ì(A  rìscìhio, 
ver»!»  i  <)uftftiérì  d' inverno,  lo  ìdngobò  e  gli  chic-' 
dòlio;  «  t)ove  vai?  ali* impcfratoi^  o  al  senMo  per 
9  qtaivi  ancona  osteggiare  il  nostro  meglio  ?  b  e  in- 
^kìtné  ^  piobibano  sopra  co'sassi  :  sanguinoso  da 
quel  tempestare,  periva^  se  la  moltitudine  soprav- 
venuta con  Druse  noi  campava. 

XXVUL  Fortuna  stornò  i  mali  che  la  notte  ne 
sovrastavano:  perciocché  la  luna,  a  ciel  sereno,  parve 
a  un .  tratto  scolorare:  e  del  perchè  ignam  il  soldato, 
rassomigliando  ai  propri  travagli  il  mancar  di  quella^ 
be  presagì  che  bene  la  presente  impresa  gli  succo- 
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fiilgor  et  clarìtudo  deae  redderetur.  Igitur  aerìasono, 
tubiirum  cornuumque  concentu  strepere;  prout  spleo- 
didior  obsduriorve,  laetari  aut  moerere;  et  postquam 
ortae  nubes  offecere  visui  creditumque  coaditam  te- 
nebrisi ut  sunt  mobiles  ad  superstitìonem  perculsae 
semel-  mentes,  sibi  aeternum  laborem  portendi,  sua 
facinora  aversari  deos  lamentantur.  YteDdum  ìd- 
elinatione  eà  Caesar»  et  quae  casus  obtulerat  in  sa- 
pientìam  vertenda  ratus  »  circumiri  tentoria  lubet 
Accitur  centuno  Clcmens  /  et  si  alii  bonis  artibus 
grati  in  vulgus:  ii  vigiliis,  statìonibus,  custodiis,  por- 
taruin  se  inferunty.  spem  offerunt,  nìetum  intendunt. 
n  Quosque  fllium  intiperatoris  obsidebimus  ?  quis 
»  certaminuni  finis  ?  Percennione  et  Vibuleno  sa- 
»  cramentum  dicturi  sumus  ?.  Perci^nnius  et  Yibu- 
»  lenus  stipendia  militibus,  agros  emeritis  largien- 
%  tur  ?  denique»  prò  Neronibus  et  Drusis,  imperium 
»  populi  romani  capessent  ?  Quin  potius»  ut  novis- 
»  simi  in  culpam,  ita  primi  ad  poenitentiam  sumus  ? 
i>  Tarda  sunt  quae  in  cammune  expostulantur;  pri- 
n  vatam  gratiam  statim  mereare»  statim  recipias.  » 
Comrhotis  per  haec  mentibus  et  inter  se  suspectis, 
tironem  a  veterano»  legionem  a  legione  dissociaot. 
Tum  redire  paul]atim  amor  obsequii:  omìttunt  por- 
tas;  signa,  unum  in  locum  principio  seditionis  coih 
gregata,  i»uas  ìp  sedes  referunt.     - 

XXIX.  Drusus ,  orto  die ,  et  vocatà  concione  9 
quamquam  rudis  dicendi,  nobilitate  ingenita,  incjusat 
priora»  probat  praesentia:  negat  a  se  terrore  et  miois 
»  vinci;  flexos  ad  modestiam  si  videat»  si  suppliees 
i»  audiat  ,  scripturum  patri,  ut  placatus . legiooum 
9  precesex'Ciperetii.  Orantibus:  rursum  idem  Blaesus 
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derebbe,  se  la  dea  rischiarasse.  E  qui  intrùnavaiio 
con  suonò  di  bronzi .  e  trombe  e  comi  : .  con)*  ella 
raUumava.o  rannugolava,  rallégravaioó  o  rammari- 
cavano; e  poiché  le^  nubi,  distese  innanzi  alla  veduta, 
le  intenebrarono,  come  la  fantasia  spaurita  volge  alla 
superstizione,  si  próoosticanQ  perpetue  sciagure, 
lamentano  che  per  loro  .fallire  gli  dei  gV  inimicas- 
.sero.  Cesare  paratogli  da  corre  quel  destro  e  il  caso 
volgare  in  consiglio,  fè  accerchiare  letebde,  e  trat- 
tovi Clemente  centurione  e  se  altri  careggiando  si 
era  il  volgo  gratificato,  gF  inframmette  alle  scólte, 
alle  poste,  all^  guardie  delle  porte,  a  m.eschì^re  lu- 
singhe e  minacce,  a  Quando  sprigioneremo  il  figlio 
»  deir  imperadore  ?  quando,  poseremo  ?  0  vorremo 
»  giurar  fede  a  Percennio  e  a  Vibuleno  ?  ^Costoro 

n  daranno  stipèndio  ai  soldati,  terreno  ai  congedati, 
»  e- in  breve  governo,  in  -cambio  dei  Neroni  e  dei 
»  Drusi,  al  popolo  romano  ?  0  meglio  non  doman- 
»  derenf^o  perdono  ,  a  quelli  e  priini  gli  ultipii  a 
n  ribellare  ?  •  Grazia  in  comune  ,  tardi  s' impe- 
la tra:  grazia  privata,  appena  meritata,  consegui  n^. 
Di,  che  smossi,  e  Tuno  deiraltro  adorntN*ati,  novi- 
zio  da  veterano,  legione  da  legione  scompagnano-Ria- 
vogliano  a  poco  a  poco  deirobbedienzaj  sgombrano 
le  porte  ;  le  insegne,  in  sul  primo  bollire  insieme 
raggruppate,  rendono  alle .  antiche  sedi. 

XXIX.  Alla  dimane  Druse,  rozzo  parlatore,  ma 
nobile  animo,  raguna  il  parlamento;  riprende  il  prin- 
cipio, loda  la  finét  a  Me  non  ispaorano  minacce:  se 
»  tornate  sommessi  e  supplichevoli,  alte  vostre  pre- 
n  ghiere  propizierò. per  lettera  il  padre  ».  Per  loro 
dimanda,  nuovamente  fur  mandati  a  Tiberio  Bleso 
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éi  L.  AptH)iiius,  «ques  t\>fnanu8  e  eohorte  Ditni,  lu- 
sMsque  Catoniitis,  primi  ordinis  ceniurìo,  iti  T%è- 
THim  mittmitttt*.  Gertatum  inde  senlentiiis,  quum  al8 
%  opperiendos  legatos,  atque  interim  tomilate  per^ 
n  mulcendttm  miiitem  »  censerent;  alti  k  fer tiwibus 
»  Teiitediis  agendum:  nihil  in  vulgo  modicum:  ter- 
il  rete,  tii  pa\reant;  ubi  pertimuerint,  imptme  con-^ 
»  temnrì:  dom  superstitio  urgeat,  aditcendos  ex  duce 
»  metus,  fiublatis  seditionis  anctoribus.  n  Ptomptom 
ad  asperiora  ingenium  Druso  erat:  vocatos  Vibule- 
nncn  et  Percennium  ìnterflci  iubet.  Tradmit  plerì- 
que  intra  tabérnaculum  ducis  obrutos,  aKi  corpora 
extra  vaflnm  abiecta  ostentui. 

XXX.  Tum,  ut  quisque  praecipuus  turbator,  con- 
quisiti: et  pars  extra  castra  palantes,  a  centurionibus 
aut  praetoriarum  eohortiBm  militibus  eaesi;  quos- 
dam  ipsi  manipuli  ,  documentum  fidei  ,  tradidere. 
Auxei^t  militum  euras  praematura  biems,  imèrìbuft 
cotftinuis»  ad^oque  saevis,  ut  non  egi^i  tentoria> 
tu>ngregari  inter  se»  vix  tulsiri  signa  possent,  quae 
tuH^'ne  atquiB  mda  raptabantur.  Durabat  et  formido 
Doelestia  nrae:  «  Noe  frustra  ad  versus  impios  babe- 
li soere  «ideKi^  ruere  tempestates  ;  doù  aliud  raa- 
»  lerum  leirainentiRa,  quam  sì  iinquerefit  castra  in^- 
n  feosta  femerata^que,  el  soluti  placalo,  suis  quisque 
»  bibernis  redderMtur  ».  Primiun  octava»  dein  quio- 
tadeeima  legìo,  rediere.  Nonaous  opperiendas  Tiberii 
epistoias  ciamitaverat:  mox,  desolatus  aliorum  di- 
scessioM^  imminentem  necessitatem  sponte  praeve- 
nit:  et  Drusos,  non  exspectato  legatomm  regresso» 
quia  ptaesentia  satis  eonsederant»  in  urbem  rediit. 
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e  L.  Àprenìo  cavaKere  romano  della  looorte  di 
Draso,  e  GJosto  Gatonio,  oenltirioiie  di  fMrinoo  lor- 
dioe.  Di  poi  fii  ((juìstioney  se  fosse  da  atteodere  t 
lìoesdi,  e  trattante  eareggiwe  il  soldato^  o.ricisi  f>ar-«- 
tati  adoperare,  u  lì  volgo  non  tiene  me£feo;*treanÉUe 
»  o  tremeado:  tremaatet  lo  schernirabbe  ufi  hn*- 
»  eiuHo.  RingagiHéiidi  il  capitano,  spegnendo  i  Oh- 
porioni»  lo  BgoRiento  detta  saperstizione  ».  finMOv 
da  lutara  cruddie»  obiainati  Vibuieno  e  P0rcemiio> 
f&  tnoiaderiit  e  ai  dire  dei  più,  seppelliee  nella  sua 
tendii:  di  altri»  prostendere  da  vedere  fuor  biella  ba^ 
a^ta.  -^ 

XXX.  Cercati  allora  i  più  sommovi tori ,  quali  > 
dinegati  foer  del  vallo,  furono  trucidati  dai  een^ 
turioni  e  dai  pretoriani,  e  alcuni,  quasi  arredi  fede, 
per  gli  stessi  manipoli  rassegnati.  Raggravò  il  patir 
dei  soldati  il  verno  precoce,  per  continovo  e  sì  dì^ 
rotto  piovere  cbe  non  gli  lasciava  uectr*  dei  pedi- 
gKoni ,  né  raccozzare  insieme ,  ne  quasi  dispiegare 
le  insegne,  sbattute  dal  turbine  e  dniracqua:  né  lo 
spavento  dei  numi  ristava.  «  Mal  per  net,  sciagurati, 
n  questo  escurar  di  stelle  e  infuriar  di  procelle;  ne 
n  altramettCe  camperano,  se  usciti  di  questo  cbiuao 
»  maiaurioeo  e  contaminato,  e  purgati  con  sacrifi^ 
n  ei,  non  ci  rendiamo  ciascuno  alla  sua  stanza  d* 
»  inverno  ».  Da  prima  vi  tornò  T  ottava' legiooe , 
indi  la  dectmaquinta.  iridava-  la  nona,  si  aspettas- 
sero le  lettere  di  Tiberio;  poi,  trovatasi  sola,  preoarsc 
spontanea  la  pressante  necessità;  e  Druse,  posata  a 
bastanza  la  sedizione,  non  attese  i  messaggi  ^  e  ai 
raddusse  a  Roma. 
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XXXI.  lisdem  ferme  dicbus,  4isdem  caussis,  ^r- 
maoiGfte  legiónes  turbatae,  quanto  plures,  tanto  vio- 
lentius  :  et  magna  spe  fore  ut  Germanicus  Caesar 
imperium  ulterius  pati  nequiret»  daretque  se  légio* 
nibiis,  vi'suà  cuncta  tracturis.  Duoapud  rìpam  Rhenì 
éxereitus  erant:  cuinomen  superiori^  sub  C.  Silio 
legato  ;  inferiorem  A.  Caecinà  curabat.  Regimen 
summae  rei  penes  Germanicum,  agendo  Galliarum 
censui  tum  intentum.  Sed ,  quibus  Siliùs  modera- 
batur ,  mente  ambigua  fortunam  seditionis  alienae 
speculabantur:  inferioris  exercitus  mile«  in  rabiem 
prolapsus  est,  orto  ab  unaetvicesimanis  quìntanisque 
initio,  et  tractis  prima  quoque  ac  vicesimà  legioni- 
bus;  nam  iisdem  aestivis  in  finibus  Ubiorum  babà- 
bantur,  per  otium.  aut  levia  munia.  Igitur,  audito 
fine  Aùgustif  vemacula  multi tudonuper  acto  in  urbe 
deleotUf  lascivìae  sueta,  laboruin  intolerans,  imple- 
re-(1)  ceterprum  rudes  animos:  «  Venisse  tempusy 
Y)  quo  veterani  maturam  missionem  ,  iuvenes  lar- 

D  gipra  stipeudia,  cuncti  mòdum  miseparum  expo- 
rt  scerent»  saevitiamque  centurionum  ulciseerentor». 
Non  unu9  haeci  ut  pannonicas  inter  legiónes  Per- 
òennìus,  nec  apud  trepidas  militum  aures,  alios  va- 
lidiores  exercitus  respicientium,  sed  multa  seditioais 
ora.  vocesque:  a  Sua  in  manu  sitam  rem  romanam; 
»  suis  victoriis  augeri  rempublicam  :  in  suum  co- 
»  gnomentum  adscisci  imperatores  9. 

XXXII.  Nec  legatus  obviam  ibat  :  quippe  plu- 
riiun  vecordiaconstantiam  exemerat.  Repente  lym- 
phati,  destrictis  gladìis,  in  centuriones  ìnvadunt  (ea 


(1)  AI.  impe//erf. 
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XXXI.  Quasi  di  quei  di,  per  ugual  cagione,  tUr 
muUuarono  (e  quanto  più  fiere:  quanto  più  copiose) 
le  legioni  di  Germania,  con  gran  fiducia  che  Ger- 
manico Cesare  non  comportasse  la  signoria  delFal- 
tre,  e  si  desse  alle  legioni,  da  venir  arbitro  di  tutto. 
Stanziavano  al  Reno  due  eserciti:  quello  detto  su- 
periore, conduceva  C.  Silio;  V  inferiore  A.  Cecina. 
Capo  di  tutti  Germanico,  che  di  presente  traeva  V 
imposte  dalle  Gallio.  Ma  que^  di  Silio  9  dubitosi,  al 
riascimento  delfaltnii  sedizione  risguardavano;  Ve* 
sercito  inferiore  infellonì,*  natane  origine  dalle  le* 
gioni  ventunesima  e  quinta,  che  traportaròno  altresì 
la  prima  e  la  vmitesima  ,  aqquartierata  insieme  ai 
confini  degli  ubii  e  quasi  che  oziose.  Ora,  saputo 
morto  Augusto,  una  bruzzaglia  vernacola,  raccozzata 
di  poco  in  Ronia,  sollazzevole,  fuggifatica,  prese  a 
sobbillare  i  più  quieti.  «  Tempo  è  -venuto  che  pronto 
»  congedo  ai  vecchi,  più  larga  paga  ai  giovani  ,  a 
»  tutti  misura  de'patimenti  si  conceda^. e  vendetta 
»  dè'soprusì  d&*centurioni  9.  Non  .uno,  come  fra  le 
pannoniche  legioni  Percennio,  nò  fra  soldati  tropi  « 
danti  di  contro  a  più-  forti  eserciti,  ma  molte  guise 
e  ^'oci  di  sedizione:  a  Ropna  è  in  nostra  balia:  per 
»  nostre  vittorie  prospera  la  repubblica  :  da  noi  il 
»  cognome  agi*  imperatori  ». 


XXXII.  Né  il  legato,  scorato  per  V  imbizzarrire 
di  tanti,  fronteggiava.  Fossecrnati,  a  un  tratto,  col 
ferro  in  pugno ,  assalgono  i  centurioni  (odiosissimi 
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yesusiissima  militarìbufi  odìis  matòries,  et  saevieDdi 
prinetipMim),  prostratos  verberibus  mulcant»  seugeoi 
skigulos  ,  ut  aumeram  ceoturioDuin  adàeqoarent. 
Tiim  convttlsos  lanìatosque ,  et  pertim  exanimos  » 
ante  valium  aut  in  amnerp  Rhenum  proiiciunt.  Se- 
ptfimius».  qiium  perfugisset  ad.  tribunal»  pedibusque 
Caeetnae  advolveretur^eo  usque  flagitatus  est,  do- 
nec  ad  exitium  dederetur.  CasBÌus  Cbaerea  ,  mox 
caede  G.  Caesaris  memorìam  apud  postero»  adeptus,. 
tum  adolescens  et  animi  ferox,  inter  obstantes  et  ar- 
matOB  ferro  viam  patefecit.  Non  trìbunus  idtra,  non 
caatrprum  praefectus  iua  obtinuit:  vigilias ,  atatio- 
nea,  efc  ai  qua  alia  praesens  usua  indiTerat,  ipsi  par- 
tiebaotur»  là  militeres  animoa  altius  coniectaDtibaa 
pmieeipuuia  indieium  magni  atque  implacabilis  mo« 
tu8,  quod  neque  diaiecti,  uee  paucorum  instinola , 
sed  par  iter  ardeaeerent,  pariter.  silerent  :  tanta  ae- 
quaUtate  et  constantia  ut  regi  crederes.  Interea  Ger- 
manico, per  Gallias,  ut  diximus,  census  aoeipieoti , 
excessisae  Àugustum  adfertur. 

XXXIIU  Neptem  eius  Agrippinam  in  matrìmo- 
nioi  plureaque  ex  eA  liberos  habebat.  Ipso  Druse  , 
fraina  Tiberii,  genitus,  Aagustae  nepos:  sed  anxios 
occuHis  ii)  se  patrui  aviaeque  odiis,  quorum  caus- 
sae  acriores  quia  iniquae.  Quippe  Drusi  magna  apod 
populum  romanum  memoria,  credebaturque,  si  re- 
rum potitus  foret,  libertatem  redditurus  ;  unde  io 
Germaoicum  ftivor  et  spes  eadem.  Nam  iuveni  ci- 
vile ingentum  ,  mira  comitas ,  et  diverea  a  Tflierii 
SQirmone,  vultu,.adrogantibus  et  obscuris.  AiccedebaDt 
n)uliebres  offensiones,  novercalibus  Liviae  in  Agrip- 
pinam stiinulis,  atque  ipsa  Agrippina    paullo  com-* 
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ab  antico  ai  soldati»  e  primo  segno  alle  vend0l(te)^. 
e  gli  stramazzano  e  msilconcianoi  ogni  sessanta  uno» 
per  uguagliarne  il  numero.  Poi  sforiKia<:i,  diiaoevati, 
e  parte  esanimi^  gli  an'andeilano  fuor  Io  steccato,  o 
io,  Beao«  Settimio  riparò  al  tributate)  airvinghiossi 
ai  pie  di  Cecina:  pur  bisognò  lasciarlo*  spacciare  ; 
peyr  modo  lo  chiesero.  Cassio  Cher^a,  feroce  gar-p 
zone  (il  fiituro;  immortale  uccisore  di  G.  Cesare)  si 
sgombrò  la  via,  tra  le  opposte  armi,  col  ferro*  Tri** 
bu^  «è  maestro  di  campo  più  nop  ascoltarono:  le 
sopite»  1^.  po^te,  e  se  altro  ufficio  nacque  ia  q^Ua 
stretta^  fra  se.  scompariti  vano.  Grande  argomento  a 
chi  ved«a  àddeniLro  n|9gli  umori  soldateschi,,  d)  l^rgu. 
e  ii^freo^bile  rivoltura  ,  fu.  che  non  ismemhrftti  ne 
poco  yoleotetosi  »  ma  di  conserto  sob^livaqot ,  di 
concerto  raJ[>bonJLvano. 


XXXI)I.  Trattfiqto  Gei?manÌQOt  in  wt  caiiiAlane^. 
oo9)ie  disei^.le  G^llìoj  seppe  d'Augusto  m.ori^^  la  cui 
nipote  Agrippina  avea  per  moglie,  e  di  lei.  ym  fi)* . 
gliqoli,  Nato  di  Qruso  (fratel  di  Tiberio),  nipote,  di 
Àifgusta».  travagli^yalo  il  segreto  e  ingiusto  (e  pcirò 
più  furjo^)  odio  del  zio  e  de/ravola;  portatogli  per 
lac^ldg.  memori^  e  opinione;  di»  Druso  manjteiMita, 
daVoDDwi».  c|«'egli».  se  di  Roma  io»{9iQrisae»  ria$pr 
rerebb^.  lai  libertà;  donde  ugu^i  favore  e  fidanza  in 
Geroiapii^Q;;  gv>vane  di,  ciMfadinesco;  iqge^oo»  d)^  f^rat 
cortesìi^sjqno,  div^er^issiimo  da  Tiberio,  tracotante  di 
piglio,,  ambiguo  di.  palare.  S'arrogavano  i  femmir 
neschi  i*ancpri:  Uvia  da  ipadrigna  a^tjgva  Agnppi* 
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motior;  nisi  quod  castitate  et  ineriti  amore  quam  - 
vis  indomitum,  animum  in  bonum  vertebat. 

XXXIV.  Sed  Germaoicus,  quanto  sucnihae  spei 
proprior,  tanto  impensios  prò  Tiberio  niti.  Sequanos 
proximos  et  belgarum  Civita tes  in  verbà  eius  adigit. 
Dehinc»  andito  legionum  tumultua  raptim  profectus, 
obvias  extra  castra  habait»  deiectis  in  terram  oca- 
li8,.velat  penitentià.  Postquam  valium  iniit, dissoDÌ 
questus  audiri  coepere:  et  quidam»  prensà  manu  eius, 
per  speciem*  osculandi,  inseruerunt  digitos,  ut  vacua 
dentibus  ora  contingeret:  alia  curvata  senio  mem- 
bra ostendebaot.  Assistentem  concionem,  quia  per- 
mixta  videbatur,  a  Dìscedere  in  manipulos  »  iubet; 
»  sic  melius  audituros  «responsum:  vexilla  pitteferri» 
»  ut  id  saltem  discerne^et  cohortes:  »  tarde  obtem- 
peravere.  Tunc  a  veneratione  Augusti  orsus ,  flexit 
ab  victorias  triumpbosque  Tiberii,  praecipuis  laudi- 
bus  celebrans  quae  apud  Germanias ,  illis  cum  le- 
gionibus,  pulcherrima  fecisset.  Italiae  inde  consen- 
sum  Galliarum  fidem  extollit;  nll  usquam  turbiduro 
aut  discors.  Sileutio  haec  vel  murmurc  modico  au- 
ditasunt 

XXXV.  Ut  seditionem  attigit,  ubi  modestia  mi* 
litaris»  ubi  veteris  discìplinae  decus,  quonam  triba- 
nos,  quo  centuriones  exégisseat,  rogitans  ;  nudant 
universi  corpora  ,  cicatrices  ex  vulnèribus  »  -  ver- 
berum  notas  exprobrant  ;  mox  y  indiscretis  vocibus 
pretia  vacationum,  angustias  stipendii,  duritìam  ope- 
rum,  ac  propriis  nomii^ibus  incusant  valium ,  fos- 
sas,  pabuli,  materiae,  lignorum  adgestus,  et  si  qua 
alia  ex  necessitate  aut  adversus  otium  castrorum 
qua^runtur.  Atrocidsimus  veteranorum  clamor  orie- 
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Da:  costei  era  uu  pò  viva,  se  non  che  pudore  è  carila 
di  moglie  bene  indirizzavano  quella  caldezza. 

XXXIV.  Ma  Germanico,  come  più  il  principato 
se  gli  offeriva,  e  più  forte  brigava  per  Tiberio.  Re- 
cogli in  divozione  i  vicini  seqiiani  e  le  città  belge: 
e  volò,  udito  che  subbollivano,  alle  legioni,  venu- 
tegli incontro  fuor  del  campo,  con  gli  occhi  a  terra, 
come  pentite.  Entrato  nel  campo,  sursero  discor- 
danti querele;  e  quale  strettogli  la  mano,  come  da 
baciare,  se  ne  inframmette  per  le  gengie  sdentate  i 
diti  che  le  tastassero;  e  chi  pòrgeva  il  dorso  da  vec- 
chiezza incurvato.  Parutagli  disordinata  quella  turba, 
tè  tornarla,  per  meglio  udirlo^  nelle  compagnie  :  e 
perchè  le  coorti  si  scernessero,  co*  vessilli  innanzi. 
A  malincuore  obbedirono.  Qui,  lodato  in  prima  itu- 
gusto,  calò  alle  vittorie,  e  ai  trionfi  di  Tiberio,  levò 
a  cielo  le  costui  prove  stupendissime,  con  quelle 
legioni,  in  Germania:  indi  il  consentire  d' Italia,  la 
fede  di  Gallia;  la  quiete  e  concordia  finallora  uni- 
versale. 


w 

XXXV.  Poco  0  nulla,  fin  qui,  mormorarono.  Toc- 
cata la  sedizione,  e  chiesto:  «  Dove  Tubbidienza  mi- 
litare  ?  dove  l'orrevole  antica  disciplina  ?  dove  cac- 
ciaste i  tribuni,  i  centurioni  ?  i>  tutti  s*  ignudano: 
bestemmiano  le  cicatrici  delle  ferite,  il  lividore  delle 
battiture;  poi,  con  discorde  vociferare,  il  prezzo  dei 
riposi,  la  strettezza  degli  stipendi ,  l'acerbità  de*Ia- 
vori,  e  nomatamente  lo  steccato»  i  fossi,  il  trasporto 
de'fìeni  e  legnami,  e  checché  altro  bisogna  o  cessa 
ozio  in  campo.  1  veterani,  noverando  trenta  o  più 
G.A.T.CXLIII.  7 
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batur;  qui,  tricena  aut  supra  stipendia  numerantes, 
»  mederetur  fessis,  neu  nioi^tem  ìd  iisdem  labori-- 
»  bus,  sed  finenf)  tam  exercitae  militiae,  neque  ino- 
»  pem  requiem  »  orabant:  fuere  etiam  qui  legatam 
a  divo  Augusto  pecuniam  reposcerent  $  foustis  in 
Germanicum  ominibus,  et,  si  vellet  imperium,  proni- 
ptos  ostenta  vere.  Tum  vero,  quasi  scelere  conlami- 
naretur,  praeceps  tribunali  desiluit:  opppsuerunt  ab- 
eunti  arma,  minitantes,  ni  regrederetur.  Al  ille,  mori* 
turum  potius,  quam  fidem  exueret  clamitans,ferrum  a 
latere  diripuit,  elatumque  deferebat  in  pectus,  ni  pro- 
ximi  prensam  dextram  vi  attìnuissent  :  éxtrema  et 
conglobata  inter  se  pars  concionis  9  ac  ,  vix  credi- 
bile dictu,  quidam  sìpguli,  propius  incedentes,  fe- 
rirei, bortabantur:  et  miles  nomine  Calusidius:  strie- 
tum  obtulit  gladium,  addito,  acutiorem  esse.  Sae- 
vum  id  malique  moris,  etiam  furentibus,  visum:  ac 
apatium  fuit,  quo  Caesar  ab  amicis  in  tabernaculum 
raperetur. 

XXXVI.  Consultatum  ibi  de  remedio.  Etenim 
nunciabatur:  a  Parari  legatos,  qui  superiorem  exer- 
»  citum  ad  caussam  eandem  Iraherent:  destinatum 
»  excidio  ubiorum  oppidum  :  imbutasqne  praedft 
p  manus,  in  direptionem  Galliarum  erupturas  ».  Au« 
gebat  metum  gnarus  romanae  seditionis,  et,  si  o* 
mitteretur  ripa ,  invasurus  hostis  ;  at  si  auxilia  et 
socii  adversum  abscedentes  legiones  armarentur,  ci- 
vile bellum  suscipi  :  periculosa  severitas:  flagitiosa 
largitio;  seu  nihil  militi,  sive  omnia  concederentar 
in  ancipiti  respublica.  Igitur,  volutatis  inter  se  ra- 
tionibus,  placilum ,  ut  epistolae,  nomine  principis, 
scrìberentur:  «  Missionem  dari  vicena  stipendia  me- 
»  ritis;  exauctorari,  qui  senadena  fecissent,  ac  re- 
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anni  di  soldo,  urlando  fierissimi,  imploravano  a  in- 
»  nanzi  che  inorte  ve  gr  incolga,  fine  agli  stenti  e 
»  a  sì  travagliosa  milizia,  riposo  e  da  vivere  »:  ta- 
luni anco  chiesero  a  Germanico  il  legato  del  divo 
Augusto,  bene  augurandogli;  e  profferirongli,  volen- 
dolo ,  r  impero.  Rabbrividito  a  tanta  nefandità ,  si 
lanciò  giù  dal  tribunale^  e  partiva;  ma,  colle  armi 
nel  viso,  miaacciaronlo  se  noti  tornasse.  Quegli  gri« 
dando:  -  Prima  morto  ohe  disleale  ;  -  dinudato  e 
levato  il  ferro,  si  passava  il  cuore,  se  i  vicini  le  de* 
stra  non  gì'  imprigionavano.  Ma  la  più  rimota  udienza 
si  raggruppa,  e  alcuni  pochi  (quasi  incredibile  !)  gli 
si  ravvicinano,  e  lo  confortano  :  a  Ferisciti:  »  e  un 
Calusidio,  soldato,  brandì  un  pugnale*  e  per  più  ta« 
gliente  glie  V  oJSerse.  Crudo  atto  parve  e  peggiore 
esempio  eziandio  a  quelle  fltere  :  e  diede  agio  agli 
amici  di  trasportar  Cesare  nel  padiglione. 

XXXVI.  Dove  si  consultò  :  uditosi  che  «  appa-* 
»  recchiaEio  di  farsi  partigiano,  per  messi,  Tesercito 
»  superiore,  disertar  il  borgo  degli  ubii,  e  abbottinati, 
»  gìttarsi  a  rubar  le  Gallio  ».  Crescea  spavento  il 
nimico,  che,  accorto  della  ribellione,  occuperebbe  la 
ripa,  se  la  sgombravamo:  ma  se  approntiamo  gente 
e  alleati  contro  i  ribelli,  arderà  guerra  civile.  Ri- 
schio il  negare,  raccordare  onta;  o  tutto  concedasi 
0  nulla,  la  repubblica  in  ponte.  Ventilato  i  partiti, 
piacque  scriver  lettere  in  nome  del  principe:  «  Chi 
servì  vent'anni,  sia  congedato;  chi  sedici,  disobbli- 
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))  tineri  sub  vexiilo  >  ceterorum  immunes,  nisi  pro^ 
»  pulsaiidi  hostis  :  legata ,  quae  petiverant,  exsolvi 
»  duplicàrique  ». 

XXXVII.  Sensi t  mìles,  in  tei^pus  conficta,  sta- 
timqqe  flagitavit.  Missio  per  trjbunos  maturatur:  lar- 
gìtio  differebatur  in  hiberna  cuiusque.  Non  abscessere 
quintani  unaetvicesimanique,  donec  ìisdem  in  aesti- 
vis,  coQtracta  ex  viatico  amicorunì  ipsiusque  Cae-^ 
sarisy  pecunia  persolveretur.  Primam  ac  vicesimam 
legiones  Caecina  legatus  in  civitatem  ubiorum  re- 
duxit,  turpi  agmine,  cum  fisci  de  imperatore  rapti 
inter  signa.  interque  aquilaa  veherentur.  Germanicus 
superiorem  ad  exercitum  profectus,  secuodam  et  ter- 
tianidecimam  et  sextanodecimam  legiones,  nihii  cun- 
etatas,  sacramento  adjgit.  Quartadecumani  paullum 
dubitaverant:  pecunia  et  missio,  quamvis  non  fflagi- 
tantibus,  oblata  est. 

XXXVIII.  At  in  chaucis  captavere  seditionem 
praesidium  agitantes  vexillarii  discordìum  legionum, 
et  praesenti  duorum  militum  supplicio  paullum  re- 
pressi suqt.  lusserat  id  Mennius  ,  castrorum  prae-» 
feclus,  bone  magis  exenlplo,  quam  concesso  iure  : 
deinde,  intumescente  motu,  profugus,  repertusque, 
postquam  intutae  latebrae ,  praesidium  ab  audacia 
mutualur:  a  Non  praefectum  ab*  iis,  sed  Germanicum 
»  ducem,  sed  Tiberium  imperatorem  violari  »  ;  si- 
mul  extorritis,  qui  obstiterant,  raptum  vexilluo)  ad 
ripam  vertit,  et  si  quis  agmine  decessisset  prò  de- 
priore  fere,  clamit^ns,  r^d^xit  in  hiberna  turbidos 
et  nihil  ausos. 

XXXIX.  Interea  legati,  ab  senatu,  regressum  iam 
apud  aram  ubiorum  Germanicum  adeunt.  Duae  ibi 
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gaio,  ma  nteDuto  alF  insegne,  per  sola  difensione; 
il  chiesto  lascito^  doppiato  e  pagato  ». 

XXXVII.  Avvisò  il  soldato  il  balocco  >  e  pres- 
sava. Pubblicossi  pe'  tribuni  il  congedo;  indugiandosi 
il  pagamento  al  tornar  ne' quartieri  d' inverno.  La 
quinta  né  la  ventunesima  legione  non  dipartirotio  » 
prima  non  ebbero  quivi  stesso  il  danaro^  racimolato 
dal  viàtico  di  Cesare  e  degit  aitiici.  Cecina  legato 
raccolsie  nella  città  degli  ubii  la  prima  e  la  ven^- 
tesima  legione,  carreggiadti  in  vituperosa  frotta^  fra 
le  insegne  e  Taqùila,  il  contante  tolto  alFimperadore. 
Germanico,  ito  airesercito  superiore,  recò,  non  re- 
pugnanti,  al  giuramento  la  seconda  e  la  decimaterza 
e  la  decimasesta  legione;  e,  un  pò  restia,,  la  deci-^ 
maquinta  ;  proffertosi  ,  non  pur  chiesti ,  danaro  e 
congedo. 

XXXYIII.  Ma  nei  cauci  ribellava  la  guarigione, 
stigata  dai  veterani  delle  discordi  legioni;  e  un  poco 
la  tenne  Mennio,  {nastro  del  campo,  col  supplizio 
(  meglio  esemplare  che  legittimo  )  di  due  soldati. 
Ma  ribollendo  il  tumulto,  si  trafugò:  scovalo  da  mal- 
sicuro nascondiglio,  cercò  dall'ardire  salute:  «  Voi 
»  non  isforzate  Mennio^  ma  il  capitano  Germanico^ 
ir  ma  Tiberio  imperatore  »  ;  e.  sbigottiti  t  contra- 
stanti, ghermì  e  trasse  alla  ripa  Tìnsegna,  e  bandendo 
disertore  quplunque  si  dischierasse,  gli  rendè  bruschi 
e  scorati  ai  quartieri  d'inverfN). 


XXXIX.  Tornano  intanto  i  messi,  e  s'accontano 
all'  ara  degli  ubii  con  Germanico  ,   già    tornatovi. 
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legioqeSf  prima  atque  vicesiina,  veteranique  Duper 
missi  sub  vexillo  biemabant.  Pavidos  et  conscientia 
vecordes  intrat  metus ,  venisse  patrum  iussu ,  qui 
irrita  facei'ent  »  quae  per  seditionem  expresseraot  : 
utque  mos  vulgo  »  quamvis  falsi ,  reum  subdere  9 
Munatlum  Plancum,  consulatu  functum,  pridcipem 
legationis,  auctorem  senatusconsulti  ÌDcusant:  et  no- 
cte  eoncubià  vexìllum  in  domo  Germanici  situra  * 
flagìtare  occipiunt  :  conc4|rsuque  ad  ianuam  facto  » 
moliuntur  fores;  extractum  cubili  Caesarem,  tradere 
vexillum»  intento  mor.tis  metu,  subigunt.  Mox,  vagì 
per  viàs,  obvios  habuere  legatos»  audita  consterna- 
tione,  ad  Germanicum  tendentes.  Ingerunt  contu- 
melias:  caedeni  parant:  Fianco  maxime,  quem  di- 
gnitas  fuga  impediverat;  neque  aliud  periclitanti  sub- 
aidium  9  quam  castra  primae  legìonis.  Illic  «  signa 
et  aquìlam  amplexus,  religione  sese  tutabatur:  ac 
ni  aquilifer  Calpurnius  vim  extremam  arcuisset,  ra- 
rum  etiam  inter  hostes,  legatus  populi  romani»  ro- 
manis  in  castris»  sanguine  suo  aitarla  deum  comma- 
culavisset.  Luce  demum,  postquam  dux  et  miles  et 
&cta  noscebantur,  ingressus  castra  Germanicus,  per- 
duci  ad  se  Plancum  imperat  ,  recipitque  in  tribu- 
nal: Tum  fatalem  increpans  rabiem»  neque  mi- 
litum,  sed  deùm  irà  resurgere^  cur  venerint  legati, 
aperit:  ius  legationìs  atque  ipsius  Planci  gravem  et 
immeritum  casum,  simul  quantum  dedQcom  adie- 
rit  legioi  facunde  misei*atur;  attonitàque  magia  quam 
quieta  conclone;  legatosi  praesidio  auxiliarium  equi- 
tum»  dimittit. 
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Quivi  la  pnina  e  la  ventesima  legione  e  i  veteianif 
dì  poco  sotto  ade  insegne,  invernavano.  Incodarditi 
da  rimordimento,  temettero  non  i  padri  mandassero 
a  ricovrare  quanto  la  rìbeliione  carpì  ;  e    come  il 
▼olgOy  fantasticata  una  colpa,  v'appicca   un  colpe- 
vole f  accagionano  del  decreto  il  capo    dell*  amba* 
sciata  Munazio  Plànce  (stato  console  );  e  di  prima 
notte  9   chieggono  con  ressa  lo    stendardo  »  custo- 
dito da  Germanico;  la  cui  casa  assiepano,  sforzano 
le  imposte,  e  lui,  svelto  di  letto,  stringono  co'  ferri 
levati    dì    rassegnarlo.  Dipoi    dispergendosi,  scon<« 
trando  i  legati ,  tratti  dalla  ftima  del  trambusto  a 
Germanico,  gli  proverbiano;  presti  a  spacciarli,  mas- 
sime Fianco,  cui  vergogna  vietò  la  fuga;  uè,  tranfie  i 
quarlieri  della  prima  legione,  gli  restò  scampo.  Golàt 
avvinghiato  ai  vessilli  e  all'aquile,  lo  francheggiò  la 
religione  ;   e  sé  Calpurnio  aquilifero  non   tenea  la 
puntaglia ,  un  legato  romano ,  nel  campo  romano  f 
insanguinava  (raro  anco  fra'  nimici)  l'are  degli  dei. 
Raggiornato,  e  conosciutosi  il  capitano,  i  soldati  e 
i  fatti,  venne  Germanico  in  campo,  e  fattosi  condurre 
e  allogare  nel  suo  tribunale  Plance;  esecrando  quel 
furore  fatale,  e  per  ira,  non  de*  soldati,  ma  de'  numi 
risorgente;  palesato  perchè  venuti  i    messi,  il  pro- 
fanato diritto  dell'ambasciata,  il  fiero  e  indegno  ri- 
schio di  Plance,  il  fresco  vituperio  della   legione, 
eloquentemente  deplora.  Gli  sbalordì ,  non  li  rac- 
quetò:  e  licenziò,  accompagnandoli  di  estrani  cava- 
lieri, i  messi. 
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XL.  Eo  in  metu  arguere  Germanìcom  omoes, 
)>  quod  non  ad  superiorem  exercitum  pergeret,  ubi 
n  obsequia,  et  eontra  rebelles  auxilium:  satis  sa- 
»  perque  missione  et  pecunia  et  mollibus  consultis 
ìk  peccaium:  vel,  si  vilis  ipsi  salus,  cur  filium  par- 
)» .  vuluiìi,  cur  gravidam  coniugem,  Inter  furentes  »  et 
»  omnis  human!  iuris  vìolatores^haberet  ?  illos  sal- 
n  lem  avo  et  reipublicae  redderet  ».  Diu  cunctatus, 
adspemantem  uxorem»  cum  se  divo  Augusto  ortam, 
ncque  degenerem  ad  pericula  testaretur,  postremo» 
uterum  eius  et  communeni  filium  multo  cum  fletu 
complexus,  ut  abiret  perpuìit.  Incedebat  muliebre  et 
miserabile  agmen  9  profuga  ducis  uxor  ,  parvulum 
sinu  filium  gerens:  laméntantes  circum  amtcorum 
coninges  ^  quae.  simul  trahebantur  ;  nec  minus  tri- 
Mes  qui  manebant. 
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XL.  Tutti  in'  quella  stretta  accusano  Germanico: 
I»  Perchè  al  fedele  esercito  soprano  non  chiede 
»  schermo  dai  ribelli  ?  Troppo  s-  è  largheggiato  di 
»  congedi,  paghe  e  blandimenti.  Di  sé  non  gli  cale  ? 
»  Almanco  il  piccoletto  figliuolo  e  Ja  mogliera  in^ 
»  cinta,  a  quelle  fiere^  d'ogni  umano  diritto  concul- 
»  catriciy  ritolti»  renda  all'avo  e  alla  patria  ».  So- 
prastato un  pezzo,  smosse  alfine^  con  molto  piaa- 
gere  e  abbracciare  le  *  ginocchia  e  M  sew)  di  lei , 
Agrippina;  che  vantandosi  originare  dal  divo  Angusto» 
e  ne'  rischi  non  tralignare  ,  disdegnava  partire.  Si 
trafugavano,  miseranda  frotta  di  femmine,  la  donna 
del  generale ,  col  bambino  al  petto ,  e  dattorno , 
conforti  di  fuga,  le  mogli  degli  amici:  e  le  fuggi- 
tive e  i  rimanenti  di  paro  lagrimavano. 


106 


Idee  cosmologiéhe  e  cosmogoniche.  Nola  del  prof.  Fran-^ 
,  ceaco  Oriolij  mandala  e  Utia  aWIslituto  di  fio- 
hgna^  U  1  maggio  1859. 


N, 


CoUeghi  chiarissimi 


on  prèndepei  la  penna  per  qui  mettere  in  carta 
alquante  parole  da  leggere  mnaoKi  a  voi  sulla  dì- 
sputa sorta»  già  è  qualche  tempo,  in  Inghilterra  t 
tra  il  celebre  fisico  Faraday  e  il. non  meo  celebre 
matematico  Airy,  se  neirargomento  di  quella  non 
mi  trovassi  mescolato  di  diritto ,  comechè  il  mio 
nome  non  vi  appaia. 

Le  novelle  dottrine  del  Faraday  sulla  natura  della 
materia  nella  sostanziale  lor  parte  ,  per  quanto  è 
accessibile  a  conghiettura,  son  mie,  sia  da  quando 
professava  io  fisica,  non  pur  dirò  in  Corfù,  ma  in 
codesta  Bologna  madre  degli  studi;  ed  esse,  in  quel- 
r  altra  lor  parte  in  che  non  son  mie  ,  danno  alle 
opposizioni  del  matematico  Airy ,  una  opportunità 
che  le  mie  non  danno. 

Potrebbe  ciò  che  in  primo  luogo  affermo,  parer 
men  vero  a  que*  che  non  sono  stati'  miei  discepoli; 
e  che  non  hanno  udito  da  me  spiegare  in  iscuola 
grinsegnamenti  miei  sopra  sì  fatto  proposito,  o  si 
veramente  che  K  han  dimenticati.  Ne  dà  però  te- 
stimonianza esplicita  ed  opportuna,  Popera,  Spighe 
e  Paglie,  dove  nel  quaderno  d'aprile  1844,  alla  pagi- 
na 145  e  seguenti,  brevemente  io  spiegava  il  mio  si- 
stema in  termini  di  poco  varianti  da  que'  del  Faraday. 
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Il  Faraday  manifestava  su  ciò  in  Londra  le  pro- 
prie idee  in  aprile  1846,  e  le  pubblicava  nel  pki^ 
losophical  Magazine  del  susseguente  Maggio  (V.  Ar<- 
cbives  des  sciences  physiques  et  naturelles.  Decem- 
bre  1846»  u-  XU  pag.  244  et  suiv.),  diccndb  eWei 
non  anuìiette  atomi  di  dimensioni  sensibili»  man- 
tenuti in  equilibrio  da  forze  di  diversa  natura  ,  e 
separati  da  spazi  vuoti.  Ma  sostituisce  in  luogo  loro» 
semplici  centri  di  forze  la  cui  riunione»  in  vario  e 
determinato  numero,  e  con  variabile  densità»  costi- 
tuisce i  corpi,' e  considera  ogni  atomo  come  pre- 
sente da  per  tutto  dove  V  azione  che  esso  esercita 
si  fo  sentire»  e,  perchè  si  fa  sentire  su  tutto  Tuni- 
verso,  egli  ammette  coesteso  V  atoAìo  air  universo. 
Or  tali  appunto  sono  le  idee  ch'io»  più  distesamente» 
pubblicava  dal  mio  lato»  nel  citato  libro»  due  anni 
prima  di  lui,  come  ciascuno  può  conoscere  leggendo. 

Senza  dubbio»  il  Faraday  ed  io»  in  alcune  parti 
del  sistema  nostro»  siamo  stati  prevenuti  dai  cosi 
detti  dinamisti»  alla  cui  testa,  un  secolo  e  mezzo 
fa»  si  collocarono  i  Leibniziani  e  il  padre  Bòsco vich; 
ma  non  credo  che  alcuno  abbia  offerto  il  comune 
nostro  concetto  nella  forma  particolare»  sotto  la  quale 
noi  due  lo  presentammo. 

Airy  non  mi  par  che  si  sia  fatta  una  idea  chiara 
del  valor  della  propria  obbiezione»  allorquando  &ssi 
ad  opporre,  nello  stesso  philosophieal  Magazine  (2.^ 
supplemento  del  1846)  che  la  ^materia  deve  esser 
coìiceputa,  nm  come  una  forza,  od  una  riunione  di 
forze j  ma  come  qualche  cosa,  in  cui  queste  forze  ri^ 
siedano ,  in  una  parola  ,  come  una  sostanza  distinta 
daUe  sue  proprietà.  Che  cangia  ciò  neir  intrinseco 


108 
del  sistema  nostro  ?  Ci  sia  pur  questo  agente  arcano, 
dal  quale  le  forze  procedono,  ed  in  cui  sono  infisse 
in  qualche  modo  (ed  io  per  mia  parte  non  lo  im- 
pugno, né  veggo  che  possa  sul  serio  impugnarsi  da 
chicchesia  ,  indipendentemente  dalla  idea  che  cia- 
scuno può  formarsi  intorno  al  valore  della  parola 
sostanzialità)  ;  ma  siccome  non  si  rivela  all'  uomo 
siffatto  agente  in  altro  modo  che  appunto  per  le 
sole  sue  forze,  così,  quanto  al  fisicor  esso  agente 
non  entra  nel  computo  ;  e  ,  nel  luogo  di  esso  »  il 
fisico  ha  tutto  il  diritto  di  non  considerare  che  leforze 
dalle  quali  l'agente  è  rappresentato,  e  che  ad  esse 
equivalgono,. sopra  la  qual  cosa  dee  leggersi  quanto 
nella  detta  mia  opera  stampava  al  citato  luogo  , 
pag.  147,  e  seg.,  e  voi.  3."*  pag.  244  e  seg. 

Air;  aggiunge  u^  opposizione  tratta  dalla  tner-* 
zia  ,■  cioè  dalla  relativa  quantità  ,  per  esempio ,  di 
forza  estrinseea,  la  quale  ogni  corpo  richiede  per 
esser  messo  in  un  dato  movimento,  ciocché  fa  sup- 
porre nei  corpo  una  resistenza  da  vincere  ,  la  cui 
misura  poi  denotiamo  col  nome  di  massa,  e  par  pro- 
cedere da  una  forza  conservatrice  del  proprio  stato, 
forza  inerente  alla  materia»  e  propria  delP  essenza 
del  suo  substratum  come  usan  molti  chiamarlo.  Qui 
ancora  però  il  detto  matematico  non  semhra  essersi 
fatta  una  chiara  idea  del  vero  valore  della  sua  dif- 
ficoltà. Ciò  .vorrà  dire  che  a  quello  eh'  io  nomino, 
non  atomo  (perchè  riservo  questa  denominazione  a 
que'  primi  composti  che  dai  fisici  son  detti  mole- 
lecole  primitive  ed  •  atomi  chimici),  ma  con  Leiboitz 
e  Boscovich,  monade,  bisognerà  oltre  alle  altre  forze* 
al  più  aggiungere  la  forza  speciale  d'inerzia;  ciocché 
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non  eangierà  nulla  nel  nostro  dinamico  modo  di  con* 
cepiroe  l'essenza,  quale  almeno  è  lecito  considerarlsl 
dal  suo  lato  pratico  ed  unicamente  accessibile  al<- 
Tuomo.  Se  non  che  Vinertia  è  per  me  una  condizione 
delFazion  delle  forze,  o  una  delle  leggi  del  loro  modo 
d^esercitarsi ,  piuttosto  che  una  forza  a  parte ,  od 
una  forza  propriamente  detta  ,  poiché  per  se  me^ 
d«sima,  essa  non  produce  cangiamenti,  nf)a  governa 
le  leggi  de'  cangiamenti.  Ora  Tidea  che  ci  sogiianoo 
formare  della  forza,  neirordine  fisico,  è  l'idea  d'un^ 
attività  motrice,  o  modificatrice  delle  posizioni,  della 
quale  può  ben  far  parte  non  separata  la  subordi^ 
nazione  a  certe  condizioni  governatrìci  dell'effetto 
che  la  forza  dee  produrre. 

Ed  io  vo  imiiqaginaDdo  così  proceder  le  cose.  — 
La  massa  è  rappresentata  dalla  quantità  di  forza 
originariamente  costitutiva  della  monade,  proporzio- 
natamente alla  qual  quantità,  ed  analogamente  alla 
cui  natura,  ogni  monade  tende  neir  ordine  fisico,  o 
a  rispinger  dal  proprio  centro  d'azione ,  o  a  tirar 
verso  quello,  il  centro  delle  altre  monadi.  Oltre  alla 
quantità  delle  forze  d'ogni  dato  genere  impartita  alla 
monadi,  o  vogliasi  dire  alla  intensitàj  e  la  stessa  per 
tutte  iu  uno  stesso  genere  di  forze  ;  chiaro  è  che 
tutte  le  monadi  avranno  a  concepirai  come  posse* 
denti  massa  uguale,  rispetto  ad  ognuna  delle  dette 
forze:  e  poiché  queste,  secondo  il  nostro  modo  di 
vedere,  coegualmente  ed  uniformemente  si  spandano 
a  mò.  di  sfera  in  ogni  direzione  e  a  qualunque  pro^ 
fondita  ,  e  manifestano  tante  volte  la  loro  azione 
tutto  intorno,  quanti  sono  i  centri  monadici  che  in-* 
centrano  (salvo  il  più  o  il  meno  d'energia,  secondo 
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la  nota  legge;  modificata  dal  più  o  meo  di  dìstanza);e 
poiché,  inoltre,  i  corpi  son,  per  noi  coDdensazioni, 
a  vario  grado,  di  centri  di  più  monadi  ,  e  somme 
di  questi  centri  legati  in  un  tutto  ,  o  in  una  col- 
lettiva unità,  così  è  chiaro,  che  supposte  uguali  le 
masse  delle  monadi ,  non  saranno  però  uguali  le 
masse  de'corpi,  e  non  saranno  ugnali,  supposte  an« 
che  Tuguaglianze  nel  resto,  le  azioni  corrispettive» 
da  ognuna  di  esse  masse  composte  e  collettive  , 
esercitate  e  patite  ,  e  quindi  gli  effetti  risentiti  o 
prodotti;  e  non  saranno  quantitativamente  ugilali  le 
loro  inerzie  ,  cioè  le  impressioni  di  moto  ,  le  im- 
pressionabilità al  moto,  o  quelle  che  noi  chiamiamo 
le  resistenze  alla  recezione  di  questo» 

Se  non  che  un*  altra  fonte  potrà  esservi  di  di- 
suguaglianza nelle  masse,  e  quindi  nelle  inerzie,  ed 
essa ,  non  più  ne'  corpi  in  quanto  composti  dalla 
somma  di  più  o  men  centri  insieme  legati  in  un 
sistema  unico,  ma  nelle  monadi  stesse  elementari, 
ove  s'ammettano,  come  io  penso,  disuguaglianze  ori* 
ginarie  nelle  quantità  di  forza  originariamente  im- 
partite alle  diverse  monadi.  Perchè  ,  se  vogliano 
concepirsi,  per  cagion  d'  esempio,  monadi,  suppo- 
niamo, di  due  categorie  (  quelle  stesse  che  comu- 
nemente, quantunque  molto  impropriamente,  si  soo 
dette  fino  al  giorno  à* oggi  ponderabili  ed  imponde-- 
rabilif  come  dire  con  forza  attrattiva  ,  e  con  forza 
ripulsiva,  una  maggiore,  e  Tal  tra  minore,  secondo 
una  data  misura  costante,  e  che  io  chiamerei  più 
volentieri  materiali  ed  eteree^  ma  siffattamente  or« 
dinate  tra  loro,  come  le  ordina  la  ipotesi  del  Mas- 
sotti,  una  delle  molte,  le  quali  posson  farsi,  o  qua- 
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lunque  altra  ipotesi  che  potrebbe  all'uopo  immagi- 
narsi), allora  è  chiaro  che  ne'vari  aggregati  de*due 
ordini  di  monadi,  variabili  per  quantità  reciproca  di 
monadi,  e  .per  densità^  degli  aggregati,  non  risulte- 
rebbero eguali  le  masse  e  le  inerzie.  Ed  intanto  § 
ammessi  questi  modi  di  vedere,  non  trovo  che  V  idea 
d' inerzia  ci  costringa  ad  immaginare  una  forza  terza 
la  quale  nelle  due  forze  fisiche^  attrattiva  e  repul-^ 
siva,  non  sia  inclusa; 

Resterebbe  a  parlare  della  terza  difficoltà  che 
Aìry  muove  al  Faraday  $  e  la  deduce  dalla  impos- 
sibilità di  spiegare  la  diffrazione  della  luce  nelF  ipo- 
tesi dell'assenza  d'un  mezzo  etereo.  Ma  sarà  questa 
una  difficoltà  per  Faraday ,  che  non  sembra,  per 
quanto  io  mi  sappia,  nelF  ipotesi  qual  egli  comuni- 
cavala  al  pubblico,  ammettel*  centri  di  forze  tra  loro 
repulsive  diffusi  nello  spazio  in  guisa  da  rappresen- 
tarvi Tetere  universale  colle  sue  svariate  rarefazioni 
e  condensazioni.  Per  me,  che,  col  Mossetti  e  coi  più, 
tutte  queste  cose  ammetto,  la  difficoltà  d'Airy  non 
può  aver  luogo. 
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Saggi  filosofici  di  G.  B.  Pianciani  D.  C.  D.  G. 
Professore  ec.  Roma  1855. 
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I  celebi'e  Padre  G.  B.  Prof.  Pianciani ,  della  cui 
stimabile  amicizia  da  circa  40  anni  m^onoroy  a  tulli 
è  noto  come  uno  de'nostri  fisici  più  illustri.  Forse 
non  è  ugualmente  conosciuto  come  un  profondo  me- 
tafisico. Non  pertanto  in  questo  genere  si  hanno  la- 
vori di  lui)  stampati  e  manoscritti»  che  lo  raccoman- 
danOf  a  quanti  si  piacciano  di  siffatti  studi ,  quale 
uno  de'più  acuti  filosofanti;  e  n'ò  ultimo  documen- 
to» tra  gli  altri,  Topera  qui  sopra  mentovata,  con- 
tenente, a  forma  di  molte  antiche  scritture,  4  sag- 
gi (alcuno  a  maniera  di  dialogo):  il  1.  intorno  alle 
verità  prime,  il  2.  della  combinazione  delFanima  col 
corpo;  il  3  suIKanalògia  tra  le  leggi  fisiche  e  le  leg- 
gi morali;  il  4  intorno  ai  sentimenti  del  corpo  e 
dello  spirito.  -  Dove  questi  ardui  argomenti  assume 
a  subbietto  di  nuove  e  pellegrine  ricerche,  e  li  tratta 
con  piano  e  dilettevole  stile,  per  quanto  è  ciò  sop- 
portato dall^  naturale  astrusità  dettemi-  Né  io  mi 
propongo,  di  opera  sì  grave  ed  importante,  dare  un 
esame  completo  :  fatica  la  quale  spaventerebbe  mag- 
gior filosofo  che  io  non  sono.  Pur  alcuna  cosa  verrò 
delibandone,  tornandovi  sopra  forse  piii  volte,  at- 
tratto, e  quasi  invescato,  da  dottrine  per  le  quali 
ebbi  sempre  amor  sommo.  In  che  accadrà  per  av- 
ventura, ch'io  mi  trovi,  a  volta  a  volta,  contrada 
dicente  a  quanto  egli  scrive,  ma  non  mai  con  tale 
audacia#  e  per  tal  modo,   che  mi  tenga  più  sicuro 
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deiropinar  mio  che  d^I  suo.  Gli  uomini,  come  il  P. 
Pìancianiy  son  di  quelli  acquali  è  duopo  appressarsi 
con  riverenza,  diffidando  di  sé  medesimo  più  che 
dì  loro,  massime  allorché  si  spinge  Tingegno  a  que- 
stioni tanto  sublimi,  e  tanto  incerte  per  natura.  Al 
quale  io  mi  permetterò,  per  esempio,  di  sottomet- 
tere oggi  alcude  considerazioni,  o  piuttosto  dubita- 
zioni, sul  secondo  saggio,  uno  de'più  importami,  col 
fine  ch'egli,  anziché  si  creda  da  me  giudicato ,  me 
giudichi,  e  meglio  illumini  il  mio  intelletto,  se  tut- 
tavia ne  vale  la  pena. 

Comincia  il  dotto  autore  dallo  spiegare  quel  che 
intenda  per  combinazione  deWanima  col  corpo;  àÓY* 
egli  avverte  voler  significare  la  untone  di  due  cose, 
una  semplice  {rahima)^  l'altra  composta  (il  corpo)^ 
dotate  ognuna  di  proprietà  tanto  diverse  ,  quanto 
appunto  lo  sono,  anima,  e  còrpo  :  la  quale  union» 
dimanda,  se  mostri  qualche  analogia,  colle  unioni 
che  chiamiamo  chimiche  di  più  eterogenei  in  un 
composto  unico,  in  cui  si  ecclissano,  e  divengono 
latenti  o  dissimulate  le  proprietà  particolari  di  cia- 
scuno degli  eterogenei  ,  e  il  composto  unificato  si 
trasforma  al  nostro  senso  in  un  intero ,  con  pror 
prietà  nuove  e  differenti  dàlie  prime,  e  quanto  ali* 
insieme  risultante,  e  quanto  a'singoli  punti  di  esso 
insieme  (questione  eh*  io  non  dimenticava  di  svol- 
gere agli  uditori  miei  neiruniversità  corcirese,  come 
promossa  specialmente  dai  materialisti  contro  agli 
spiritualisti,  pretendendo  essi,  che,  se  ne*  composti 
chimici  il  composto  può  operare  come  semplice,  a 
dispétto  della  composizione,  potrebbe  anche  Tanima 
esser  conìposta,  e  perciò  corporea,  e  ciò  non  ostan* 
G.A.T.GXLIH.  8 
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te  uDÌ6oare  in  se  tutte  le  parti  componeoti  »  qoal 
66  fossera  annullate»  e  coufuse,  e  raccolte  in  un  $olo 
tutto). 

L*A.  crede  che  Tanalogia  può  in  qualche  modo 
difendersi*.  Perchè ,  nel  composto  chimico,  per  lui 
non  può  assegnarsi  il  più  menomo  spaùetto^  ave  sia 
un  elemenio  (componente),  e  non  Valtro  {e  U  raggio 
stesso  del  sole^  a  cosi  dire^  non  li  distingue  passando 
per  essi  come  ne'corpi  semplici)^  e  così  non  può  de- 
terminarsi  parte  del  corpo  animato  e   sensitivo,  che 
non  mostri  la  combinazione  dello  spirito  col  corpo  ecc. 
{199).  Ma  io  confesso  che  mi  formo  altra  idea  del 
modo  della  composizione  chimica.  Per  me,  non  solo 
ò  vero,  c\fe  non  è  menomo  spazietto  ove  non  siano 
presenzialmente  i  due  o  più  componenti  d^un  com-* 
posto  chimico;  ma,  non  è  menomo  spazzietto  ove 
non  siano  presenzialmente  tutte  le  particelle  pon- 
derabili ò  imponderabili  dell^universo» Perchè  la  pre- 
eenza  in  luogo,  e  Toccupazione  di  luogo,  è  dichia* 
rata  fenomenalmente  dalla  sola  presenza  deirazùme. 
Dove  è  Vazione  è  Tatti  vita  che  la  produce.  Dove  è 
Fattività  è  Tagente.  Ma  T agente  colla  sua  attività  è 
sempre  per  tutto.  Dunque  ogni  agente  (materiale  o 
immateriale)  è  per  tutto  e  sempre.  Questo  opinar 
mio  già  da  me  professato  da  che  dovei  parlare  pub- 
blieamente  su  tale  argomento,  fi^  senza  saperlo,  pub- 
blicato e  professato  piire  dal  celebre  Faraday.  Ma, 
se  tutta  la  materia,  che  ne'composti  chimici  entra, 
e  che  non  c'entra,  è  sempre  da  per  tinto,  non  ?*ò 
sempre  collo  stesso  grado  d*  attività  e  collo  stesso 
modo  d'azione.  Perchè  ogni  particella  semplice  di 
materia  qoq  può  essere  in  ogni  luogo  ,  senza  che 
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abbia  poi,  (separato  ed  inconfuso)  on  suo  luogo,  spe- 
ciale ed  esclusi vov  ohe  è  il  suo  proprio  oeniro  d'al;-« 
tività.  CosK  quando  si  dice  che  nel  composto  i  coni- 
ponenti  s'unificano,  ciò  non  vuol  dire  che  noQ  con-- 
servano  inconfiisa  la  propria  individualità^  e  rindi*' 
viduale  gi*ado  d'azione,  il  quale,  o  nelle  soinme^  o 
nelle  sottrazioni  a  cui  concorre,  può  bene  uniftear-* 
si,  rispettò  alKeffetto -Uno,  esirinsecanieiiteprodoi*' 
to»  che  si  chianoa  la  muZ/anle  delle  azioni,  ma  non 
così,  che  le  forze  e  i  loro  gradi,  dal  disdnti  ceb^ 
tri  donde  emanano  ,  spariscano.  Sebbeóe  e  giusto 
notare,  che,  limitando  il  discorso  ai  composti  chi* 
mici,  in  essi  le  particelle  di  diverso  oMine,  secondo 
che  mutano  più  o  meno  le  loro  distaine  insensibi'- 
li»  e  le  loro  posizioni  relative,  pòsnooo  ben^  in  qné^ 
sto  giuoco  reciproco  esser  mutate  iti  guisa,  che  nel 
composto,  non  le  loro  attività  priofiitive^  ma  certe 
proprietà  secondarie,  s'annullino^  e  si  faccialo  iden- 
tiche, e  rimaogano  tali  finché  dui^no  le  circostanze 
medesime,  di  ^isa  che  T  e|terogenaità  temporarì»* 
mente  s'abolisca,  almeno  sotto  queste  aspetto,,  e  T 
unificazione  non  sia,  in  siffatto  limitato  senso,  non 
veramente  una  perfetta  uniiicazionet  ma  una  specie 
d'identificazione  di  ciascuna  di  ease  particelle,  non 
perchè  confuse,  ma  perchè,  serbata  sempre  l'indi- 
vidualità e  la  distintone,  ognuno  operi  Io  stesso 
genere  d'e£btto  intomo  a  se,  nell'ordiiìe  e  dentro  la 
distanza,  delle  pure  azioni  chimiche.  Perciò  in  ogni 
ipotesi  sarebbe  vero,  che  non  sì  tratterebbe  d*uni* 
ficatione  di  composti  chimici  da  potersi  paragonare 
colia  unificazione  psichica,  la  quale  bisognerebbe  in 
subjécta  maieria. 
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E  qur  debbo  avvertire  una  cora.  L*autore  9  ed 
10  non  consideriamo  questo  punto  da  uno  stesso  la- 
to. Io  lo  considero,  ripeto»  come  una  diflCicoItà  op- 
posta allo  spiritualismo.  L'A.  piuttosto  come  un'al- 
tra difficoltà  opposta  alla  possibilità  del  &tto  in- 
trìnseco della  combinazione  di  due  cose,  sì  tra  loro 
disparate,  quanto  il  corpo  composto  e  materiale  del- 
Tuomo,  e  Tanima  o  lo  spirito  semplice.  Egli  sup- 
pone ammessa  resistenza  dello  spirito  e  della  ma- 
teria, come  intrinsecamente  eterogenei,  io  disputo 
con  quei  che  la  negano  0  la  mettono  in  dubbio. 
Partendo  dunque  ambidue  dal  fatto  dell'  esistenza 
non  controversa  delle  azioni  chimiche,  io  dico  che 
han  torto  i  materialisti  quando  pretendono  che,  se 
in  esse  si  fa  di  molte  particelle  un  tutto  operante 
come  uno  e  semplice,  dunque  d'un  corpo  può  ri- 
sultare l'anima  che  paia  semplice  nei  fenomeni  psì- 
chici, benché  sia  moltiplico  ne'fenomeni  fisici.  L*A. 
invece,  non  pensando  almeno  a  questa  difficoltà,  e 
ponendo  come  lemma  la  diversità  radicale  e  incon- 
ciliabile d'anima  e  di  materia,  s' occupa  solo  del 
modo  di  concepire  la  combinazione,  come  egli  la 
chiama,  di  due  cose  tanto  apparentemente  contrada 
ditorie  nelle  loro  proprietà. 

Ha  io  che  ]a  questione  omessa  dal  P.  Pianciani 
non  voglio  omettere,  principiando  da  questa,  e  fon- 
dandomi su  quanto  ho  discorso  di  sopra,  nego  es- 
ser di  qualche  valore  la  difficoltà.  Infatti ,  da  che 
la  riduzione  a  uno  nel  composto  chimico  è  relativa 
e  non  assoluta  ed  intrinseca,  rispondo,  che  l'unità 
generata  e  fenomenale  sarà  per  rispetto  agli  effetti 
operati  sopra  gli  altri  corpi  posti  al  di  fuori,  e  nelle 
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distanze  delle  azioni  ehimiche;  ma,  entro  se  stesso^ 
e  nelle  altre  azioni,  il  composto  resta  sempre  di- 
stinto in  parti  separate  e  moltiplici  come  prima,  ed 
ogni  parte,  ogni  azione,  ogni  attività,  resta  distinta 
numericamente  in  tante  quante  pur  sono,  dì  ma^ 
niera  che,  se  il  composto  chimico  avesse  una  co- 
scienza, cioè  un  sentimento  delle  azioni  esercitate 
e  sofferte,  ogni  sua  parte  avrebbe  una  coscienza  sua 
di  quel  che  essa  individualmente  agisce  e  patisce,  e 
del  proprio  centro  d^attivitàt  e  della  direzione  della 
propria  forza,  non  delle  altre;  e  perciò  vi  sarehber 
coscienze,  e  quindi  sentimenti  psichici,  o  anime  se- 
parate, quante  son  parti. 

Sebbene  anche  il  famoso  esempio  del  triangolo 
e  dei  suoi  tre  lati  ed  angoli,  da  percepire  da  un*ani- 
ma  supposta  non  originariamente  semplice,  che  nelle 
scuole  s'usa  a  provare  la  semplicità,  è  dagK  spiri- 
tualisti scelto  male  a  proposito,  e  tutta  Targomen- 
tazione  che  intorno  ad  esso  s'aggira  prò  e  centra, 
non  fa  né  prò,  né  contra.  Perche  non  è  giusto,  sup« 
porre  presente  airintel(etto,  semplice  o  composto  eh* 
ei  siasi,  ciascuna  desiati  o  degli  angoli,  e  insieme 
il  loro  aggregato  mentre  pensa,  ma  la  mente  pro- 
cede in  ciò  per  atti  successivi  e  continuati.  Quando 
penso  al  triangolo,  fuori  dello  spirito,  e  nella  specie 
cerebrale^  è  la  figura  composta  del  triangolo  intera 
e  perfetto  in  una  immagine  tutta  fisica,  ciò  che  non 
vuol  dire  nella  idea  spirituale*  Acciocché  la  flgui^a 
diventi  tale  idea,  Fànima  bisogna  che,  per  atti  sin^ 
golari  uno  dopo  Taltro,  rapidamente  e  senza  discoh^ 
tinnita,  si  determini  alla  percezione  di  ciascheduna 
di  queste  partì,  e  finalmente  della  loro  somma^  ed 
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a  ciascuna  di  queste  cose  alla  sua  volta»  attenda  eoo 
atto  percettivo  unico  ed  indivisibile,  finita  la  qual 
rivista  psichica,  Tidea  risulta  completa,  per  una  pro- 
prietà d^Uo  spirito  di  raccogliere  in  un  fatto  com- 
posto considerato  come  semplice,  quel  che  conce- 
pisce un  momento,  prima,  con  quel  che  un  momento 
dopo,  in  virtù  di  attenzione  persistente  nel  passag* 
gio  dall'uno  alKaltro.  E  cosi  è  una  realtà  che  a  cia- 
scun istante  diverso  l'atto  animale  è  semplice,  men- 
tre la  sinten  risultante  che  va  ciccando,  o  l'analisi  che 
va  tramettendo,  è  sopra  un  compost-o  oggetiivamenu 
tnateritUe  e  compostOf  soggettivamente  spirituale  ed 
uno.  Per  esempio»  nel  nostro  caso,  la  psiche  conce- 
pisce, un  dopo  l'altro,  per  atti  semplici  e  continuati, 
prima  il  lato  a,  poi  il  fr,  poi  il  e,  poi  l'angolo  a, 
poi  il  /3,  poi  il  7,  poi  il  suo  passaggio  alternativo 
dall'  uno  all'  altro  ,  e  ogni  mutazione  di  concetto , 
sorania  in  una  concezione  unica  ed  indivisa,  finché 
(a-h  b  -^e-^  a -4-  jS  -+•  y)  =  A  cioè  l'idea  del  trian- 
golo intero  o  separata  o  riunita,  toma  sempre  sem** 
plico,  e  oscuramente  è  coneeputa  come  composta, 
in  quanto  la  specie  cerebrale  sempre  presente  dora 
nel  cervello  per  ricordare  la  composizione  »  e  nel- 
l'anhna  che  resta  idientiea  a  se,  in  tutta  la  succes* 
siva  perlustrazione  de'  itientovati  atti  psichici,  con- 
Dettesi  in  un  atto  unificato. 

Ma,. tornando  alla  maniera  di  vedere  del  dotto 
autore,  in  essa  egli  ò  condotto  ad  occuparsi  ilici-* 
dentemente  sulla  questione  del  modo  di  nesso ,  e 
della  sede  della  combioazione  qui  discorsa,  se  sii 
éongiunzipne  deiranima  con  tutto  il  corpo  umano, 
con  tutto  il  sistema  nervoso  sensitivo»  col  solo  en- 
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cèfalo,  od  altrove.  -^  lo  inlòrno  a  ciò  ho  manife^ 
9tato  più  volte  il  mio  sentimento.  —  Dalla  qual  di' 
spàta  passa  alValtra,  se  lo  spirito  sia  esteso  e  mo-^ 
bile,  e  in  che  consista  Testensione  e  il  movimento. 
E  parla  di  quel  che  appartiene  all'anima  iti  quanto 
solo  incorporata^  e  in  quanto  le  si  conviene  quando 
e  finché  si  trovi  sen^a  corpo. 

Senza  tener  diètro  al  P.  Pìanciani  in  diffiitte  set-- 
tili  disquisizioni^  esporrò  candidamente  il  niio  pa- 
rere. Non  V*  è  ragione  alcuna  perohó  l'anima  spiri- 
tuale debba  esser  créduta  dà  meno  che  la  materia. 
Se  bgni  particella  di  materia,  secondò  rncy  abbraccia 
colla  sua  attività  ed  efficienza  lo  spazio  intero,  cioè 
Testensione  universale  ,  Tanirna ,  come  le  legge  di 
abalogia,  e  della  maggior  sua  dignità,  consiglia,  non 
dovrebbe  in  ciò  avere  una  sfera  minore  a  lei  de-' 
stinata.  Una  patticella  materiale  però  non  òpera  e 
patisce,  colla  stessa  intensità,  in  ogni  luogo.  Ha  un 
centro  d'azione  diverso  da  tutte  le  altre,  donde  ir-* 
raggia  intorno  le  sue  attività,  ed  al  quale  chiama^ 
o  dal  quale  ripelle ,  con  direzioni  sempre  diverse 
(secondo  che  si  muta  il  luogo  del.  suo  centro)  le 
altre  particelle.  Quindi  è  che  in  realtà,  mentre,  in 
quanto  è  materia  empie  Testensione  intera  del  mondo 
con  azióne  digradata ,  si  localizza  però  nei  centri 
della  sua  massima  azione.  Dello  spirito  al  contra- 
ilo non  possiamo  dire  rigorosamente  altrettanto. 
Certo,  per  non  supporlo  men  vantaggiosamente  do- 
tato della  materia  per  questo  riguardo  ,  deve  esso 
poten:ualmente,  colle  sue  attività  del  grado  che  gli 
son  concesse  ab  origine^  (  modificate  però  da  altre 
leggi  ignote  dalla  creazione)  coestendersi  alla  esten- 
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siona  universale,  ma  non  esser  soggetto  alla  stessa 
legge  di  locai  izzazionOt  e  per  cooseguenza  di  dìo- 
bilitài  e  del  bisogno  d'an  suo  centro  speciale  di  re- 
sidenza. Esso  è  sempre  e  per  tutto,  coHa  sua  en- 
tità, presente,  ma  attivo  o  dissimulato,  secondo  con- 
dizioni ignote  ed  irrivelate  »  che  governano  sia  il 
suo  attuarsi  e  mostrarsi  in  un  luogo  sì  e  in  un  al- 
tro no,  0  per  contrapposto  il  suo  dissimularsi;  né 
ha  bisogno,  per  &r  Tuna  o  Taltra  cosa,  andarvi  o 
partirne,  perchè  già  y'è»  e,  senza  necessità  di  par- 
tirne, s*  occulta  colla  cessazion  dall'  azione.  Invero 
questo  non  ci  fa  gran  fatto  capire  tal  mirabile  prò- 
prietà.  Ma  intendiamo  forse  più  chiaramente  il  fatto 
della  presenza  universale  delle  attività  reciproche 
d'ogni  particella  materiale,  che  nessuno  nega  ?  Per 
fermo,  anche  a  discernere  spirito  da  spirito,  agente 
o  paziente,  è  forza  dire  che  una  particolar  legge  di 
localizzazione  esista  per  gli  esseri  spirituali,  cosic- 
ché, ogni  volta,  rispetto  a  spazio,  possa  ben  distin- 
guersi la  direzion  detrazioni,  e  la  sede  della  pas- 
sione ,  quanto  a  ogni  spirito.  Bisogna  dunque  che 
esista  una  specie  A^  impenetrabilità  ^  per  così  spie- 
garmi, negli  spiriti  per  la  quale,  quel  che  opera  Tuno, 
non  si  confonda  con  quel  che  opera  Taltro,  e,  al- 
meno suggettivamentef  quel  che  un  so£fre  non  si  con- 
fonda con  quel  che  Y  altro  soffre.  A  rigor  di  ter  - 
mine  si  può  concepire  nelle  anime  la  penetrabilità^ 
ossia  la  coesistenza  simultanea  di  due  o  più  anime 
nello  stesso  luogo,  coesistenti  colla  non  confusione 
delle  loro  rispettive  individualità,  cosicché  le  azioni 
delle  diverse  anime  una  colfaltra  restino  suggettiva- 
mente  distinte  una  dalfallra,  quando  anche  in  reallà 
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vengano  o  partano  dagli  stessi  punti ,  agli  stessi 
punti  dello  spazio,  o  con  diversa»  o  colla  stessa  in<- 
tensilà.  Tuttavia  è  forse  in  questi  casi,  una  ripu-- 
gnanza  morale^  analoga  alle  impenetrabilità  fisiche^ 
a  non  darsi  reciprocamente  un  luogo  medesimo  , 
quanto,  massime,  alle  azioni  fìsiche.  Questo  è  un 
punto  eh*  io  tocco  appena ,  e  che  vorrebbe  essere 
approfondito,  almeno  colla  congettura  e  colla  ipotesi* 

Sarebbe  un  altro  punto,  a  che  importerebbe  ac- 
costarsi, ed  è,  se  più  spiriti,  che  dicemmo  presenti 
ovunque  e  sempre  (sebbene,  coll^  limitazioni  sco- 
nosciute» cui  regola  il  loro  malnoto  modo  d'essere) 
possano  contemporaneamente  esercitare  la  loro  at- 
tività ,  o  patire  le  altrui ,  sentendole  distintamente 
ognuna.  Per  fermo  quanto  alle  oggetlive  può  acca- 
dere il  medesimo  che  per  le  forze  fisiche,  le  quali, 
per  quanto  semplici  ed  operate  da  un  semplice  , 
possono  simultaneamente  suddividersi  e  spartirsi 
sulle  altre  cose,  come  e  quanto,  si  vuole.  Cosi,  una 
monade  attraente,  può  dirigere  la  sua  attrazione  a 
tutte  le  monadi,  quant'elle  sono,  diffuse  nello  spazio. 
Ma  rispetto  alla  possibilità  suggettiva  di  sentirle,  cioè 
d'averne  coscienza  distinta  e  simultanea,  par  chiaro 
che  non  possa  darsi.  Potrà  bene  per  atti  di  atten* 
zione  alternata  o  successiva,  accorgersi  Tanima  di 
queste  azioni  esercitate  o  sofferte.  Ma  ad  ogni  istante 
non  potrà  che  averne  sentimenti  più  o  men  collet- 
tivi» raccogliendo  in  una  spezie  di  risultante  unica 
le  azioni  che  esei*cita  e  che  si  esercitano  su  lei. 

E  fin  qui  abbiamo  deviato  dalle  dimando  del 
chiarissimo  A.  Abbiamo  però  preparata  la  strada  a 
rispondervi.  È  manifesto  che  nelFanima  umanata , 
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l'assoggettamento  al  vincolo  del  corpo»  modifica  in 
modo  le  proprietà  spirituali,  ch'essa,  nelle  vie  al- 
meno ordinarie  ,  ha  ristretto  ,  temporaneamente  , 
l'esercizio  delle  sue  attività  e  passibilità  al  solo  pe« 
rimetro  del  suo  corpo,  ed  è  quivi  forzataofiente  lo- 
ealiztato  coUe  leggi  che  ho  cercato  d'esporre  nel- 
Topuscolo  Fisiologia  della  sensaziane  ecc.;  anzi  nem- 
meno al  perimetro  del  solo  corpo,  ma  apparente- 
mente al  solo  centro  encefalico.  E  questa  localiz- 
zazione non  ripugna  che  s'intenda  come  una  vera 
compeneti*azìone  unilaterale ,  cioè  dello  spirito  nel 
composto  encefalico  considerato  tutto  d*  un  pezzo 
quale  una  estensione  non  discontinua  .  .  . 

Dopo  di  ciò ,  se  l'anima  dorma  o  no  ,  quando 
il  corpo  dorme  ,  è  una  questione  a  cui  non  può 
esser  difficile  dare  risposta.  L'  operare  dell'  anima 
umanata  è  molliplice.  Uno  riguarda  le  azioni  e  pas- 
sioni  del  genere  delle  intellettive  ,  un  altro  quelle 
del  genere  delie  motrici  e  volontarie,  un  terzo  quello 
delle  forze  che  possono  chiamarsi  non  sentite  ed 
istintive.  Rispetto  al  primo  ,  si  direbbe  ,  a  primo 
aspetto,  che,  dormendo,  il  corpo  Tanima  pur  debba 
dormire  ,  cioè  stare  inattiva  ,  perchè  necessaria- 
mente ogni  operare  di  questa  categorìa  è  accom- 
pagnato per  natura  da  accorgimento  o  consapevo* 
lezza,  che  è  atto  psichico,  il  quale  non  può  esser 
fatto  né  patito  nell'  inerzia  di  sta^o  rappresentato 
dal  sonno.  Ma  per  potere  affermar  così ,  bisogne- 
rebbe non  aver  mai,  durante  il  dormire  del  corpo, 
fatto  o  patito  atti  intellettuali ,  di  cui  poscia  sve- 
gliati abbtam  perduta  la  memoria.  Ora  molti  fatti 
del  sonnambulismo  che  offrono  i  casi  detti  magne- 
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tici  (da  troppi  che .  l'ammettoDo),  sembiti  che  s'ac* 
compagnioo  abitualmente  con  atti  di  questo  ordine, 
e  cella  perfetta  loro  obbliviobe  al  cessare  del  sonno 
magnetico.  Si  potrebbe  però  domandare,  se  in  casi 
di  eccezione  ne^  quali  ci^  succeda,  è  perfetto  Sonno 
del  ^orpoy  e  non  piuttosto  uti  modo  speciale  di  ve- 
glia; e  altrettanto  può  dirsi  d'ogni  altra  induzione 
cavata  dai  fatti-  analoghi  di  donnienti,  che  non  la^- 
ficiano  memòria.  Da  un'altra  parte,  le  operazioni 
intellettive  supposte,  o  si  mostrano  allora  nella  parte 
corporea  per  qualche  indizio  che  le  accompagna  e 
le  seguita,  a  no.  Se  si  dice  il  primo,  dunque  suc- 
cedono elle  allo  stato  di  semi  veglia  ,  non  dì  vero 
sonno:  se  il  secondo,  qual  prova  può  darsi  che  real- 
mente succedano  ?  A  priori  si  può  conchiudere^  che, 
a  rigor  di  termine,  per  la  legge  dì  legame,  quando 
Tanimo  comunque  opera,  dee  nesessariamente  trarre 
a  consenso  il  corpo,  e  se  il  corpo  non  può  essere 
tratto  a  ciò,  ella  stessa  si  paralizzi.  Dunque  il  con- 
trario non  può  accadere,  se  pur  non  suppongasi,  che, 
addormentato  completamente  il  corpo  in  quella  parte 
che  serve  ali-anima,  riacquisti  non  pertanto  quésta  la 
più  0  men  piena  Kbertà,  e  possa  quindi  agire  o 
patire,  cioè  vegliare,  a  niodo  di  spìrito  sciolto. 

Rispètto  alla  seconda  guisa  di  operare  —  gli 
atti  voJontarii  altri  riguardano  il  muovere  il  corpo, 
altri  il  modiflcarè  lo  spirito  puro  che  comanda  a  se 
stesso.  Ora  è  chiaro  che  que'ehe  servono  a  muovere 
il  corpo,  soppongono  in  esso  la  facoltà  di  esser  fi- 
sicamente mosso  dalla  forza  spirituale,  dunque  sono 
necessariamente  accompagnati  dallo  svegliamento  , 
e  impossibili  senza  esso.  A  què'poi  che  riguardano 
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lo  spirito   puroy  è  applicabile  il  ragionamento    nel 
quale  ci  trattenemmo  nel  precedente  paragrafo. 

Rispetto  alla  terza  categoria,  la  scienza  fisiolo- 
gica ogni  giorno  più  s' accosta  a  una  piena  dimo- 
strazione^ che  la  vita  corporea  gangliare  è  pura- 
mente organica  per  se  medesima^e  indipendente  dallo 
spirito ,.  per  fino  in  tutti  quegli  atti  che  si  chia- 
mano della  vita  di  relazione  o  riflessi  istinUvamente 
rispondenti  a  certe  irritazioni  fisiche,  che  non  è  ma« 
nifesto  essere  accompagnati  da  alcuna  operazione 
psichica  almen  patente^ 

L^ultima  quistione  di  cui  dirò  ancora  poche  pa- 
role, riguarderà,  per  quanto  è  lecito  congettnrarne 
il  modoy  V  influsso  durante  la  vita  terrena  che  re- 
gola il  commercio  dell'anima  col  corpo.  In  vari  miei 
precedenti  lavori,  qua  e  là,  intorno  a  ciò  dichiarava 
il  qual  che  siasi  mio  parere.  L'anima  par  le- 
gata (  e  ho  svolto  ciò  recentemente  t  con  un 
pò  più  d'  ampiezza  nella  citata  disertazione  sul- 
la fisiologia  ec.  )  colla  somma  del  etere  inte- 
ratomico ,  cioè  ritenuto  entro  ciascun  atomo  ner- 
veo,  di  que'  che  servono  miralnlmente  al  meccani- 
smo del  senso  e  del  moto  volontario.  Dove  la  po- 
tenza spirituale  sembra,  che  limiti  il  suo  officio  ad 
una  propria  energia,  in  virtù  della  qnale,  esso  etere 
è  organicamente  disposto  ckilla  parte  del  senso ,  a 
compiere  Toperazioni  varie  che  ho  cercato  spiegare 
altrove.  Rispetto  poi  al  moto  volontario  sembra  che 
da  essa  anima  parta  una  non  so  qnale  attività  che 
certi  nervi  trasforma  in  una  specie  di  pile,  dettri- 
che,  lo  cui  scariche  sotto  il  dominio  di  lei  ;  pro- 
ducono il  moto  rniiscolnre.  C4ei*to  più  di  così  non  è 
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lecito  di  vedere,  nemmea  per  congettura  ,  V  indole 
ÌDtia>a  di  questa  energia.  Lo  spirito  da  questa  parte, 
in  quanto  ciò  riguarda,  ha  potestà  d'agire  sulla  ma- 
teria con  una  forza  simile  alla  fisica,  benché  psi- 
chica. Ciò  però,  per  molto  che  sìa  inconcepibile^  è 
un  fatto  che  non  può  esser  negato  se  non  da  chi 
creda  all'assurdo  della  perfetta  impossibilità  che 
siavi  alcun  influsso  diretto  tra  il  mondo  materiale 
e  lo  spirituale;  come  se  qualche  ragione  intrinseca 
proibito  avesse  a  Dio  di  comnnicare  agli  es<;eri  di 
natura  immateriale  una  facoltà  ibrida  che  ci  met- 
tesse in  rapporto  cogli  esseri  materiali,  e  rendesse 
gli  uni  attivi  sugli  altri  con  qualche  artificio,  il  qual 
per  essere  ignoto  a  noi,  non  è  dimostrato  esser  di 
sua  natura  impossibile. 
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Intorno  ad  alcune  voci  che  ,n  stimano  erronee 
neUa  lingua  italiana^  e  tali  non  sono. 


A 


Icuni  nostri  6Io]ogi,  nobilmente  teneri  della  pa- 
tria e  della  dignità  della  sua  favella.,  hanno  pub- 
blicato importantissime  opere  in  torna  alle  parole  ed 
ai  modi  errati  che  sono-  fra  noi  comuneméote  in 
uso.  Di  che  non  possono  esser  maggiori  gli  obbli^ 
ghi  che.  loro  ne  debbono  le  lettere  e  le  scienze  ita^- 
lìane:  anzi  ne  dee  T  italiana  civiltà.  Siccome  però 
alcuni  di  essi,  per  quai^ito  ci  sembra,,  sonosi  lasciati 
vincere  da.  troppo  rigore,  nod  avendo  più  q^uasi  avuto 
considerazione  né  al  privilegio  delle  liague  vive,  né 
all'autorità  che  assolutamente  non  può  negarsi  alPuso 
del  popolo;  così  abbiamo  osato  di  compilare  anche 
noi  un  picco!  catalogo  di  voci,  che  si  stimano  er- 
rate, e  tali  non  sono,  non  solo  per  il  detto  uso  del 
popolo,  principalmente  toscano,  ma  per  trovarsene 
una  gran  parte  nelle  opere  di  scri-ttori  (molti  de^  quali 
insigni)  ammessi  dall'accademia  della  crusca  meri- 
tamente a  far  testo. 

Certo  di  alcune  parole  o  moderne,  o  tali  repu- 
tate,  non  può  farsi  a  meno  chi  vuol  precisione  è 
chiarezza  di  favellare:  altro  essendo  lo  scrivere  fa- 
miliare ,  ed  altro  il  nobile  de' poeti,  degli  storici, 
degli  oratori:  i  quali  talora  possono  senza  affetta- 
zione 0  noia  de'  lettori  adoperare  alcune  circonlo- 
cuzioni e  antiche  parole,  che  già  non  possono  i  par- 
lanti e  scriventi  familiarmente^  Se  a  tutti  si  con- 
viene certa  proprietà  nazionale,  non  a  tutti  sta  bene 
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una  squisita  eleganza.  E  già  Cicei*one  stesso,,  così 
pieno  di  zelo  pel  gentile  parlar  latino^  diceva  d'ubare 
nelle  sue  lettere  incomparabili  le  voci,  non  de'  libri 
di  Catone,  di  Antonio  e  di  Crasso»  aia  sì  del  pò-* 
polo  ,  0  meglio  della  plebe.  Veruntamen  ,  seri  ve  va 
egli  a  Peto  (lib.  IX,  epist.  21),  quid  libi  ego  in  epir. 
sioUs  vidfior?  Nonne  plebeio  sermone  agere  tecum  ? 
E  poi:  Epislolas  vero  quptìdianis  verbis ,  lexere  sole-- 
mus.  Il  quale  avviso  vediamo  aver  pure  avuto  i  no- 
stri buoni  italiani  de' migliori  secoli,  come  sa  chi 
legge  le  lettere  anche  de'  pia  puri  e  forbiti. 

Nel  presente  breve  lavoro  non  abbiamo  oonsul- 
tato  altro  vocabolario,  da  quello  in  fuori  della  crusca 
(sola  codice  della  lìngua  che  riputiamo  autòrevolet 
specialmente  per  le  parole  d'uso)  con  le  Giunte  Ve- 
ronesi  del  Cesari  e  le  Giunte  Toiinesi  del  Somis. 
Sicché  forse  le  vpci,  che  rechiamo,  saranno  stale 
già  registrate  in  altri  più  moderni:  de'  quali  non 
abbiamo  uso  o  notizia.  Certo  è  che  da  noi  furono 
tratte  principalmente  dagli  scrittori  stessi,  delle  cui 
opere  in  tutta  la  vita  ci  siamo  fatti  delizia,  spesso 
per  le  cose,  sempre  per  le  parole:  le  quali  non  man- 
cammo, notare  per  privato  ammaestramebto  ne'm&r* 
gini  qua  e  là  del  nostro  vocabolario. 


A. 


ABBORDARE  e  ABBORDO.  Dopo  gli  esempi 
classici,  che  gli  accademici  della,  crusca  ne  hanno 
recato  nell'ultima  iristampa  del  loro  vocabolario  (che 
tutti  desideriamo  veder  compiuto) ,  non  vuol^  più 
porre  in  dubbio  il  valore  di  nessuno  de'  significati 
di  abbordare  e  di  abbordo. 
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ABBRACCIO.  Abbracciamento.  Essendo  errato 
V  esempio  del  Boccaccio  ,  il  più  antico  sarà  forse 
quello  (non  avvertito)  di  Giampietro  Maffei,  scrittor 
famoso  del  secolo  XVI  ,  nella  vita  di  S.  Martino 
eap.  12:  <c  Con  molti  abbracci  e  cortesie  ricevè  co- 
lui, che  dianzi  non  soffriva  di  vedere  ». 

ABBRUTIRE,  ABBRUTITO,  ABBRUTIMENTO. 
La  crusca  nel  nuovo  vocabolario  le  regiistra  come 
voci,  quali  sono  veramente,  delFuso  comune. 

ABERRARE  e  ABERRAZIONE.  Registrate  giu- 
stamente come  voci  d'uso,  e  non  ignobile,  nel  nuovo 
vocabolario  della  crusca. 

ABILITARE  e  ABILITARSI.  Voci  anch*  esse , 
fqor  dell'uso  legale,  registrate  dalla  crusca  nel  nuovo 
vocabolario  cogli  esempi  del  Caro,  del  Bartoli,  del 
Segneri  e  d'altri. 

ABILITAZIONE.  Si  dirà,  secondo  il  nuovo  vo- 
cabolario della  crusca,  come  termine  di  legisti. 

ABITUDINE.  Abito.  Oltre  agli  esempi  del  Botta, 
che  reca  il  nuovo  .  vocabolario  della  crusca  ,  tc^ 
cono  anche  altri^  Bentivoglio,  Stqr,  par.  1.  Jib.  1: 
a  Ogni  corpo  umano  aver  la  sua  particolare  abitu- 
dine ,  e  cosi  ogni  nazione  il  propizio  suo  naturale 
temperamento  ».  —  Perticari,  Scrittori  del  trecento 
lib.  1  ,  cap.  7:  a  Percbè  già  tutti  quegli  europei , 
benché  sciolti  dal  nostro  giogo,  avranno  avuto  sem* 
pre  l'occhio  all'  Italia,  per  la  memoria,  per  l'abitu- 
dine ,  ed  anco  per  la  paura  della  passata  lunghis- 
sima schiavitù.  »  —  Laonde  poi  1'  egregio  Parénti 
non  dubitò  usare  la  medesima  voce  nelle  sue  an- 
notazioni al  vocabolario  di  Bologna,  art.  Libertino: 
fc  Voce  deir  uso  (egli  dice)  derivata  probabilmente 
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dalle  abitudini  licenziose  di  quelli  affrancati,  che  pro- 
priamente chiamavansi  libertini  ». 

ABIURA  e  ABIURAZIONE.  Sono  vóci  ammesse 
con  esempi  nel  nuovo  vocabolario  della  crusca.  Ol- 
treché debbono  reputarci,  voci  dell'uso  generale. 

ABNEGARE  e  ABNEGAZIONE.  Potrà  scriversi 
anche»  secondo  che  alcuni  vogliono,  cmnegare  e  an- 
negazione.  Ma  abnegare  e  àbnegaziofie  si  trovano  in 
ottimi  scrittori  del  trecento  e  del  cinquecento,  come 
c'insegna  il  nuovo  vocabolario  della  crusca. 

ABORTIVO.  In  senso  figurato  e  metaforico.  Re- 
gistrato con  esempi  nel  nuovo  vocai)olario  della  crusca. 

ACCADEMICAMENTE.  Si  dirà  per  uso  familiare 
(  secondo  il  nuovo  vocabolario  della  crusca  )  ce  coi 
verbi  dire,  parlare  e  simili,  e  varrà  parlare  di  chi- 
chessià  senza  determinato  proposito  ,  ed  anco  per 
solo  trattenimento.  » 

ACCAMPIONARE.  Lo  diremo  per  Vautorità  della 
crusca,  che  registra  questo  verbo  nel  nuovo  voca- 
bolario. 

ACCAPARRARE  e  ACCAPARRAMENTO.  Voce 
d^uso  ,  registrata  ora  dalla  crusca  nel  nuovo  voca-<* 
boia  rio. 

ACCENTRARE.  ConcerUrarey  ritirare  nel  centro. 
Lo  registra  la  crusca  nel  nuovo  vocabolario  ,  dpve 
reca  di  Accentraio  un  esempio  del  Bembo. 

ACCIACCARE.  Indebolire j  infiacchire.  È  voce  re* 
gistrata  pure  dalla  crusca  nel  nuovo  vocabolario,  che 
à* Acciaccato  io  tal  significato  ha  un  esempio  di  fra 
lacopone. 

ACCIACCO.  Danno  sofferto  nella  sanità.  Ammesso 
G.A.T.CXLIII.  9 
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nel  nuow  vocabolario  della  erus«;a  con  esempi  del. 
Redi,  del  Magalòtli  e  dei  Sai  vini. 

ACCIDENTATO.  Trovandosi  detto  Accidente  per 
Appoplesia  dal  Guicciardini  9  dal  Cellini ,.  dal  Segni 
e  da  altri,  ha  perciò  la  crusca  nel  nuovo  vocabo- 
lario registtato  come  voce  d*uso  anche  Accideniato. 

ACCOMODAMENTO.  Condliatione.  Ammesso  al- 
tresì dalla  crusca  nel  nuovo,  vocabolario  eoo  esepipì 
del  Bentivoglio,  del  Buondelmonti  e  del  Botta. 

ACCOMODAMENTO.  Acconciamenio  ,  racemo- 
dare^  il  ridurre  in  buono  sktto.  11  nuovo  vocabolario 
della  crusca  ne  reca  esempi  del  Galilei ,  del  Segni 
e  d'altri. 

ACCORDABILE.  Veggasi  il  nuovo  codice  ddk 
favella. 

ACCOSTANTE.  Persua$ivo  9  efficace-  In  esso 
nuovo  codice  ha  Tesempio  di  Albertano. 

ACCREDITARE.  Addebitare  ,  far  debitore  d'al- 
cuna somma.  Voce  delP  uso  mercantesco  registrata 
dalla  crusca  nel  nuovo  vocabolario. 

ACCUCCIARE.  Neutr.Pass.  Detto  del  coricarsi 

de' cani.  Voce  d'uso  registrata  dalla  crusca  nel  nuovo 
vocabolario. 

ACQUISIRE.  Voce  d'uso  ammessa  dalla  crusca 
nel  nuovo  vocabolario. 

ACQUISITORE.  La  crusca  nel  nuovo  vocabo- 
lario registra  questa  voce  coU'esempio  degli  statuti 
de' cavalieri  di  santo  Stefano. 

ACUMINARE  e  ACUMINATO.  Voci  ammesse  nel 
nuovo  vocabolario  della  crusca. 

ADDAZIARE  e  ADDAZIATO.  Ammesse  come 
sopra. 
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ADDEBITARE.  Far  debitore.  Perchè  ,  secondo 
alcuni»  ooD  può  dirsi  in  buona  favella  ?  Veggasi  il 
nuovo  vocabolario  della  crusca. 

ADDIZIONALE.  Add.  Registrato  come  voce  d'uso 
dalla  crusca  nel  nuovo  vocabolario,  dove  sono  esempi 
classicissimi  di  Addizione. 

ADDIRIZZARE.  Ha  tanfi  buoni  esempi  d'  ogni 
secolo»  che  forse  non  ne  ha  altrettanti  Indirizzare^  che 
da  qualche  filologo  vorrebbe  ad  esso  sostituirsi. 

ADERENZA.  Unione  ad  una  parte  »  ad  una  fa-- 
zione.  Beiitivoglio,  Stor.  par.  I»  lib. 5:  «In  Aìema- 
gna  non  cessare  V  Oranges  di  usare  anch*  egli  ogni 
studio  coi  principi  suoi  amici  e  cogli  altri  di  sua 
aderenza.  »  E  così  altre  volte. 

ADESIONE.  Potremo  usarlo  anche  per  acconsen-' 
timeniOj  anmienza^  avendolo  registrato  la  crusca  nel 
nuovo  vocabolario. 

ADESSO.  Il  Facciolati  la  dice  voce  da  non  usarsi 
in  grave  componimento.  Noi  staremo  invece  colla 
crusca  »  che  ne)  nuovo  vocabolario  ne  reca  esempi 
gravissimi  di  prosa  e  di  verso  d'ogni  secolo*. 

ADIRE  UN'  EREDITA'.  È  bello  e  antico  modo 
legale,  ammesso  nel  nuovo  vocabolario  della  crusca 
anche  con  un  esempio  di  Giovanni  dalle  Celle.  Come 
pure  Adire  il  tribunale  j  il  giudice  f  è  ivi  registrato 
come  voce  del  buon  uso  toscano. 

AD  ONTA.  Non  ostante.  È  registrato  nel  nuovo 
vocabolario  della  crusca. 

ADOTTARE.  Approvare ,  ammettere.  Oltre  agli 
esempì  del  Salvini  e  di  altri,  che  si  hanno  per  in- 
fetti di  francesismo  ,  eccone  uno  pur  del  Giordani 
nella  lettera  al  Boucheron  (Nuove  prose.  Milano,  Sii- 
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Yestri  1839)  pag.  33  :  «  Si  adottarono  i  tipi  pro- 
posti: ma  le  parole  italiane  furono  intollerabili  ai 
nostri  latinissimi.  » 

AFFARE.  CombaUimento.  Registrato  nel  nuovo 
vocabolario  della  crusca  coiresempio  deirAlamanni 
nel  Girone  XV.  53.  Ma  noi  non  Tuseremmo  giammai. 

AFFERRARE.  Non  istà  metaforicamente  colla 
sola  voce  punto,  perciocché  il  Galilei-  disse  afferrare 
la,  brevità,  Marcello  Adriani  afferrare  il  fatto,  il  Caro 
afferrare  V occasione j,  come  si  ha  nel  nuovo  vocabo- 
lario della  crusca. 

AFFETTATEZZA.  Affettazione.  Il  nuovo  voca- 
bolario della  crusca  ne  reca  Tesempio  del  Fioretti. 

AFFETTO  DI  MALATTIA.  Lo  dicano  i  medici: 
ma  non  si  vieti  di  dirlo  anche  a  noi  per  fesempio 
del  Caro  recato  nel  nuovo  vocabolario  della  crucca. 
E  cosi  useranno  bene  i  giureconsulti»  per  gli  esempi 
che  ne  reca  esso  vocabolario  ,  la  voce  affetto  :  la 
quale»  dice  Taccademia ,  parlandosi  di  patrimonio» 
di  possessioni»  di  capitali  e  simili»  vale  obbligato, 
soggetto»  {travato,  ec. 

AFFETTUOSITÀ'.  È  voce  del  trecento,  ringio- 
vanita dal  Salvini»  e  registrata  nel  nuovo  vocabo- 
lario della  crusca. 

AFFEZIONE.  Termine  de'medici»  ammesso  dalla 
crusca  nel  nuovo  vocabolario  con  esempi  nobilissimi 
fin  del  trecento. 

AFFIATARSI  CON  UNO.  È  voce  d'uso  toscano, 
registrata  pur  dalla  crusca  nel  nuovo  vocabolario. 

AFFILIARE.  Voce  altresì  dell'  uso  registrau 
come  sopra. 

AFFISSARE.  Affiggere.  Coiresempio  del  Riceìar- 
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detto 'è  stato  ammesso  dalla  crusca  come  sopra.  E 
V*  è  pure  Affisso-  qua!  voce  d'uso. 

AFFITTARE.  È  in  tutti  i  vocabolari,  in  tutti 
1  significati  )  e  cogli  esempi  di  Vincenzo  Martelli  , 
del  Caro  e«del  Varchi.  Potremo  aggiungerne  noi  an- 
che un  altro  del  trecento ,  cioè  di  Donato  da  Ga-* 
semino  nel  volgarizzamento  del  Trattato  delle  donne 
illustri  del  Boccaccio  pag.  227:  «  Ma  Cleopatra  ùoii 
avendo  sua  intenzione»  quasi  come  s*  ella  fosse  in- 
dugiata per  quelle,  affittò  la  vendita  dì  Gericonte 
dove  nasceva  il  balsamo  ». 

AFFITTO.  Chi  ne  desiderasse  un  esempio  del 
trecento»  eccolo  nel  testamento  di  Lemmo  di  Bai- 
duccio  n/  53:  «  £  i  beni  d^essa  eredità»  dovunque 
e  in  qualunque  luogo  si  sieqo»  intra  e  per  lo  dettò 
tempo .  de'detti  tre  anni .  allogare  a  mezzo  affitto  e 
mezzo  lavorio  ec.  » 

AFFITTUÀRIO.  Nelle  antiche  leggi  toscane  7. 
23  trovasi  questa  voce  d'uso  :  «  Affittandosi  detto 
lagPf  sarà  ancora  lecito  alKaffittuario  di  potere  ec.» 

AGGIUSTAR  FEDE.  Non  piace  ad  alcuni  filo- 
logi: e  per  verità  non  piace  neppure  a  noi.  Certo  può 
farsene  a  meno.  Ma  non  e  vero  che  rabbia  usato 
solo  il  GiambuUari:  perchè  il  Segni»  suo  contempo- 
raneo» Tusò  parimente,  Stor.  lib.  7:  a  Solimano»  ab- 
battuto da  questo  caso  infelice»  abbandonò  V  impresa: 
ed  aggiustata  più  fede  agli  aiftmonimenti  della  ma- 
dre» con  segreto  sdegno  conceputo  contro  ad  Abraim 
sene  tornò  a  Costantinopoli  ». 

AGGREDIRE.  Boccaccio»  Amor.  vfs.  e.  34.  «  Oi- 
mira  a  piò  della  città  depressa»  —  E  vedi  quo'  che 
già  ne  fu  signore. —  Quando  da*  greci  fu  con  forza 
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aggressa  ».. —  Ed  il  Segneri»  come  hanno  i  voca- 
bolari, usò  Aggressione. 

AGGREGANZÀ.  Giacomini  ,  Orazioni  pag.  21: 
«  L^obbedienza  alla  ragione  e  alle  vere  leggi,  veri 
parti  della  retta  ragione»  è  un' aggreganza  di  tutte 
le  virtù  n. 

AGIBILE.  Maffei,  vita  di  S.  Antonio  da  Padova 
cap.  4:  a  Appresso  Cutto  il  capitolo  rimase  in  opi- 
nione di  uonào  semplice  e  idiota,  e  poco  atto  né 
alla  sottigliezza  delle  discipline  speculative  «  né  al 
maneggio  delle  cose  agibili  d. 

AGITAZIONE  Sollevaùoney  tumulto.  Bentivòglio 
Stor.  par.  1.  lib.  3:  «  Cosi  cessato  il  terrore  nei 
popoli,  cesserà  Tagitazipne  nel  paese  ». 

ALIENAZIONE.  Ce  ne  dà  la  spiegazione  il  Caro 
nel  Volgarizzamento  della  rettorica  di  Aristotile  lib. 
1  cap.  5:  a  E  chiamo  alienazione  la  donazione  e  la 
vendiziohe.  »  —  Ed  infetti  per  vendiùone  V  usa  il 
Giacomini,  Orazioni  p.  88:  »  In  (Juelle  legazioni  in 
nome  de  la  provincia  al  clero ,  qual  crediamo  che 
fosse  il  dolore  dell'animo  suo,  mentre  udiva  trat- 
tarsi e  per  minore  male  determinarsi  T  alienazione 
de'beni  ecclesiastici  per  pascer  quelle  armi  ec.  ?  » 

ALL'UNISONO.  Galilei,  Saggiatore  ^.  15:  «  lo 
domando  al  Sarsi,  onde  avvenga  che  le  canne  del* 
Torgano  non  suonan  tutte  all'unisono,  ma  altre  rea* 
dono  il  tuonò  pili  grave,  ed  altre  meno?» 

A  MISURA.  Non  direi  di  bassa  Ualianitàj  come 
alcun  dice  ,  una  voce  usata  dal  Bentivòglio  e  dal 
Segneri;  Perciocché  il  primo,  Stor.  par.  2.  lib.  1  » 
scrive:  «  A  misura  che  i  regii  procuravano  d'allog- 
giarsi dentro ,  facevano  questi  ogni  più  viva  oppo- 
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8Ìzione  per  ìscacciarneli  fuori.  »  — ^  Ed  il  secondo* 
Cristian.  Istruii.  1.6.  ?:  «Queiraiuto  dì  grazia»  che 
avevano  già  ottenuto»  verrà  a  languire  a  misura  del 
languoi'e  che  fanno  le  loro  suppliche,  n 

AMNISTIA.  £  termine  derivato  dal  greco»  che 
non  può  tradursi  neir  italiano  perdono:  valendo  pro- 
priamente il  messo  in  dimenticanza  ogni  colpa  deU 
TAdriani,  Stor.-  lib.  15.  cap.  1  in  principio. 

AMPOLLOSITÀ".  È'  ammessa  come  voce  d'uso 
non  solo  nel  vocabolario  dell'  illustre  e  benemerito 
Manuzzi»  ma  nella  crusca. 

ANALIZZARE.  È  voce  d'uso»  come  ò.  il  greci- 
smo Analisi.  Avvertasi  inoltre  che  Analiticay  sustan- 
tivo  »  abbiamo  nel  Caro  »  Volgarizz.  della  rettorica 
d'Aristotile  lib.  2.  cap.  25:  »  Perchè  abbiamo  già 
veduto  nell'Anali tica»  elie  nessun  ^egno  fa  .sillogis- 
mo. »  -^  E  AnaliticOf  addiettivo»  ivi  lib.  1  •  cap.  4: 
«  Perché  vero  è  quello  che  ci  trovamo  aver  detto» 

che  la  rettorica  è  fatta   de  la  scienza  analitica  »  e 

> 

de  Ja  civile  che  tratta,  de'costumi  ». 

APPARTAMENTO.  È  voce  di  buon  uso  non  solo 
per  gli  esempi  del  Salviati  (non  Salvini)  e  del  Bor- 
glììnì»  ma  per  quello  del  Caro  in  nobilissima  poe- 
sia» cioè  nella  traduzione  dell'Eneide  lib.  2:  a  Cin- 
quanta maritali  appartamenti  —  Eran  nel  suo  ser- 
raglio. «  —  Laonde  Paolo  Costa»  elegante  scrittore 
ed  ammesso  novellamente  dalla  crusca  a  far  testo  in 
lingua  »  credette  di  poter  ben  dire  nel  Laocoonte  : 
«  Ecco  fm  tanti  italici  ornamenti  —  Laocoonte»  che 
Tito  si  tenne  —  A  pompa  de'regali  appartamenti». 

APPOGGIARE.  Affidare  »  commettere.  Bentivo^ 
glie»  Stor.  par.  1.  lib.  9  :  a  Appoggiavasi  a  Mon- 
dragone  la  cura  principale  dell'assedio  ». 
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APPOSTO.  Accusa.  CeUini,  Vita  (ediz.  di. Colo- 
nia) p.  119:  a  Io  erx)  inaocente  di  quel  falso  ap- 
posto per  questa  causa  n. 

APPRENDERE,  Insegmre.  Questo  antico  rerbo 
fu  ringiovanito  di^ir Alamanni»  Egloga  Vili:  a  E  bea 
ti  donerai  più  d'un  capretto,  —  Se  mi  apprendessi 
pur  due  mesi  almeno.  )> 

ARMATA.  Esercito.  Non  solo  se  ne  hanno  esempi 
in  verso  del  Morgante  e  del  Ricciardetto,  come  no- 
tano alcuni  filologi,,  ma  sì  (cosa  che  non  ci  pare  av* 
vertita)  in  prosa  deiraureo  Dino  Compagni,  Stor.  lib. 
2:  «  Il  marchese  disfece  Tarmata  (presso  la  nostra 
Bologna)  e  i  neri  parti rono<  »  —  Rechiamò  però  que- 
st^esepripio,  non  perchè  crediamo  bello  Udire  armaia 
YesercilOj  ma  per  iscusare  chi  pur  lo  dice. 

ARRESTO.  DecreiOy  Sentenza.  L'usò  molto  pri- 
ma del  Magalotti  lo  Speroni,  Orazioni  (ediz*  di  Ve- 
nezia 1596)  pag.  91:  ((  Però  avvenne  che  nella  corte 
des  pers' de  Franco  negli  anni  1203  contro  Giovanni 
re  d'  Inghilterra,  sondo  citato  e  non  comparendo  , 
nacque  un  arresto  definitivo  che  confiscava  il  suo 
stato.  »  —  E  pag.  98:  «  Essendo  stato  in  v^n  par- 
lamento fermato  arresto  contro  Roberto  d^Artois  ec.i 
—  Ha  però  gran  ragione,  ci  pare,  chi  se  ne  mostra 
schivo. 

ÀRRÓLAMENTO.  Non  ci  sembra  tanto  fuori 
della  buona  lingua  qiuesta  voce  d'uso,  essendovi  Ar- 
rolare  nel  Salvini,  Volgarizz.  d'Anacreonte  in  rima, 
ode  50:  a  Arrolar  ne^.suoi  misteri  -  Volle  V  uomo 
novizio  -  E  dal  ciel  scese  leggieri  -  A  precipizio  - 
Bacco  il  gran  divo.  »  ->  E  arrolar  scidaii  in  Marcello 
Adriani,  Volg.  delia  vita  di  Foqione  scritta  da  Più- 
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tarco  (ediz.  romana  del  1852)  pag.21:  «  Ma  nel  tempo 
déirarrolare  i  soldati  veniva  fuori  apìpoggiato  al  ba- 
stone con  una  gamba  fasciata  »  -  E  anplàrsi  soldato 
nel  Fortiguerri,  Trad.  dell'  Heautontim.  di  Teren- 
zio atto  ì.se.  1:  a  Fuggissi  in  Asia,  e  s'arrolò  sol* 
dato*  »  -^  Oltre  r  arro/ato  del  Davanzati  registrato 
dalla  crusca.  ^ 

ARTICOLO.  Soggetto^  materia.  Caro»  Lett.:  ined. 
pubblicate  dal  Mazzucchelli  1. 1.  pag..212:.a  Ma  io 
ini  confido  ne  la/prudenza  di  Y.  S.,  e  a.  lei  e  a  mon- 
sig.  vice-legato  mi  rimetto  del  tutto ,  il  quale  mi 
scrive  sopra  questo  articolo  in  un  certo  modo  che 
mostra  non  diffidar  di  conseguirlo.   » 

ASCENDENTE.  S»pmon/d,po/enza  morale  che 
uno  esercita  sopra  alcuno*  Ben  ti  voglio»  Stor.  par.  1. 
lìb.  1:  «Riconoscere  quelle  province  per  suo  principal 
patrimonio»  e  da  loro  queirasc^dente.  che  pòi  aveva 
portato  il  suo  sangue  alla  successione  di  tanti  re- 
gni ». 

ASSEVERANTEMENTE.  Lo  dii*emo  .  bene  per 
gli  esempi  del  Galilei  e  del  Ségrieri  recati,  dalla  cru- 
sca: e  per  quello  che  aggiungiamo  del  Pallavicino, 
Stor.  del  concilio  lib.  1 .  cap.  3  :  «  £  pur  egli  in 
una  scrittura .  ec.,  pose  asseverantemente,  non  tro- 
varsi la  presupposta  donazione  in  alcun  di  que' li- 
bri. » 

ATTACCARSL  Affezionarsi^  prendeì^e  affezione. 
Segneri,  Manna,  nov.  22-  23:  «  Vedi  tu  come  facea 
la  regina  Ester  per  non  attaccarsi  a  quel  diadema, 
che  le  circondava  la  fronte  ?  Lo  abbominava.-  d 

ATTESA.  Non  si  ha  solo  nelle  rime  antiche,  ma 
s\  anche  in  prosa  nello  Speroni,  Apologia  delle  Ca- 
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nace  (ediz.   di  Venezia  1597)  pag.  150  :  «  Questa 
dunque  fìi  la  cagione  ond'io  feci  sì  lunga  attesa  di 
scrivere.  » 

ATTILLATO  e  ATTILLATURA,  Vuoisi  cbe 
queste  sole  sieno  le  voci  aomiesse  dal  vocabola- 
rio. Aggiungasi  Aitillaiiimenlej  ch*è  senza  l'eseaipiot 
e  Io  avrà  nel  Castiglione,  Cortìg.  lib.  2.  cap.  21  : 
«  Il  qual  fu  tanto  ben  divisato  di  panni  ed  accon- 
cio, così  attillatamente,  che  avvegnaché  fosse  usato 
sólamente  a  guardar  buoi  ec  »  -  Osservisi  altresì, 
che  aUillato  è  graziosamente  avverbio  nel  Caro , 
Rett.  d'Arist.  lib.  2.  cap.  24:  »  E  perchè  veste  at- 
tillato, e  va  di  notte,  è  adultero.  »  « 

AUGURARSI.  V'ha  chi  afferma  che  non  possa 
dirsi  mi  auguro,  in  vece  di'  desidero^  spero  ec.  Ma 
gli  stanno  contro  e  il  Caro  ,  Lett.  ined.  pubb.  dal 
Mazzucch.  t.  1.  pag.  166:  «  Di  questa  vostra  gita 
m'auguro  qualche  cosa  di  buono:  »  *  E  il  Salmi« 
Prose  toscane  L  393:  d  Io  per  me  nella  mia  età  ornai 
in  ver  Toccaso  inclinata  gioisco  dentro  dal  cuore 
augurandomi  che  voi  i  vostri  passati  gloriosi  ram« 
mentandovi  ec.  d 

AVULSO.  Caro,.Eneid.  lib.  XII:  «Ed  ambi  i 
capi  da  i  lor  tronchi  avulsi,  -  Sì  come  eran  di  pol- 
vere e  di  sangue  -  Stillanti  e  lordi,  per  le  chiome 
appesi  -  Anzi  al  carro  si  pose.  » 

AZZARDARE.  Lo  registra  il  Cesari  nelle  sue 
giunte  con  esempi  poetici  del  Menzinl:  non  polen- 
dosi  far  conto  delia  storia  della  guerra  di  Semifoote 
reputata  apocrifa.  In  prosa  usò  questa  voce  il  Cru- 
deli, Rime  ép  prose  (ediz.  di  Parigi  1805)  p.  155: 
«  Non  azzardare  il  tuo  credito  ad  una  sola  prova.» 
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B. 


BÀTTERE  L'IJSIMICO.  Agli  esempi  atUvi  del 
Bembo  «  del  Guicciardini,  recati  nel  vocabolario  , 
aggiungerei  questo  passivo  del  Machiavelli»  Discorsi 
2.  1 6  :  tt  La  seconda  schietta  de'principi,  perchè  non 
era  la  pritna  a  combattere,  ma  bene  le  conveniva 
accorrere  alia  prima  quando  fosse  battuta,  o  urtata, 
non  la  facevano  stretta.  » 

BELLO  SPIRITO.  Segni,  Stor.  lib.  7:  «  Il  car- 
dinaie,  che  per  la  destrezza  delfingegno  conveniva 
assai  col  bello  spirito  di  Filippo,  sorridendo,  e  lo- 
dandolo del  suo.  ragionamento,  lo  prese  con  gran  fe- 
sta per  mano.  )> 

BEN  ESSERE.  Non  solo  ha  esempi  illustri  nel 
cinquecento  :  ma  ne  ha  uno  altresì  nel  trecento:  ed 
è  di  fra  Girolamo  da  Siena,  Adiu torio  p-  130:  «  Lo 
primo  bene  essere  si  riceve  in  questa-  vita,  in  quel 
modo  lo  quale  è  detto ,  e  questo  con  speransa  di 
meglio.  » 

BENE  VISO.  L'Ariosto  disse  Ben  veduto  :  e  la 
crusca  lo  registrerà  certo  nel  suo  vocabolario.  Ori. 
Far.  XXXI.  26:  «  Ma  servito,  onorato,  e  ben  ve- 
duto —  Quanto  in  loco  ove  mai  forse  venuto.  »  — 
E  così  anche  TAdriani,  Stor.  lib.  16.  cap.  5:  a  Vo- 
leva (il  re)  che  in  Roma  e  per  tutto  fossero  dai  suoi 
ministri'  difési,  e  dagli  altri  ben  veduti  ed  avuti  in 
rispetto.  » 

BERSAGLIATO.  Crudèli,  Rime  e  prose  (ediz.  di 
Parigi  1805)  pag.  129:  «  Smarrivansi  i  sembianti  - 
De'bersagliati  amanti.  » 
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BIMESTRE.  Non  è  vero  clrc  manchi. al  vocabo- 
lario della  crusca. 

BOLZETTà.  II  Caro  disse  bolgella  nelle  Lettere 
Famesiane»  il  cui  esempio  ci  è  recato  dal  dottissimo 
conte  Somis  di  Chiavrie  nelle  sue  Giunte  Torinesi  9\ 
vocabolario  della  crusca:  libro  troppo  immeritamente 
obKatOf  come  pare,  dai  nostri  filologi.  L'esempio  è 
il  seguente  :  a  Ordinate  che  sia  portata  da  un  fida- 
to, e  che  si  faccia  dare  la  bolgetta,  che  si  dimanda^ 
perchè  vi'  sono  scritture  d'importanza  a  riscontrare 
le  cose  dette.  ». 

C. 

CADERE  IN  DISCORSO  SOPRA  UNA   COSA. 

Ha  un  valente  che  dice  non  esser  màio  molio  (dice. 
Poco  diverso  però  è  quella  del  Lasca,  Cena  2,  nov. 
4  :  «E  poiché  èssi  ebbero  mangiato  le  frutte,  fat- 
tone andare  le  donne  in  camera,  caddero  sopra  il 
ragionamento  di  Gian  Simone  e  del  suo  amore,  b  - 
E  del  Casa  nel  discorso  ài  cardinale  Caraffa:  «  Pro- 
ponesse a  questi  ministri  imperiali,  che  sarebbe  beo 
fatto  di  fermare  N.  S.  e  V.  S.  Illma  con  il  conce- 
der, loro  qualche  stato  ,  e  finalmente  cader  sopra 
quello,  di  Siena,  offerendo  anco  loro  fino  a  2000  tal- 
leri. » 

CALCOLO  0  CALCULO.  Giudizia.  È  registrato 
dal  Somis  nelle  Giunte  Torinesi  con  un  esempio  del 
Caro. 

CALDARROSTA  e  CALDALLESSA.  Mauro , 
Capit.  della  bugia:  «  Tal  che  fu  già  pizzicaruolo  o 
oste ,  — -Or  è  gentile ,  e  tal  che  già  poch' anni  — 
Gridava  :  Calde  allesse  e  calde  an'oste.  »  —  Ed  il 
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Tassoni,  Secchia  IV,  35:  «  L'un  oeinicizia.  avea  col 
sol  d'agosto  :  -  E  raltro  riooaria  le  calde  aitosto.  n 

CALESSE  e  CALESSO.  Carro  a  due  ruqte  e  ad 
un  cavallo.  Adimari,  Satira  contra  le  donbe:  «  Stan 
più  lettighe  in  punto  al  suo  partire  ,  —  Calessi  e 
mute,  ove  il  terrèn  sia  piano.  »—  È  poi  alquanto 
madornale  Terrore  di  chi  ha  scril^to  aversi--  di  .que^ 
sta.  voce  esempio  nell'Ariosto,  Il  buon  filologo  non 
ha  neppur  dubitato,  che  Colesse  neirOrl.  Pur.  Vili.  27 
stia  per  la  città  di  Calais  in  Francia. 

CALMARE*  Se  vuol  dire  Abbonacdarey  secondo 
la  crusca,  non  parmi  dover  essere  errore  lo  scrivere: 
a  La  voce  di  Nettuno  calmò  il  mare,  d  Anzi  cre- 
diamo aver  ben  detto  il  Crudeli,  Rime  e  prose  (ediz. 
di  Parigi  1805)  pag.  4:  (t  Al  calmato  Oceano  in- 
dora  il  seno.  » 

CANNONEGGIARE.  Se  vi  è  cannone ,  deve  es- 
servi cannonata.  Ed  infatti  si  ha  nel  Bentivoglio , 
Stor.  par.  1 .  lib.  6:  a  A  questo  fine  infestava  quasi 
di  continuo  il  campo  regio  con  fiere  tempeste  di 
cannonate.  »  E  se  v'ò  cannonata^  dev'esservi  aiicbe 
cannoneggiare  -e  cannonieroy  voci  d'uso  omai  gene- 
rale in  Italia. 

CANONIZZARE.  Oltre  al  sacro  senso  cattolico  di 
ascrivere  alcuno  nel  numero  de'santi,  eccone  un  altro 
datogli  dal  Caro  nel  Volg.  dell'oi^z.  prima  di  s.  Gre- 
gorio nazianzeno  :  a  E  per  cattivi  e  per  buoni  ca- 
nonizziamo gli  uomini,  non  secondo  i  costumi  loro« 
ma  secondo  Tamistà  o  la  nimìcizia  che  abbiamo  con 
essi.  » 

CAPEZZA.  Cavezza.  Caro,  Rett.  dWristot.  lib.  3. 

cap.  10  :  «  Disse  che  si  studiava  che  li  fusse  rive- 
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dato  allora,  perchè  avea  la  capezza  ne  la  gola  al  po- 
polo. »  -  Capezza  inoltre  disse  il  Machiavelli^  Lett. 
Famil.  n.  80.  «  Lo  darai  (il  mulettino)  a  Vangelo» 
e  dirai  che*  lo  meni  in  Montepugliano  »  e  di  poi  gì! 
cavi  la  briglia  e  il  capezzo.  n 

CAPITALE.  V'ha  chi  dice  egregiamente  in  sua 
veccf  còme  altresì  il  Bentivoglio,  città  principale  lì  Ma- 
chiavelli  disse  ca/)o,  I>iscorsi  1.1:  <(  E  per  non  avere 
queste  cittadi  la  loro  origine  libera,  rade  volte  occorre 
che  le  faccino  progressi  grandi,  e  possinsi  tra  i  capi 
de-regni  numerare*  d 

CASUALITÀ*.  Giambatista  Strozzi,  Orazioni  e  al- 
tre prose  pag.  5  :  «  Pare  a  noi,  che  non  veggiamo 
altra' che'l  presente,  che  sia  casualità  o  errore  quel 
che  moke  volte  è  indizio,  benché  oscuro  ,  di  quel 
volei*  che  non  erra,  e  che'l  tutto  cagiona;  » 

CEMENTO.  Caro,  Lett.  ined.  pubbl.  dal  Maz- 
zucch.  t.  1.  pag.  146:  a  Voglio  più  tosto  aver  pa- 
ziènza, che  condur  la  cosa  a  certi  cementi  che  po- 
trebbero dar  cattivo  saggio  di  questo  negozio.  ■  » 

CENNARE.  Alcun  valente  lo  ha  in  dispetto,  non 
ostante  Tesempio  delPAriosto  ,  che  veramente  solo 
ne  reca  la  crusca.  Ma  gli  si  farà  grazia,  speriamo,  per 
questi  altri  di  scrittori  non  meno  eleganti  che  au* 
torevoli,  i  quali  non  Tebbero  certo  pei*  un  ridicolo 
mozzicone.  Alamanni,  Girone  VII.  158  :  «  Galealto 
Giron  mirando  fiso,  -  Che  rispondesse  a  lui,  cenno 
col  viso.  T»  -  Lasca,  Egloga  4:  a  Tirsi,  quasi  ridendo, 
a  Galatea  -  Volto,  cenno  che  tosto  incominciasse.»  - 
Caro,  Long.  Sof.  ragion.  4:  «  A  questo  parlare  era 
presente  la  Clcariste,'la  quale,  desiderosa  divederne 
la  pruova,  comandò  che  Dafni  sonasse,  e  cennasse 
loro  come  soleva.  » 
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CIRCOLARE.  Andflre  intomo.  Lo  registrerà  Va 
crusca  nel  nuovo  suo  vocabolario  con  questo  esem- 
pio del  Crudeli)  Rime  e  prose  (edJz.  di  Parigi  1805) 
pag.  53  :  «  Circolava  una  scrittura  -  Da  sua  lioné* 
sca  maestà  firmata;  » 

CIRCOSTANZA-  Bisogna^  alcun  termine  di  vivere 
ec.  Cocchi,  Disc,  del  vitto  pittagorico  :  «  E  benché 
il  suo  fato  Io  portasse  a  perdere  la  vita  in  una  de- 
dizione popolare,  come  molti  affermano,  o  come  e 
opinione  d'altri,  le  sue  circostanze  l'inducessero  a  fi- 
nire con  volontaria  inedia  la  sua  languida  e  decre- 
pita vecchiezza,  certo  è  ec.  »  -  Giordani,  Lett.  ali* 
accad.  della  crusca  :  «  Le  mie  circostanze ,  conti- 
nuamente piene  di  tristezze,  non  mi  lasciano  la  quie- 
le  e  il  vigore  che  (specialmente  ad  una  complessio- 
ne fragilissima)  son  tanto  necessarie  per  iscrivere* 
Ma  anche  in  circostanze  lietissime  non  oserei  intra- 
pl'eìidere  la  vita  del  Monti.  » 

COERENZA.  Non  è  sempre  termine  delle  scuo- 
le. Cocchi,  Disc,  del  vitto  pittagor:  «  Se  noi  potes- 
simo sapere  le  circostanze,  nelle  quali  ei  si  trova- 
va, 8'intendef*ebbe  molto  meglio  la  coerenza  di  que- 
sto suo  contegno  colla  sua  saviezza.  »  -  Né  solo  in 
questo  significato  usò  Coerenza^  ma  anche  Coerente. 
Ivi  :  a  0  bisogna  intenderla  con  senso  coerente  a 
questi  concetti  si  forti  e  sì  fecondi,  o  supporlo  at- 
tribuite ed  aliene.  » 

COGNIZIONE.  Scienza,  perizia,  pratica.  Machia- 
velli» Disc.  lib.  1.  cap.  47:  «  E  veduto  come  i  tem- 
pi e  gli  uomini  causavano  il  disordine  >  diventava 
subito  d*un  altro  animo  e  d'un'altra  fatta  :  perchè 
la  cognizione  delle  cose  particolari  gli  toglieva  via 
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qiìellMnganno.  »  -  Dati,  Oraz.  per  Cassiano  dal  Poz- 
zo :  a  PeregriDÒ  a  Bologna  per  arricchirsi  di  quelle 
amene  cognizioni,  che  appresso  di  noi  sortirono  il 
nome  di  belle  arti.» 

COLLUVIE.  Benti voglio  ,  Stor.  par.  t.  lib.  2  : 
«  Colluvie  di  molti  settari.  »  E  nella  lettera  16: 
«  Colluvie  d'ogni  setta.  » 

COLPA.  ColFarticolo  le.  P.ertrcari,  Scrittori  del 
trecento  lib.  2  cap.  6  :  m  Colpa  le  innumerabili  co- 
pie  che  se  ne  fecero.  )> 

COLTIVARE  L'AMICIZIA.  Caro,  Lett.  ined.  pub- 
blicate dal  Mazzuch.  t.  1*  pag.  172:  «  Ma  mi  siete 
anco  .migliore  amico,  poiché  senza  scrivere  coltivate 
l'amicizia  con  Tamorevolez^a  e  con  gli  buoni  offici! 
ec.  »  — E  il  Tasso  ha  coltivar  gli  animif  neirOra- 
zioné .air accademia  ferrarese:  a  Se  a' mezzi  s^avrà 
riguattlo,  parimenti  giovevoli  e  morali  si  troveranno: 
qui  non  si  aspira  e  non  si  attende  ad  alti'o  che  a 
coltivar  gli  animi,  d 

COMENT  ARIO.  CoìnentOf  chiosa.  Sarà,  cre/iiamoi 
detto  bene  in  italiano  anche  in  questo  significato, 
come  si  disse  bene  in  latino,  e  specialmente  da  Gel- 
lio  addotto  dal.  Porcellini. 

COMPARITO.  Chi  afferma  che  non  possa  dirsi 
per  comparso,  ne  legga  nella  crusca  due  esempi  di 
prosa,  '  Tuno  della  Vita  di  s.  Antonio,  Taltro  del  Se- 
gni-  Noi  aggiungeremo  i  due  seguenti  autorevoli  di 
poesia.  Pulci,  Morg.  VII.  52:  a  Dall'altra  parte  Or- 
lando è  comparito.  »  -  Ariosto,  Ori.  Pur.  XXXIII. 
33:  «  Così  dicendo,  mostragli  il  marchese  -  Alfonso 
di  Pescara,  e  dice  dopo,  -  Che  costui  comparito  io 
mille  imprese  -  Sarà  più  risplendente  che  piropo.  v 
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-.E  XLV.  97:  «  Se  t4ÌU  sapessi;  io  so  che  compa- 
rito -  Nessim  altro  saria  di  te  più  tosto.  )>. 

COMPARTIRE.  Vuole  il  Cesari,  che  debba  sem- 
pre coogiuogersi  con  la  particella  7ra,  e  non  con  a. 
Nondimeno  abbiamo  nel  Machiavelli,  Mandrag.  1.  I: 
<c  Avendo  compartito  il, tèmpo  parte  alli  studi,/pai:tè 
a' piaceri,  e  parte  alle  faccende.  »  —  E  nel  Tasso, 
Oraz.  air  Accademia  ferrarese,  poco  dopo  il  princi- 
pio: «  Sono  con  tutto  ciò  molte  volte  cagione,  che 
Tanima ,  richiamando  a  se  quella  virtù  «  che  suole 
ministrare  e  compartire  ai  sensi ,  si  divide  affatto 
dalle  perturbazioni  e  dagli  affetti  terreni.  »  -r—  E  con 
la  particella  con  Taccompagoa  pure  il  Tasso»  Gerus. 
lY.  23:  «.Questa  a  se  chiama,  e  seco  i  suoi  con- 
sigli —  Compaite»  e  vuol  che  cura  ella  ne  pjgii-  » 

COMPENDIO.  Intero f  unione.  Salvini,  Prose  .to* 
scane  I.  ^0:  a  Aveva  in  somma  un  così  erudito  raf- 
Gnato  gusto  d\  ogni  galanteria  ,  ed  una  scelta  così 
giudiciosa  d'ogni  più  eccellente  artificio,  ch'ella  ben 
sembrava  lo  splendore  del  senno ,  il  compendio  di 
tutte  le  grazie.  »     ^ 

COMPENSO.  Ripariimenlo.  Caro,  Eneid.  I:  «  E 
con  egual  compenso  —  L'opre  distribuisce  e  le  fati- 
che. »  E  nel  medesimo  significato  è,  ci  sembra,  com- 
pensare neir Alemanni,  Giron.  XX.  20:  a  E  saggia- 
mente compensando  Tore,  — Noi)  si  promette  mai 
gmn  cose  invano.  ^) 

COMPLESSO.  Toccì,  Della  voce  Occorrenza  pag. 
22:  a  Ma  per  quello  che  riguarda  erUimema,  coinè 
si  .può  egli  concepir  mai  per  errore  di  stampa  un 
complesso  di  tante  voci ,  e  tutte  disparatissime  da 
quelle  che  v'andrebbero  ?»  —  Oltre  a  questo  signi- 
G.A.T.CXLIII.  10 
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feato  la  crusca  registrerà  a«iche  compUssOf  almeno 
pél  vfirso,  in  quello  di  abbrfitd^meniOf  citando  rArio- 
eto  Or!.  Fur.  XXIII.  24- 

CONDOTTA.  Coniegnoi  governo^  iMtìniera  M  ^ 
vernarsi.  Se  Tesempio  di  Dante  sembra^  come  alc^im 
dice»  tiralo  colle  funi,  ci  pare  che  chiaro  debba  esser 
questo  dall' Adriaoi,  Stop.  Hb.  IV.  cap.  4:  «  Peroc- 
ché il  disordine  aTTenuto  si  stianara  essere  per  la 
mala  condotta  d^esso»  essendosi  ooireserdto  messo 
in  luogo  f  dove  era  stato  fortaM*  combattere  eoo 
r  esercito  suo  minore  e  peggiore  del  nemico  e 
stracco,  i» . 

CONDURRE.  Frénéere  in  affittò.  È  registrato  dalla 
crusca  eon  un  esempio  del  Bntiv  Ma  vorriei  che  si 
fecesse  anche  buon  viso  a  tonduciiorej  o  canéuMort^ 
per  fUaiuoiom  grazia  di  quésto  esempio' deli* Adriani, 
Stor.  lib.  9.  cap.  4  :  a  Essendo  òostumó  de"  condu* 
eitori  di  quella  rendita  di  convenire  per  i  tèmpi  pas* 
Sati  con  Ferrante.  » 

CONOSCENZA.  Non  ruolsi  ammettere  da  qual- 
che filologo  per  amicizia.  Eppure  si  ha  eonosóenle 
per  amico ,  se  non  nella  crusca.  »  certo  néir  antico 
Volgarizzamento  del  libro  di  Catone  pag.  28^  ^eèk* 
milanése  deHo  Stella  1629):  «  Centra  Io  tuo  cono* 
scente  non  contendere  di  parole.  > 

CONSIgOUENZA.  Importanza.  Bentivoglio,  Stor. 
part.  I.  lib.  9:  a  Nella  terra  di  Liita,  luogo  di  graa 
conseguenza,  dentro  al  cuor  del  Brabantè.  u  E  par.  I. 
lib.  10  I  «  ì|a  tutti  erano  successi  però  di  debole 
conseguenza  r  rispetto  a)  <JKsegno  principale  che  si 
erano  proposto.  » 

CONSIDERAZIONE.  Rìdilo,  Imona  o/miofte.  Il 
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Soiifìià  nelle  Gidntc  Torinési  ha  recato  un  esempio 
dei  Cafò  »  in  cui  consideftaziohe  sta  pct  buona  opi- 
fàune.  Ecedùe  un  aftfo  del  Bòrghini,  in  cui  sta  {^ei* 
rispetta.  Discórsi  t.  4  (ediz.  milanese  de*  classici  ita- 
liani) pag.  29:  «  Quello  può  arrecare  ma^atiglia,  che 
tùMcàtò  il  régno  de^  ffanéeschl^  e  che  quel  rispetto, 
0  Códsidérazione,  più  non  c'era,  si  /nati  tenderò  pure 
in  queste  nostre  pani  gran  téfnpd.  » 

CONSULTARE.  Non  é  sempre  néùtl'<)  passivo. 
Caro,  Lett.  ined.  volgariz^.  dal  Mazs^Ucch.  ì.  h  p-  64: 
«  In  fino  a  qui  la  coéa  è  passata  con  ondr  nostro: 
volendo  proceder  pia  avanti,  bisogna  èonslultatla  me- 
glio. »  —  Segni,  Stor.  lib.  XI:  u  Egli  la  pHma  cosa 
avendo  '  atteso  a'  divmi  offlzi,  spediva  pò!  in  segreto 
tutte  le  faccende  militari,  udendo  i  capitani,  e  con- 
sultando té  cose^impònanti  della  guerra,  a  —  Adriani, 
Stoh  lib.  IX.  cap.  3:  (a  Perocché  con  buone  ragioni 
si  èra  sempre  opposto  al  duca  d^AIva  e  ad  altri  si- 
gnori, che  avessero  consultata  Timpresa  di  Mets.)»  — 
Oltre  al  Salvini,  che  nelle  Prose  toscane  I.  183  ha 
consultare  le  edizioni. 

CONTESTARE.  Caro,  Lett.  ined.  pubbl.  dal  Maz- 
zucch.  t.  3.  pag.  36:  «  Per  niodo  cfVio  n*ho  .men- 
tito non  una  sola,  ma  parecchie  «piò  di  quelle  che 
si  dicono  le  sette  allegrezze,  le  quali  tutte  mi  sono 
state  Contestate  dal/a  profesàion  ch^élla  fa  d'esser  , 
secondo  la  sottoscrizione  d*una  sua  lettera,  il  car- 
dinale del  cardinale  Farnese-» 

CONTINENTE.  Terrà  ferma.  Bentivoglio,  Stor. 
par.  !..  lib.  8  :  «  Da  questo  ramo  vengono  derivati 
neir  istessa  terra  tanti  canali  per  varie  parti  ,  che 
quasi  maggiore  vi  si  trova   dentro  lo  spazio  inter^ 
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rotto  dell'isole»  die  Tunito  del  contiaente.  «  E  par.  l. 
lib.  9:  «  Fra  diverse  isole ,  che  si  staccano  *ivi  dal 
continente,  una  ve  n'ha  molto  angusta  di  giro  ec.  i 

CONTO  {sul).  Intorno.  L'Adriani»  con  poca  va- 
rietà, ha  per  conto.  Stor.  lib-  I.  e.  1  :  «  E  però  ve- 
dendosi non  senza  qualche  sospetto  dell'ani  mo  del- 
l'imperadore  e  de*  suoi  ministri»  non  vedendo  i  suoi 
legati»  i  quali  per  conto  della  pace  aveva  mandati» 
esser  molto  pregiati»  mandò  a  Piacenza  Giambatisu 
Savcllo.  1»  E  ivi  cap.  2  :  «  Ingegnandosi  intanto  il 
papa  in  apparenza  di  voler  fare  quanto  all'impera- 
dorè  piacesse  e  per  conto  del  concilio  di  Trento  e 
d'altro»  come  dicevamo.  »  > 

CONTRIBUZIONE.  Conco  ,  balzello.  Non  parci 
vero  che  questa  voce  n^anchi  nel  vocabolario  della 
crusca,  essendovene  un  esempio  del  Guicciardini. 

CONVENUTO.  Convenzione  ,  accordo.  Adriani , 
Stor.  lib.  5.  cap.  2:  «  Il  re  di  Francia»  desideroso 
che  gli  fosse  osservato  il  convenuto»  e  per  onor  suo 
e  per  grandezza  di  sua  casa  ec.  »  E  lib.  12.  cap.  i: 
a  Offerendo  pure  per  osservanza  del  convenuto  e  si- 
curtà de'  vicini  quelle  terre  e  fortezze»  che  non  ave- 
vano in  lor  potere»  in  mano  dei  tre  potentati  detti.i 

COSPIRARE.  Intendere.  Non  fu  primo  il  Salvioi 
a  dirlo;  ma  un  secolo  innanzi  l'abbiamo  nel  Beoti- 
voglio»  Stor.  par.  2.  lib.  2:  «  Tutti  a  gran  gara  co* 
spiriamo  alla  vostra  grandezza.  » 


D. 


DA  SE  A  SK  D'Ambra,  Bernard.  2.  7:  «  E  la- 
sciare' lo  incorret*  nella  trappola  —  Da  se  a  se.  v 
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DECADERE.  BenUv.oglip,  Stor.  par.  3.  lib/  4  : 
.  «  A  tutte  le  quali  condizioni  mancandosi,  tornassero 
a  decader  nuovamente  quei  paesi  alla  corona  di  Spa- 
gna. » 

DECEZIONE.  Inganno.  Ne  reca  la  crusca  gli  esem- 
pi del  Cavalca  e  del  Volgarizzamento  della  Città  di 
Dio  dì  s.  Agostino.  Aggiungasi  deceilorio  iper  ingan-' 
narCy  addiettivo,  colFesempio  del  detto  Volgarizza- 
mento lib.  Vili.  eap.  23:  a  Queste  còse  vane»  de- 
cettorie,  pericolose*  »  E  ancKe  lib.  X.  cap.  27. 

DECORSO.  Sast.  Spazio^  termine.  E  nel  vocabO'» 
lario  della  crusca,  edizione  del  Cesari,  con  un  bel- 
resempio  del  Segneri. 

DECORSO.  Add.  Caro  ,  Lelt.  ined.  pubbl.  dal 
Mazzuceb.  t.  1.  pag.  194:  «  Onde  non  avendo  più 
quel  modo  che  m' aveano  dato  per  ricompensarvi  , 
io  vi  prometto  che  senza  aspettare  altro,  io  vi  rir 
metterei  nei  vostri  termini,  e  vi  restituirei  il  prio- 
rato, reintegrandovi  delle  pensioni  decorse.  »  —  Ben- 
tivoglio,  Stor.  par.  1 .  lib.  7:  ^  Onde  col  mezzo  suo 
raddolciti  gli  animi,  si  contentarono  gli  ammutinati 
dì  ricevere  un  donativo  di  quattro  paghe,  e  di  più 
qualche  danaro  a  conto  dello  decorse.  »  —  Né  solo 
in  questo  significato  v'  è  addiettivo,  ma  anche  su- 
stantivo.  Bentivoglio,  Stor.  par.  3^  lib.  6  :  «  Fece 
muover  pratica  di' sborsar  loro  tutto  il  decorso  delle 
loro  paghe,  y» 

DELIBERATIVO  (Vo£o).  Adriani,  Stor.  lib.  8. 
cap.  2:  «Potesse  ciascuno  andarvi,  starvi,  e  tor- 
narsene securamente,  ed  avere  il  voto  deliberativo.» 

DEPOPULARE.  Guido  da  Pisa  ,  Fatti  di  Enea 
lib.  1.  eap.  13:  «  Noi  non  siamo  qua  venuti  a  de- 
populare  con  ferro  queste  contrade.  )i 
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DEPORRE.  Aueslarcy  far  festimoniama.  Eccone 
un  secondo  esempio.  BcDjtivóglip^  Stor.  psir.  %  lib.  2: 
«  Con  ogni  ^]l\  atrqcp  tormeoto  91  prpqurò»  ch'egE 
deponesse  la  verità  sincera  del  fatto.  » 

DEPUT ARSIONE.  Al  60)0  esempio  ehe  oe  reca  il 
Manu^^i,  aggiqngapsi  questi  «itri  due.  Caro»  Lettere 
scritte  a  nome  del  card.  Farnese  n-*  170  (Ed.  pado- 
vaps»  djpl  Cornino  yoh  sepgndp)  :  «.  Qupsta  deputa* 
zionìe  9  anopra  qUq  poin  si  po^sa  riprendere  ppr  b 
qualità  delL^  perspne  ec.»  ha  <;ausato  da  ogoi  parte 
qualche  alterazione*  »  Beptivpglio,  Stor.  par.  1.  lib.  2: 
«  Che  nondimeno  por  non  accumular^  tutta  la  mole 
de*  negozi  nel  solo  consigliò  di  stato»  si  sarebbe  pò* 
tuto  fare  una  deputazione  d^alcuni  inferiori  ministri.» 

DESOLATO.  Angustialo.  Farmi  che  abbia  que- 
stp  3ÌgnifiiC!atp  Tesempio  di  fra  Jacopone  recato  dalh 
(r^sp^:  f(  Cristo  beato»  —  Di  me  d^olato  -^  Aggi 
pipt9n9:à.  » 

DESTlNAliE;.  Determinare,  far  proposito.  Attivo 
e  passivo.  Borni  »  Ort  Inn.  2.  23.  17,  «Onde  di* 
sponsi  ciascuno  e  destina  —  Di  noq  parer  di  suo 
eu^in  minore*  »  — Ariosto  »  Ori.  Fur,  XXXIX.  33; 
9i  Presto  al  sepolcro  una  |;orre  alla  vuole»  —  Ch  abi- 
tarvi .  «Icnn  tempo  fsi  dentina,  ut 

DETENEHE*  DUanere.  Machiavelli,  S|or.  lib.  8: 
«  Ma  non  è  g|{i  T  vflSziQ  de)  principi  aepoterj  dete- 
nere i  cardinali»  impiccare  i  vescovi  ec.  n 

DETENtMENTQ,  Arrestatn^to.  Tesbioiu  di  Uo^ 
i]r¥>  di  Qalduccip  n^"*  92:  «  Con  qupsto  e  «oq  qu^U» 
conditone»  cioè»  si  ed  in  quanto  e^w  Giovanni  pa- 
gando la  detta  quantità  di  fiorini  centP«Ì9q»aP^  > 
da  esse  prigioni  e  da  ogoi  detenimostp  fattp  (fi  ki 
possa  essere  liberati^  1^ 
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DETENUTO,  TraUenntO'  Capo  i  Lang-  Spf.  «i- 
gioD.  4:  «e  E,  lui  detenuto,  ^agHficaroqo  a  Giove  sal-*- 
Tatore*  » 

DEVIAMENTO  e  DEVIAZIONE.  GaUlei,  Sagg. 
.§.  28  :  «  Poiebò  dove  quello  dic«f ,  che  o  bisogna 
rimuovere  il  moto  retto  atlribuito  aita  eotneta  r  o 

•       •        • 

vero  riteaendok)  aggiungere  qualche  altra  cagione  del^ 
ra|>|Mu*eote  devia%ionef^ìS^rsì  ec.»  Ed  aoche  g.  29-  *-<• 
Pallavioìno»  Trattato  dello  ^le  leap,  38.  $.  7:  a  Xìh 
bitmo  di  ciò  r^^inpio  Bella  Georgicà  di  Virgilio  ^ 
nella  qu^le  per  altro  aarel}boiio  incomportabili  tanti 
e  sì  lunghi  deviamfcnti.  ». 

DEVOLUZIONE.  Beotivoglio^  Stor.  par.  3-  lib.  4r 
«  Molti  aoni  pritha  che  seguisse  la  devoluzione  del 
Portogallo  era  uscito  di  quel  i^^gno  il .  Moura.  »  E 
poi  :  «  Succeduta  pei  la  devoluzione,  il  re  non  aveva 
adoperato  alcun  altro  più  che  il  Moura  ec.  » 

DIFFERTO.  Differito.  Alamanni,  Giron.  V.  48: 
«  Lafj^a  ilacD  la  doona,  e  se  ne  accora^  —  Che'l  me- 
narne il  suo  ben  gli  3ia  (iiffierto.  » 

IMfSDOBO.  No»  sarebbe  foirse  diapiaciufa  qtie$ta 
voce  al  Cbiabt^Bfa,  che  usò  il  v«rbo  (iistiorore,*  Can-^ 
spnetW  XIV,. strofe  1:  ce  Belto  guancia,  qher disdori  -^ 
Gli  almi  onori -^  Che  sul  viso  h$t  Talaia  .Aurora,  n 

DISMiYOKTAMENTB.  BeetivogGo,  Stor.  par.  1. 
lib.  10  :  CI  Fee$  chian^are'  a  se  il  ràstellano,  e  di-* 
siovoltaqiente  con  libertà  del  paese  gli  diede  la  mancia 

DISORGANIZZARE.  Si  usa  ancora  figuraUiinenCer 
Soldaoi,  ftat.  IV:  a  Già-  non  per  questo  si  disprga^ 
ni  uà  *^  Las^ù  nessuno  ingegno.  )i 

DISUMAZIONE.  Usa  il  Boccaccio  la  voce  urna. 
zione  (benché  non  recata  ne'  vocabolari,  .ch*io  sappia) 
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nel  Comento  a  Dante  l.  1.  pag.  135  dell  edizione, 
fiorentina  del  Fraticelli:  «  E  Postumo  fu  chiamato, 
perciocché  dopo  là  umazione  del  padre  era  nato.  » 
Nèn  vorremrno  perciò  condannato  di  lesa  proprietà  di 
favella  chi  dicesse  anche  dimmazione. 

DIVERSIONE.  Distrazioae  di  animo.  L*usa  il  Gior- 
dani in  uno  scritto  elaboratissimo  »  cioè  nel  Pane- 
girico del  Canova  pag.  175  deir  edizione  milanese 
del  Silvestri  :  «  Perciocché  1- amore  felice  né  desi- 
dera né  gusta  più  nessuna  cosa  :  e  manca  alFarte- 
fice  il  bisogno  di  farsi  coi  lavori  diversione  da  in- 
teriore tormento.  ». 

DOVEROSO.  Salvini,  Prose  toscane  I.  16  :  «  I 
cuori  d'  una  giusta  ammirazione  e  d*  una  doverosa 
€tima  prontissimi  tiybutari.  m 


E. 


ECONOMIA.  L'esempio  si  ha  nel  Soldani,  Sat.  IV: 
«  Egli  è  quel  maiordomo  che  rigira  —  L^economia 
del  mondo.  r>  —  E  nel  Pallavicino,  Stor  del  conci- 
lio Kb*  1 .  cap.  3:  «  Ma  come  spesso  accade  che  i 
principi  di  mala  economia,  com'egli  era,  convertono 
in  qualche  uso  meno  importante  i  danari  deputati 
alla  guerra  ec.  »  —  Figuratamente  V  usa  il  Tocci , 
Della  voce  Occorrenza  p.  12:  «  Voi,  dice  Topponi* 
tore,  per  salvare  che  il  vocabolario  abbia  detto  Oc- 
correnzaf  bisogna^  mostrate  che  in  definir  V  Occor- 
renza  abbia  egli  voluto  star  suIPeconomia  de^  ter- 
mini. ))  E  pag.  13:  «  Adunque  o  non  è  vero  cbe 
si  governi  il  vocabolario  nelle  defìnizionr  de.'  nomi 
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con  quella  economia,  o  non  è  vero  che  Occorrenza 

sia  il  sinonimo  di  bisogna.  »' 

ECONOMICO.  Sustant.  Tasso,  Dial.  il  padre  di 
famiglia:  «  Véro  dee  essere  in  conseguenza,  che  il 
buon  economico  non  meno  sappia  governare  la  fa- 
miglia di  un  principe,  che  Id  privata.  »    ' 

EFFUSIONE  DI  CUORE,  DI  AMORE.  È  modo, 
a  noi  sembra,  di  uso  nobilissimo,  siccome  derivante 
dalla  onoranda  nostra  madre,  cioè  4alla  lingua  la- 
tina, cha  ha  effusio  animi  in  laetitiay  effusus  in  amo- 
remj  effuse  amare,  amplexus  effusissimus. 

EMISSIONE.  Si  dice  anche  bene  de'voti,  per  uno 
che  fa  la  professione  religiosa.  Maffei,  vita  di  S.  An- 
selmo cap.  4.  <(  Secondariamente  (Paveva  accusato) 
di  quelli  che  dopo  1*  ingresso  del  monasterió  avea 
fatto  innanzi  la  emissione  de  Voti,  i» 

ENTRANTE.  V'ha  chi  noi  vorrebbe  aggiunto  né 
ad  anno,  né  a  mese.  Nondimeno  dice  P Adriani,  St. 
lib.  17  ca^.  3:  «  Il  principe  di  Firenze  in  questo 
tempo,  entrante  giugno  del  1562,  si  mise  èon  quat* 
tro  galee  a  trapassare  in  Ispagna.  d 

ESECUZIONE.  Supplizio.  Oltre  agli  esempi  che 
reca  la  criisca  di  esecuzione  per  effetto  di  putiizio^ 
ne,  eccone  assolutamente  in  significato  di  supplizio^ 
punizione  di  morte.  Benti voglio- Stor.  par.  l.lib.  4: 
«  Prima  di  questa  esecuzione  furono  giustiziati  in 
pubblico  nella  ihedesima  città  ,  similmente  ribelli, 
diciotto  eh*  erano  di  condizione*  men  rilevata.  »  E 
poco  '  dopo:  tt  Furono  fatte  al  medesimo  tempo  altre 
esecuzioni  In  diversi  luoghi^  e  con  tanto  terrore  e  spa- 
vento de'popoli,  che  non  s*  udivano  ne  si  vedevano 
se  non  sospiri,  gemiti  e  pianti  per  ogni  parte-  » 
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ESEMPLARE.  Copia.  Reca  le  crusca  aùche  un 
esempio  del  Segneri.  Non  fu  solo  duoque  a  dirlo,  il 

Redi. 

ESPRESSO.  Specidej  a  jmta.  Addiett.  Bantìvo- 
glioi  Stor.  par.  1.  lib.  9.  «  Fu  inviato  da  lui  final- 
mente un  ambasciatore  espresso  a  fermare  in  Fian- 
dra ]a*  trattazione:  i  Ed  iyi;  «  Al  primo  invito  eia- 
s^f^na  provincia  (trattane  quella  di  Luoemburgo,  se- 
condo abe  ftccfiiinammo  di  aopm)  o  con  deputati  e- 
apressi  »  o  con  manifesto  eoooientimento»  si  -  mostrò 
inclinata  a  ridursi  in  questa  generale  ragunanza^  » 

ESPROPRIARE.  Noq  è  solo  vocabolo  legale,  co- 
rno alcun  vuole.  Belcari,  Volgarizz.  del  primo  trat- 
tato di  lacopone  da  Todi  (ediz.  romana  del  1843) 
pagt  55  :  a  Qualunque  vuole  alla  eogal^one  della 
vei*ità  con  brieve  e  pon  diritta  via  pervenire,  e  la  pace 
profondamente  dell' anima  possedere,  eooviene  che 
totaloieflte  se  espropri!  deiramore  d*  ogni  creatura.» 
E  pag.  65:  ik  Adunque  molto  utilissimo  e  salober* 
rima  è  ebe  tutti  i  mezzi  noi  gittidmo  ed- espro)>ria« 
mo  da  noi,  e  moriamo  a  tutte  le  coae  ereatet» 

ESTERNO;  Straniero.  MaokìfnreHi,  Stor.  Kb.  1: 
a  Questo  Clefi  fu  in  modo  crudele  qoq  aolo  ooo^ 
tra  gli  esterili,  ma  aacora  eontra  i  auoi  loogoburdi, 
che  quelli  sbigottiti  della  poteste  regimi  non  vollooo 
rifare  pi£t  re.  n  -—*  Il  méde^imp)  Discorsi  lib.  1.  cap. 
H:  «  I^a  qual  cosa  fu  poqr  solamente  usata  dai  ro* 
mani,  ma  d^gli  eaterni.  »  -*-  Castìglioae,  Tirsi  St. 
17:  »  Misero  nier  che  fia  ?  Se  ben  discerné  — ^  Que- 
sto all'abito  par  pastore  esterno.  »  —  ArìostOiOri. 
Fur,  XIV.  15:  «  Malzarise  e  JMorgante,  pb'uoa 
sorte  —  Av^  fatto  abitar  paese  estemo.«&XVU-97' 
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ESTRINSECO  {in).  In  apparenza^  B>rtpli,  Asia, 
lib.  IV  eap.  69^  a  E  veramente  in  c(^\  grgp  moH 
tftudjoe  »  e  per  le  strane  maniere  ftkf^  ^i  fi(lopera^ 
vano  à  soyvertirlif  poq  m  rqancaroQ  d^'fyiQ^i  eh? 
fecero  io  estrinMco  fpp^tr^  di  ppn^prai*  ^ 


F. 


FIDUCIALMENTE.  Ci  pare  buona  VQoe  Ha|iap9 
per  gli  aurei  eaempi  pbe  w  reca  la  crusca. 

FJRIIAt  Sotioscrmone.  Nel  Caro  .abbiaoio  firma- 
zione^  l^etjt.  iped.  pubbl.  dal  Mazzi)ccb.  1 1^  p^227: 
«  Iniperòf  volequ^o  pur  temporeggiarla,  è  bw«  eh^ 
3i  avvertiecn»  o  ^be  la  Srmfizion  de'capiv^li  si  dtf- 
fof  ié9»^  0  <4)e  la  data  aia  di  pò  cfea  ai  aajià  ebi^ 
sta  la  licenza  al  papa.  %  —  Abbiamo  anche  firmaiQ 
m  Donalo  iQiaiHiaUi  nella  vit^  di  Cirolamo  Savor-: 
goeno:  %  1  quali  titoli  s'ecqui$tè  9Qfi)  per  medie  sue 
egregie  operazpooi  ^  pon^e  per  eaaere  sMto  in  grap 
parfe  autore  della  pace  firmata  in  Torino  V  anna 
153t«  ))  f^  Abl^iaodo  in  Qne  firmare  oell'  eaenipio 
del  Crudeli  da  190Ì  recatp  aUa  yope  Circotore*  — 
11  Varchi  ha  però  fermato^  Stor.  lib.  V:  a  E  quanta 
che  vpi  dite  elle  ip  h£>  la  voatra  fede  ^  yoi  dite  il 
vero:  intendendo  però  quella  che  voi  mi  deste  pe|]^ 
capitplazione  di  Madrille»  £Jecome  appere  per  acrit. 
ture  fermate  di  vostra  m»ho.  »  -^  E  fermate  ha  pure 
il  Caro  in  altro  luogo  delle  lettere  suddette  »  <?ioè 
t.  1 .  pag.  253:  K  Dicono  che  sua  maestà  stava  a^- 
sai  meglio»  e  che  dop  Diego  ha  ricevuta  uno  spac- 
cia ^tto  formatto  di  sua  mano.  » 


156 

FITTABILE.  Filiamolo.  Caro,  Lett.  ined.  pubbl. 
dal  Mazzucch.  t.  2.  pag-  308:  a  La  riducono  a  ter- 
mine (la  commenda)  che  il  nuovo  fittabile«  secondo 
il  conto  che  mi  si  fa^  non  la  può  mettere  in  essere 
senza  moHe  centinaia  di  scudi,  d  E  pag.  309:  «  Ora 
vedendo  come  le  cose  sono  passate,  e  dicendomisi 
che  '1  cavalier  Tiburzio  è  parente  del  fittabile,  che 
V*  è  dentro,  mi  sono  avveduto  che  Tha  voluto  ser- 
vire. »  —  Non  v'ha  dubbio  però  che  non  sia  un 
lombardismo. 

FLOTTA.  Osservisi  questo  beiresempio  delFA- 
driani,  dove  abbiamo  floUa  di  navi. Stor.lib-  4.  cap.  2: 
«  Avvenne  inoltre  in  questo  medesimo  tempo  che 
Tarmata  spagnuola,  che  Timperadore  teneva  in  Bi- 
scaia,  avendo  udito  che  una  flotta  di  navi  francesi, 
le  quali  venivano  in  Bretagna  cariche  di  munizio* 
ni  ec.  » 

FORAGGIERO.  Tasso  ,  Lettere  poetiche  p.  82 
(ediz.  veneta  del  1587):  «  Perchè,  come  per  Taltni 
mia  scrissi  di  voler  fare,  fingo  che  Polifemo  ecc., 
avessero  disposti  prima  gli  agguati  per  far  rap- 
presaglia dei  foraggieri  ec.  »  -^  Bentivoglio,  Stor. 
par.  3.*lib.  2:  xc  Onde  anch*egli  volendo  con  T  in- 
ganno deluder  l'inganno,  rinforzate  prima  le  scolte 
de'  foraggieri  ,  fece  collocare  ih  un  bosco  diverse 
compagnie  di  cavalli.  » 

FORTUNA.  Averey  Sostanze.  Il  Somis  nelle  Giunte 
Torinesi  ne  reca  un  esempio  del  Bembo.  Eccone  un 
altro  del  Machiavelli  nella  Novella:  (c  Nelle  quali 
cose  dispensò  la  maggior  parte  delle  sue  fortune.  « 
—  Ed  un  altro  pure  del  Bentivoglio,  Stor.  par.  1. 
lib.  3:  «  Involgere  sempre  più  fra  le  turbolenze  il 
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paese,  e  fra  i  mali  pubblici  far  maggiori  le  fortune 
loro  private.»  —  E  un  terzo  di  Pajòlo. Costa  nel  Trat- 
tato delfelocuzione  (oggi  meritamente  testo  di  lin-* 
'  gua)  sul  principio:  (c  Per  questa  (arte  di  gentilmente 
parlare)  ci-  è  apèrta  la  via  alle  dignità,  alle  fortune 
e  alla  fama.  »  * 

FORZOSO.  Forzato.  Salvini  ,  Prose  toscane  h 
302:  <(  Ora  a  chi  con  volontaria  morte  cosi  erasi 
alla  necessaria^  e  forzosa  preparato,  questa  sopmv- 
vegnendo,  non  gli  fu  nuova.  ^ 

FRUTTI,  per  fruUCj  fruUa,  V'ha  chi  ne  ha  re- 
cato un  esempio  del  Boccaccio.  Eccone  un  altro  pur 
autorevole  delFAriostoi  Ori.  Fur.  XXXXI.  59; «Den- 
tro la  cella  il  vecchio  accese  il  foco. —  E  la  mensa 
ingombrò  di  vari  frtitti.  » 

FUNZIONE.  Corteo,  pesOf  obbligò.  Se  ne  reca  un 
solo  esempio  del  Salvini.  Ma  lo  aveva  detto-  assai 
prima  il  Pallavicino,  Tratt.  dello  stilè  cap.  1.  §.  5: 
tt  Non  è  lungi ,  per  mio  avviso ,  dalla  vostra  me- 
moria, che  gli  anni  addietro  con  atto  di  modesta  e 
confidente  amistà  mi  cercante  d'udire  alcuni  vostri 
componimenti  scritti  sopra  varie  funzioni  del  ve-* 
scovo.  »       ^ 


G. 


GABINETTO.  Si  è  detto  che  primo  fra'  nobili 
scrittori  a  dar  corso  a  questa  voce,  resa  oggi  si  ne- 
cessaria, sia  stato  il  Segneri.  Nulla  v'ha  di  più  falso: 
come  dimostrano  i  seguenti  esempi  di  autori  che 
pubblicarono  le  loro  opere  prima  di  quelle  del  fa-* 
moso  gesuita.  Guarini,  Della  libertà  politica  p.161 


158 

(ediz.  veneta  del  GoncloiieKe  1839):  «  Qdeir  arean- 
gielo  pet  mia  fé»  che  la  persona  del  sua  prencipe 
ha  In  guàrdia,  quand^altri  crede  d^ esser  t)]ù  chiuso 
6  ritirato»  eatra  non  vsolo  np'  gabioetti^  ma  penetra 
ancor  ne*cuori.  «  -^  Davila,  Stor.  lib-  iX*:  »  LiceiH 
2iò  tutti  i  familiari,  e  restarono  soli  nel  gabinetto, 
prima  chiamati  da  lui,  il  segretario  di  staio  Revol, 
il  colonnello  Alfonso  corso  ec.)>  -^  Tassoni»  Secchia 
li.  40:  1»  Dispensavale  poscia  a  due  pitali,  ^^  Che 
ne^suoi  gabinetti  il  pàdi'e  aveva.  «  —  Né  so  se  pri- 
ma, 0  nel  tempo  stesso  che  scriveva  il  Segneri,  an- 
che Carlo  Dati  diceva  àeirorazione  per  Cassiano  dal 
Pozzo:  »  Ne  itieno  starò  a  numrerar  le  statue,  le 
prttarre,  le  anticaglie  e  le  rarità  ohe  meivè  della  libe^ 
ralità  di  lui  si  veggono  e  si  ammirano  ne^^binetti 
e  ndlè  più  celebri  gallerie  de*persoiiaggi  gracidi  del-- 
TEuropa.  » 

GENTiLIGlA.  Oltre  alla  oronaca  d' Amaretto, 
citata  nel  vocabolario  della  crusca,  usò  questa  voce 
per  nobilià  il  Machiavelli,  Stor.  lib.  8:  «  E  per  gua- 
dagnarselo, più,  sehdo  ito  il  cónte  Girolamo  a  Vi- 
negia,  fu  da  loro  onoratissimamente  ricevuto  e  do- 
natogli la  città  e  gentiligia  lóro,  segno  sempre  di 
onore  grandissimo  a  qualunque  la  danno,  i^  — ^  Così 
pure  ha  il  vocabolario  (/eiUtlezza  per  no6///à  con  al- 
tro esempio  della  Cronaca  d'Amaretto.  Ond'  è  che 
non  errano,  ci  pare,  coloro  che  dicono  geniUim 
(addiettivo)  in  vece  di  nobile. 

GIORNALIERO.  Giornaliere.  Maffei.  vita  diS. 
Malachia  cap.T.a  Sì  che  il  giornaliero  si  le?ò  su- 
bito lielo  e  gagliardo.  »  Così  ha  Tedizione  napole- 
tana del  diligéntissimó  tettati. 
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ORATUITAMENTE.  Senza  ragione,  senta  perchè: 
Crudeli,  Ririie,  e  prose  (ed^z.  parigina  del  1805) , 
pag.  158:  «  Co^  segue  fra  gli  uomini  ^  ehe  altri 
grsluìtameote  si  odiano  »  e  naturalmente  altri  si 
amano.  » 

GRAZIE  (azione  di).  Chi  non  vuole  usare  qùe-^ 
sto  .latinismo  «  di  cui  nappur  noi  abbiamo  alle 
mani  alcun  esem^iio  di  buono  scrittore- ,  dica  o 
rendimenio  di  grazie f  ammesso  dallai  crusca  »  o  re^ 
Unione  di  grazie^  come  ha  rAriosto  Ori.  Fur.  XXV 
20:  tt  Me  la  relazion  di  grazie  è  quella  — ;-  Ch'  elisi 
usar  debba  al  suo  fedele  dmante,  »  — «  E  se  vuoU 
sene  un  esenfpio  anche  più  ai^ticoi  eccolo  nel  Por- 
cari, Oraz.  IX:  «  Supplico  dunque  la  vostra;  ineffa* 
bile  demenza,  che  quelle  relazioni  di  grazie  infinite 
ed  immortali*,  alle  quali  né  la  lingua,  nò  lo  intel* 
letto  mi  possono  bastare  ee.  » 


I. 


IMPEGNARE.  Obbligare.  Attivo  e  neutro  passivo. 
Non  ha  solo  Tautorità  del  Metaitasìo  (e&m*  è  chi 
diee),  ma  sì  Y  ha  del  Caro  f  del  Buociarroti,  e  del 
Sogneri,  secondo  che  può  vedersi  nelle  Giunte  To- 
ringsi  del  benemerito  conte  Somis. 

IMPREVEDUTO.  Ne  reca  a  Somie  un  beiresem- 
pia  delTantioo  volgarizzamento  delle  omelìe  di  san* 
Gregorio. 

IMPROBO.  Non  e  usato  solo  da  ^laiche  tre-^ 
centisita,  ma  dal  Machiavelli  nel  capitolo^  della  Fór-» 
luna:  «  Spesso*  costei  i  buon  sotto  i  piià  tiene  f  — 
Crimprobf  innalza.  »  —  Aggiungasi  Impreòamenief 
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per*  malvagiamenie^  avvalorato  pure  dal  Soinis  con 
un  esempio  del  volgarizzamento  delle  omelie  di  san 
Gregorio.  Al  quale  aggiungeremo  quest^altro  di  fra 
Girolamo  da  Siena,  Adiutorio  pag.  35:  a  Ma  non  fa 
così  questa  fraudolenta;  anco  improbamente  si  glo- 
ria, de  la  confusione  de  la  vita  sua.  » 

INANIMARE.  Dare  o  prender  coraggio.  Ha  tali 
esempi  classici  d  ogni  secolo,  che  non  sembraci  ra- 
gionevole la  sentenza  di  chi  vuol  anzi  preferirgli  ina- 
nimire. La  crusca  ne  reca  del  Compagni,  di  G.  Vil- 
lani e  del.  Casa.  Noi  aggiungeremo  i  poetici  deiKA- 
riosto,  Ori.  Fur.  XYI.  38:  a  Ma  quando  ancor  nes- 
suno onor,  nessuno  —  Util  v*  inanimasse  a  questa 
impresa,  ti  —  E  del  Caro,  Eneld,  X  :  a  Da  quesUi 
parte  sta  Fallante:,  e  Lauro  —  Da  quella  ,  i  suoi 
ciascuno  inanimando,  — •  Spingendo  e  combattendo.» 

INCAPACE.  Detto  assolutamente  per  inetto.  Guic- 
ciardini, Stor.  lib.  V.  cap.  3:»  Ma  perchè  la  citlà 
quasi  tutta  abborriva  la  tirannide  ,  e  alla  moltitu- 
dine era  sospettissima  l'autorità  degli  ottimati,  nò  era 
possibile  ordinare  con  una  medesima  deliberazione 
la  forma  perfetta  del  governo,  non  si  potendo  con- 
vincere gli  uomini  incapaci  solamente  con  le  ra- 
gioni, fu  deliberato  d' introdurre  per  allora  di  nuovo 
una  cosa  sola  ec.  »  « 

INCENDIARE.. Salvini,  Trad.  di  Senof.  Efes. 
lib.  IV  in  principio:  «  Incendiavano  i  villaggi,  e  uo- 
mini scannavano  assai.  » 

INCLUSIONE.  Guicciardini,  Stor.  lib.  V.  cap.l: 
«  Perchè  se  bene  Tanno  dinanzi  avesse  ottenuta  la 
tregua  da  Massimiliano  cesare  con  inclusione  dello 
stato  di  Milano,  nondimeno  quel  re  ec.»  —  E  potrò- 
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tao  anche  dire  inchiusime  col  Varchi,  Stor.  lib.lX: 
«  Avevano  mandato  Bartolomeo  Cavalcanti  alla  iiorte 
del  cristianissimo,  che  vedesse  dì  ritirare  quello  che 
quivi  quanto  all'  inchiusione  ed  esclusione  dei  col^ 
legati  si  dicesse  o  sperasse.  » 

INCOLUMITÀ'.  Porcari,  Graz.  II:  «  Sempre  deb- 
Vesserò  negli  animi  nostri  impresso  il  dolce  e  ve- 
nerando suo  nome»  sempre  dobbiamo  nella  salate  e 
neir  incolumità  pubblica  fissi  tenere  i  pensieri  no-r 
siri.  » 

INCONSEGUENZA.  Incongnienza f,  non  corrispon^ 
denza.  Trovasi  certo  a  carte  68  della  traduzione  di 
Demetrio  F^lereo  fatta  da  Piero  Segni,!  ediz.  fior, 
del  16Q2  citata  dagli  accademici.  Ma  non  avendo 
ora  alle  mani  il  libro,  non  possiamo  trascrivere,  qui 
Tesempio. 

INCONTRARE.  Piacere^  essere  gradito.  Crudeli, 
Rime  e  prose  (ediz.  parig.  1805)  p-  163:  «  11  vero 
modo  d' incontrare  con  lei  egli  è  di  mostrarsi  forte, 
robusto,  invincibile.  »  E  pag.  166:  «  Per  incontrare 
con  le  donne  ritenute,  e  che  voglion  passare  per 
moderate  e  aliene  dal  conversare,  tornerà  bene  farsi 
il  credito  di  uomo  dMnviolabiI  segreto.   » 

INDECENZA.  Pallavicino,  Tratt.  dello  stile  cap. 
38.  $  4:«  E, cosi  elle,  ove  per  altro  sian  dilette- 
voli, non  recheranno  mista  la  noia  all'  iodedenza.» 
—  Né  solo  è  buona  voce  indecenza^  ma  anche  m- 
decentemente ,  benché  non  registrata  dalla  crusca 
(che  pur  ci  dà  l' indecentissimamente  del  Salvioi  ), 
trovandosi  nel  Boccaccio,  Cemento  a  Dante  cap.l5 
(ediz.  fiorentina  del  Fraticelli  t.  3.  pag.  207):  )>  E 
chiama  qui  Fiorenza  nido  di  malizia  tanta:  e  questa 
G.A.T.CXLIII.  11 
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non  indeoentementei  avendo  riguardo  a'vizi»  de'quali 
ne  mostra  esser  mamlata.  •  ~-  Non  credasi  inùl- 
tre  che  indecenie  sia  voce  solo  del  Segneri  :  ma  è 
del  Galilei,  più  aotioo  di  lui»  cherha  nella  postillai 
aK  Saggiatore. 

INDOSSARE.  Notisi  di  grazia  questo  esempio 
del  Davanzati»  Tacit.  Stor.  lib.  V.  cap.  25  :  «  La 
rabbia  di  Civile  aver  loro  indossate  le  armi;  »  e  poi 
si  condanni,  se  si  può,  l'uso  oosì  oggi  comune  dei 
verbo  indossare^  che  trovasi  anche  neir  Iliade  tEa- 
dotta  s)  nobilmente  dal  Monti, 

INDfJffiBlO.  L^ Alamanni  usò  il  verbo  titcIti66ìorsi, 
Ele0.  3  del  lib.  2:  «  Oh  come  oggi  a  schivar  do- 
glia e  fatica  -^  Esser  vorrei  tra  Tonde  eterno  sco* 
glio,  —  Ove  più  '1  navicar  s*  indubbia  e'ntrica  !» 

INSORGERE  f  SoU^arsi^  far  sedazione.  BentWo^ 
glio,  Stor.  par.  1  lib.  4:  f(  II  fine  loro  [fiù  prìnci-r 
pale  era  di  muovere  Tarali  e  portarle  in  Fiandra , 
con  fotna  speranza  che  al  primo  comparir  delTe* 
sterne  fossero  per  insorger  subito  quelle  ancor  del 
paese.  »  -^  E  par.  1  lib.  10;  «  Aveva  egli  vectote 
insorger  nel  regno  ed  aggrandirsi  seiqpre  più  le  fa- 
zioni. » -^^  Menzini,  Accad,  TusoiiL  prosa  seconda: 
«  E  tu  dunque  contro  di  Amore  insorgi  col  bissi- 
mo  ?  »  -^  Cosa  poi  da  considerarsi  si  è,  che  lo  stesso 
chiarissimo  Ugolini  nel  suo  Vocabolario  di  parole  e 
di  modi  erraiif  ove  condanna  appunto  la  voce  tn^or-  . 
gere ,  se  ne  serve  {  tanto  è  la  forza  delT  uso  co- 
mune) alTairticoIo  Brigante  così:  «  Il  Giordani  chia- 
mò  brìganii  que'eampagDoli  bolognesi  che  insorsero 
contro  il  governo  del  regno  italico,  n 

INTERESSANTE.  Oltre  al  Salvini  Tusò  anche 
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il  Cocchi  nel  Diseofso  del  viito  piilagoiioo:  «  Ma 
ella  ha  avuto  almeno  il  pregio  d' introdurre  la  prima 
nelle  scuole  de'  filosofi  i  semi  della  tanto  interres- 
sante  dottrina  deir  immortalità.  » 

INTERMEZZO.  Suàt.  Ariosto,  Ori.  Pur.  XXXI. 
22:  «  Né  ripb^to^  o  btto  altro  intet-rtìeìso  —  ÀT^no 
alle  percosse  furìbonde  —  Questi  gueiTÌer.  ^ 

INVADERE.  Bentivoglio ,  Stor.  par.  %  lib,  4  : 
«  E  vi  si  unirà  aueora  tutto  il  settentrióne  da  ogni 
altra  parte,  quando  Vedrà  qucdto  nudVo  disegno  bhe 
scuoprono  gli  spagnuoli  di  voler  invadere  Y  Inghil- 
terra. T» 

IRRESISTIBILE.  Àiresempio  del  Salvini,  recato 
dal  Ibmizzi ,  aggiungei'emo  questo  del  Periicari  , 
Trat.  degli  scritt.  del  trecènto  lib.  2.  cap.  9:  «  Onde 
non  pobeodcfiri  udire  giammai  cosa  alcuna  spontanea, 
calda,  irresistibile,  quando  tutto  è  squisitamente  lon*- 
tafio  dal  dir  comune,  leggiamo  ec.  » 

IRROGARE.  Fr.  Girolamo  da  Siena  ,  Adiutorìo 
pag.  65:  «  Obi  disse  cbe  Ciisto  cacciava  lì  demoni 
ne  la  virtù  di  Betzebub,  irrogava  verho  aspero  di 
bestemmia.  » 


L. 


LATITANTE.  Abbiamo  Latitare  ùel  Gello  del 
Giambullari:  u  Chiamò  (Saturno)  La2Ìo  quel  paese, 
ove  egli  sicuramente  latitando  visse-  » 

LIBERTINO.  Amatore  di  libertà.  È  voce  usata 
non  solo  dal  Segni,  ma  sì  dal  Varchi,  Stor.  lib.XI: 
«  Lodovico  prese  per  suo  compagno  Dante  di  Guido 
da  Castiglione,  il  quale  solo  si  mise  a  cotal  rischio 
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v^ameote  per  amor  della  patria)  come  quegli  che 
era  libertino  e  di  gran  coraggio  »  —  E  dal  Pitti»  St. 
lib.  2:  ((  E  rimessi  di  nuovo  a  partito»  restò  supe- 
riore il  Capponi  :  con  tanto  (}ispiacere  de'  libertini 
(cosi  chiamati  volgarmente  i  più  sviscerati  di  quella 
forma)»  quanto  ne  esultarono  gli  ottimati.  » 

LUSINGA.  Tanto  è  vero  che  nqn  è  speranza , 
che  nel  Tasso  abbiamo  lusingalo  ^alle  speranze.  Ge- 
rus.  VI  78:  a  Da'  tai  speranze  lusingata  (  ahi  stolr 
ta  !)-r-  Somma  felicitate  a  sp  Qgura*  » 

MALGRADO.  Che  si  riferisca  sempre  a  cosa  ani-c 
mata»  come  pretendono  alcuni  filologi»  non  ci  semr 
bra  esser  regola  molto  fondata  di  lingua.  Certo  è  che 
questa  regola  non  fu  nota  airAriostò,  che  volle  dir 
bene  Ori.  Pur,  XXXII-  73:  ^  Che  mal  grado  de'nu* 
geli  Io  spande  ^  E  fa  veder  ,  benché  la  pioggia  è 
grande.  »  —  Non  fu  nota  al  Bartoli;  che  disse  nel- 
TAsia  lib.  I Yr  cap;  66;  a  Poi  disser  loro  che  male 
s'apponevano  al  vero ,  immaginando  che  i  giappo- 
nesi fosser  di  così  poca  veduta  »  che  non  sapesser 
discernere  le  ambascerie  che  venivan  d'Europa»  da 
quelle  che  sol  quattro  passi  lontano»  com*  è  Luzon 
(  che  SQQo  le  Filippine  )  ordite  da  quel  governo  a 
suggestione  de'  religiosi  che  vorrebbopo  libero  il  na- 
vigar di  colà  al  Giappoqe  a  portarvi  la  legge  no- 
stra» che  il  Xopgun,  nialgrado  delle  Filippine  e  del- 
l'Europa e  di  tutto  il  mondo»  non  ve  la  vuole.»  — 
Nò  la  sapeva  il  toscano  Cocchi»  il  quale  nel  Discorso 
del  yi^o  pittagorico  ha:  ce  In  tutte  le  pestilenze,  e 
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specialmente  nell'ultima  nostra,  fu  riconosciuta  gran-" 
dissima  Tefficacia  dell'aceto,  malgrado  deirincomodà 
mescolanza  che  allora  usava  di  un  gran  numero  d'al- 
tri medicamenti  di  contraria  natura,  v 

MATURATO.  Terminato^  Compiuto.  Caro,  LeU. 
ined.  pubbL  dal  Mazzuech  t  3.  pag.  lOl:  a  11  dover 
vuole  che  mi  paghiate  il  semestre  già  maturato.  » 

MOBILIA  e  MOBIGLIA.  Non  solo  è  parola  viva 
ia  Toscana,  come  alcuno  osserva,  ma  è  usata  da  uno 
scrittore  ammesso  dalla  crusca  a  far  testo  di  liùgua,- 
cioè  dal  toscano  Crudeli^  Rime  e  prose  (ediz.  pari* 
gina  1805)  p.  162:  «  Piacerà  alla  donna  di  sentire 
che  egli  convita  gli  amici ,  si  distingue  con  nobile 
mobiglia,  ed  il. suo  vestire  è  vario  e  decente.  » 

MONTARE.  Valere ,  costore.  L' Adriani  lo  con- 
grange  colla  particella  in.  Stor.  lib.  XII.  cap.  2:  «  II 
grano  era  montato  in  gran  prezzo.  » 


W. 


NOMINARE.  Crearei  eleggere.  Non  solo  di  Rumi- 
nare ,  ma  di  fiaminazione  e  di  nominatore  abbiamo 
esempi  classici  i  benché  non  registrati  fin  qui  dalla 
crasca.  *^u  Di  nominaref  per  creare^  eleggere^  eccolo 
del  Machiavelli^  Disc.  lib.  III.  cap.  47:  «  Ed  essendo 
necessario  che  il  dittatore  fosse  nominato  da  Fabio^ 
il  quale  era  con  gli  eserciti  in  Toscana,  e  dubitando 
per  essergli  nimico  che  non  volesse  nominarlo^  gli 
mandarono  t  senatori  due  ambasciatori  a  pregarlo 
che  posti  da  parte  gli  privati  odi  dovesse  per  be- 
nefizio pubblico  nominarlo.  »  —  E  del  Davanzali,  An- 
nal.  II.  36:  «  Volendo  che  gli  uffici  si  dessero  per 
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cinque  anni:  e  che  ogDi  legato  di  legione  &'  inten- 
desse allora  fatto  pretore:  e  che  S  pitincipe  ne  noiBH 
nasse  dodici  duraturi  cinque  anni.  »  —  IM  twmna- 
zione^  per  elezicme^  creazione^  eccolo  pure  del  Machia- 
velli.  Ivi:  «II  che  Fabio  fbee  mosso  dalla  carità  della 
patria,  ancorché  col  taoere  e  con  altri  modi  fecease 
segno  ohe  la  nominaiiooe  non  gK  piacesse.  »  —  E 
del  Varchi,  Stor.  Uh.  Ili:  a  Blessero  prìMierafnente 
per  via  di  nominazione»  come  innansi  al  dodici»  ^i 
scambi  degli  otto  deHa  guardia  e  bal)a.  »  —  E  del 
Maffeit  vita  di  aant'Otone  cap.  I  :  «  Con  occhiate  e 
con  cenni  e  eoo  bassa  voce  cominciarono  ad  attii- 
zar  i  bambergesi  a  mostrarai  mal  soddisfatti  di  tale 
nomìnaiioae»  e  risoluti  di  non  accettarla  in  modo 
veruno.  ^%  —  Di  nominafere»  per  ekltorcj  efesiosono» 
eccolo  altresì  del  Varchi,  Stor.  lih.  Ili:  «LeborsCi 
onde  s'avevano  a  trarre  gli  eleziooari,  o  vero  aomi- 
natori»  non  erano  in  ordine.  )>  —  E  del  Pallavicino» 
Stor.  del  Congilio  lib.  XIV  cap.  10:  «  I.  nominatori 
(al  papato)  del  Queva  rimasero  col  diciassette.  » 

NOMINATAMENTE.  Perchè  da  nn  valente  filo- 
logo non  credeai  buona  voce»  essendo  registrata  nel 
vocabolario  della  crusca  con  -esempi  del  trecento  ? 

NOT AMENTO.  Nota.  Caro  ,  Leit.  ined.  pnhbt. 
dal  Mazzttcoh.  t.  I.  pag.  149:  »  U  notamento,  che 
avete  mandate  de  gli  aliati  de  rillùstrieaima  signor 
marchese  di  Pescara  sì  spedirà  questa  mattina  per 
Roma.  » 

NUtLAMENTE.  hmlidmnenie.  È  certo  nel  Paik 
hvicino  f  Stor.  del  Concilio.  Ma  neHe  nostre  noto 
abbiamo  errata  la  citazione  della  pagina»  né  ora  pos* 
siamo  trovarla. 
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OCCUPATO.  Àdd.  Col  secondo  casa.  Volgarizt. 
delle  colkz*  dei  ss.  padri  1.  17:  a  Che  la  mente  aoa 
sia  occupate  di  fMnsieri  ò  impossibile  cosa.  »  «~  Non^ 
dimeno  sarà  meglio^  ci  p»re^  aeiguir  il  buon  uso  dar- 
gli altri  elassiei  acseompagoaiMblo  e<^e  partiedle  a 
od  iiu 

OGGI  (IN).  MaebiavaUi,  Stor.  lib.  U  a  Ocoufu^ 
rooo  quel  paese  ^  il  quale  in  oggi  da  lovo  ò  distto 
Normandia^  »  ^^  Adìroari»  Satira  eontra  la  dooae  : 
a  Lo  stesso  in  oggi  di  •  continao  aceade.  t  -^  Toeei» 
Della  voce  Occorraoaa  p.  67t.  «  In  oggi  ai^pvesso  il 
popola  Onorare  dica  un  atto  di  cortMÌa  del  fflag*^ 
giora  verso  il  minore.  » 

OGNI  VOLTA.  V'ha  obi  afferma  cbe  non  possa 

dirsi:  Ogni  vUta  che  perno  xd  pericolo  che  ho  passato: 

e  debba  invece  dirai,  ^mnda*  Noodimeoo  la  crusca 

ne  dà  f  se  duo  erriamo  f  an  eaempb  del  Varcbi. 
Eccoae  altri  dell' Adriani,  Stor.  lib.  3.  cap.  1  :  a  È 

commfisse  (P  imperadore)  a  don  Giovanni  di  Luna 

caBMIaoO)  cbe  in  suo  oome^  ogni  volta  cbe  dal  duca 

M  fosse  ricbiesto»  tenesse  al  sacro  fionte  U  figliuolo 

quando  solennemmente  si  battenasse.  »   E  lib.  3. 

eay.  2:  «  Volendo  averli  presti  il  marchese  del  Gua* 

sto  in  Lombardia  ogni  :voIta  bisogno  ne  avesse*  v  £ 

UIk  3.  cap.  3*  «A  ve  vasi  in  oltre  provveduti  molti 

capitani  di  fanteria  forestieri  di  credito  a  suo  soldo 

per  potere»  ognivoltachè  il  bisogno  venisse»  condurre 

buon  numero  dr  Suiti  di  fuori  dello  stato.  »  —  Certo 

che .  qui  ogni  volta  e  ognivoltachè  hanno  valore  di 

quando. 
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ORDINE  (IN).  Rispelto  a  una  cosa.  Beoti vogfior^ 
Stor.  par.  3.  lib.  8:  «  Ma  grandi  erano  le  difficol* 
tà  che  s'incontrarono  dalla  parte  di  Francia  ia  ordine 
alle  cose  di  Fiandra.»  —  Pallavicino»  Tratt.  dello 
stile  cap.  8*  §•  I:  «  Tutto  quel  che  avviene  in  loro 
è  fuor  di  proposilo  in  ordine  al  provare-  gli  effetti 
delle  lagrime  verso  lo  sdegno.  »  —  Bartoli  ,  Asia 
lib.  IV  cap.  58  :  «  Or  quando  al  suo  viver  privato 
in  ordine  a  se  stesso»  egli  era  di  maniere  diritta* 
mente  opposte  à  quelle  che  usava  con  altrui.  »  — 
Segheri»  Manna»  nov.  XXVI.  4  :  «  Perchè  Sansone 
stesso»  che  Aolo  in  ordine  alla  debellazione  de*  filistei 
conseguì  da  Dia  forze  sì  prodigiose»  si  dice  tuttavia 
che  da  fanciulletto  die  nel  suo  popolo  non  lievi  «aggi 
di  futuro  valore.  9  E  die.  IX%  I:  «  Ora  in  ordine  a 
chi  fonda  le  sue  speranze  su  la  lor  fedeltà,  dice  qui 
il  profeta  ec.  n 

OSCITANZA.  Indifferenza.  Lo  registra  il^mis 
nelle  Giunte  Torinesi  con  un  «esempio  del  Caro. 

OTTEMPERARE.  Usò  il  solo  Machiavelli  »  di- 
cono alcuni»  questo  latinismo:  e  noi  veramente  noo 
sapremmo  additarne  altro  esempio  classico.  Avver- 
tiamo però  che  sì  fatti  vocaboli  giovano  alcuna  volta 
a  dare  una  gt*avità  maggiore  ^al  periodo.  Sono  cose 
non  accattate  dagli  stranieri»  ma  trovate  in  casa»  e 
dateci  dalla  nostra  madre.  Perciò  anche  il  Tasso  usò 
la  voce  Obtrettatore  nella  sua  lezione  sopra  un  so- 
netto  del  Casa.  —  Intanto  non  andrà  solo  nel  vo- 
cabolario della  crusca  il  verbo  Ouemperaret  ma  gli 
farà  compagnia  Tavverbio  Oitemperantemenie 9  cV  è 
nel  Volgarizzamento  della  Città  dt  Dio  lib.  16  cap. 
25:  «  0  uomo  virilmente  usante  let  femmine»  la  mo* 
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glie  temperdtamenteyrancilla  oltemperantemente^cioè 
obbedieùtemente,  e  nulla  intemperantemente:  »  nel 
qual  esempio  quel    cioè  obbedientemente  è  'foi*se  un 
glossema.  « 


P. 


PANIFICIO.  Cocchi,  Del  vitto  pittagorico:  a  E 
si  tralasceranno  tutti  i  frutti  secchi  ,  e  i  semi  ar-* 
borei»  e  degli  erbacei  tutti  i*  più  duri ,  ammetten-* 
dosi  i  cereali  solamente  che  servono  al  panificio.  » 

PARADOSSALE.  Si  dee  scrivei^,  dicési,  para- 
dossieo.  Il  Caro  ndl' Apologia  usò  anche  paradosM* 
stico^  pag.  161  deiredizione  napoletana  del  Puotì  : 
«  Con  certe  vostre  alchimie  cabalistiche»  con  cert^ 
opinioni  paradossastiche,  con  certe  allegazioni  fan* 
tastiche  di  Tretz  ec.  » 

PARTICOLARE.  Persona^  uomo  privato.  Salviati» 
Spina  2.  2:  «  Go%.  Oltre  che  vi  pubblichereste  per 
ladro.  Ghih^  Che  dì  tu  ?  Che  pazzie  parli  tu  ?  Goz. 
E  per  usurpatore  e  frodatore  de*  particolari  e  del 
fisco.  V  —  Adriani»  Stor.  lib:  1  cap.  4:  «  II  papa  si 
scusava  affermando»  che  alla  dignità  sua  e  alla  li* 
berta  ecclesiastica  non  si  conveniva  negare  la  stanza 
delle  terre  sue  a  ninno  particolare.  »  E  lib  7  cap. 
1:  «  Senzachè  il  frate  confessore  metteva  a  carico 
di  coscienza  gravissimo  a  cesare  il  torre  ad  un  par- 
ticolai*e  per  dare  ad  un  altro  particolare.  » 

PARTITO.  Parte  »  Fazione.  Se  vuoisene  altri 
esempi,  eccoli  dell' Ariosto  ne  cinque  canti  aggiunti 
al. Furioso»  IIL  61:  «  Che  ben  deve  pensar  ch'ella 
il  partito  —  Piglierà  del  fratello  e  del  marito.    » 
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-*—  Elxdel  BartoU,  Asia  Ub.  3l  cap.  1  :  «  Parte  come  (si- 
gnore) supremo  ne  coosentì  a^capitani»  stati  seco  in 
battaglia  fedeli  .al  suo  partitOf  e  ne  fece  re  tribù* 
tari.  » 

PASSIONE.  Preoccupazione.  Oltre  air  esempio 
del  Macbriavelli  abbiasi  pur  questo  del  Salviati  nel 
prologo  primo  del  Granchio:  ((  Ma  la  farà  da  quel 
giudiuo^  «  Che  nefaran  colora  ebe  con  occhio  -  Be- 
nignm  e  con  discreta  orecchia  guardano  —  Ed  a- 
scùltao  le  cosey  e  senza  pnoto  — «  Di  passion  ne  giu^ 
dicano.  » 

PAYIGLÌONC.  Per  bandkraf  tessiUo^  è  certo  il 
marcio  francesismo.  L'Alamonoi  Tusò  per /Midi(^'aiie^ 
Giron.  XXI»  S2:  a  Distende  il  guardo,  e  lì  poco  di- 
viso -~  Vede  Ita  gran  pavigfioa  lungo  la  ?ia  9  — 
D'ond'csce  un  sueno'  » 

PENETRAZIONE.  Perspicacia.  Coc«hi^  Disc,  del 
vitto  pittagorico  :  «  Ma  T  islessa  intrinseca  bontà 
de*  pareri  medici  dt  Pittagc^^  darà  sempre  ai  6ai 
coBoseitori  una  grande  idea  dèlia  am  penelrauooe 
sulla  aatwa  del  corpo  omano^  » 

PENSATlVa  Machiavelli,  Afldrìa  IL  4:  «  E*  ne 
viepo  ponsfttiva  di  qualche  luogo  solitario.  1» 

PERDONO.  Scu9$.  All'unico  eeenipio,  che  se  ae 
dà  del  Tasso,  vuole  aggiungersi  questo  del  Giordani 
nella  famosa  lettera  a  monsignor  Giuatiaiaai:  «  E 
per  fine  f  chiedendole  perdono  di  questo  mio  scrì- 
vere troppo  lungo  9  e  forse  troppo  alla  semplice, 
m*  incbioo  e  bacio  umilmente  la  mano.  » 

POSTERIORE.  SeguenU,  susseguente.  Città  di  Di« 
lib.  XV  cap.  9:  Ma,  come  io  ho  detto.  Fossa  tro* 
vate  spesse  volte,  però  che  sono  durate  già  mallo 
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knnpOf  mosti'dno  alli  aecoli  posteriori  la  grandezza 
de'  eorpi  antichi,  i»  —  Si  ha  pure  io  significato  di 
posterò.  Speroni,  DiaK  delle  lingue:  a  Noi  altri  po^ 
steriori  alziamo  fallo  deir  altrui  forza  no&tra  vir*^ 
tu.  »  *^  i^d  anche  dì  giuniore.  Varchi,  Ragion,  del- 
r  invidia;  «  Chi  visse  ...  più  virtuoso  d' AfiBricano 
po^eriore  ?» 

PO$TO<  V/fkio^  cc^ea^  digmtà.  Segneri,  Manna, 
iebbr.  10,  2:  «  Contese  ebe  s'intrapfendono  per  ar-» 
rìcehire  ,  per  avvanta^iarsi  >  per  giungere  ad  alto 
posto.  »  E  febhr«  ì%  1  :  «  Quello  che  presso  gli 
uomini  si  chiama  altezza  di  posto,^  grandezza  di  glo-- 
ria,  dinanzi  a  Dio  che  cosii  ò  ?  %  abbaotinazione.  » 

POTENZA,  PotenWOt  grm  so^ranQ,  Adriani,  lor 
troduz«  alla  sua  slioria:  «  L'una  dellet  ^uali  teneva 
eoo  Carlo  V  imperadorey  e  Taltra  con  la  corona  di 
Francia!  che  queste  due  potenze  con  tutte  le  forze 
e  membra  loro  e  di  loro  parte,  a  guisa  di  due  (ov^ 
tissimi  campioni,  infra  se  contendendo  ec.  »  E  lib. 
14  cap.  1:  «  Onde  coavepiva,  trovandosi  lo  stato 
della  chiesa  cinto  intorno  da  potenze  grandi  e  da 
armi  buone  •  •  .  •  che  vivessero  con  mpetto.i^ 

PRECISAMENTE.  Per  VappwUa.  Caro,  Apologia 
p^  100  ddl'edizione  napaletana  del  Ponti:  a  Per  aver 
detto  qui  Vii*gilio  cosi,  aon  segue  di .  necessità  dbe 
'1  Caro  dovesse  dire  nei  medesimo  n>odo  jnrecisa- 
mente.  »  — BartoU^  Asia  libu  VI  oap.  71:  «  Altri 
due  più  lUustri  quivi  medesimo  in  Morioca  (non  ne 
sappiamo  precisamente  il  quando,  ma  solo  che  pur 
di  quest'anno  e  di  state  ),  glorificarono  Iddio  nella 
lor  passione.  » 

PRECISARE.  Dichiarare^  insegnare  per  Vapfunta. 
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Cavalca»  Spec.  de'peccati  cap.  Xh  «  E  airuomo  ab- 
biamo mostrate  le  condizioni  che  si  richieggono  a 
bene  confessare,  e  precisi  gì'  impedimenti  della  pe- 
nitenza,  e  mostrati  li  suoi  segni  ed  effetti,  n  * 

PREGIUDli^IO.  Falso  giudizio  »  erroneo  parere. 
Se  non  basta  V  esempio  del  Magalotti»  ecco  quello 
del  Cocchi  nel  Discorso  del  vitto  pittagorico:  te  E  in 
aldune  private  persone  ricche  e  non  ignoranti»  ma 
capaci  4ì  pregiudizi  e  degli  eruditi  errori»  s*  incon- 
tra spesso  ec.  » — E  più  del  purissimo  Cesari»  Lett. 
t.  2  pag.  26:  «  I  pregindizi  sovvertono  il  giudìzia 
eziandio  de*niiglìofi.  1^ 

PREPARATIVO.  Sust.  Caro,  Lett.  ined.  pubbL 
dal  Mazzucch.  t.  1.  pag.  175:  «  Spero  che  le  cose 
andranno  bene  »  perchè  avemo  di  già  fatti  di  graa 
preparativi  eontra  Tostinazione  del  gran  cancelliere.» 
Ed  ivi  pag.  182:  «  Il  mezzo  era  d^ottener  prima  una 
riserva  del  reverendissimo  Sant*^  Angelo  »  come  un 
preparativo  di  quella  di  N.  S.  >» 

PRESIDIARE.  Segni»  Stor.  lib.  X:  «  Ha  di  poi 
avendo  égli  presidiato  tutto  lo  stato  »  ed  assoldate 
nuove  genti»  riprese  bene  dodici  terre  possedute  da' 
francesi^  »  —  BentivQglio»  Stor.  par.  2.  lib.  3:  «  Ri- 
tenevansi  dagli  avversari  diversi  luoghi  intomo  alle 
mura»  e  gli  avevano  presidiati,  h 

PRE^OCHÈ'  QuQsié  Non  sappiamo  come  alcuno 
il  condanni»  non  ostante  il  vocabolario  della  crusca  al 
$  1  di  Pressoi  e  gli  esempi  che  ivi  reca  del  Beo- 
caccio  e  del  Firenzuola. 

PROCESSO.  Esame^  ricercamento.  È  nelle  giunte 
del  Cesari  al  vocabolario  della  crusca  con  un  esenn 
pio  di  fra  Giordano  che  dice:  «  Processo  sopra  il 
credo  in  Deo.  » 
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PROCLAMA.  L*usd  il  Botta»  e  assai  prima  del 
Botta  il  BeDtivoglìo,  Stor.  par.  1«  lib.  4:  a  Alche 
61  aggiunse  un  orribile  proclama  contro  quelli  che 
erano  fuggiti.  » 

PRODOTTO.  Arcato  ,  addotto.  Galilei,  Saggiat, 
§.  37:  a  Soggiungete  poi,  come  per  prova  prodotta 
dair  avversario  in  un  discorso  fabbricato  a  vostro 
modo  e  di  facile  discioglimento.  »  ec.  -  E  notisi  an-* 
che  Prodotto^  sustantivo»  In  uh  significato  che  oggi 
non  si  vorrebbe  in  tutto  approvare  da  alcuni  filo- 
logi. Machiavelli»  Asip.  8:  «  La  nostra  specie  altro 
cibar  non  cura  — .  Che  il  prodotto  dal  ciel  8$nz' 
arte.  » 

PROSTITUTA.  Se  ne  avrà  un  esempio  classico 
neirAdimari,  Satira  contra  le  donne  ;  «  Non  teme 
prostituta  da'  lenoni  -->-  Stringer  Tamato»  e  V  erba 
aver  per  letto,  ni 

PROTESTilRSL  Oltre  air  esempio  del  Davan- 
zati,  che  ci  reca  il  Bartoli  al  n.  XCVI  del  Torto  e 
diritto  del  non  si  puòj  eccone  altri  del  Beolivogliot 
Stor«  par.  2.  lib.  6:  «  E  in  altre  (istanze)  si  pro- 
testò apertamente  che  se  per  tutto  il  20  d'aprile 
ciò  non  seguiva»  egli,  sarebbe  costretto  a  rendere  I4 
città.  »  E  par.  3.  lib.  7.  »  E  di  ciò  si  era  prote- 
stato liberamente  il  governatore.  » 

PROVVISIONALE,  Temporaneo.  Bentivoglio»  St. 
par.  !•  lib*  9  :  a  Fu  approvata  dal  re  la  determi- 
nazione provvisionale  che  aveva  presa  il  consiglio.» 

PUBBLICO.  Gomme.  Sust.  AlPesempio  del  Bor-^ 
ghini  aggiungasi  questo  dell' Adriani  »  Stor.  lib. .  12. 
cap«  3:  «  Confortò  i  cittadini*  che  avevano  grano, 
a  guardarsene  per  loro  uso  per  tutto  febbraio,  e  V 
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0ltro  9  ricevendone  il  prezzo,  eonsegnailo  al  pub* 
blieo  per  allungarne  V  assedio,  n  —  E  quest'  altro 
del  Tocéi  9  .Della  voce  Occorrenza  p.  30;  «  E  cosi 
annovera  vaio  esso  nella  lezione  tra  gli  uomini  stati 
liberali  al  pubblico.  » 

QUESTUOSO.  Avvi  ehi  chiede  d' onde  venga 
questo  vocabolo.  Da  Giovanni  delle  Celle,  rispoo- 
diamo  noi  ,  in  un  esempio  recato  dal  Som is  nelle 
Giunte  Torinesi,  che.  e  questo:. «  Non  intendono  gli 
uomini  com'  è  grande  Tentrata  della  temperata  vi* 
ta«  Vengo  alti  sontuosi ,  e  lascio  slare  questo  que* 
atuoso.  » 


R- 


RAPPORTO.  AUenenza^  dipendenza.  Airesempio 
autorevolissimo  del  Salvidti  può  aggiungersi  questo 
d'un  altro  toscano,  eioò  del  Crudeli,  Rime  e  prose 
(ediz.  parig.  1805)  p.  159  :  «  Non  possono  decer* 
minarsi  i  rapporti  che  hanno  insieme  i  diversi  gè* 
neri  di  que^  generale  tendenza.  » 

RAPPRESENTANZA.  Rióorso.  V  usa  la  crusca 

alla  voce  Ricorso.  Sicché  è  d'uso  toscano  e  buona. 

•  RAVVISAR&  Reputare^  credere.  Sacchetti,  Nov. 

90  :  «  Quando  il  calzolaio  -udì  questo  ,  ravvisò  ebe 

con  le  dette  forme  il  dovesse  fare  uccidere.  » 

RAVVISARE.  Scorgere.  É  avvalorato  dal  Somis 
nelle  Giunte  Torinesi  con  due  esempi  del  Segneri. 

RECEDERE.  E  un  latinismo  divenuto  ilaliaois- 
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filmo  non  solo  per  I*esempio  de]  Segneri,  recato  dalla 
crusca;  e  per  aver  detto  il  Pulci,  Moi'g;  XXV.  71: 
«L'anima  ornai»  Signor,  recede:  »  e  il  Cocchi,  nel 
Disc,  del  ?itto  pittagorico:  «  Dairesattezza  di  questo 
vitto  poteva  recedersi  talora  alquanto  ,  secondo  le 
occasioni:  )i  ma  per  essere  d'uso  quasi  comune. 

REDARGUENTE.  Ha  chi  dice  che  dobbiamo  solo 
contentarci  di  redarguire.  Domandiamo  però  grazia 
almeno  per  redarguenle,  ch'è  del  trecento.  Fiore  d'Ita* 
Ila ,  rubr.  54  :  ic  E  nota  che  questa  interrogazione 
non  fu  domanda  d'ignorante  (che  Dio  sapeva  bene 
donde  venia),  ma  fu  voce  d'increpante  e  redarguente 
la  malizia  del  dimonio.  »  ^ 

REGOLARIZZAZIONE.  È  voce  veramente  orrida, 
com'è  regolariaare.  Lo  Speroni  usa  regolazione  nelle 
Lezioni  in  difesa  della  Caoace  (ediz.  veneta  1597) 
pag.  249):  «  Dico  appresso  che  la  varietà  de'  tersi 
e  delle  rime  or  vicine  ed  or  lontane  è  namero  più 
tragico,  che  non  ò  la  semplicità  del  verso,  e  la  re- 
golazione ed  uniformità  della  rima.  )>  . 

■ 

RELATIVO.  Hoù  è  solo  termine  granunaticale- 
Davanzati,  Notizia  de*  cambi:  (c  A  duo  pagamenti  Qe-« 
goono  di  necessità  quattro  persone,  perche  uno  non 
può  pagare,  se  un  altro  non  ricctve:  per  esser  qoe^ 
sti  atti  verso  se  relativi.  » 

RENDITORE.  Pottatore  di  una  lettera.  Lo  ha  il 
Somis  nelle  Giunte  Torinesi  con  un  esempio  del 
Bembo» 

RETROGRADARE.  Il  Perticari,  le  cui  opero  ^ono 
state  meritamente  ammesse  dalla  crusca  a  far  testo 
di  lingua,  allargò  il  dominio  di  questo  verbo,  e  dal* 
r  usarsi  solo  in  cose  astronomiche  il  trasse  anche 
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dd  altro  in  una  delle  scritture  sue  più  forbite»  cioè 
nel  Trattato  degli  scrittori  del  trecento  lib.  2.  cap. 
13:  <(  Stendendo  le  sue  i*agioni  eterne  sovra  gì"  in* 
crementi  delle  scienzCf  dell'arti,  delle  scoperte,  de*  co* 
stumi  e  de'  tenipi  senza  retrogradare  grintelletti  ed 
offendere  il  corso  della  natura-  »  Altrettanto  per  la 
voce  Retrogrado  avevano  già  fatto  il  Galilei,  il  Buo- 
narroti e  il  Segneri  addotti  dalla  crusca  :  a'  quali 
aggiungeremo  Jl  Bartoli  neirUomo  di  lettere  lib.  1. 
cap.  1:  «  Retrogradi,  trova  no  tutti  i  favori,  fuori  di 
casa  tutti  i  beneficii.  » 

RETROSCRITTO.  Add.  Se  n'ha  Tesempio  nelle 
Lettere  del  Davahzati  pubblicate  dall'onorando  amico 
nostro  ab.  Manuzzi  n.  20:  (c  Non  mi  potendo,  dar  pace 
di  quella  sentenza  della  parte,  vorrei  tentar  la  re- 
visione, come  per  la  retroscritta  bozi)  di  supplica.» 

RICEVUTO.  Approvalo^  amimelo  Si  recano  oel 
vocabolario  due  esempi  di  ricevuiissimo  in  questo  si- 
gnificato :  l'uno  del  Segneri,  l'altro  del  Bellini.  Ed 
intanto  non  se  ne  reca  alcuno  di  ricevuto^  Eccolo 
del  Galilei  ,  Sogg.  S*  ^"^  •  ^  Simula  di  non  vedere 
quello  che  più  volte  e  molto  apertamente  v'è  scritto, 
cioè  che  noi  non  ammettiamo  quella  sin  qui  ricevuta 
multiplicità  d'orbi  solidi.  » 

RICONVENIRE.  Accusare.  Non  è  del  solo  Ma- 
galotti, come  alcun  dice,  ma  è  anche  del  Segneri, 
Crist.  istruit.  1.  24.  9:  a  E  non  vedete  che  fin  la 
vostra  esperienza  vi  riconviene  ?»  —  E  del  Tocci, 
Voce  Occorenza  p.  15  :  *«  Quindi  mi  conforto  che 
non  sieno  essi  qui  per  riconvenirmi  di  mancamento 
di  riverenza-  » 

RIMONTATO.  Rabbellito  ,    ornato  di  nuovo.   Se 
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nella  un  solo  esempio»  crediamo,  neirAlamanni,- Gi- 
rone XX»  80:  ((Poi  rimontato  il  ciei  d*oro  e  ver- 
oìiglio*  ^—  Giron  d'iandarne  alfin  licenza  chiede^  )>  Ma 
sarà  forse  bene  di  lasciarlo  stare  dov'è. 

RING AR IRE.  Rincarare.  Tassoni,  Secchia  IV.  35: 
ìk  L'im  nemicizià  àvea  col  sol  d'agosto:  —  E  l'altro 
rincaria  le  calde  arrosto.  t> 

RIVOLTA.  Sedizione j  ribellione*  Agli  esempi  del 
Segoeri  e  del  Magalotti  si  aggiungano  questi  altri 
più  antichi.  Segni,  Stor.  li)r.  2  :  <&  Erano  in  mani- 
festa discordia  condotti  i  cittadini  grandi,  e  da  te- 
merne qualche  rivolta  perniziosa  alla  patria.»  —  Ben- 
tivoglio^  Stor.  par.  1.  lib.  3:  ((  Concitò  gran  rivolta 
in  Anversa  queàto  successo  ^  e  si  stette  per  veiìiire 
alle  armi  dentro  della  città.  »  E  ivi:  «  In  luogo  di 
una  città  avete  in  rivolta  tutto  il  paese.  y>  E  cosi 
altre  volte. 

RIVOLTARSI.  Ribellarsi.  Alamanni,  Giron.  XXIV. 
156:  «  Or  già  che  morto  il  fero  re  si  vede,  —  Tutti 
quei  che  famiglia,  e  che  case  hanno  —  Nel  terrea  di 
Narbone,  e  gii  eran  cari,  —  Si  sono  in  uh  sol  punto 
rivoltati.  » 

ROLLO*  Maffei,  vita  di  san  Martino  e.  1;:  <(  Si 
aggiunse  poi  al  disturbo  de'  suoi  santi  disegni  anco 
la  nuova  scelta,  che  allora  si  faceva,  di  geijte  mi- 
litare,  con  ordine  espresso  che  tutti  i  figliuoli  de'  ve- 
terani fossero  posti  in.  rollo,  e  condotti  alla  giier- 
ra.  »  —  Ne  ciò  soloi  ma  abbiamo  anche  ro/ato,. per 
posto  in  ralOi  o  roUo^  nel  Bentivoglio,  Stor.  par.  3. 
lib.  4  :  ((  E  benché  fosse  grande  il  numero  de'  cit- 
tadini rolati  air  insegne ,  non  corrispondeva  in  essi 
però  di  gran  lunga  nò  la  disciplina  ec.  » 
G.A.T.CXLIII  12 
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RONFARE.  Rimare.  Tasso,  Sette  giore.  V.  $.  18: 
«  Ma  Fonfar  già  dormendo  ancora  uditi»  —  E  donnìr 
Bon  veduti  umidi  pesci.  »  —  Maflei,  Vita  di  san  Ber- 
nardo e.  2:  (c  Onde,  s'egli  vedeva  un  religioso  dor- 
mire mal  composto»  o  ronfando»  non  Io  poteva  quasi 

patire.  » 

S. 

SAGACIA.  Vincenzo  Martelli,  Rime  (ediz.  bolo- 
gnese del  1829)  pag.  55^  «  E  sovra  ogni  sagacia  ap- 
provo e  lodo  --^  (Se  bisogna)  il  giurar,  percb*altrì  il 
creda.  i»  — =  Cocchi,  Del  vitto  pittagorico  :  «  Ella  sMn* 
trodusse  per  tutta  Europa  verso  la  metà  dei  secolo 
passato  per  la  sagacia  ed  esperienza  di  un  medico 
gottoso  di  Parigi.  » 

SALCICCIA.  Vuoisi  che  debba  dirsi  salsiccia.  Ma 
il  Caro  non  pronunciava  così,  scrivendo  salcicdoiio 
nelle  Lett.  ined.  pubbl.  dal  Mazzuccbelli  t- 1-  pag.  198: 
K  Io  penserò  che  in  vece  vostra  sieno  valuti  quei 
salciociotti  che  m'avete  mandati.  »  ^—  Saldcda  iool* 
tre  disse  il  Tassoni  (secondo  tutte  le  edizioni  che 
ho  vedute)  nella  Secchia  I.  31  :  a  Si  riscontrò  con 
Sabatin  Brunello,  —  Primo  inventor  della  salciccia 
fina,  ^-  Che  gli  tagliò  quella  testacela  riccia  —  Coo 
una  pestarola  da  salciccia.  » 

SANTOLO  Pallino.  Lo  ha  registrato  il  Somis 
nelle  Giunte  Torinesi  con  un  esempio  del  Pecorone. 

SECCATORE.  Se  la  crusca  ammette  seccaggine^ 
per  fastìdio  9  importunità:  e  seccalrice^  per  pistidiosa 
ed  importuna:  dovevasi  dunque  aspettare  che  il  Sal- 
vini dicesse  seccatore  per  registrare  questa  vocetiel 
vocabolario  della  lingua  ?  . 
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SIMILARE.  Non  è  voce  solo  del  Magalotti»  ma 
del  Guarini  ,  che  visse  assai  prima  del  Magalotti. 
Della  libertà  politica  (ediz.  veneta  del  Gondoliere) 
p.  140:  a  Questa  termina  gli  elementi,  questa  iem-* 
pera  il  calor  naturale»  questa  trasforma  il  cibo  nelle 
sostanze  delle  parti  corporee  similari  e  diàsimitari.» 
SOCIALE.  V'ha  chi  non  vuol  dargli  altro  signi- 
ficato che  di  sociabile^  compagnevole^  che  ama  cotfnr 
pagnia.  Dunque  non  potrà  dirsi  gitenra  sociale  ?  Lo 
ha  detto  però,  senza  tema  d'errore,  il  Yolgarieza- 
tore  della  Città  di  Dio  XIX.  7  :  a  Nondimeno  essa 
larghezza  delFimperio  ha  generate  gueiTe  di  piggior 
maniera,  cioè  sociali  e  civili.  » 

SOGGETTO  0  SUGGETTO.  V'ha  put  chi  vuole 
che  l'aggettivo  soggetto  non  possa  aceompagnarai  che 
colla  voce  materia.  Nondimeno  il  Tasso  non  dubitò 
di  cantare,  C»erus.  IX.  93:  «  E  quindi  d'alto  — ^  Mi-» 
rava  il  pian  soggetto.  » 

SORTE  CHE  (DI).  Veggasi  il  vocabolario  della 
crusca  alla  voce  Di  sorte  che^  e  se  ne  troveranno  gli 
esemiH  del  Firenzuola  e  del  Varchi. 

SOSTITUIRE.  Pud  esser  talvolta  anche  passivo. 
Cocchi,  Disc,  del  vitto  pittagorioo:  «  Così  escluden- 
dosi tutti  gli  aromi,  si  sostituiscono  in  loro  vece  le 
verdi  cime  d'erbe  odorifere  e'  grate,  » 

SPONGA.  Alle  autorità  de)  Castiglione  e  del  To-  . 
lomei  addotte  da  un  filologo  centra  un  altro  filolo- 
go per  sostenere  ben  detto  sponga  per  spugna^  ag- 
giungeremo quella  del  Caro,  s!é  però  è  veramente  del 
Caro  il  volgarizzamento  di  alcune  lettere  di  Seneca 
3i  24:  «  Quel  legno  con  una  sponga  attaccata  ,  e 
posto  per  nettar  le  pai'ti  oscene,  tutta  si  caccia  nella 
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gaia.  »  hiolti'e  il  Tasso  disse  sjpoii^roso  (pronunciando 
forse  spongia)9  e  non  spugnosoj  nelle  Sette  Giornate, 
V.  §.  t2:  <(  Perchè '1  pulmon  ne  la  sinistra  parte - 
Fra  le  viscere  nostre  ha  il  proprio  sito  -  Spongioso 
e  raro.  » 

SPUDORATO.  Farenìo  miglior  viso  a  questa  voce, 
che  proviene  dal  bellissimo  easpudoraiw  di  Petronio 
Arbitro. 

STABILIRSI.  Porre  la  sede^  la  dimora.  Vitìcenzo 
Martelli»  Rime  (  ediz;  bolognese  del  1829)  p.  44: 
«  Ben  vide  il  glorioso  augel  di  Giove^  -  Che  senza 
voi  si  stabiliva  indarno  -  Fra  gritalicì  campi,  ov'or 
s^annida.  » 

STIPARE.  Ammucchiare.  Oltre  a'due  esempi  an- 
tichi di  Dante,  che  ne  reca  la  crusca,  e  che  dovrebbe* 
ro  pur  essere  autorévolissimi,  eccone  un  altro  di  gea- 
tilissimo  scrittore  del  bel  cinquecento,  cioè  del  Ra- 
cellai  nelle  Api  v.  516:  a  Stipano  il  puro  mal  dea* 
tro  alle  celle.  » 

STORA.  Siuoió.  Lo  dice  il  Caro,  Rett.  d'Aristot. 
lib.  IL  cap.  7  :  «  Come  fu  quello  di  colui^  che  in 
Liceo  servi  Tàmicodi  una  stora.  »  Così  neiredizioac 
veneta  (che  è  la  prima)  al  segno  della  Salamandra 
1570. 

STRANIERO.  Add.  Estraneo,  alieno.  \oìg.deìh 
Città  di  Dio  2.  21:  a  Straniera  (oosa)'da  ogni  scru- 
polo di  dubitazione.  »  E  9.  23  :  «  Non  è  adunque 
molto  da  disputare  del  nome,  quando  essa  cosa  è 
tanto  chiara,  che  è  straniera  da  ogni  scrupolo  di  du- 
bitazione. » 

SUBORDINARE.  Rassegnare,  assoggettare,  henìi- 
voglio,  Stor.  par.  1.  lib.  10  :  «  Non  usciva  ordino 
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alcuno  da  lui,  che  non  bisognasse    subordinarlo  al 
consiglio  dì  stato.  )» 

SUSURHO.  Ha  diversi  altri  significati  da  regi-« 
strarsi  pure  nel  vocabolario.  Per  esempio  :  Susurro 
del  vento*  Tasso,  Gerus.  XVI.  13  :  «  Tacquero  gli 
altri  ad  ascoltarlo  intenti,  •-  E  fermaro  i  susurri  in 
aria  i  venti.  »  •  -  SwurrodeUe  onde.  Gbiabreìra^  Ser« 
mon.  24  :  «  Che  dirò  di  Castello  ?  I  cui  cipressi  -^ 
Ogni  più  fresca  Naiade  trascoire  -  Altercando  co* 
fischi;  delle  fronde  -  I  suoi  non  men  dólcissimi  su- 
surri ?»  -  E  seininàr  susurriy  è  audace»  e  bel  modo 
del  Caro,  Eneid.  2  :  «  E  quinci  de'suoi  ^Ui  e  dei 
mio  duolo  *  Consapevole  Ulisse,  a  spaventarmi,  -^  A 
travagliarmi,  a  seminar  susurri  -Si  diènei  volgo.  » 


T. 


TALENTO.  IngÉgno^  Alcuni  lo  hanno  creduto 
mal  detto.  Agli  esempi  addotti  per  difenderlo  ag- 
giungeremo i  seguenti.  Maffei>.Vita  di  s.  Tommaso 
e.  2^  «  Quindi,  spesso  trovaiidosi  alle  dispute  e  à* 
ragionamenti  dì  lui  e  di  altri  della  stessa  famiglia^ 
venne  pian  piano  ad  affezionarsi  all' instituto  loro-, 
parendogli  non  poter  meglio  impiegare  il  talento  da- 
togli dal  Signore,  »  E  vita  di  s^  Antonio  di  Padova 
e.  5  :  <c  Assai  tosto  apparve  com*  egli  era  in  graa 
maniera  sufBciente  per  le  confessioni,  e  insieme  atto 
anche  .alle  dispute  centra  gli  eretici,  e  per  la  catte- 
dra delle  iscuole,  e  per  iscrivere  libri  utili  a  tutta  la 
posterità  :  e  (cosa  che  malagevolmente  con  simflita- 
lenti  si. accoppia)  mostrò  eziandio  non  pìccola  pwi- 
zia  e  destrezza  nel  governare*  ir  -  Chìabrera^  Elogio 
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dì  Giambatista  Strozzi:  a  Giovinetti  di  buon  talento 
egli  raccolsesi  in  casa,  e  procacciò  che  si  formassero 
di  dottrina,  ed  ^cuni  chiarissimi  ne  son  divenuti.  »  - 
Bartoli ,  Uomo  di  lettere  par.  2.  pag.  158.  (edis. 
Veneta  1678):  «  Ma  quando  pur  vi  fosse  toccata  una 
musa  meretricet  con  quello  che  voi  chiamate  gè- 
nioy  0  talènto  di  poetar  lascivo,  io  vi  dirò  ec.  »  — 
Menzini ,  Àccad.  Tuseul.  prosa  VII  :  «  lo ,  rispos' 
egli»  non  sono,  come  ben  sapete,  dovizioso  di  ta- 
Irato  poetico.  ))  *  Salvini,  Prose  Tose*  1.  12  :  «  1 
quali  studi  ben  volentieri  con  quello  delle  toscane 
cose  congiungo,  ed  altri  di  maggior  talento  e  dot- 
trina dotati,  che  io  non  sono,  quanto  più  posso  con- 
forto a  oongiungere.  » 

TEATRO.  Figuratamente.  Bartoli,  Uomo  di  let- 
tere par.  1.  pag.  (ediz.  veneta  del  1678):  «  E  que- 
sti sono  i  meriti,  queste  le  mercedi  de'  figli  dell'igno- 
ranza quando  cercaoM)  teatro  e  mendicano  applausi.» 

TENER  DISCORSO.  Non  piace  ad  alcuno.  Il  Ghia- 
brera  però,  che  disse  Tener  sermone^  certo  avrebbe 
anche  .detto  ;  Tener  discorso.  Sermone  IX  :  €  E  tnv 
verassi  chi  terrà  sermone  •  De'sublimi  pensier  dei 
Galilei.  » 

TOCCANTE*  CommoveniSf  atiraenie  ,  oUeiiaiivo. 
Chi  volesse  usarlo  (noi  certa  non  V  useremo  mai), 
airqinico  esempio  che  si .  ha  del  Salvìiii  nel  vocabo» 
lario,  aggiungerà  questo  del  Crudeli,  Rime  e  prose 
(ediz.  par igin..  1805)  pag.  147  :  t  I  piaceri  del  cuore 
son  toccanti  e  ci  dilettano.  » 

^  TOCCATO.  Non  solo  abbiamo  nel  vocabohrìo 
toccare  per  sonarCf  centra  chi  dice  che  non  si  possa 
scrivere  stromento  ben  toccato  ;  ma  sì  toccatore  per 
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sonatore  nel  Caro»  Long.  Sof.  ragion.  iimE  si  van- 
tavano chi  d'essere  ,  . . .  uù  grande  ammazzator  di 
lupi<  ehi  il  primo  cantore  e'I  pruno  toccs^tor  di  sam- 
pogna  che  fosse  da  Pane  in  faori.  » 

TRANSITARE.  Bentivoglio,  Stor.  ^  par-  2.  lib.  5i 
«  E  coi  passaporti  si  permettevjA  di  qua  e  di  là  che 
per  quella  riviera  transitasse  qualche  liarca  di  mer- 
canzia. » 

TRATTAMENTO.  Convito ,  banchetto.  Adimari, 
Satira  centra  le  donne:  «  S'inventan  nuovi  applausi 
e  nuovi  onorif  -  Si  preparan  grincontri  e  i  tratta* 
menti  ^  Con  dispendio  profuso  e' dentro  e  fuori,  m 

TRIENNIO.  01ti*e  ad  essere  voce  d'uso,  è  avva- 
lorata  apche  dair  esempio  classico  del  Caro  ,  Lett. 
ined-  pHbbl.  dal  Mazzuch.  tom.  2.  pag.  310:  «  E 
però  la  prego  che  si  voglia  contentare,  che  nel  con-* 
tratto  che  le  faremo»  le  si  perm^itta  la  continuazione 
del  primo  triennio.  •  -  E  così  da  esso  Caro  si  avm 
pure  il  sustantivo  triennale^  Eneide  IV:  «  Quale  ai  not- 
turni -  Gridi  di  Citeron  tiade,  allora  ^  Che  il  trien- 
Hai  di  Bacco  ai  rinnova.  »  -  Oltre,  al  trienne  del 
Salvinif  Trad,  d'Oppiano  pag.  3/  «  Non.  voglio  che 
tu  or  canti  il  trienne  -  Montano  Bacco..» 

TROPPO.  Fanno  mal  viso  alcuni  yaleoti  filologi 
a  troppo  invece  di  molto.  £  pure  ve  n'ha  esempi  e 
e  di  prosatori  e  di  poeti  assai  autorevoli  nel  voca- 
bolario della  crusca  al  §.  I  della  voce  Troppo  av- 
verbio. Perciò  non  sappiamo  che  ^rror  sìa  (e  ce  ne 
scusi  roooraoda  memoria  di  Paolo  Costa  )  il  dire  : 
E  ricercandola  U  maritOf  se  stesse  bene  :  Non  troppOf 
ella  rispose-  -  Cioè  non  molto. 
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TRUPPA.  V'ha  chi  ha  scrìtto  io  un  vocabolario, 
che  (lì  questa  voce 9  ne  bella  né  necessaria,  in  signi- 
ficato militare  trovasi  esempio,  nel  Davanzati.  Non  si 
è  ricordato  il  buon  filologo  che  il  supplemento  ^el 
lib:  IX  degli  Annali  di  Tacito  è  del  Brotier,  e  per- 
ciò' non'  tradotto  dal  Davanzali,  ma  sì  da  colui  che 
ha  voluto  fare  malamente  la  sóimia  allo  stile  dd 
sommo  fiorentino. 


U. 


UFFICIOSAMENTE.  Maffei,  vita  di  s,  Antonio 
ab.  cap.  5:  «  Fra  tali  discorsi  passata  la  sera»  men- 
tre, intorno  ar  corpo  se  ne  stanno  con  molti  lumi, 
ufficiosamente  aspettando  Tesequie,  pian  piano,  come 
avviene,  si'  addprmentarpno.  -» 

UMANITA^  Genere  umano.  Bambagiuoli,  Virtù 
morali,  capo  della  Fortezza:  «  Però  giudica  mal  Tu- 
manitade,  ^^  Credendo  danno  ov*è  Futilitade.  »  -  Coc- 
chi, Del  vitto  pittagorico:  aPittagora,  primo  inven- 
tore  del  vitto  fresco  vegetabile,  era  grandissimo  fisico 
e  medico,  e  non  punto  ah'eno  dall'umanità  più  eulta 
e  più  discreta.  1^ 

UMAZIONE.  V.  DISUMAZIONE, 


V. 


VAGHEGGINO.  Erra  chi  dice  che  non  è  nella 
crusca,  Veggasi  nel  suo  vocabolario  con  un  esempio 
del  Firenzuola. 

.  VERSARE.  Notisi  questo  significato,  che  alcuni 
filologi  non  vogliono  ammettere  perchè  non  trovato 
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nel  vocabolario  della  crusca.  Speroni,  Lezioni  dì  .di- 
fesa alla  Canace  (ediz.  veneta  1597)  pag»  166:  «  Vuol 
dunque  Aristotele  per  queste  parole,  che  versando 
la  tragedia  d'intorno  alle  cose  mirabili  e  terribili  > 
non  si  faccia  ec.  »   •    * 
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m 


Bagni  mnreali  presso  TiviUi. 


eravigliando  taluni  che  non  si  fossero  per  me 
date  avvertenze  nella  pratica  di  cotesti  bagni:  di- 
versamente»  dicevano,  niun  infortunio  sarebbe  colà 
avvenuto,  sono  io  rimasto  stupito  di  siffatto  oblio. 
Imperocché  sembra  che  erano  a  costoro  noti  i  miei 
lavori  intorno  le  acque  albule,  ciò  nulla  ostante  ab- 
bian  dimenticati  gli  avvertimenti  ed  i  regolamenti 
pubblicati  nell'uso  delle  medesime. 

Fin  dall'agosto  18^4  leggendo  in  due  separate 
sessioni  airaccademia  de'  Lincei  il  Saggia  sopra  la 
topografia  fisica  del  suolo  di  Tivoli^  pubblicato  ripe- 
tutamente nello,  stesso  anno  pei  tipi  del  Boulzaler^ 
davo  pur  cenno  delle  acque  albule  colle  seguenti  pa- 
role: Che  nel  riservarmi  in  altro  argomenta  di  par- 
lare ^  della  loro  temperatura,  delle  virtù  medicinali, 
delle  elastiche  esalazioni  venefiche  ec-f  di  presente  ca- 
deva solo  in  acconcio  dimostrare  le  utili  loro  de^ 
posizioni  (travertino)  (1). 


(1)  Saggio  sqlla  topografia  fisica  del  suolo  di  Tivoli  pag-SS, 
6  Giorn.  Arcadico  tomo  XXIll  pag.  137  'e  257.  —  Non  fia  di- 
scaro  il  raomentarc  che  questo  Saggio  risvegliò  V  atteozione  di 
molti  dotti  :  talché  ttn  celehn^tissimo  compilatore,  della  Bihiioteca 
Italiana  dopo  averne  dato  lungo  analitico  ragionamento  (tomo  38 
pag.  86  e  seg.),  nel  rendiconto  annuale  di  quel  dotto  giornale  (t.  4t 
pag.  1S5«*4))  dice:  «  Da  tutto  ciò  che  detto  ahbiamo  sulle  sciente 
economiche  e  statistiche  risulta,  che  il  progresso  è  massimo  nel  re* 
gno  Lombardo-veneto:  medio  nel  regno  delle  due  Sicilie  :  minore 
nella  Toscana:  zero  negli  altri  stati  italiani,  salva  l'eccezione  a  fa- 
vore dello  Stato  romano:  e  «gli  dobbiamo  lode  pel  Stiggio  sulla  io- 
po^o/la  fitiea  del  tuolo  di  Tivoli  di  Agosiiuo  CappeUo  (Roma  1824), 
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Inoltre  nella  terzs^  edizione  di'  questo  Sa^jgio  pei 
tipi  del  PeregQ  Salvioni  (1830)  rilevai,  che  gittmdOi 
pietre  nel  lago: ,  suseitasi  poco  dopo  una  piceol.a 
tempesta,  dovuta  a  una  gran<  copia  di  |;a9  cbe  avol- 
gesi  dal  fondo.  $i  scorge  che  qella  linea  di  pas* 
saggio  d^l  gas  T' acqua  acquista  una  limpidità  ^  la 
quale  si  dee  alla  dissoluzione  del  calcano,  in  virtù 
del  gas  àcido  carbonico  che  si  ^sviluppa  (1). 

Il  qual  fenomeno  fu  ripetuto  ^iandio  nei  ra- 
gionamenti per  la  restaurazione  de'  bagni  minerali 
presso  Tivoli.  Inoltre  nel  2.''  ragionamento  leggesif 
che  coitest'acqua  contiene  in  soluzione  una  quantità 
di  gas  acido  carbonico  superiore  a]  suo  proprio  vo* 
lume  (2):  e  colle  pagine  appresso  (neiristituirsi  in* 
sieme  col  chiarissimo  professor  Peretti  TanaUsi  chi? 
mica)  dopo  aver  accennato  la*  temperatura^  .il  co^ 
lore  ed  il  sapore  dell'acqua»  si  osseeva  che  dib(U* 
HUa  svolgesi  immediatamente  gas  acido  >  carbonico 
con  poca  quantità  di  gas  solfo-idrico. 

Finalmente  in  fine  del  terzo  ragionanlento  si 
danno  ì  regolamenti  neiruso  di  questi  bagni  :.nor 
tando  che  il  gas  acido  carbonica  è  la  sostanza  più 


del  quale  in  più  opportuno  luogp  notammo  i  pregi  ed  i  poohit* 
simt  nei.  ePabbiamo  riconosci nto  commendevole  pei  fatti  ed  osèei'- 
▼asioni  cbe  attealaoo  Tingegno  e  la^tvdiosa  diligenza  dell'aotore  ». 

In  che  vaoUi  notare»  che  non  cadde  in  pensiero  aU*insQfare 
compilatore^  che  in  detto.  Saggio  moftravaai  con  argomenti  geogno- 
•tiui,  idranlici»  fisico-chimici  e  storici  la  noo  lontana  rotta  deirAniene 
due  anni  dopo  avvenuta  (i 6  novembre  1826);  e  più  volte  indarno 
avvertita,  inclusive  ad  illustri  professori  d*idraulica  architettura. 

(/  cùmf^latari  dell' Arcadico] 

(i)  Opuscoli  scelti  «ctentifici  pag.  770. 

(2)  Pag.  t7»  e  Giorn.  Arcadico  pag.  27S»  tomo  LXXX< 
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abbondévole  tioHe  aqque  àlbule  :  onde  devje  atten- 
dersi di  non  mottere  il  viso  nelT  acqua  per  non 
andare  incontro  ad  asfissia.  Còhcbrndeyo  da  ulthno, 
cbe.non  avviene  la  medesima  pel  gas  fsolfo-idrico: 
siccome  avevo  s'upposto  in  ijuia  nota  deirultima  pa- 
gina del  primo  rslgionamento  pubblicato  nel  1837: 
ma  bensì  pel  detto  gas  acido ,  come  chiaramonte 
risultava  dairanzidetta  analisi  chimica  del  1839  (1). 
Dopo  ciò,  ognun  vede  se  eratìsi  per  me  date  le  de- 
bite avvertenze.  Che  se  per  un  solo  attimo,  e  senza 
replica*i*e,  possa  tuffarsi  la  teste  nelfacqua  senza  pe- 
ricolò, questo  non  siiol  nrancare  col  dibatterla^  spe- 
cialmente col  nuoto.  Imperciocché  non  si  tratta  di 
acque  marine,  di  fiume,  o  di  lago,  non  sprigionanti 
gas  deleteri ,  come  è  il  gas  acido  carbònico:  il 
qnale  se  nella  sua  soluzione  neiracqua  albula,  e  chi* 
mica  combinazione  colle  altre  minerali  sostanze  fisse^ 
e  gazósa  (siccóme  è  il  gas  solfo-idricò),  è  uno  degli 
ottirni  présidii  pel  bagno,  e  per  la  bevanda,  diviene 
micidiale  nel  respirarlo  ;  giacché  col  nóoto  princi- 
palmente si  svolge  con  tanta  intensità,  per  qui  si 
soggiace  all'asfissia,  conseguentemente  alla,  morte  : 
mentre  Tindividno  cola  a  fondo  senza  potergli  som* 
ministrare  soccorso.  Laonde  dopo  due  funesti  casi 
pel  nuoto  appunto  accaduti  in  persone  non.volgari» 
è  indispensabile  di  prevenirne  la  gente  idiota .  che 
si  porta  aque'bàgnì  :  e  mettere  affissi  a  stampa  sul 
luogo  non  solo  per  evitare  quel  sinistro,  ma  aggiu— 


(1)  TerzQ  ragionamento  per  la  Testauratìone  de'bagiù  presso 
TWoU  pag,  27,  e  Giornale  Arcadico  tomo  LXXXV  pag.  59.  (1840)l 
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gnervi  ancora  le  altra  regole  DelP  uso  delle  acque 
albule  (1). 

Nò  vuoisi  omettere  che  per.  la  pubblicaziooe*  de- 
gli accennati  ra  giovamenti  »  e  per  avvisi  al  pubblica 
nella  stagione  de'bagni  pei*  ine  più  volte-  compijati, 
si  accrebbero,  non  poco  gl'individui  risanati  da'  gravi 
morbi,  0  migliorati  nella  loro  salute.*  11  •che  ricor- 
davo nell'occasione  .che  li  dottissimo  Giuseppe  Frank» 
desideroso  di  visitar  meco  questo  ricchissimo  fonte 
minerale»  siccome  avvenne,  meravigliava  come  non  si 
pensasse  a  farvi  urto*  stabilimento  se  non  coir  antica' 
magnifieenza»  agisrtaménte. almeno  per  bagnsirsi  (2). 
'  Cotesto  fortunato  avvenimento  sarà  eerto  per 
accadere  :  dacché  il  sommo  regnanti^  Pontefice  F^IO 
IX  vobe  benignamente  lo  sguardo  ai  voti  dì  più  sa- 
pienti per  una*  sì  salutevole  restaurazione  (3).  Difat- 

•     '  .  .  . 

.  (t)  I  tre  ragionamenti  furono  letti  prima  della  «lampa  airac>* 
cadcmia  de'  Lincei  :  il  i.*  nel  dì  7  agosto  1837,  il  2'*  nel  dì  30 
settembre  1839,  ed' Il  3.*  nel  di  28  settembre  i84Ò.. 

(2)  Id.  pa(f.  4,  e.  Giorn;  Arcadico  ìd.  pag*  36. 

(3)  La  Sanici  lì  di  Nostro  Signore  intenta  a  promuovere  tulio- 
ciò  che  torna  a  pubblica  utilìlà  ,  al  è  benignamente  degnala  di 
annuire  ai  desideri!  a  lei  umiliati  suUa  ripristinazionc  dei  bagni 
minerali  delle  acque  aibnie,  che  sc'attfriseono  fra-  il  territorio  ti- 
burlino  e  Tagró  romano.'  A  tal  fine  ha  stabilila  una  commissione, 
la  quale  presieduta  da  sua  Eminenza  Reverendissima  il  signor  Car- 
dinal Presidente  di  Roma  e  Comarca,  faccia  un  piano  relativo  da 
presentarsi  poscia  alla  stessa  Santità  sua. 

Formano  parte  della  suddetta  commissioue  i  signori  cav.  D. 
Vincenzo  Colonna  ff.  da  senatore  di  Roma  come  vice-presidenle: 
dottor  Agostino  cav.'  Cappello  ,  dottor  Pietro  cav.  Carpi  ,  medici: 
Jottor ^Giuseppe  Ccrslantini,  dottor  Lorenzo  Bartoli  chirurghf:  com- 
rtiendator  Clem^tc    Folchi  ingegnere  ,  gonfaloniere    prò   tempore 

dt   Tivoli,  dotlor  PiMiedi'llo  cav.  Viale-Prelà  medico,  e  commendator 

•"•••■■ 
Luigi  Canina  archilctlo. 

Questi  ultimi  esercitano  le  funzioni  di  segretari.  Giornale  di 
Roma  6  maggio  I8tt6. 
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to  annunsuata  appena  il  sovrano  intendiinento  ,  di 
gran  lunga  maggiore  che  nei  passali    anni  è  stata 
l'affluènza  de'bagnanti  :  e  prodigiosi  sono  stati  i  ri- 
sultamenti  da  non  pochi  dei  medesimi  conseguiti. 

I  progressi  ognor  crescenti  nella  chimica  scienza 
diedero  in  questi  ultimi  anni  àgio  ai  chiarissimi  prò* 
fessori  Benedetto  oàv.  Viale-Prelà,  e  Vincenzo  La- 
tini d^istituire  accurata  analisi  chimica  dèlie  acque 
albulcy  che  furono  arricchite  di  altre  minerali  so- 
stanze per  essi  rinv^enute.  Il  lodato  professor  Viale 
in  un'accademica  sessione  lincèa  del  corrente  anno 
lesse  dotta  dissertazione  sulle  medesime,  che  quanto 
prima  sarà  fatta  di  pubblica  ragione  con  utili  ed  im- 
portanti osservazioni. 

Né  minor  lode  si  debbe  alt*  illustre  architetto 
eommendator  Caninat  il  quale  per  aver  riportato  gio* 
vaftiento  non  lieve  da  queste  acque  alla  sua  salate, 
ha  molto  contribuito,  e  contribuirà  non  poco  alla 
bramata  restaurazione,  in  ispecie  co'sudi  profondi  ar« 
chitettonici  lavori.  €on  ragione  quindi  la  Santità  di 
N.  S-  degnavasi  nomirare  il  Viale  ed  il  Canina  se- 
gretari della  cotbmissioi^e  per  la  ripristinazione  del>a- 
gni  minerali  delle  dcque  albule/ 
Roma*  28  agosto  1856. 

Agostino  Cappello. 
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.   '  ■         ',-        ^  u. 


Raccolta'  degli  scritti  editi  ed  inediti 
del  cav.  Domenico  Monchini. 

' -■  (ContinuaiioDe  e  fine.)'  ^ 

- 

La  XXXVII  Memoria  è  stUlg.  rappresentanza  del 
comune  di  Marsciano  nell'Umbria. 
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na  supplica  avanzata  dagli  abits^ntixli  Marsciano, 
nella  quale  si  domanda,  che  sia  vietata  T  uccisione 
delle  rondini  come  causa  deteriorante  l'aria  di  queUu 
terra,  - 

Due  sono  le  ragioni,  colle  quali  Sostengono  il  loro 
assunto  i  ^elapti  di  Marsciano.  La  prima  è,  ch^  le 
rondini  ci  cibano  dei  piccoli  insetti  volanti»  incomodi 
airuomo  ed  agli  animali  nell'estate.  La  seconda  poi, 
che  col  loro  volo  rapido  eccitano  nelParia  una  pia-- 
cevole  ventilazione  che  la  depura.  L'  una  e  T  altra 
delle  due .  ragioni  addotte  dai  zelanti  ha  un  doppio 
valore,  Tuno  di  comodo,  e  Maitre  di  sanità. 

Le  rondini  si  pascono  di  insetti,  volanti,  che  mol*- 
tiplicano  dapertutto»  in  ispecie  nei  luoghi  umidi  e 
bassi,  comprovato  ciò  dai  naturalisti,  che  sonosi  oc- 
cupati di  conoscere  le  abitudini  di  questi  augelletti. 
Mon  v*ha  dunque  dubbio  che  le  rondini  contribuii* 
scano  a  scemare  il  numero  degli  insetti  alati,  i  quali 
colle  pinzeccbiature  accrescono  agli  uomini  ed  agli 
animali  le  molestie  dei  calori  estivi.  Il  dubbio  è  se 
evvi  proporzione  sensibile  fra  le  immense  schiere 
degli  insetti  volanti,  ed  il  numero  delle  rondini.  Se 
si  considera  V  incalcolabile    fecondità   degli  insetti 
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estivile  forza  dire, -che  sebbene  le  rondini  vivano 
dlnseiUi  volanti,  il  numepo  di  questi  supera  di  molto 
ia  forza  sterminatrjce  di  quelle.  Spallanzani  asseri- 
sce, che  qei  primi  mesi  di  autunno»  quando  le  ron— 
dinì  hanno  già  emigrato  dalle  nostre  contrade  »  o 
fatto  ritorno  Jn  Affrica»  grinsettt  volanti  si  rèndono 
pia  molesti  è  più  numeroi^i  anche  nelle  abitazioni. 
Né  ò-a^urdo  il  crredere  chela  mancanza  delle  ron- 
dini contribuisca  airaumento  effettivo  del  numero 
degli  iAsetti. 

Il  prof.  coBchide»  che  r  uccisione  delle  rondini 
debba  essere  affatto  vietata.  Parla  -  dei  loro  figli  che 
pesano  più  dei  genitori,  per  il  grasso  che  è  fra  la 
cute  ed  i-  muscoli.  Parla  ancora  ehe  è  :uno  squisito 
cibo  e  di  lussa.  Ed  oltre  ai  rondinini  da  nido,  an- 
che  '  le  adulte  rondini  sono  un  grato  cibo<  a  molti* 

Là  seconda  richiesta  è  lia  persuasione,'CAet2  loro 
vùio  frequente  ecciti  neWariu  una  veniildùone  che  la 
depura.  Che  le  rondini  possano  eoMoro  volo  dare 
un  certo  sviluppo  agli  strati  deirarià,  e  che  rompano 
quella  s^tagnazione  opprimente,  che  in  estate  ha-luo— 
gó  in  un^aria,'0  bassa  pianura  ,  <;iò'  non  ammette 
dubbio.  Difatti  non  eccita  una  ventilazione,  ma  una 
semplice  dislocazione  di  una  piccola  massa  d  aria  , 
senza  che, aJcùo  movimento  si  propaghi  alle  grandi 

■  * 

colonne  delfatmosfera. 

I\ias8ume  dunque^  VA.:,  Gli  abitanti  di  Marsciano 
hanno  ragione  di  vietare  T  Uccisione  dello  roa- 
dini  ,  perchè  quelli  che  distruggono  i*  nidi  sotto  i 
tetti  delle  altrui  case,  e  quelli  che- uccidono  rondini, 
lo  fanno  pei*  bizzarria,  e  non -per  uso  di  vitto. 
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ìm  XXXVin  Memoria  è  una  proposta  d'un  regola- 
mento di  polizia  sanitaria  per  la  città  di  Roma, 

Tutti  i  governi ,  io  ispecie  quello  de*  pontefici 
romani ,  ebbero  speciale  cui*a  di  porre  in  salvo  la 
pubblica  salute. 

È  lungo  tempo  che  si  desidera  un  codice  di  sa* 
nltà  mediterranea,  che  regoli  i  sistemi  della  polizìa 
delle  case,  strade,  sepolcri,  cimiteri,  acque  pubbli«- 
cbe,  arti  fetide,  sostanze  alimentari  ed  annonarie. 

Uno  degli  oggetti  che  si  riferisce  alla  salute  del 
popolo  è  Tesercizio  di  tutte  le  arti  salutari.  In  Ro- 
ma non  si  è  trascurato  mai  di  vegliare  a  ciò  che 
questo  esercizio  fosse  il  pia  acconcio  per  la  salute 
pubblica. 

II  prof,  incomincia  il  primo  Regolamento.  Le 
gi'andi  riunioni  nelle  città  popolose,  se  favoriscono 
lo  sviluppo  delle  facoltà  morali  ,  degradano  quelle 
fisiche»  come  si  prova  nelle  tavole  necrologiche  delle 
città,  le  quali  danno  una  mortalità  media  di  5  in- 
dividui sopra  100  ,  mentre  questo  stesso  rapporto 
nelle  campagne  e  nei  piccoli  popoli  non  giunge 
mai  al  due  e  mezzo  per  cento.  Così  la  Provvidenza 
volle  bilanciare  la  sorte  dei  colti  abitanti  di  una 
gran  città,  e  dei  rozzi  coltivatori  delle  caropagncf 
retribuendo  a  questi  la  prosperità  fisica,  ciò  che  non 
potevano  conseguire  in  godimenti  di  spirito,  e  vi- 
ceversa. 

Le  migliori  leggi  perdono  la  forza  morale  col 
tempo,  e  se  incorrotti  magistrati  destinati  a  vegliare 
alla  loro  esecuzione  non  ne  ravvivano  Tosservanza 
G.A.T.CXLIII.  13 
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con  rigorosi  esempi»  finiscono  coIPandare  in  oblìo. 
Booia  città  ampia»  e  per  la  vastità  del  $uo  perime- 
trOy  non  dapertutto  fornita  di  case  e  di  selciati,  ha 
una  debo>e  popolazione  in  confronto  della  sua  esten* 
Qione  :  e  questa  raccolta  sopra  una  sola  dell"  area 
compresa  nel  suo  recinto*,  rimanendo  il  resto  mI- 
tivatp  ad  orti»  vigne,  giardini,  traversata  da  uno  de' 
maggiori  fiumi  d'Italia,  è  posta  la  una  pianura  nota 
per  la  sua  nativa  insalubrità.  -  Polizia  sanitaria  delle 
case.  Ogni  casa  avrà  un  luogo  comodo,  chiuso  e  se- 
gregato dalle  camere  abitabili*  Così  pure  le  cucine 
saranno  fornite  di  uno  sciaequatoio.  I  luoghi  como- 
di ed  i  soiacquatoi  dovranno  con  condotti  coperti 
mettere  foce  nella  cloaca  pubblica  la  più  vicina.  Non 
si  getteranno  dalle  finestre  nelle  pubbliche  strade 
sostanze  escrementizie  o  avanzi  di  cucina.  Le  stalle 
dei  cavalli,  muli  o  asini  dovranno  essere  tenute  nella 
maggior  nettezza.  Niente  si  deve  accumulare  alle 
porte  delle  stalle.  Lo  stabbio  deve  essere  rimosso 
tre  volte  la  settimana  dal  maggio  a  tutto  ottobre. 
Le  case  ristorate  di  nuovo,  o  fabbricate,  non  po- 
tranno affittarsi  che  decorso  un  anno  dal  compimen- 
to della  fabbrica. 

L'articolo  II  forma  la  PoUzia  sanitaria  delle  Siro-* 
de  e  piazste.  Sarà  cura  del  governo  di  far  rimuovere 
la  immondezze  della  città:  e  si  obbligheranno  i  pro- 
prietari delle  case  e  botteghe  di  spazzare  ogni  mat* 
tina  innanzi  le  loro  case.  Queste  immondezze  si  tra- 
spcM'teranno  alle  nitriere  artificiali:  il  djppiù  si  tra- 
q>orterà  alle  vigne,  prati,  orti  e  giardini  della  città. 
Le  piazze  verranno  spazzate  come  le  strade.  La  net- 
tezza della  piazza  Navona,  della  Rotonda,  e  s.  Eu- 
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stachìoy  e  delle  due  pescherìe  saranno  a  carico  di 
quelli  che  vi  ti*afficano.  È  vietato  a  tutti  di  gettare 
nelle  pubbliche  strade  animali  morti.  I  cadaveri  di 
questi,  prima  della  putrescenza,  debbono  interrarsi 
sei  o  setti  palmi. 

L'articolo  IH  è  La  poliùa  sattiiaria  dette  chie&e^ 
leairif  ed  altri  luoghi  pubblici . 

Quando  il  prof,  scriveva  questi  regolamenti  ncm 
era  stato  fabbricato  il  vasto  cimitene  al  caoipa  ve- 
r'ano-  Lo  spurgo  delle  chiese  rurali  devesi  far  di- 
notte t  e  la  combustione  delle  casse  mortuarie  in 
luoghi  lontani  dalle  abitazioni.  Le  chiese  devono  es- 
ser ventilate  in  tali  ore  opportune.  I  teatri  avranno 
dei  ventilatori ,  nei  quali  è  mefitismo  per  la  folla 
degli  spettatori,  e  per  i  lumi  che  vi  ardono.  I  fuochi, 
le  illuminazioni,  e  grincendi  che  fanno  parte  delle 
decorazioni  della  scena,  ponendosi  in  uso  Tarsenico, 
Tantimonio,  il  zolfo,  che  sono  sostanze  che  emanano 
vapori  venefici,  e  soffocativi ,  devonsi  eseguire  in 
vasi  di  vetro,  dirigendo  anche  le  correnti  di  aria  in* 
modo  che  dalla  scena  non  vengano  portate  nella 
•sala  degli  spettatori.  Gli  anfiteatri  ed  altri  luoghi 
di  pubblici  spettacoli,  ove  gli  spettatori  siedono  in 
sedili  scoperti ,  o  dovrebbonsi  vietare  in  tempo  di 
pioggie,  0  coprirsi  con  tappeti,  o  stuoie. 

L'articolo  IV  è  La  polizia  delle  acque  potabili.  I 
magistrati .  devono  vegliare  sopra  la  conservazione 
delle  acque.  Per  le  acque  delle  fontane  basta  la  vi- 
gilanza dei  loro  condotti:  acciò  non  sia  alterata  la 
purezza  e  bontà,  converrà  sempre  ripulirli  dai  rot- 
tami, terre,  immondezze,  o  animali  che  sianvi  ca- 
duti dentro.  I  pozzi  devono  essere  aperti  a  comodo 
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ài  più  inquilini  che  vi  attingono  Facqua:  la  diligen-* 
za  dev*essei*e  maggiore  nel  mantenerli  netti.  Sovente 
8Ì  ripuliranno  i  pozzi  per  le  sostanze  in  corruzione, 
che  possono  esservi,  e  per  la  continua  deposizione 
del  pulviscolo  che  si  accumula  nel  fondo.  Devono 
ripulirsi  due  volte  Tannoi  cioè  in  primavera  ed  au- 
tunno. I  bacini  delle  pubbliche  fontane  sono  lava-» 
cri  di  erbe»  e  ricettacoli  d'immondezze  d'ogni  ge- 
nere; perciò  si  può  ordinare  ai  pubblici  scopatori  di 
ripulire  periodicamente  questi  bacini,  acciò  non  di* 
vengano  centri  di  putrefazione  e  di  mefitismo. 

L'articolo  V  è  La  polizia  sanitaria  delle  cloache. 
Le  pubbliche  cloache  destinate  a  ricevere  non  solo 
le  acque  piovane,  ma  quelle  degrinterni  lavatoi  delle 
case,  le  materie  escrementizie  dei  luoghi  comodi, 
sono  uno  dei  mezzi  più  provvidi  ritrovati  per  ga-* 
ranzia  della  salute  pubblica  nelle  grandi  città.  Ma 
le  cloache,  a  cui  sono  destinate  debbono,  essere  co^ 
struite  in  modo  che  facile  ne  sia  l'accesso ,  quante 
volte  abbisogni  di  risarcirle.  Che  lo  scolo  delle  ma* 
terie  solide  e  fluide,  che  trascinano,  sia  facile,  e  per 
il  declivio,  e  per  l'abbondanza  d'acqua  che  deve  di-- 
luirle.  Che  le  loro  aperture  siano  poco  superiori  al 
livello  delle  acque  medie  del  Tevere,  nel  quale  sboc^ 
cono.  Si  vieterà  di  gettare  spoglie  di  insetti ,  carni 
e  pesci  putridi,  ed  ogni  sorta  di  materie  animali 
putrescibili  nelle  aperture  delle  cloache  pubbliche  e 
piazze  della  città.  Di  tutto  il  sistema  poi  di  cloache 
pubbliche  e  private    converrebbe  far  redigere  una 
carta  topografica  dagl'ingegneri  pontificii  per  ripa- 
rarne i  danni ,  e  per  allontanarne  i  condotti  dalle 
acque  potabili  e  dalle  fontane  pubbliche* 


197 

l/artieolo  VI  è  La  polizia  sanitaria  delle  ripe  del 
Tevere.  Le  ripe  del  Tevere  devono  esser  tenute  a 
picco,  e  fiancheggiate  da  murì|  perchè  così  le  sue 
acque  bene  incassate  non  lascerebbero  sulle  ripe  dei 
seni,  ove  il  moto  è  quasi  nullo,  ed  ove  svolgendosi 
dei  gas  nocivi,  come  quei  delle  paludi,  si  conoscono 
sotto  il  nome  di  gas  infiammabile  del  Tevere. 

Si  dovrebbero  vietare  i  così  detti  scarichi  sul 
Tevere,  tanto  delle  immondezze,  quanto  dei  ealci- 
nacci  e  materie  solide. 

Si  devono  mantenere  in  vigore  i  regolamenti  sul 
modo  di  bagnarsi  nel  Tevere,  e  finalmente  la  proi-^ 
bizione  di  uccidere  il  pesce  colle  paste»  o  altre  so- 
stanze avvelenate ,  il  che  getta  sulle  rive  un  gran 
numero  di  cadaveri,  e  tende  a  sottrarre  una  sor- 
gente di  alimenti  salubri  per  il  popolo.   . 

L'articolo  VII  è  La  poUzia  per  le  afU  infette  L"^ 
odierna  civiltà  ha  dato  origine  a  molte  arti,  fra  le 
quali  alcune  generano  vapori  venefici,  altre  putridi 
e  fetidi.  La  polizia  sanitaria  deve  contemplare  gli 
effetti,  che  queste  diverse  possono  produrre  sulla  ssh 
Iute  pubblica. 

Le  arti  che  prodocono  i  vapori  venefici  sono 
quelle  che  lavorano  i  metalli.  Quindi  gli  afiinatori 
dell'argento,  i  doratori,  i  fonditori  di  piombo^  rame^ 
stagno  e  zinco  »  e  tutte  quelle  arti  che  producono 
vapori  di  piombo,  mereurioy  rame,  arsenico,  antimo^ 
nio,  debbono  essere  sorvegliate  dalla  polizia,  la  qualer 
deve  ordinare  che  fossero  raccolte  in  istrado  sepfi- 
rate,  e  di  più  che  ciascuna  officina  fosse  munita  di 
fornello  con  ampia  cappa,  terminante  in  un  cammina 
aperto  sopra  il  tetto.  Questa  disposizione  per  il  peso 
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dei  vapori  metallici,  che  ricadono  sul  fornello,  o  si 
agglutinano  alle- pareti  della  cappa  e  del  cammino^  era 
già  mi  ottima  garanzia  della  salute  dei  vicini. 

Quelle  arti  che  producono  vapori  putridi,  come 
fonditori  di  sevo,  di  amidaio,  fobbricatori  di  corde 
armoniche  ,  i  magazzinieri  di  unghie  e  corna  per 
concime  delle  terre,  quelli .  di  formaggi,  carni  e  pe- 
sci salati,  meritano  di  essere  rilegati  in  parti  re- 
mote della  città.  Le  arti  che  danno  eflBuvii  fetidi , 
come  sono  le  concerie  delle  pelli  colla  vallonea , 
sommacco,  scotano,  mortella,  le  macellerie,  le  &r- 
macie,  le  distillerie,  le  saponerie,  le  profumerie,  le 
botteghe  dei  pettinai  e  dei  maniscalchi,  i  verniciai, 
i  luoghi  di  suola,  vacchetta,  le  cererìe,  esigono  la 
sorveglianza  in  ub  ben  regolato  sistema  di  polizia 
sanitaria. 

•  I  macelli,  le  conce  ed  i  locali  per  dar  le  ver- 
nici devono  aflhtto  rivolgersi  in  luoghi  lontani  dal 
centro  della  città.  Le  conce  aono  quasi  tutte  nel 
rione  della  Regola.  Riguardo  ai  macdli,  ora  si  è  sta* 
bilito  il  grandioso  locale  della  mattazione,  meroè  k 
munificenza  di  Leone  XII,  allontanandosi  dalia  città 
il  puzzo,  e  tutti  i  depositi  di  sangue,  e  sevo  che 
sono  inerenti  al  pubblico  macello. 

La  vigilanza  sopra  la  salubrità^  insalubrità  delle 
sostanze  alimentari,  come  earni,  pesci,  erbagf^,  fivt- 
te,  latte,  formaggi,  funghi,  salumi,  dti  e  vini,  per- 
chè posta  sotto  la  direzione  di  un  tribunale  specia* 
le,  dovrebbe  far  parte  della  polizia  sanitaria. 
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La  XXXIX  Memoria  è  ta  formazione  dei  cimiteri 

fuori  di  Roma. 

li  poatefice  Gregwio  XVI  nel  1833  fece  ordi-^ 
nare  un  cimitero  vasto  nd  Campo  Verano.  Vi  pose 
la  prima  croce»  e  fu  aperto  dafl*  inclito  porporato^ 
vicario  di  S.  Santità,  cardinale  Odescalchi  con  ap-* 
provazioné  di  tutta  Roma. 

Il  così  detto  Campoi  Verano  fuori  porta  s.  Lo-* 
renzo»  era  già  nel  piano  formato  dal  nostro  iHustre 
professore^ 

La  XL  Memoria  è  sopra  i  candelottaii  saponai  e 
sopra  la  liquefazione  del  sevo  in  commercio. 

ti  celebre  Frank  consiglia  di  rilegare  lontano 
dalls  città  le  arti  fetide ,  come  uno  dei  provvedi-^ 
menti  utili  per  la  salute  dei  cittaflini.  Grimpèratori 
romani  aveano  disposto  su  quest'oggetto  la  posizio*^ 
ne  e  la  nomenclatura  di  varie  contrade  di  Roma  , 
e  mostravasi  conveniente  d^isolare  tutte  le  arti  fe- 
tide: e  gli  statuti  di  queste  arti^  sanzionati  dai  se- 
natori di  Roma  e  dai  pontefici^  contengono  utili  pre- 
cetti, provvedendo  ancora  al  decoro  della  città,  alla 
pubblica  salute,  ed  a  qudla  degli  artefici  cbe  le  eser-* 
citavano.  Queste  arti  hanno  abbandonato  le  contrae 
de,  e  sonosi  sparse  nei  luoghi  più  splendidi  della 
città. 

Fra  le  arti  le  fffù  fetide  e  le  più  malsane  sono 
la  lique&zione  del  sevo  in  carniccio,  la  fabbricazione 
delle  candele  di  sevo  e  quella  dei  saponi., Si  rifletta 
che  il  sevo  in   carniccio  è  una    sostanza   animale 
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grassa,  ed  ha  umori  putrescibili.  Questo  imriluppo 
di  sostanze  dà  luogo  alla  deeomposizione  putrida 
delle  membrane,  e  degli  umori  mescolati  col  gras- 
so. I  prodotti  volatili  della  putrefazione  aoìmale  si 
formano  in  copia,  spargendo  un  gas  ammoniacale, 
ed  infettando  di  odor  cadaverico  il  vicinato.  I  pro- 
dotti di  questa  operazione  sono  quelli  di  un  cada- 
vere in  putrefazione,  pericolosi  neirestate,  e  perni- 
ciosi all'umana  salute. 

Lìmpiego  del  sevo,  anche  depurato  dal  carnic- 
cio putrido,  ha  il  medesimo  fetore,  quale  si  impiega 
nella  preparazione  delle  candele  di  sevo  e  dei  sa- 
poni. Le  leggi  prescrivono  che  la  prima  delle  due 
arti  in  questiono  si  eserciti  in  giorni  fissi  di  notte, 
acciò  siano  chiuse  tutte  le  porte  e  finestre  :  e  per 
la  seconda  esige  il  regolamento,  che  le  caldaie  siano 
munite  di  una  cappa  con  cammino  aperto  nel  tetto, 
e  che  i  resti  deiroperazione  siano  trasportati  fiiori 
deirabitato. 

La  XLI  Memoria  è  sopra  le  vacdnazimU  eseguile 

negli  staU  pontificii  dal  giugno  1823 

ol  giugno  1824. 

L*eruditi8simft  relazione^  che  dà  il  nostro  profes- 
80i*e  alPen^nentissimo  cardinale  segretario  di  stato 
Della  Somaglia  sc^ra  la  vaccinazione ,  merita  una 
seria  considerazione. 

A  provar  questa  tesi  FA.  adduce  dei  &tti»  che 
lantichc  storie  ci  hanno  trasmessi  sopra  la  lebbra 
e  Telefantiasi,  malattie  terribili  e  sordidissime,  che 
leggi  savie  sopra  la  scelta  degli  alimenti  >  e  sopra 
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rimpiego  di  salutari  abluzioni,  hanno  fatto  scompa* 
rire  dalla  terra. 

La  scoperta  del  nuovo  modo  spande  suH'antico 
un  male  terribile,  che  avvelenando  la  sorgente  della 
propagazione  della  specie,  ne  fa  temere  la  distru- 
zione: e  poco  dopo  questa  stessa  scoperta  vei-sa  in 
Europa  una  droga,  che  la  fa  sicura  da  un  micidial 
flagello  delle  febbri  periodiche.  Le  invasioni  degli 
arabi  avevano  spopolate  le  più  belle  contrade  dell' 
Europa  meridionale  meno  colla  barbarie  ,  che  col 
propagarvi  la  peste  variolica. 

Un  medico  inglese  verso  la  fine  del  secolo  pas- 
sato scopre  l'antidoto  per  estinguere  questo  conta- 
gio. Jenner  coli*  innesto  di  una  innocente  malattia 
presa  da  uno  degli  animali  più  utili  agli  uomini  , 
rese  il  servigio  il  più  segnalato,  che  vantino  gli  an- 
nali del  mondo.  Nobile  destino  riserbato  dalla  Prov- 
videnza ad  un  Uomo,  cui  è  dato  di  fare  al  genere 
umano  un  tanto  dono.  Né  recherà  maraviglia  che 
la  felice  scoperta  penetrasse  colla  rapidità  della  luce 
non  solo  fra  tutte  le  nazioni  incivilite,  ma  per  sino 
fra  i  popoli  i  più  barbari  dell'Asia,  dell'Affrica,  presso 
i  selvaggi  dell'Oceanica  e  quelli  dell'America.  L'A. 
essendo  presidente  del  comitato  di  vaccinazione  ren- 
de conto  de'suoi  lav<M*i  ^  e  fsk  conoscere  con  quale 
impegno  avesse  soddisfatto  ai  doveri  imposti  alle 
commissioni  provinciali.  Il  numero  di  88,788  vac- 
cinati nel  primo  semestre,  ebbe  luogo  col  concorso 
&vorevole  di  tutti  i  medici  e  chirurgi  degli  stati 
pontificii.  Il  vistoso  numero  di  sessanta  medaglie  di 
argento  e  cinque  d'oro,  si  trovò  scarso  a  ricompeor* 
sare  tutt'i  meritevoli  di  premio. 
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Il  prof,  fe  risultare  dai  calcoli  più  moderati  dei 
medici  europei,  che  il  terzo  almeno  di  quelli  ehe  sof- 
frono il  vaiuolo  arabo,  ne  periscono,  &ne  contraggo- 
no deformità  o  malattie  incurabili.  Più  di  60  mila 
fanciulli  nello  spazio  di  due  anni  furono  nei  dominìi 
pontificii)  0  conservati  in  vita,  o  preservati  dalle  de- 
formità prodotte  dal  vaiuolo  arabo. 

La  XLII  Memoria  è  sul  gaz  infiammabUe  del  Tevere. 

L*À.  dirige  una  lettera  al  dottissimo  Brocchi,  io 
cui  gli  dice,  che  esso  preparasr  a  dare  ana  carta 
geologica  9  e  ricca  di  belle  ricerche  preeisamenle 
nel  luogo  chiamato  Stiva  deUa  j^nna^  dando  conto 
di  molte  polle  di  gaz  di  natura  iniammabile. 

L*  A.  assistito  dai  professori  Barlocoi  e  Conti 
volle  ricercare  il  fenomeno. 

Riva  destra*  La  prima  polla  di  gaz  si  trora  vi* 
eino  al  ponte  Molle»  scendendo  verso  Roma,  ed  è 
assai  voluminosa.  Altre  più  piccole,  seguendo  la  stes- 
sa riva,  se  ne  trovano  al  di  là  del  praticello.  Pro- 
gredendo più  oltre,  un'  altra  polla  di  gaz  «  trova 
dentro  la  città  sotto  il  bastione  di  costei  s.  Angeb 
yioino  aUa  legnara.  Una  quarta  fra  Vangelo  del  muro 
del  giwrdinù  detta  Farnesina  e  porta  settimianai  e  fi- 
nalmente due  miglia  al  di  fuori  della  perla  portuen^ 
se.  Si  notò  che  queste  sorgenti  di  gaz,  meno  la 
prima  a  pente  MoUe^  non  sono  perenni,  ma  ad  in- 
tervalli più  o  meno  lunghi,  non  maggiori  d*an  quar- 
to d'ora« 

Biva  smtslra.  Vicino  al  fonte  dett^aequa  acetosa 
sorgono  polle  dì  gaz,  parte  «otto  Pacqua  del  fiume, 
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e  parte  sulla  sponda  contigua.  Né  deve  sorprendere* 

•       •  •  

essendo  il  punto  pel  quale  confluisce*  al  Tevei^  il 
gaz  cbe  estingue  i  lunfii,  imbianca  Tacqua  di  calce» 
avendo  i  caratteri  del  gaz  acido  carbonico.  Furono 
vedute  altre  polle  alla  spiaggia  della  petma^  UVarco 
di  Parmaj  a  s.  Giovanni  de^fwreniinii  più  deboli  e 
più  languide  sotto  il  dmiterio  della'  morte  ,  rione 
Regola^  ghetto^  a  porta  Leone^  ed  infine  alla  saìara. 
11  gaj&  raccolto  fu  quello  nella  riva  della  Penna. 
Qaando  fu  raccolto  aveva  un  odore  sensibile  di  pe- 
trolio; avvicinando  una  fiammella  alla  bocca  del  va- 
so  di  accèndeva  ,  ed  ardeva  con  fiamma  debole  e 
tardiiniccia.  Due  misure  di  gaz  ed  una  di  ossìgeno 
non  detonavano  nell^endiometro  di  Volta  colla  scin- 
tilla elettrica  formando  gran  quantità  di  gas  acido- 
oatf)onico.  Una  misura  di  gaz  ed  una  di  dorino,  me- 
scolato  in  un  vaso  ampio  di  vetro  sull*  acqua ,  ed 
esposto  alla  luce  solare,  si  combinavano  con  nn  ìeg-- 
giero  fremito,  e  si  deponeva  sulle  pareti  del  vaso 
ima  polvere  nera  finissima,  ch'era  pnro  carbonio.  Si 
formava  nel  tempo  stesso  mia  piccola  quantità  di 
costanza  grassa  soprannòtante  alfacqua:  e  tanto  la 
boccia  cbe  conteneva  ì  gaz,  quanto  il  vaso  ripieno 
d^acqua  ,  nel  quale  era  tuffato  il  collo  di  quella  » 
spargevano  un  odóre  di  nafta.  Il  peso  specifico  del 
gaz  ridotto  a  0*"  di  temperatura,  ed  alla  pressióne 
di  76  centimetri,  si  trovò  eoo  una  esperienza  ==  0, 
920,  63.  11  calcolo,  secondo  le  proporzioni  di  divedi 
fluidi  elastici  che  lo  compongono,  darebbe  nù  peso 
specifico  =  0,  923;  differenza  compresa  nei  limiti 
dieglS  errori  inevitabili  in  unar  esperienza  diretta.  Il 
peso  assoluto  di  100  pollici  cubici  dello  stesso  gaz» 
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ridotto  alla  temperatura  e  pressione,  fu  ttovato  egua- 
le a  grani  36»  75  della  libbra  romana.  Queste  espe- 
rienze indicavano  già,  che  il  gaz  del  Tevere  era  un 
gaz  infiammabile  composto»  analogo,  ma  non  però 
affatto  simile  a  quello  che  si  conosce  sotto  il  nome 
di  gaz  infiammabile  delle  paludi.  Molti  chimici  aven- 
do avanzato,  che  nel  gaz  infiammabile  delle  paludi 
si  trova  qualche  volta  del  gas  ossigeno;  si  rinchiu- 
sero certe  misure  di  gaz  del  Tevere  in  un  endio- 
metro  a  fosforo»  e  non  essendosi  dopo  24  ore  o»* 
servato  alcun  assorbimento  in  una  temperatura  egua- 
le a  quelle  del  principio  deiresperienza,  se  ne  de- 
dusse essere  il  gaz  del  Tevere  scevro  da  qualsivo^ 
glia  proporzione  di  gas  ossigeno. 

I  risultati  di  queste  esperienze  si  vedono  rac- 
colti in  un  quadro  a  scanzo  di  prolissità.  Nella  pri- 
ma esperienza  scomparvero  153  parti  d^ossigeno,  e 
75  del  gaz  infiammabile,  e  Tassorbimento  totale  fìi 
di  228  parti  sopra  400  del  miscuglio  fatto  nell^en- 
diometro.  Se  le  75  parti  di  gaz  infiammabile  fos- 
sero state  interamente  del  gaz  idrogeno  carbonato 
semplice,  Tossigeno  assorbito  dovendo  essere  in  dop- 
pia quantità,  non  avrebbe  dovuto  ammontare  che  a 
150  parti,  e  Tassorbimento  totale  avrebbe  dovuto 
essere  225«  Vi  furono  adunque  ^J^^  di  ossigeno  as- 
sorbito in  accesso:  il  che  indica  nel  gaz  sottoposto 
alla  esperienza  una  quantità  di  yas  o^/!co  eguale  a 
questo  eccesso. 

Nella  seconda  esperienza  Tossigeno  assorbito  fa 
di  150  parti,  e  pertanto  il  gas  infiammabile  scom- 
parso fu  di  76  parti»  le  quali  se  fossero  state  com- 
poste di  gaz  idrogeno  carburato ,  avrebbero  dovuta 
assorbire  152  d'ossigeno  e  non  150. 
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Finalmente  nella  terza  esperienza  Tossigeno  con- 
mimato  fu  di  parti  159»  che  sottratte  dairassorbi- 
mento  totale  236,  lasciano  77  di  gaz  infiammabile. 
Ma  se  le  77  fossero  state  formate  di  gaz  idrogeno 
carburato,  *  non  avrebbe  assorbito  che  154  d*  ossi- 
geno; dunque  vi  si  trovavano  5  parti  di  gaz  oleifi- 
co.  Dal  che  si  vede  che  il  gaz  del  Tevere  non  è 
perfettamente  identico,  e  di  una  costante  propor- 
zione ne*suoi  principii  infiammabili. 

I  risultati  del  prof,  sono  d'  accordo  con  quelli 
di  BerthoUet,  Thenard  e  Dolton. 

II  celebre  FranAiin  scrisse  là  prima  notizia  al 
dott.  Priestley  il  10  aprile  1774  suirinvenzione  dei 
gaz  infiammabili  naturali.  Franklin  visitò  il  paese,  e 
sperimentò  il  fenomeno  nel  1764. 

L'illustre  Volta  dodici  anni  dopo,  ossia  nel  1776, 
scoprì  Tarla  infiammabile  delle  paludi.  Dal  che  si 
vede  che  non  è  piccolo  il  merito  dovuto  ai  fisici 
italiani  per  le  loro  ricerche  sopra  i  gaz  infiammabìU 
pesantif  e  di  rinvenire  Torigine  del  gaz  del  Tevere. 

La  XLIII  Memoria  è  mUo  stato  delle  tintorie 

di  Roma. 

Tingere  i  drappi  che  servono  alFabbigliatura  de«- 
gli  uomini,  o  a  decorare  con  tappezzerie  vario-co- 
lorate i  loro  domicili,  o  a  rendere  splendidi  gli  or* 
nati  delle  loro  mobilie,  fu  sempre  riguai'dato  come 
prova  di  magnificenza  nei  privati,  e  d'industria  e  ci- 
viltà nelle  nazioni. 

Dopo  il  rinascimento  delle  arti,  i  popoli  di  Eu- 
ropa fecero  a  gara  per  riconquistare  il  perfeziona- 


206 
mento  della  tintura.  Le  lane  e  le  sete  non  furono 
le  sole  materie»  sulle  quali  eercarono  dì  fissare  i 
eolori:  vi  si  aggiunsero  il  cotone,  il  lino  e  le  cana- 
pe. L'emulazione  produsse  rls.ultamenti  straordinari 
nell'arte  di  tingere,  ma  tutto  era  involto  nel  segreto. 
•  Hellot,  Macquer,  Bergman,  Paerner,  Gubliehe,  e 
Analmente  Berthollet,  portarono  la'  loro  attenzione 
sopra  la  tintura  delle  stoffe:  ed  ì  '  segreti  dì  questa 
arte  sono  venuti  sotto  il  deminio  della  scienza,  con- 
tribuendo a  questi  risultati  i  lavori  recenti  di  Roard, 
Raymond,  Vitalis  e  Branckorft. 

L'  accademia  dei  lincei  incaricò  il  nostro  prò-» 
fessore  di  esporre  lo  stato»  io  cui  trovansi  presso  di 
nói  i  lanificii,  cominciando  dalla  qualità  delle  lane 
indigene,  fino  alla  tintura  dei  drappi  formati  colle 
medesime 

L'illustre  ehimico  cominciò  le  ricerche  dal  nu- 
mero delle  tintorie  in  lana  esistenti  nella  città  9  e 
che  s'impiegano  alla  tintura  in  grande  delle  stoffe: 
e  rinvenne,  che  esse  non  ammontano  che  a  15  o 
16,  delle  quali  dieci  annesse  a  fabbriche  di  panni 
in  lana,  è  le  rimanenti  staccate  dai  lanifici,  e  che 
si  occupano  promiscuamente  di  tingere  non  solo  in 
lana,  ma  ben  anche  in  seta  ed  in  cotone.  Qui  enu- 
mera le  15  fabbriche  delle  tintorie  romane:  ma  sic- 
come per  le  tinte  fine  e  solide  in  verde,  ip  blu,  in 
nero  ed  in  bruno  si  richiede  il  tino  in  rame  o  in 
legno^  come  per  la  tinta  vera  di  scarlatto  si  richie- 
de- la  caldaia  di  stagno  ,  o  di  rame  ben  stagnato , 
portò  Tattenzione  sopra  di  ciò,  e  trovò  che  quanto 
al  tino,  esso  è  posseduto  dai  primi  otto  de 'nomi- 
nati tintori,  e  quanto  alla  caldaia  di  stagno  per  lo 
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• 

scarlatto  non  si  trova,  che  nelle  officine  dei  primi 
quattro.  Le  fabbriche  di  panno  prive  di  tino  e  di 
caldaia  di  stagno,  quante  volte  vogliono  tingere  in- 
fino  ai  colori  sopra  indicati,  invianp  i  loro  drappi 
alle  officine  fornite  di  questi  mezzi,  e  con  una  retri* 
buzione  fissa  che  pongano  ad  esse,  forniscono  i  loro 
spacci  di  panni  a  tinte  solide-  L'A.  incomincia  dalla 
tinta  rossa,  quindi  passa  al  blu,  al  giallo,  ai  colori 
falsi,  bruni  e  neri,  ed  infine  termina  coi  colori  mi* 
sti,  ed  in  ispecie  colla  tinta  verde* 

La  tìnta  in  rosso,  che  dicesi  aUa  scarlatlOf  esige 
due  operazioni,  Tuna  col  boUore^  Taltra  colVarrassa^ 
mento.  Si  versano  in  una  caldaia  di  stagno  ,  o  di 
rame  stagnato,  otto  a  novecento  libbre  di  acqua, 
e  sei  e  mezzo  di  cremor  di  tartaro.  Si  dà  il  fuoco 
alla  caldaia,  e  quando  è  al  40.''  di  Reamur  si  agita 
eoo  pale  di  legno  per  accelerare  la  soluzione  del 
cremor jdi  tartaro:  si  aggiungono  due  libbre  e  mezza 
di  coccmiglia  in  polvere:  e  poco  dopo  sei  ]ibbi*e  e 
mezzo  di  soluzione  limpida  di  stagno.  Subito  si  tu& 
il  drappo  nel  bagno:  e  si  fa  circolai  e  presto  in  esso 
due  0  tre  volte,  si  rallenta  questo  movimento^  si 
porta  il  bagno  ad  on  calore  vicina  alla  ebollizione, 
e  vi  si  tiene  il  drappo  immerso  per  due  ore ,  poi 
ai  estrae  ,  si  sventa  airaria,  si  lava  all'acqua  coi^ 
rente  e  si  procede  alla  seconda  parte  del  processo. 
Si  versa  nella  caldaia  la  stessa  quantità  di  acqua 
che  fu  adoperata  nel P  operazione  precedente,  si  fa 
bollire  e  vi  s'infondono  due  libbre  e  tre  quarti  di 
cocciniglia  in  polvere  fina,  agitando  il  bagno  ed  ag-» 
giungendovi  dopo  mezz'ora  tre  libbre  di  soluzione 
di   stagno.  Si  fa  allora  cadere  la  temperatura  del 
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bagno  a  qualche  grado  sotto  l'ebollizione»  e  vi  si 
tuffa  il  drappo  facendolo  circolare  come  prima 
per  una  mezz'  ora  o  finché  il  drappo  abbia  preso 
quel  tono  di  colore  che  si  desidera  e  che  si  giu- 
dica al  paragone  di  altro  panno  scarlatto  bagnato 
messo  accanto  a  quello  che  attualmente  si  tinge. 
Dopo  questo  si  sventa  e  si  asciuga. 

L'A.  asserisce  che  i  descritti  processi  coincidono 
con  quello  dei  tintori  stranieri  e  degli  scrittori  francesi. 

LMndaco  solo  somministra  sulla  lana  i  blu  so- 
lidi :  ma  il  guado  ed  il  campeggio  ,  benché  diano 
isolatamente  tinte  poco  stabili,  sono  però  utili  come 
ausiliari  deirindaco.  Il  blu  di  Prussia,  chiamato  o^i 
idro-cianato  di  potassa^  è  stato  introdotto  nella  tin- 
tura, ma  solo  si  è  perfezionato  sulla  seta.  LMndaco 
dunque,  eh 'è  la  base  delle  tinte  blu  solide,  si  ado- 
pera in  due  maniere:  o  sciolto  in  acido  solforico, 
ed  allora  le  stoffe  di  lana  debbono  essere  alluminate, 
o  aver  ricevuto  il  mordente;  ovvero  in  semplice  so- 
luzione acquosa,  ed  allora  la  stoffa  non  esige  alcuna 
preparazione,  e  questa  è  propriamente  la  tinta  al 
tino. 

Varie  sono  le  maniere  di  adoperare  il  tino:  1/ 
col  pastello,  o  sia  guado  e  calce:  2/  coirindaco  ed 
un  alcali  in  vece  della  calce:  3/  senza  pastello  con 
calce  è  il  più  comune.  L^À.  descrive  la  preparazione 
dei  tini,  ed  in  fine  il  tino  d' India,  o  volante,  non 
praticato  dai  nostri  tintori,  e  quello  a  freddo,  o  al 
vetriuolo  per  fare  il  bagno  di  vetriuolo  verde,  calce 
e  potassa,  o  calce  e  soda.  Le  pìccole  tinte  sono  beo 
eseguite  nelle  nostre  tintorie. 

Il  color  giallo  più  solido  per  le  lane  è  V  erba 
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razza:  tutta  la  pianta  meno,  la  radrce,  ^si  adopi^ra 
alla  tintura.  11  tetriuolo  knbriinisee,  e  la  dijssolu- 
zione  di  stagno  gli  oomoiunica  il  bel  colore  détto 
giallo  di  canario.  I  più  usi  tati  ^onp  il  bagno  di  rob-^ 
bia  per  dare  al  drappo  il  gidllo  dorato»  il  Wgno  di 
scorza  di  noce  per  ay;^r^  Un .  qiallo  brjmo^  e  questa 
chiamasi  brunitura.'  ^  ^    '   •    *  '.  ■'  . 

Dopo  Torba  ruzza,  il  giallo  .più  solido  si  ottiene- 
dal  legno  giallo  di  Tobàgo  nelle  Antille^  per  farlo 
tendere  al  giallo-arancio.;  Tutti  gH.  altri  gialli  dainno 
colori  scuri  e  di  poca  soKdità^ 

'  Il  sommaco  aomministra  i.  colori  £ailsi  senza  mor-- 
dente.  La  tintura  in  falso  è  la  più  focile,  è  si  ottiene 
dalla  vSC(H*za  di  noce,  radice  di  noeciuplo^  scorza  di. 
uIdo,  ed  il  aommaeco^  11  saiitàlo  rosso  .è  il  solo  che 
viene  dalle  Indie  ,  e  serve  -per  i  colóri  caffiei  ^  cioe^ 
eolattè.  Ld  f uligine. è  impiegata  più  alla  tintura  della, 
seta  x^he  della  lana.  II  .nei*CK  è  privo  di  .og&i  colore: 
si  ottiene  colorando  prin^aJa:  stoffa  in  blu  al  tino, 
e  poi  tenendola  per  duè.ore:. in  un  bagno  ballénte. 
di  fioce,  galla  e  légno  di-  campeggio.  La  stoffa  éì 
rileva,  e  vi  si  aggiunge  al  bagno  un  dodicesimo  del 
suo  peso -di  ^solfato  di  ferro,: rosso  o  di  piroglignatò 
di  ferro.  L'operazione  è  qotne  le  altre.- 

Mescolando  il  rosso  ;e  hlù  si  ottengono  j  colbn 
di  tutt,e  le  gradazioni,  da  quello  cioè  di'  viola  maro- 
mola,  al  color  di  porpora,  lilas,  fior  di  malva,. fino 
a  quello'di  pesco. 

Risulta  dunque  che  le  pratiche  adoperate  dai.no* 
stri  tintori  per  ottenere  i  colorì   solidi  sono  idenr 
tìcamente  le.  stesse  di  quelle  delle  più  famose  offi- 
cine d'Europa.   .  . 
(]  A.T.CXLIll.  U 
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jLo  XLIV  memoria  è  wpra  alcune  rifiessioid 

di  rianimare  il  eommenio  deUe  lane 

e  la  fhbbricmione  elei  patmif 

I]  |>rof.  ba  raccolto  lìo  oumepo  di  fatti  nella  se« 
Clone  A^rieoliurfi>  deli»  BiUioteca  qnìyereak  io  ri- 
guarda.al  governo  della  razza  merina  del  gregge  b<r 
noto  e  sopra  ì  mòdi  òi  conservare  t  noianteiiere  e 
migliorare  la  lana  fina.  ILgQTemo  gli  propose  il  prò* 
blema  di  esanunare  e  priopopre  i  mézzi  per  far  ri* 
sorgere  fr^  noi  IVinditstria  della  fabbricazione  dei 
paani«  iptroduoendosi  delle  n>aeebine^  ingiesr  e  fran^ 
cesi,  e  piiglipriafe  Tarte.  di  tingere  i  drappi  di  laon 
in  tinte  fine  e  aalide. 

r  A  rendei^  ragione  delle  vieeqde  che  la  sperieoza 
insegnò»  che  la  raz^a  aneriaa  non  prospera  ehe  nei 
dimi  nò  caldi  ùò  tutti  aetleqtripnali»  ^à  un  problema 
rimasto  ancora  da  scio^iersi.  11  suolo  arìdo  e  leg- 
gero produce  pascoli  mag^i,  delicati  e  poco  mitri-^ 
ti  vi  e*  che  favoriscono  la  finezza  ^eìle  lane;  mentre 
1  pascoli  pingui  e  concimati  delle  pianura  d'In||hil^ 
terrdy  di  Fiandra  e  di  Olanda  si  trovano  poco  pro-> 
pri  a  mantenere  questa  finezza^  ed  esigeranno  le  più 
grandi  cure  di  rinnovamento  aimnale  di  giovani  nnon^ 
jiQpi  4i  r^^^  primitiva  per  ovviare  airingrossantento 
pifccessivo  delle. lane. 

i  panni  ijnglesi  ed  olandesif  fimarobevoli  per  la 
solidità  dei  loro  tessuti,  erano  riputati  inferiori  ai 
panni  francesi ,  morbidi  e  fini  c^almente  stimati 
per  la  bontà  delle  loro  tinte.  Oggi  (1826)  ebe  gri&< 
glesì  traggono  immense  provvisioni  di  lane  fine  dalle 
(nandre  merine  di  Russia  e  della  Nuova  Olanda  e 
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queste  a  vili  prezzi,  le  loro  fabbriche  hanno  acqui- 
stato sopra  le  fabbriche  francesi  un   maggior  pre- 
gio. È  da  riflettere  che  Y  introduzione  della  razza 
spagnuola  incorse  prèstot  e  per  la  ragione  dei  pà- 
scoli piaguì  e  sugosi»  suiriùgrossatnento  delle  lane, 
dappoiché  era  per  (|ue8ta  l'azza  poco  opportuna  la 
collocatone  nelle   maremnoe,  e  per  mànlènere  la 
bontà  delle  Ione  convenne  ricorrere  alla  rinnovazione 
de'montoni  <)i  tatTàà  primitiva,  il  che  airecava  dispen 
dio  e  non  incoraggi  alcuno  ad  imitare  Tesempio  dei 
primi  introduttori  della  razza  inerìna. 

1  montóni  merini  comunicarono  un  gradò  di 
finezza  nelle  lane  ignoto  a  quel,  punto:  prosperarono 
lè  fabbriebe  dei  bergogdoni:  s'introduissera  delle  mac- 
chine per  Timpiego  e  perfezione  dei  colori  fini  si- 
mili ai  drappi  inglesi  e  francesi.  La  fabbrica  è  ca- 
duta, meno  quella  déUe  lane  bigie.  Le  lano  restano 
invendute  e  Iq  scoraggiamento  è  al  colmo. 

L'  A.  vede  difficile  di  rianimare  il  commerciò 
deUe  nostre  lane  e  la  pros^rità  delle  fabbriche  di 
tessuti  di  lane.  Concludesi ,  die  manca  tra  noi  lo 
spirito  di  associazione,  che  attenua  per  ogni  socio 
proprietario  di  una  frazione  piccola  della  mandra 
lé  spese  di  governo  »  di  tosatura ,  di  traspoiti ,  di 
pascoli  ec.  I  pascoli  spaziosi  in  pianura  sono  nella 
nostra  regione  umidi  ,  acquastrini  ,  feraci  di  erbe 
palustri  »  poco  adattati  al  regime  del  gregge  me- 
rino^ td  alla  produzione  di  lana  fina.  Per  una  greg- 
gia di  dieci  mila  individui,  alcuni  montoni  di  razza 
primitiva  comprati  annualmente  non  rincariscono  di 
molto  le  spese  comuni  ad  una  greggia  sì  numerosa: 
laddove  questa  spesa  diverrebbe  ben  gravosa  per  un 
piccolo  proprietario  isolato. 
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LaXLV  Memoria  è  sopra  Vuso  medico 
.       deWolio  di  Croion-Tilii. 

I 

'  Questa  si  può  cbiàmarje  tina  lettera  direta  al 
prof*  Falchi,  annunziandogli  le  esperienze  eseguite 
in  Inghilterra,  in  Francia,^  in  Italia,  che  sono  ben 
numerose,  per  assi<;urare  a  queist^olio  la  riputfóione 
del  drastico  il  più  energico  che  si  conosca. 

Il  dott.  Monchini  indirizza  al  Iodato  Folcbi  due 
osservazioni  sull'uso  deirolio  di  Croton,  e  io  assog-^ 
.getta  alle  sue  luminose  indagini.»  Generalmente  però 
non  si  conviene  sopra  il  tipo  d'azione  che  esercita 
questo  farmaco  nella  ecobomia  anhnale  per  prò-* 
durre  i  violenti  effetti  drastici  che  gli  sono  propri. 
Per  questa  ragione  non  è  inutile  di  raccogliere  an- 
Cora  nuove  òsservazioiu»  dalle  quali  pòssa  trarsi  lume 
in  pratica  e  determinare  con  sicurezza  le  condizioni 
patologiche  le  più,  favorevoli,  al  suo  uso  e  le  più 
acconce  a  rènderlo  vantaggioso  nelle  malattie.  II 
prof,  descrive  con  sagace  pratica  le  malattie  curate 
in  vàri  individui  Qoirindicato  olio  di  Crotpn-Tilii  e 
tutte  riuscite  felijbemen te* 

* 

Jm  XLVI  Memoria  è  la  necrohgia  del  p.  Gandol/i 

delle  scuole  pie. 

• 

Il  sunto  di  questa  necrologia  ritrovasi  nelFÀlbum 
di  Roma  1835.  Questo  dottissimo  fisico  era  di  Ter* 
ria,  terra  de]  principato  d'Oneglia;  nacque  nel  1753. 
Fece.il  noviziato,  e  gli  studi  filosofici  ih  Ancona: 
poi  chiamato  in  Roma  come  lettore  dì  filosofia  e 
materpàtica    nel  collegio  Nazareno*  La  sua  riputa^ 
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zìohB  lo  feee  presciegUete  neir  anno  1792  a  suc-^ 
cessore  del  p.  Fonda  lettore  di  .fisica  aperirnentàlé, 
Gomuoìcaiido  il  primo  alla  romana  gioventù  le  più 
brillanti,  dottrine  e  scoperte  di  ^  fisica  speriinenlale. 
A.  questo  celebre  fisicp  dobbiànoo  le  ingegnose  viste 
del  conte  di  Ramford  sul  calorico .  e  le  costruzioni 
di  ogni  sorta  dì  fornaci)  fornelli  e  focolari.  lime-* 
rito  del  p,  Gandolfl  era  somnioy  ipsegnandó  la  scienza 
fisico-chimica  jcon  indicibile  ardore.  La  memoria 
di  questo  uomo  è  da  onorarsi*  La  sua  vita  civile 
e  morale-  fu  iri*eprensibile  :  amico  della'  gioventù  f 
-fraìico  e  leale  nei  suoi  modi,' riscosse  la  stima  uni- 
versale dei-  sapienti  e  :di  tutte  le  accademie  scien" 
tifiche:. ai  10  giugno  passò  a  miglior  vita. 

Le  opei*e  pubblicate  sono  :  M&norie  sopra  la  ca-^ 
girne  del  tremuoto.  *-  Lettere  al  prìncipe  Boria  sulla 
falsa  ardèsia.  -  Sopra  gli  divi,  ^  SulUt^  marnerà  di 
Go^ruire  eamnUni.  -  Appendice  '  a  questa  memoria.  .-^ 
Acque  termali  del  bagno  di  Cavtino.  -  Disertatone, 
sopra  le  condizioni  necessarie  perchè  una  machina 
elettrica  sia  capace  del  massimo  effetto.  -  Lettera  al 
dott.  Morichitti  mU'(Mim4i  costruzione  dell»  macchine' 
elettriche^ 

La  XLVIf  Memoria  è  la  necrologia  dèi  p.  Carlo 
'     Giuseppe  Gismùndi  dette  scuole  pie. 

Una  nuova  e  più  deplorabile,  perdita   strini^  il 
prof.  Morichinr  a  compiere  uii  egual  dovere  con  dare  - 
un  tributo  di  Iodi  al  suo  maestro  ed  amico  ,  qual 
fu  il  p.  Gismondif  lettore  di  mineralogia  deir^rchi-^ 
ginnasio  romano.  Nato  in  Mentono  nel  principato  di 
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Monacò  né)  1762;  vesti'  l 'orbito  religioso  delle  seseie 
pie  in  Rofna  nel  novembre  d^  iTI9.  in  questo 
tempo  intraprese  un  museo  mioersilo|ieé ,  strinse 
amicizia  co'celebri  mineralogi  ingleei  Ifainiiltóa  e 
Thompson^  eoi  francese  Dolomien:  e  pe'larglii  doni 
dell'knperatore  Giuseppe  il  e  di  Pio  VI,  questo  museo 
in  breve  grande  a  tale  da  potersi  riguardare  come  ano 
dè^più  ricciii  e  completi  d*ltaita.  Amava  il  Gisìfuondt 
é'insegmre  le  s<3ien;ie  naturali  per  passionOf  più  che 
per  dovere.  Acquistò  m  nmseo  mineralogico-  per 
Vuniversità,  per  hi  generosa  l>ontà  di  cuore  dì  mon- 
signor Lante»  tesoriere  ài  Pio  Vlf,  apèrto^  nel  1805 
per  la  studiosa  gioventi^  Seoprì  la  laterite  e  Cabra^ 
zitCy  che  furoiK>  le  pri^me  scopei*te  che  illustravono 
il  suo  noQie,  e  io  resero  noto  ai  mineralogi  d^oHre- 
monti  ed  italinni  decito  ra^ttenzioue  del  GisoHMidi 
la  singolare  colKna  di  Monte  Mario  per  rimmeHso 
depoeìlo  di  conchiglie  fossili  che  vi  si  ritroraiio,  e 
per  gli  alternati  strati  di  pradotti  vulcanici  nMrini 
e  fluviatili  ehe  si  osservano  verso  Tor  di  Quinto. 
Il  re  di  Napoli  V  invitò  à  coprire  la  cattedra  di 
mineralogia  nair  università ,  ma  non  io  permise  la 
sua  salute  :  accettò  V  incarico  ,  ma  per  per  breve 
tempo,  lasciando  la  cattedra  di  Roma  airincompa- 
rabile  suo  allievo  professore  Pietro  Carpi  ^  la  cui 
fama  presente  e  oonoseiuta  di  qutL  e  di  là  dalle 
alpi. 

Il  p.  Gismondi  lesse  una  erudita  n>emorta  air 
accademia  de'Iinoei  nel  18l&col  titolo:  (kserwuioni 
sopra  alami  minerali  de'cmUmd  di  ìioma . 

Tre  furono  i  minerali  che  prese  ad  esame  il  no* 
stro  mineralogo.    Il  primo  rinvcfnuto  nelle  roce  di 
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Àilianoi  il  secondo  neHa  lava  di  Capo  di  Bove,  che 
cbiaoiò  abreaite;  e  cfa^  il  profagsaore  a  HeUdelburg 
vpUe  efaia'mare  Gisnumdina. 

Il  terzo  è  la  ptetra  alleitiiiiiosa  della  Tolfa. 

A  questo  insigne  scienziato  è  dovuta  la  scopertaì 
d^una  nuova  sostanza  rinvenuta  da  esso  sul  monte 
Laziale^  chiannata  LaTÙalUef  annunziando  questa  sco- 
perta nel  1803  airaccademia  dei  Linceif  rendendone 
coni»  an^brai  al  danese  fivaiii^Neetgàiid»  idl*MCituto 
di  Francia  i  e  k  tutte  la  accademie  di  Europa 

L^ailtm*  memorìat  ek&  ò  £»  XLVIIIt  è  Farmioné 
4égU  atna.  reeitaia  ai  25  4*  nóvemht,  18Q2. 

Un*a»rea .  fartiniti^*  asi^ociata  a  robustezza  di  ar^^ 
gbmeBl]  per  TinereoieDfo  e  nobiltà  di  tutte  le  etfienM 
dia  si  prolìessaaa  n^rarehigi«dasi)ik  delitt  Sapietnoif 
dì  Romav  farina  rotazione  iófliugurale  del  |N*ofet8pr 
liorieàini* 

Egli  dopa  aver  fattoi  eonwcete;  quanto  iacivi«^ 
Kmentò  reaUno  le  scienza  alle  Baiiooi  f  sdeade  » 
trattale  con  ma  eloquio .  aubUmer  tutte  kn  più  aplett- 
Ade  aeopérte  die  in  queste  acienze  HAdselrtf^ 

Progredendo.  eoUa.  sua  peoiaaeloqQeotd  ad  atf»^ 
merUve  ì  vantaggi^  éfae  alla  soaietà  ed  a  tutti  ì  po*« 
poli  le  Jteieoaé  naturaii  aanmmisttfono  y  torrote  il 
braccio  potente  dalV  indito  e  geoereao  pontafied 
Pio  Vlif  acciò  proteggaf  e  renda  solido  il  sua  pa*« 
trocìnio  per  rinooraggiaàiaDt»  alla  studiosaL  gtovéd^ 
tu,  e  per  refnderae  decoro  e  magaificeuza  alla  éittà 
dì  Roma  ed  alla  università  degli  stxidi^ 

B.  Caaiciiz. 
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'     :  '  ..  .     *  •' 

t.    li.    ISTfTliTO    VElfET^    Di    SCIENZA,    LÉTTEBE    ED    ARTI. 

RAPPORTO 

■ .      ■  •    ' 

Intorno  alla  Memoria  del  signor  commenda tqr  Cialdi 
che  ha  per.  titolo  <^  Cènni  sid  mòto  ondoso  del  mare 
e  mlle  correnti  ,di  esso,  ». 

•  ■  •  ■  > 

Coinmis6(iri ,  Ing.  Citsojy/ ,  professar  ÌKiì^icìt 
e  professor  Turàz$a  (relaiorey 

I  ■ 

il  chiarissimo  cooimendatorrCialdi,  esperto  marinoy 
e  noto  scrittore  di  idrografìa,  presentò  neiranno  or 
ora  decorso,  a  questo  L  R.  Istituto  lina .  sua  Memo- 
ria rnanos^Htt^^t  intorno  tìì  moto  ondoso  del  mare 
ed  alia  sua' ^influenza  ,  speeìalm'entè  allo  scopo  di 
stabilire  le  regole  ohe  devonsi  seguire  per.  la  più 
sicura .  costruzione  <  dei  porti .  Commesso  ai  sotto- 
scritti il  carico  di  riferire  intorno  a  questa  memo- 
ria ).  essi  non  possono  a .  meno  di  ìion  riconoscere 
la  grande  importanza  del  soggetto  propostosi  dall'au- 
tore, e  di  loditre  ■  Teradito  .e  diligente  metodo  se- 
guito dal  medesimo  nel  tentare  una  soluzione  di 
qwsto  arduo  problema;  ioiorùo  a  ,cùi  si  adopera- 
rono con  maggiore  o  minore  successo  i  più  chiari 
nómi' non  solo  che  raaggiopmente  illustralo  le  idrau- 
liche cose,  ma  quelli  eziandio  che  o  per  pratica  di 
mare,^  per  lungo  esercizio  di  costruzioni^  maritiime, 
ebbero  più  che  altri  occasione;  di  mettere  -  ogni  loro 
studio  neir  esame  di  questo  complesso  ed  impor^ 
tante  problema^ 

L'autore  comincia  con  una  esposizione  delle  varie 
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opinioni  portate  dalla  maggior  parte  di  quegli  scrit^ 
tori  cbe  o  diretlAmente  o  indirettaitieDte  ebbero  a 
considerare  un  tale  fenomeno;  nella  quale  esposi--* 
zion^  è  veramente  ij^irabile  la  stia  vasta  erudizione^ 
e  solo  forse  si  potrebbe*  desiderai^e,  che  lasciate  all- 
eane di  quelle  opinióni  come  meno  concludenti»  si 
fosse  maggiormente  scrffermato  ad  analizzare  le  ipo- 
tesi, o  teorie  che  dire  si  vogliano,  di  quegli  autori 
che  trattarono  ex  professò  di  una  tale  questione  : 
parendo  ai  sottoscritti  esser  egli  passato  talora  tròppo 
leggermente  sopra  aHe  stesse,  in  mado  di  non  schi- 
vare alcuna  fiata  una^  qualche  incertezza  circa  ad 
alcuni  fenomeni  essenzialmente  sepairati:  locchò  però 
ò  qui  detto^  più  in  riguarda  deMeggitori  che  del- 
rèutore»  al  quale  si  scorge  ben  essere  tutte  quelle 
questioni  e  quelle  teorie  assai  famigliari*    "  .  ^  - 

Nò  .una  tale  analisi  è  qui  posta  dairautore  per 
puro  lusso  'di  erudizione^  ma  sierve  à  mostrare  quanto 
varie  e  discordanti  ancora  sieno  le  opinioni  soste- 
nute in  proposito  anche  dai  più  celebri 'maestri  di- 
idraulica  ^  .e  quindi  quanto  sia  necessario  dì  prendere 
di  nuovo  in  acciiratio  esame  il  problema  medeaimo> 
per  cercare,  medìantfe  la  •discussione  dei  fatti  i  più 
avverali,  di  porre  le  basi  ad  una  soluzione,  la  quale 
riesca  applicàbile  alle  varie  questioni  che  possono 
sorgere  in  proposito.  Ed  è- appunto  ciò  ebe  òòn  ar- 
dire veramente  commendevole  si  propone  di  fare 
Tautore,  nei  due  articoli  ne*  quali  è  partita  questa 
sua  Memoria,  e  che  hanno  per  iscopo  di  analizzare 
niel  prìmo  le  circostanze,  i  .fenomeni,  le  leggi  del^ 
Fónda ,  e  'de'  suoi  effetti  così  in  alto  mare ,  come 
in  prossìmifà  del  lido  :  di  paragonare  nel  secondo 
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gli  effetti  che  possono  produrre  le  Qorréati  ft  quelli 
g^neeali  dai  fluiti ,  per  dedurre  a  quslle  delle  due 
cause  deveAi  prideipaltiiente  rifeiijce  la  dieirazHMie 
delle  opere  mariuirae  e  rtntenrinwnko  de*  porti. 

Nel  primo  articolo^  cCopo  Qua  diffusa  e^innera^ 
Bioiie  dt  svai*ialÌ88Ìoii  ùttiì  coÀ  riferiti  dai  varii  tuh 
tori,  Goofie  ancora  presentatisi  allo  steeso  scrittore 
nelle  sue  oiolie  e  liuiig^  navigazionif  reputa  di  pcH 
ter  porre  fuor  d'ofai  dubbio  il  fatlo  segttente^  ehe 
elidiamo  qnk  opportuno  di  riportare  eeUe  naedeaime 
parole  dell  autore;  eioò: 

«  Nelle  grandi  tempesiey  qiem're  regn  vento  fa-« 
»  rioso>»  i. marosi  afere  molo  dt  vibrazione  in  tutta 
9)  la  vn9^9a  iuttuanle  e  di  traisporto  nella  parte  su-* 
%  periore;  e  qneslo  seèondo  moto  essere  mcdto  più 
»  sensibile  préisso  il  lido  eba  iti  alto  mare,  e  con^ 
»  ferirsi  a  tutta  la  massa  quando  Io  siiloppo  in- 
%  ferìore  del  maroso  trova  imiampOi  eonsevvandoei 
n  però  anche  quello  di  vibraaione  amo  a  die  si  frange 
D  sul  Udo*. 

»  Avere  i  flnttì  nei  casi  di  wnto  'ordinaxio  moto 
n  apparente^  quasi  per  intero,  iu  alto  mare;  ad  •evi^ 
)»  denza  reale  presso  il  lido^  pia  o  meno  sa  ragione 
n  della  profondità  deiracqua,  della  natura  e  forma 
»  del  fondo*  e  della  forza  e  durata  de(  vento  n. 

Noi  non  entroremò  qui  in  una  minala  diaena- 
sioae  dei  varii  fatti  che  condussero  V  autore  nella 
sentenza  ora  esposta^  ma  trattando^  di  un  teorema 
idraulico  della  massima  importanza^  non  poBsiame 
passai*e  sotto  silenzio  alcvni  ditbbk  ehe  aovaero  io 
noi  intorno  alle  interpretazioni  ed  allo  dadiizioni  ékt 
Tautore  trova  di  dover  infèiìns  dai  medesifiii.  Co»' 


219 

veniaiTio  di  buon  grado  eoU'  autore  neir  acoordaira 
UD  piccolo   moto  reale  di  trasporto  alla  parte  so- 
peiuore  delFaciiua  allorché  soffi  il  vento  assai  ga- 
gliardo e  duri  per  molto  tempo  nella  medesima  di- 
rettone;  imperocebè  ({uesto  fatto  k  nectamante  di*- 
mosCratò  daOe  eorrenii  che  durante  razione  del  vento, 
e  al  cessar  della  stessa,  si  rìscontrano  alia  superfi-^ 
eie  4eiyacqua;  dal  fatto  osservato  nei  nostri  laghi 
del  eosidetto  dislivello  dopo  forte  e  prolungato  vento; 
non  che  da  molt»  altri  fatti  recati  in  campo  dairau* 
tore;  ma  perd»  a  voler  dare  a  questo  fatto  il  suo 
giusto  valore,  ci  partebbe  necessaria  primieramento 
di  esclodete  quelli,  nei  quali  il  còrpo  galleggianto 
essendo^  in  pt«sa  col  vento  oon  si  può  con  sicurezza 
dedurre  dal  moto  di  questo^  quello  della  massa  li- 
quida; bisognerebbe  escludere  il  casa  del  mar  Rosso, 
avendo  le  attvali  livellazìom  mostrato  essere  il  li*- 
volto  media  del  mar  Rosso  e  del  Mediterraneo  pres* 
socbò  eguale,  ed  anche  perdiè  se  questo  notf  fosse 
si  dovrebbe  ciò  ripetere  da  unar  causa  essenxiaknento 
diffenenle.  Cosi  pure  nasce  ^i^sai  spésso  U  dubbio 
che,  avendo  in  altro  luogo  mostrato  T autore  che 
riafluenia  del  fendo  si  pu^  &r  sentire  anche,  come 
efK  assicura,  per  profiradttà  di  oHre  200^,  se  quel 
moto  <ii  trasporto*  fo  veramente  avvertito  ,  non  si 
dovesse  a$crirere  piuttosto  fira  i  fatti  che  si  ripor-* 
tano  alla  influenza  del  fondo  ed.  alla  vicinaiiza  al  Udo. 
E  tale  ttioto  di  trasporto  che,  nel  caso  di  vento 
gaf^ardo,  crede  V  autore  esistere  sempre  anche  al 
largo  e  a  grandi  profondità  del  fondo  ,   vuole  poi 
che  sia.  indubitato:  in  vicinansa  del  lido,  dove  cioè 
il  fondo  può  reagire  sopra  la  massa  oscillante. 
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fatti  reca  egli  per  dimostrare*  up  tale  moto  di  tras^ 
porto,  ili  pi*0S8Ìii)ilà  del  lido:  per  es:  Timpossibiliià' 
di  àlloiitanarsi  da  terray^nché  bordeggiando»  in  atcuoi 
paraggi ,  come  asserisce  ayere  .esperimeotato  egli 
stesso:  ròsservazione  dei.  marini  che. jn  alcune' costef 
por  es:  del  Mediterraneo  e .  della  Sjeilia  nef  caso 
di  forte  maroso»  si  è  quasi  tirati  yer&o  il.Hdo;  alcuni 
celebri  naufràgi,  ad  es:  nel  golfo  di  Catania; .  quello 
di  un  convoglio  inglese  sopra  la  spiaggia  di  Porto<^ 
gallo  presso  Mondégo  eco:  ftnalmeirte^  a  tacer  d'ai-* 
trirl'^ssere  portati,  alla  spiàggia-  gli  arredi  xlì  pesca 
gettati-  molto  lungi  dal.  lido}  se  non  die»  lasciando 
pure  da  parte  che  alcuni  automi  darebbero  di  questi 
fa|ti.una  spiegazione  indipendentemente  dal  moto 
di  trasporto  della  massa  liquida»  restarebbe  ancol^ 
a  chiedersi  cóme  avendo  tutta  T  acqua  moto,  con- 
tinuo di  trasporto  verso,  il  lido  ,  non  innondi  e  il 
lido  e  i. terreni;  e. poi>  qui  pure  bisognerebbe  bXH 
vare  TeOorme  forza  ohe  saì*ebb^  mestieri  a  mante- 
nei  e  una  differenza  di  livello  alcun  poco  notabile* 
1  soCtosorìtti  pongono  questi  dubbi  Unicamente 
perchè  dai.  ehiarlssimo  autore  possa  venir  maggior* 
mjBntè  dilucidata  la.  questione;  nè^  vogliono  coneid 
contraddire  allò,  sue  conclusioni,  ma  accennate  sol» 
tanto  ad  .un  desiderio,  ^he  1'  iai{fortantissimo  pro- 
blema venga  discusso  con  ogni,  rigore,  e  prendendo 
in  accurato  esame  gli  elementi  tutti  che  possono 
a  velavi  una  qualche  influenzai  ben  plsrsuasi  che  Tau* 
tore,  il  quale  ha  mostrato  di  volere  e  di  saper  fare, 
potrà  anche  ben  facilménte  togliere  r  detti  dubbi, 
che  pcirà  non  possono,  a  meno  di  non  presentarsi 
spontanei  nella  lettura  di  questo  suo  dotto  lavóro. 


Dopoxió  si  propone  di  rintracciare  fino  a  quale 
profondijtà^  si  eomunìchi  l'azione  deH-onde)  ed  eapo* 
ste  le  varie  opinioni  in  proposito^  si  fa  ad  esami* 
dare  alcuni  fatti  i  quali  con^proverebbéro  estendersi 
la  detta  azione  nrohissimb  più  in  là  di  quanto  co-^ 
niùnenoènte  si  opina;  I  pi^incipali  di  questi  fetti»  li- 
mitandoci noi  alle  profondità  flfiassimé,  sarebbero  Tas- 
serzìojóie  di  La  Coudraye  essere  sensibile  ai  bàstia- 
menti  la  reazione  deiroiida  sul  banco  di  TerrarBuova 
profonde  ^à  lt)0  a  160  tnetrt^  le  osservazioni  di  Siau 
all'isola  di  Borbone,  t>ve  Fazione  d^lKonde  nella  baia 
8.  Paolo  a  188  nfetri  di  profondità  è.  tale  da  for- 
mare delle  zòne  ondulate  soprft  un-  fondo  di  sabbia 
e  ghiaie  di  basalto^rassérzione  in  fine  di  P.  Mon-*. 
oier,  cbè  al  capò  dt  Buona-speraqza  i  bastimetiti 
sono  esposti  b,  dei  vcòlpi  dì  mare  passacfdo  a  200 
metri  sopra  il  banco  dèlie  Agullas.  Dai  quali  fatti 
è  condotto  l'autore  a  concbiudere,  che  Fazione  delle 
onde  stesse  debba  estendersi  fino  ad  oltre.  200  me- 
tri  dr  profondità.  . 

Finalmente  termina  quesiò  primo  articolo  rho- 
strando  quanto  sia  grande  la  potenza  dei  flutti  sia 
per  sommuovere  i  fondi,  sia  per  trasportare  e  di- 
struggere grandi  massi  sotto  marini S  riportando*! 
fòtti  più- rimarchevoli  che  le  osservazioni  hanno  ac- 
certàti  fin  qui. 

Nel  secóndo  articolo,-  dopo  osservato  che, nulla 
avrebbe  egli  da  aggiungere  ai  grandi  lavori  idro- 
grafici del  Maury  ,  dello  Smytb  e  di  altri-  intorno, 
alle  correnti  marine  per  quella  parte  che  spetta  alla 
navigazione,*  si  fa  a  considerare  unicainente  f  efifèttò 
delle  dette  correnti,  in  quanto  possono  le  stesse  con- 
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ti*ifauire  a  produrre  gr  interrimentt  d^i  porli  e  gli 
alimenti  o  le  diminuzioni  del  lidi. 

La  maggior  parte  degli  idraulici  nostri  ed  ao^ 
che  stranieri  tiene  Y  opinione  del  Montanari  »  cbe 
cioè  i  flutti  smnovano  i  fondi  e  portino  e  tengano 
le  materie  smosse  mescolate  coiraequa  io  istatodi 
ondulazione»  e  che  daHe  coiTonti  vengano  assieme 
coira<$qua  trascinate  oltre  nel  loro  còrso»  e  depo<* 
sitate'  là  dove  speciali  cause  diminuiscano  VinìBO^ 
sita  della  fluttuazione  e  <lella  corrente,  e  con  essa 
le  possibilità  di  tenere  in  sospeso  le  dette  materie; 
cosicché  nella  detta  teoria  la  causa  degrinterrimenti 
e  degli  aumenti  o  djminùizìooi  dei  liti  si  ripete  dalla 
corrente  non  solo  » -ma  ancora  dai  fiutU  ,  essendo 
questi  la  cagione  del  sommovimento  dei  fondi»  quelle 
la  eausa  dei  trasporti. 

L'autore  ripete  principalmente  il  fenomena  dai 
flutti^  e  poco  o  nessun  peso  sembra  dare  alle  cor- 
renti» fondandosi  sulla  poca  o  nessuna  forza  delle 
correnti  a  smuovere  i  fondi»  ed  a  tenere  in  sospeso 
le  materie  pesanti;  osservando  in  specialità  che  le 
dette  correnti  diminuiscono  di  velocità  verso  il  litOf 
e  dalla^  superficie  verso  il  fondo  »  laddove  Tazione 
dei  flutti  segua  legge  diametralmente .  opposta*  A 
questa  ragione  aggiunge  l'altra;  che  il  fondo  delle 
spiagge  sottili  di  lieve  pendio  è  sempre  ondulato 
in  direzione  perpendicolare  al  vento  dominante;  che 
i  materiali»  le  arene»  le  sabbie  ecc.  lungo  il  litorale 
nostro»  cosi  dell' Adriatico  come  del  Mediterraneo» 
sono  sempre  addossati  ai  guardiani  dei  porti  ed  agli 
ostacoli  materiali  che  s'incontrano  dalla  parte  ove 
si  sviluppano  i  venti  dominanti;  e  finalmente  dal- 


r  osservare  che  neir  Adrialiep  il  porto  dì  Àncom 
aperto  alla  corrente  litorale  ,  ma  difeso  dai  yenti 
che  più  domioano  in  q<iel  mai*e  »  9i  è.  mantenuio 
anche  att^averso  i  seeoH.  di  barbàrie  ;  laddove  nel 
Mediterraneo  quello  d^Aozid,  aperto  ai  vénti  Qhe  più  ^ 
éominaao  in  ^foei  paraggi,  ebbe  breve  dorata  e  fu 
ben  pr^to  ricohno  d*  arena.  Noi  siamo  ben  Jungi 
dal  non  voler  ,acoordare«  insieme  coH^autorey  anohe 
una  inikienza  airazioné.  dei  flattt  nel  trasportare  i 
nnateriali  del  fondo  verso  del  lido;  ma  ci  pare  che 
m  fine  anche  i  fautori  della  spiegazione  data  dal 
Montanari  non  esclndano  l'azione  de*  flutti ,  e  che 
non  pretendano  di  attribaire  alla  soia  corrente  tutto 
il  fenomeno;  eh^  ansi  danno  ai  flutti  la  facoltà  di 
smuovere  ,  riservando  alla  corrente  quella  di  tra»* 
eportare;  allora  una  tale  ipotesi  sfugge  certo  a  molti 
dei  dubbi  levati  contro  alla  stessa  dal  chiarissimo 
autore.  Aggiungeremo  a^  questo»  che  il  celebre  Yen- 
tùroli  nella  sua  memeria  sul  porto  d'  Anzio  rende 
di  queirinterrimento  una  plausibile  spiegazione,  fon- 
dandoai  appunto  sulla  corrente  litorale,  combinata 

« 

ooiraziope  dei  flutti;  e  in  base  a  ciò  propone  i  ri- 
medi ch'egli  riterrebbe  essere  quelli  di  maggior  ef-* 
Acacia.^  Ad  ogni  modo  le  prove  e  i  fatti  raccolti  qui 
dairautore  ci  sembrano  meritare  attenzione,  e  non 
escludere  interaniente  V  idea  di  un  reale  moto  di 
trasporto  dei  materiali  del  fondo ,  dovuto  soltanto 
ai  flutti;  il  quale .  fenomeno  sembra  pur  constatato 
dalle  osservazioni  fatte  da  altri  esperìmentatori  in 
vari!  porti  de*  nostri  mari. 

Esposto  così  sommariamente  lo  scopo  e  le  con*« 
seguenze  della  memoria,  della  quale  fu  a  noi  coin- 
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tnwso  resaine,  se  anqora  non  ei .  sia  sembrato  ebe 
il  problema  propoMosì  nella  stessa  sìa  definitiva- 
m^nte  risolto;  pure  non  resta  per  ^ò  'che  non  deb- 
basi  ds^re  molta  lode  airautorc  pei  svariati  fatti-  ivi 
raccolti»  j9er  la  glande  sua  erudizione  in  proposito^ 
e  specialmente  p€ir  aver  recati  in  mez^  i  risulta- 
niènti  di.  lunga»  accurata,  e  studiosa  pratica  di  una 
vita  di- mare  ,  co^  operosamente  impiegata  anche 
a  profitto  della  scienza.  Egli  è^parciò  che  crediamo 
di  proporre  che  ri.  R.  Istituto  voglia  yotari^airau* 
tor^  i.suoi  ringraziamenti  per  la  fetta  eomuoìca^ 
zionei  e  gli  elogi  dovuti  ad  uii  lavoro  che  potila  ve- 
nire- Consultato  con  vantaggio  da  ognuno^  il  quale 
voglia  pórre  ropera  e  lo  studio,  in  questo  coatplesso 
fenomeno  d'idraulica  pratica. 

'  Venezia  27  gennaio  1856.  , 

^        .       Adunm%a  àet  ^  ^entiaio  1$5,6.  ; 

L'L  R.  Istituto  ha  approvato  la  proposta  della 
Commissione. 

Il  M*  E.  e  Segretario  dein.  R.  ktìtuto 
D,  G.uciKTo  Namias:.. 
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schiarimenti  del  c1ald1 
all'illustre  1.  r.  istituto  veneto. 

Letto  colla  debita  ponderazione  il  rapporto  pre- 
sentato air  I.  R.  Istituto  Veneto  dalla  Commissione 
eletta  a  prendere  ad  esame  i  Cenni  sìd  moto  ondoso 
del  mare  e  sulle  correnti  di  essoj  io,  coiTispóndendo 
anche  al  desiderio  dalla  suHodata  Commissione  for- 
malmente esternato,  ho  Tenore  di  sottoporre  alcuni 
schiarimenti  in  analogia  ai  dubbi  insorti  neiranimo 
di  essa  e  partitamente  esposti  nel  surritérito  suo 
rapporto  del  27  gennaio  1856. 

Prima  però  di  entrare  nelFargomento  in  discorso 
reputo  pure  mio  preciso  dovere  di  professarmi  pro- 
fondamente grato  alla  dottissima  Commissione,  non 
solo  pel  fastidio  cagionatole  dall'esame  di  quei  Cenni, 
ma  puranche  pei  benevoli  sentimenti  espressi  verso 
di  me  che  sento  purtroppo  le  mie  deboli  fatiche 
imineritevoli  degli  elogi  graziosamente  impartitimi. 

1.'  li  quadro  delle  diverse  teorie  o  ipotesi  sul 
moto  ondoso  e  sugli  effetti  da  esso  prodotti,  è  stata 
per  me  la  parte  più  difficile  e  la  più  faticosa  della 
mia  scrittura.  Pur  troppo  vi  è  incertezza  circa  ad 
alcuni  fenomeni  essenzialmente  separati  !  Ma  gli  han 
separati  e  resi  chiarì  gli  autori  da  me  compendiati  ? 
Se  essi  non  Than  fatto  io  non  doveva  farlo,  né  farlo 
notare,  perchè  ho  promesso  in  detto  quadro  di  non 
emettere  in  esso  la  mia  opinione  (pag.  2  (*)  ),  ma  di 
esporre  bensì  semplicemente  le  opinioni  altrui.  Con-* 


(*)  Vedi  il  Tom.  CXXXVllI  di  questo  giornak,  a  cui    richia- 
mano  le  citazioni. 
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vengo  che  sopra  alcuni  autori^  quelli  cioè  che  han 
trattato  exprofesso  una  tale  questione  ,  poteva  io 
maggiormente  soffermarmi  ;  ma  siccome  nel  corso 
del  mio  lavoro  sono  tornato  a  parlar  lungamente  di 
loro  con  adottare  o  confutare  le  loro  dottrine»  mi 
è  sembrato  che  una  più  estesa  analisi  delle  opere 
loro  nel  quadro  avrebbe  dato  luogo  a  ripetizioni. 

2.''  La  chiarissima  Commissione  concede  di  buon 
grado  un  piccolo  moto  reale  di  trasporto  alia  parte  su- 
periore delV  acqua  allorché  soffia  il  vento  assai  ga- 
gliardo. Ma  stando  ai  fatti»  io  debbo  avvertire  che 
ciò  non  basta.  Noi  dobbiamo  dare  spiegazione  a 
trasponti  stravaganti  che  sorprendono  9  inquietano  ,  e 
tal  volta  compromettono  la  navigaùone  (  pag.  46):  a 
trasporti  cioè  non  di  rado  superiori .  a  due  miglia  F 
ora,  (idem),  come,  purtroppo  I  spesso  si  verificano. 
Quindi  pare  a  me,  che  siffatti  trasporti  non  pos- 
sano essere  qualificati  per  piccoli  moti. 

La  Commissione  conviene  in  alcuni  de'fenomeni 
prodotti  dal  vento,  e  dai  quali  può  desumersi  quel 
trasporto:  altri  però  ne  esclude. 

Essa  esclude: 

Primieramente  quelli  nei  quali  il  corpo  gallega 
giante  essendo  in  presa  col  vento  non  si  può  con  si^ 
curezta  dedurre  dal  moto  di  questo  quello  della  massa 
liquida.  Il  bastimento  è  sempre  esposto  ali*  impul- 
sione del  vento  ed  agli  urti  delle  onde;  ma  V  ef- 
fetto di  quella  impulsone  e  di  quell'urto  sul  corpo 
de'  bastimenti  è  cosa  che  entra  nei  calcoli  consueti 
dei  marini;  se  ciò  non  fosse,  la  navigazione  sarebbe 
molto  più  imperfetta  di  quello  che  è.  Dalla  scia  che 
lascia  dietro  di  se  un  bastimento  si  deduce  con  motta 
facilità  e  sufficiente  esattezza  quest'  effetto  (pag.  51 
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in  nota,  e  57  nel  testo  e  nota).  Dunque,  ammesso 
che  il  capitano  sappia  Tarte  sua  ,  non  può  essere 
confuso  questo  moto  con  quello  della  massa  liquida. 
Del  primo  ha  gli  element  i  per  valutarlo  ;  non  cosi 
però  del  secondo,  E  se  in  alcune  complicatissime 
vicissitudini  della  navigazione  una  conveniente  di* 
stinzione  de' due  moti  potrà  sfuggire  alla  vigilanza 
ed  alla  perspicacia  •  del  capitano»  questa  eccezione 
però  non  deve  distruggere  la  mia  proposizione ,  la 
quale  per  essere  ammessa  basta  che  abbracci  i  casi 
di  tempeste  ordinarie  che  sono  mollo  più  numerosi. 

Esclude  secondariamente  il  caso  del  mar  Rosso 
avendo  ec.  Io  ho  ridotto  la  misura  di  Huot  a 
quella  di  Bourdaloue  (pag.  38).  Ora,  la  misura  ot* 
tenuta  da  questi  nel  1847  fu  di  2^"  »  61;  .  e  l'ul- 
tima trovata  nel  1853  da  Linant-Bey  e  da  Mougel- 
Bey  è  di  2*^,  43.  Dunque,  tenendo  anche  questa 
minore  per  la  più  esatta  ,  mi  pare  di  non  essermi 
male  apposto  nel  dire  che  la  differenza  di  livello 
prodotta  dal  vento  resterà  sempre  sensibile.  Ma  la 
menzionata  Commissione  avverte  inoltre,  che  se  e- 
sistesse  una  qualunque  differenza  di  livello  si  dovreb- 
be ciò  ripetere  da  una  causa  essenzialmente  diffe^ 
rente. 

lo  confesso  d' ignorare  quale  possa  essere  questa 
causa  essenzialmente  differente,  avendo  il  mar  Rosso 
il  suo  asse  principale  diretto  pressoché  al  nord  ed  al 
sud;  e  siccome  non  fo  la  questione  del  confronto  de' 
due  livelli, ma  sibbene  indago  la  causa  del  fatto  isolato, 
cioè  del  fenomeno  ohe  verificasi  nel  mar  Rosso  per 
causa  del  vento,  così  mi  permetterò  sottoporre  alla 
Commissione  un'  autorità  più  speciale  di  quelle  da 
me  già  citate»  la  quale  conferma  con  fitti  ineccezio- 
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nabili  la  caiisa  del  fenomeno  indicata  da  Huot  e  da 
me  abbracciala. 

a  Cesi  un  fait  bien  constate j  que  l'effet  des  grands 
vents  de  S.  pendant  les  mois  de  décembre  »  janviety 
fevrier  et  mars ,  est  d"  éléver  le  niveau  de  la  mer 
*Rouge  dans  sa  partie  septentrionale^  et  qu^au  canlraire^ 
ce  niveau  s'abaisse  de  plusieurs  pieds  en  juiUet^  aoùi 
et  septembre  sous  Vinfluence  des  grands  vents  de  N.N. 
0.  qui  enfilent  le  détroit.  Une  preuve  de  ce  phéno- 
mène^  c^est  que  le  banc  Durable ,  quoique  siine  au 
milieu  de  la  mer^  esty  à  une  certaine  epoque^  assez 
à  see  pour  que  l  ^on  puisse  y  planter  une  tenie j  iandis 
qu*  il  est,  à  une  autre  epoque^  recouvert  par  les  eaux. 
On  peut  encore  observer  cette  différence  de  niveau 
sur  les  récifs  de  coraily  près  le  Jddah.  (  Stafford-Bet. 
tesworth  Haines:  Description  des  còtes  méridionales 
d*  Arabie.  Traduzione  dall'  inglese  di  J.  de  la  Vais- 
sière.  Ann.  hydrograpbiques  tom.  1.  pag.  357)  ».  Io 
potrei  inoltre  citare  altre  autorità»  ma  a  che  prò? 
La  Commissione  sa  che  ripetesi  giornalmente  Io  stesso 
fenomeno  in  tutte  le  nostre  coste  ed  in  quelle  del- 
rOceano.  Sa  che  il  mar  Rosso  per  la  sua  topogra- 
fica costituzione  si  presta  più  d' ogni  altro  a  ri- 
sentir gli  effetti  di  un  vento  forte  e  continuato  nella 
direzione  del  suo  massimo  asse;  quindi  mi  è  lecito 
credere  che  la  sola  esagerata  misura  deirHuot  abbia 
suggerito  alla  eccelsa  Commissione  la  totale  esclu- 
sione del  caso  del  mar  Rosso. 

In  terzo  luogo:  all'ossequiata  Commissione  a$siìi 
spesso  nasce  il  dubbio  che  Feffetto  del  trasporto,  di 
cui  mi  occupo,  possa  essere  quello  stesso  che  si  ve* 
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l'iGca  nelle  profondità  minori  di  200  metri,  il  quale 
è  influenzato  dalia  reazione  del  fondo. 

Io  posso  assicurare  la  Commissione»  che  in  que-* 
sta  parte  del  mio  discorso  ho  inteso  parlar  sempre 
di  quel  trasporto  che  risentiamo  in  alio  mare»  os- 
sia ove  nessuna  >  influeOza  non  può  avervi  il  fondo.  E 
siccome  Io  Stevenson  nel  raccontare  i  fatti  di  trasporto 
a  lui  accaduti»  non  ba  fatto  la  distinzione  rilevata 
dalla  Commissione»  così  io  ne  ho  avvertito  il  let^ 
tore  alle  pag.  54  e  55»  ed  ho  situato  quei  fatti  al 
loro  posto  (pag.  67  e  68). 

A  maggior  conferma  della  mia  proporzione  sot-' 
tapongo  al  savio  giudizio  della  Commissione  due 
tra  i  tanti  esempi  che  abbiamo  sul  trasporto  in  al-» 
tissimo  mare  dovuto  soltanto  al  moto  di  massa  nei 
marosi*  II  vascello  di  S.  M.  britannica  il  Winche^tevé 
leggo  nell'opera  di  Eaigenio  Rodriguez  ,  dopo  forU 
venti  da  ponente  .  .  .  bwrascm  di  SO.  che  soffia'^ 
rono  per  più  giorni .  .  <  ^  e  nel  1 0  luglio  con  venti 
varianti  dal  N.  alFO.  i  osservò  <  che  la  corrente  nel 
periodo  di  24  ore  lo  aveva  trasportato  per  130  mi* 
glia  a  levante.  11  Winchester  trovavasi  a  7"*  di  la*^ 
titudine  N.  »  ed  a  26''  di  longitudine  0.  di  Green-> 
wich.  ((  In  questo  paraggia»  soggiungerò  con  Io 
stesso  Rodriguez,  il  generale  risultamento  delle  os- 
servazioni» comunque  non  raggiunga  una  grande  pre^ 
cisione»  pure  si  accorda  nel  media  a  dar  gli  effetti 
di  7  a  9  miglia  al  giorno  di  trasporto  alla  corrente 
procedendo}  olV  ouest  ».  Ninno  potrà  dubitare  »  dirò 
ora  io»  che  a  bordo  di  quel  gran  bastimento  da 
guerra  tutti  gli  elementi  di  stima  non  fossero  te- 
nuti a  calcolo  colla  maggior  precisione  possibile^  e 
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ehe  perciò  le  130  miglia  di  anomalìa  non  si  deb- 
bono accagionare  a  difetto  di  buona  stima  dello  sca- 
roccio,  né  a  quello  di  accuratezza  sul  cammino  de- 
dotto dal  solcometro  ,  né  a  negligentata  imperfe- 
zione della  bus3ola9  e  nò  a  disattenzione  del  timo- 
niere. In  una  parola  tutto  mi  fa  credere  che  quel 
trasporto  fu  principalmente  dovuto  ad  un  movimento 
speciale  di  massa  alia  superficie  dell'acqua.  Ora  come 
si  pud  spiegare  per  corrente  propriamente  detta  tutto 
quel  trasporto  in  sì  breve  tempo  ?  Se  C.  Philippe 
de  Kerballet  notava,  parlando  della  corrente  dì  Mo- 
sambicco  la  cui  velocità  è  fra  18  .e  28  miglia  in 
ventiquattro  ore,  ma  da  alcuni  capitani  trouvée  de 
1 39  milles^  ihns  des  circoìistances  particulières^  notava 
dico,  che  il  n'y  a  pas  d'exemple  d^une  pareilìe  vi— 
tesse  de  couranl^  si  ce  fCesi  pour  le  masùmwn  de  vi- 
tesse  observé  dans  le  GiUf^stream^  quanto  più  nota- 
bile, o  per  dir  meglio  stravagante,  sarebbe  il  Gatto 
del  Winchester  accagiona udolo  a  corrente  ove  la 
corrente  regnante  ha  direzione  opposta  a  quella  del 
trasporto  da  lui  sperimentato  ?  Prima  di  trarre 
conseguenza  da  questo  fatto  passiamo  alfaltro^  che 
una  sola  conclusione  li  abbraccia  entrambi. 

Dal  de  Teasan  si  deduce  che  la  fregata  la  Ve-- 
nere  >  il  giorno  10  aprile  1837  essendo  nella  latita* 
dine  49'  46'  S.  e  nella  longitudine  di  80^46'  0.  di 
Parigi,  si  trovò  trasportata  di  miglia  30,7  nella  di* 
rezione  di  S.  80''  E.  in  24  ore.  Niun  dubbio  al  certo 
si  può  avere  che,  come  a  bordo  del  vascello  in- 
glese, così  a  bordo  della  fregata  francese,  non  siasi 
tenuto  scrupoloso  calcolo  de'soliti  elementi  di  sti* 
ma.  Anzi  è  da  ritenersi  che  il  trasporto  totale  della 
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ft^gata  sia  stato  di  miglia  47,  5;  dal  quale  dedotti 
sette  decimi  di  miglio  Torà  per  il  trasporto  dovuto 
al  maroso,  dal  de  Tessan  ammessi  in  simili  casi 
di  vento  fòrte,  è  restato  quello  di  30,7  classificato  da 
lui  per  corrente.  Da  speciali  e  convenienti  esperimenti 
fatti  dalla  fregata  stessa  si  deduce  che  in  qael  parag* 
gio  la  corrente  costante  va  verso  il  nord.  Difatti  il 
A  aprile  nella  latitudine  57^16'  S.  e  longitudine  84^35' 
O.  il  de  Tessan  riferisce,  che  in  tin  tempo  perfetta^ 
mente  ealmo,  mentre  il  bastimento  non  aveva  au-- 
cun  mouvemeni  par  rapport  à  Veau  de  la  surfacCf  fu 
gittate  il  piombino  sino  a  3720  metri  di  profon-^ 
dita,  e  la  ligne  e$i  resiée  parfaitemeni  à  pie}  ma  il 
bastimento  éiait  ahrs  emporté  vers  le  N.  2"*  £.  avec 
une  viiesBe  de  un  demi-^niUe  à  rheure}  quindi  egli 
ne  dedusse  una  corrente  di  12  miglia  in  24  ore  in 
quella  direzione,  e  si  persuase  che  ce  courant  est  un 
cùuranl  de  masse ,  per  lo  meno  fino  a  quella  pro- 
fondità partendo  dalla  superficie  del  mare.  Il  1&  ed 
il  24  dello  stesso  mese  nelle  latitudini  di  43  e  di  34 
gradi  sud  furono  ripetuti  ^i  scandagli  a  profondità 
di  1780  e  290  metri;  e  sempre  la  Ugne  est  resiée 
parfaitemeni  verticalef  quoiqae  le  bàtimenl  futj  sans 
aucua  doMef  porte  vers  le  n&rdf  camme  dans  les  jo- 
urs  préeédents  •  .  .  mec  une  tnteslse  cf  tm  mille  à  V 
heure  environ:  ce  qui  prouve  encore  que  ce  courant 
est  un  courant  de  masse  et  non  pas  unùptement  un 
courant  superficieL  Questi  esperimenti  di  corrente, 
fatti  con  un  metodo  preferibile  ad  ogni  altro  ,  in 
circostanze  le  più  favorevoli  e  pòco  prima  e  poco 
dopo  il  10  aprile,  mi  provano  adunque  che  il  ha-* 
stimento,  nel  giorno  in  cui  cade  la  mia  ricerca,  si 
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trovava  in  una  corrente  di  grande  altezza  dalla  su- 
perficie a  basso,  dimodoché  non  può  élre  considéré^ 
come  osserva  Arago,  comme  une  simple  rivière  su-- 
perficielle  ìT  eau  froide  ,  ma  si  deve  ritenere  eome 
prodotta  par  une  section  cansidérable  des  mer»  pò- 
kUres^marchant  majesiueusemeni  du  sud  au  nord.  Dopo 
ciò,  come  poter  spiegare  per  corrente,  e  porla  fi*a 
le  altre  che  realmente  sono  tali,  quel  trasporto  in 
24  ore  di  31  miglio  al  S.  80""  E. ,  cioè  in  dire- 
zione normale  alla  dominante  corrente,  la  quale  in- 
oltre per  essere  di  acqua  fredda,  e  di  gran  massa 
non  facilmente  cede  alP  azione  del  vento  ?  Ma  se 
passo  a  consultare  lo  stata  del  maree  la  direzione 
del  ventò  nel  giorno  preso  ad  esame  ed  in  quelli 
antecedenti  ad  esso  prossimi,  io  trovo  per  me  una 
evidente  causa  a  quel  fenomeno.  Il  mare  fu  houleuse 
e  grosse  ed  il  vento  nella  media  direzione  di  ouest, 
in  generale  bonne  brise  ,  [rais  e  grand-frais.  Così 
essendo,  i  flutti,  in  questa  accidentale  combinazione 
di  grosso  mare,  e  forte  vento,  animati  di  trasporto 
di  massa  alla  superficie,  trasportarono  il  bastimento 
nella  loro  direzione  nella  totalità,  di.  miglia  47,5,  e 
non  di  16,8  come  il  de  Tessan  ammetterebbe. 

Egli  è  però  che  io  concludo  per  questo  e  per 
l'altro  fatto  del  Winchester  qui  registrato,  e  per  la 
lunga  serie  degli  altri  eguali  o  simili,  che  conve- 
niente spiegazione  al  fenomeno  in  discorso  può  solo 
trovarsi  nell'ammettere  rilevante  moto  di  massa  alla 
superficie  de'marosi,  ed  in  questi  casi,  anche  dove 
la  profondità  del  mare  permette  ad  essi  libero  svi- 
luppo per  ogni  verso* 
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3."*  Pdssa  poi  la  Conrimissione  a  quel  fenomeno^ 
che  io  chiamo  fluUo-correnley  cioè  a  quel  trasporto 
che  ha  luogo  presso  il  lido,  ossia  quando  non  è  più 
libero  lo  sviluppo  inferiore  delfonda.  —  Fenomeno 
da  tutti  ammesso  per  Vonda^marea ,  la  quale  non 
può  negarsi  che  abbia  una  grande  analogìa  colfonda 
del  vento  (pag.  63  a  67). -r—.  Ai  fatti  che  io  adduco 
in  proposito  la  Commissione  osserva,  che  alcuni  autori 
dannodi  essi  una  spiegazione  indipendente  dal  moto  di 
trasporto  della  massa  liquida;  il  che  è  vero  »  epperò 
io  nella  pagina  7 1  ho  avvertito  le  diverse  cause  che. 
possono  aver  parte  in  questo  trasporto,  ma  in  fine 
ho  dovuto  convincermi  che  esse  non  basterebbero 
nella  maggior  parte  de'  casi  a  cagionare  la  perdita 
di  bastimenti  bene  provveduti  e  ben  comandati,  e 
quindi  ho  concluso  che  nelle  spiagge   sottili  anche 
a  piti  miglia  lontano  dalla  riva^  ronda  non  ha  piti  molo 
apparente  e  di  percassione  soltanto^  ma  benanche  di 
trasporto  progressivo  in  massa.  Ma  la  Commissione 
non  sembra  punto  persuasa  di  questa  mia  conclu- 
sione e  però  si  fa  a   chiedere    come,  avendo  ttUla 
Vacquà  moto  contintio  di  trasporto  verso  U  lidoj  non 
inondi   e   il  lido  e  i  terreni j  e  poi  qui  pire  bisogne* 
rebbe  trovare  Venorme  forza  che  sarebbe  mestieri  a 
mantenere  una  differenza  di  livello  o/cun  poco  no- 
tabile. 

È  un  fatto  ben  noto  alla  Commissione  che  ap- 
pena il  tempo  sente  di  fuori  le  acque  nel  lìttorale 
si  empiono ,  e  quando  il  vento  scende  ed  il  mare 
s'ingrossa,  queste  acque  sono  più  elevato  del  livello 
ordinario  in  qualunque  stato  della  marea  di  circa 


234 

0,"50  nel  Tirreno,  di  1,"00  nell' Adriatico.  Questo 
fatto  non  potendo  essere  posto  in  dubbio,  dobbiamo 
convenire  che  la  forza  necessaria  per  produrlo  esista. 
Quell'alzamento  di  livello,  che  è  non  di  rado  oiag- 
giore  ancora  del  qui  indicato,  inonda  in  fatti  in  pro- 
porzione della  sua  altezza;  e  ae  in  tempo  di  mas- 
sima marea  vi  ha  burra8€a.prodoUa  da  venti  austra- 

li le  strade  e  le  piazze  della  dtià  di  Venezia 

sono  inondate  (Marieqi  pag.  2).  Ma  ammettendo  io 
nell'acqua  un  moto  continuato  di  trasporto,  il  quale 
può  avere  più  giorni  di  durata  ,  è  duopo  rendere 
ragione  dell' esito  di  questa  grande  maaaa  liquida. 
Dalle  mie  esperienze  e  da  quelle  altrui  io  ho  tro- 
vato che  queiraltezza  di  livello  premu^  dalla  sovra- 
incumbente  massa  di  acqua  proveniente  dal  punto 
ove  lo  sviluppo   inferiore  del  flutto   incontra  rea- 
zione nel  fondo  del  mare,  defluisce  con  corrente  pa- 
rateila  aUa  costa  piti  o  meno  radente  o  veloce  se-- 
condo  la  direzione  e  potenza  àe  flutti^  perchè  ainm" 
peto  di  questi  è  dovuta  (pag.  70  e  71).  Ed  è  que- 
sta stessa  massa  di  acqua  in  moto  che  produce  non 
solo  il  trasporto  de'  bastimenti,  degli  arredi  da  pe- 
sca ec.  (pag.  67  a  75),  ma  puranco  tutti  gli  insab- 
biamenti da  me  registrati  dalla  pag.  118  alla  124. 
Se  i  fatti  sono  veri,  e  se  questi  ultimi  sono  indu^ 
bitatamente  prodotti  dai  .flutti,  ne  scende  necessa- 
ria conseguenza  che  la  massa  ondulante  componente 
il  flutto,  giunta  al  punto  della  reazione  del  f<Nido 
si  trasforma  in  corrente  ,  come  accade  nell'  onda 
marea ,  tanto  più  vegeta  quanto  più  si  accosta  al 
lido  ,  e  quindi  quantunque  la  causa   del  trasporto 
degli  oggetti  compresi  nei  primi  fatti  non  si  pre- 
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senti  chiaramente  ai  nostri  sensi  quanto  quella  de- 
gli ultimi,  a  me  non  resta  dubbio  alcuno  che  co* 
testi  eguali  effetti  non  siano  prodotti  dalla  stessa 
eausa.  Le  lunghe  serie  di  fatti  da  me  ivi  raccolte 
potrebbero  essere  aumentate  ancora  ;  ma  io  spero 
che  dalla  Commissione  siano  ritenute  per  sufficienti 
in  uno  scritto  che  porta  il  titolo  di  Cenni. 

4/  Entra  poi  la  Commissione  a  fare  delle  osser- 
vazioni nella  seconda  parte  del  mio  lavoro»  Dallo 
studio  deiropera  del  Montanari  e  di  tutte  quelle  de- 
gli altri  autori  che  hanno  abbracciato  la  dottrina 
di  lui  ,  mi  sono  convinto  che  questa  dottrina  non 
ammette  che  i  flutti  smuovano  i  fondi  e  portino  e 
tengano  ecc.,  ma  soltanto  che  smuovono  ed  intorbi- 
dano Tacqua,  Il  portare  è,  per  il  Montanari  e  suoi 
seguaci  9  devoluto  alla  coiTente  littorale  ,  ed  il 
tetiere  le  materie  smosse  è  appropriato  ai  flutti 
(pag.  100  e  101).  Quindi  il  fenomeno  del  iraspoì^ 
to  de'  materiali,  da  cui  dipendono  grìnsabbiamenti, 
viene  da  essi  attribuito  interamente  alla  sola  cor- 
rente ;  ninna  parte  vi  ha  il  flutto.  Questo  è  il 
punto  cardinale  della  questione ,  questo  è  per  me 
il  difetto  di  quella  dottrina,  e  questo  è  quello  che 
ho  preso  a  confutare.  Sullo  smuovere  io  sono  con 
loro ,  e ,  come  era  mio  dovere ,  ho  notato  che  il 
Montanari  ammette  ai  flutti  una  tale  azione  (pag. 
101)  :  solo  diversifico  da  loro  nel  credere  che  i 
flutti  possano  smuovere  a  profondità  di  acqua  an- 
che cinquanta  volte  maggiore  di  quella  creduta  dal 
Montanari. 

Quello  che  io  ammetto  e  quel   che  io  escludo 
della  sua  dottrina,  è  per  me  una  convinzione  per- 
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fetta  f  quindi  spero  che  non  dia  luogo  né  a  pochi 
né  a  molli  dubbia  da  parte  mia.  Anzi  niuna  teoria 
é  tanto  chiaramente  descritta  quanto  quella  del  Mon- 
tanari. E  chiarissimi  sono  nel  loro  dire  anche  i  fiiu- 
tori  di  quella,  ed  il  Vealuroli  pel  primo  in  chiarezza 
ed  in  convinzione  di  quello  che  egli  sostiene.  Quindi 
il  fatto  di  questo  grande  idraulico  riferito  dalla  Com^ 
missione  non  mi  pare  che   possa  in  modo  alcuno 
inferire  nella  mia  proposizione.  11  Venturoli    se  in 
Anzio  dava  nel  segno  ,    non   era  già  merito  della 
teoria  da  lui  sostenuta,  ma  sibbene  perchè  in  Anzio 
la  direzione  de'  venti  regnanti  è  quella  stessa  della 
corrente.  La  Commissione  m'insegna  che  per  veder 
bene  il  Venturoli,  bisogna  studiarlo  neirAdriatico,  a 
Fano  per  esempio.  E  poi  non  é  egli  forse  che  ha  detto 
e  voluto  dimostrare f  che  i  materiali  sono  obbligali  ad 
avanzare  a  seconda  della  corrente  anche  in  tempo  di 
burrasca  qualunque    sia  la  direzione  del  vento  ?   Se 
questa  sentenza  da  me  riportata  (pag.  101)  si  legge 
veramente  neir  opera  sua  ,  tutto  il  resto  non  può 
meritare  seria  trattazione  t  perchè  egli  si  trova  in 
perfetta  opposizione  con  quel  che  io  asserisco;  men- 
tre egli  manda  i  materiali  a  sola  balìa  di  corrente 
anche  contro  la  violenza  de'  flutti,  io  all'  incontro 
ammetto  oltre  ai  trasporti  ^che  le  correnti  fanno  , 
anche  quelli  procedenti  a  seconda  de'  flutti,  e  questi 
prevalenti  a  quelli  delle  correnti  anche  in  direzione 
opposta  ad  esse. 

In  questa  breve  esposizione  niun*  altra  cosa  ho 
avuto  innanzi  allo  sguardo  se  non  il  debito  che  m*in- 
combe  di  corrispondere  all'incarico  della  dotta  ed 
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eradita  CommissioDe,  alla  quale  f  siccome  conosco 
con  quanta  anf)orevoIezza  essa  ricerchi  e  favorisca  Io 
studio  dei  fenomeni  della  natura,  cosi  stimo  far  cosa 
grata  partecipando  quel  poco  che  di  essi  fenomeni 
bo  potuto  intendere  nell'esercizio  delParte  mia. 

Roma  18  febbraio  1856. 

A.    ClALDl. 
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1.    R.     ISTITUTO    VENETO    DI    SCIENZE    LETTEBE    ED    ARTI. 

RAPPORTO  SECONDO. 

Di  una  Memoria  del  Commendator  Cialdi  intomo  al 
molo  ondoso  del  mare  ed  alle  sue  correnti. 

Commissari  signori  ingegner  Casom 
professor  Minich  e  professor  Tvrazza  {relatore). 


N, 


elPadunanza  del  28  Gennaio  del  corrente  anno 
la  sottoscrìtta  Commissione  riferiva  a  questo,  i.  r. 
Istituto  intorno  ad  una  memoria  del  Commenda- 
tore  Cialdi  sui  moto  ondoso  del  mare  e  sulle  sue 
correnti  in  base  ad  un  manuscritto  inviato  dal  mede- 
simo Autore  a  questo  nostro  Istituto. 

Tributando  al  eh:"'*'  Autore  quella  lode  che  ben 
meritavano  Timportanza  e  la  difficoltà  de'suoi  stu- 
dii,  la  molta  erudizione  largamente  sparsa  per  entro 
a  tutta  la  memoria,  e  i  notevoli  risultamenti  della 
lunga  e  sperimentata  sua  pratica,  la  Commissione 
però  non  potè  tacere  alcuni  dubbi  che  le  si  pre- 
sentarono nello  scorrere  questo  pregevolissimo  lavoro, 
mostrando  in  essi  il  suo  desiderio  di  vedere  viep- 
più  illustrata  la  quistioue  intorno  ad  alcuni  punti 
che  non  le  parvero  abbastanza  chiariti. 

Comunicato  il  volo  d^lla  Commissione  al  chia- 
ris"**  Autore,  volle  egli  tenere  gentilmente  l'invito 
inviando  alPlstituto  stesso  alcuni  suoi  cenni  a  dilu- 
cidazione maggiore  delf  argomento  ,  non  che  un 
esemplare  della  memoria  già  stampata,  ma  non  resa 
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poi  ancora  di  pubblico  diri4tOy  e  nella  quale  ebbe 
la  vostra  Commissione  a  riscontrare  non   poche  e 
rilevanti  aggiunte  fatte  a  quel  primo  lavoro,  sul  quale 
eransi  allora  fermate  le  sue  osservazioni. 

Egli  è  per  corrispondere  alle  replicate  prove  di 
gentilezza  del  sig.  Commendator  Cialdi»  che  la  Com- 
missione ritoma  volentieri  sul  proprio  voto,  e  anche 
perchè  scorgendo  aver  egli  voluto  dare  talora  al 
voto  medesimo  quasi  un  senso  di  opposizione  più 
che  altro,  non  ha  creduto  opportuno  che  per  manco 
di  chiai^zza  i  suoi  pensamenti  potessero  essere  fira- 
intesi^  o  spinti  più  ih  là  di  quel  segno  al  quale  la 
stessa  aveva  voluto  arrestarli. 

Che  se  la  Commissione  riputò  che  si  avessero 
dovuto  porre  in  maggior  lume  le  opinioni  emesse 
dà  quelli  autori  che  per  essersi  ex  professo  occu- 
pati della  questione  meritano  anche  un  peso  nota* 
bìlmente  maggiore,  non  ha  voluto  di  ciò  dar  carico 
airAutore,  non  era  questo  che  un  desiderio  provo- 
cato dalla  stessa  copia  di  erudizione  con  cui  egli 
illustra  questa  prima  parte. del  suo  lavoro;  né  volle 
per  certo  riputare  ciò  indispensabile  alla  retta  espo- 
sizrone  dei  pensamenti  deirAutore. 

Cos\  pure  la  Commissióne  non  poteva  negare, 
né  il  fece,  T  azione  perturbatrice  del  vento,  e  la 
facoltà  d'imprimere  anche  in  alto  mare  un  propor- 
zionato moto  di  trasporto  alla  massa  liquida;  avvertì 
solo  che  il  trasporto  della  massa  liquida  per  Tazione 
del  vento  potrebbe  non  aver  sempre  per  misurali 
cammino  percorso  dal  galleggiante,  e  dichiarò  che 
per  quanto  spetta  ai  fatti  recati  in  campo  daiPAu- 
tore  essa  si  riporta  ben  volentieri  al  suo  giudizio. 
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mostrandosi  egli  così  versato  specialmente  nella  pra- 
tica ,  da  eui  solo  si  devono  ripetere  i  dati ,  onde 
accertare  il  quanto  d'una  stima  resa  cosi  difficile 
da  tante  e  svarìatissime  circostanze. 

Se  nella  vicinanza  del  lido  la  Commissione  accennò 
ad  altre  spiegazioni  del  moto  di  tras()orto  degli 
oggetti  indipendentemente  da  quello  della  massa 
liquida  ,  non  volle  con  ciò  impugnare  Y  opportu- 
nità della  spiegazione  data  dal  dottissimo  autore  ; 
e  se  chiedeva  lagione  del  non  accumularsi  delfac- 
qua  alla  riva,  egli  era  perchè  reputa  la  stessa  che 
molti  fatti  si  spieghino  per  V  azione  dei  venti  nel 
tenere  in  collo  V  acqua  più  che  colf  accordare  un 
reale  moto  di  trasporto  all'acqua  medesima;  e  nel 
mar  Rosso  fece  rimarcare  che  il  livello  medio  è 
eguale  a  quello  del  Mediterraneo  ,  e  che  la  diffe- 
renza fra  le  alte  e  basse  maree  è  dovuta  a  causa 
essenzialmente  diversa  da  quella  accennata  in  quel 
luogo  dall'autore;  accordando  qui  pure  pei  casi  ec- 
cezionali che  il  vento  tenga  in  collo  l'acqua  come 
nell'Adriatico  allo  spirare  dei  venti  del  Sud. 

In  quanto  al  trasporto  delle  materie  operato  dai 
flutti  ,  la  Commissione  si  trovò  indotta  dai  fiitti 
recati  dall'  Autore  ad  accordarlo ,  e  rese  la  dovuta 
lode  alla  cura  posta  dall'Autore  stesso  nella  ricerca 
di  questi  fatti;  il  che  ripete  ora  tanto  più  che  ri- 
scontrò questa  parte  del  suo  lavoro  specialmente  di 
molto  accresciuta  e  perfezionata;  solo  gli  parve  non 
abbastanza  chiarito  quello  che  si  deve  alle  correnti» 
ed  è  lieta  di  vedere  nello  stampato  che  1'  Autore 
abbia  modificato  quel    passo    relativo    ad    un'opi- 
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Tiione  del  Venturoli  sul  porto  d'Anzio  avvertito  dalla 
«tessa.  {*). 

La  Commissione  ha  creduto  suo  debito  di  por- 
gere queste  semplici  osservazioni  per  rispondere  essa 
pure  alla  cortesia  dimostratale  dairAutore»  al  quale 
le  è  di  somma  compiacenza  il  pò  ter  ripetere  quanto 
aveva  avuto  l'onore  di  dire  altra  volta  nel  suo  primo 
rapporto»  che  cioè  riconosce  il  lavoro  del  sig.  Com- 
mendatore Cialdi  meritevole  di  moltissima  lode  per 
la  vasta  sua  erudizione  »  per  gF  importantissimi  e 
svariati  fatti  in  esso  raccolti»  per  le  notevoli  osser- 
vazioni dovute  specialmente  alla  sua  lunga  e  dotta 
pratica»  per  gli  utili  ammaestramenti  che  se  ne.pos- 
sono  trarre»  e  perchè  finalmente  non  potrà  a  mebo 
di  noa  essere  utilmente  consultato  da  chi  vorrà  in 
seguito  ritentare  un  tanto  firduo  problema. 

Letto  ed  approvato  nell'adunanza  del  17  agosto 
1856. 

Il  Segretario 

Namias. 

■ 

(')  Spero  «he  rillastre  Relatore  mi  terrà  per  ÌKcusato  se  dichitro 
esser  egli  quivi  incorso  iu  equivoco,  o  che  io  mi  sia  male  spiegato. 
Il  Ventaroli  in  tal  questione  è  tanto  Incido  che  veruno  avrebbe  mai 
potuto  scorgere  in  lui  altro  convincimento  se  non  quello»  che  i  fiutii 
non  hanno  mai  moto  di  tratporio^  e  che  la  corrente  è  il  solo  vei- 
colo di  trasporto  regolante  gF insabbiamenti,  tanto  in  Ànsio  quanto 
in  Fano;  sebbene  la  direzione  della  corrente  sia  nel  verso  istesso 
nei  due  porti»  e  i-  materiali  camminino  in  verso  opposto:  al  qual 
eonvìncimento  io  ho  inteso  sempre  di  oppormi. 


G.A.T.CXLllI.  16 
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Cenni  sul  moto  ondoso  del  mar0 

e  suUe  correnti  di  esso. 
Del  comm.  Alessandro  Gicddi  (*). 

APPENDICE 

DOTTRINA  DEL  PALEOGAPA  SUL  PROTENDIMBNTO  DELLE  SPUG6B  — 
CONTRARIA  ALLA  MIAI  —  PROPOSIZIONI  DI  LUI  —  FATTI  CHS  LE 
GONTRADDIGONO.  —  SUO  GIUDIZIO  PER  DIPENDERE  DAGL*  INSA»* 
BUMBim  UN  PORffO  NBL  SOLfa  D|  PELU^IO.^  PflRCIok,  PARTENDO 
DA.  OPPOSTI  PRINCIPI,  CI  TROVIAMO  QUITI  d'aGCORDO.  —  PRO- 
POSTA DI  NUOTO  ESPEDIENTE  PER  RITARDARE  NOTABILMENTE  I 
NOCIVI   EFFETTI  PELLE  SABBIE. 
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compimento  del  quadro  degli  autori  che  hanno 
pubblicato  le  idee  loro  sul  moto  ondoso  del  mare 
e  sulle  correnti  di  esso,  io  desiderava  di  registrare 
i  nomi  di  P.  Paleocapa  e  di  G.  Ponzi. 

Ilei  corso  della  stampa  del  mio  lavoro,  il  Ponzi 
fece  di  pubblica  ragione  il  risultamento  de'suoi  stud! 
all'argomento  medesimo,  ed  io  ne  feci  tesoro;  ma 
non  edbi  la  stessa  sorte  riguarda  al  Paleocapa 
cirea  alle  sue  Considerazioni  stdproiendimento  delle 
spiag^ge  e  sulT  insabbiamento  dei  porti  deW Adria-' 
tico  applicate  aUo  stabilimento  di  un  porto  ideila 
rada  di  Pebisio  ;  dappoicbò  ,  pubblicate  esse  in 
Torino  nel  giugno  di  quest'anno  1856,  non  pote- 
rono giungere  a  mia  cognizione    se  non  quando  la 


(*)  Si  veda  il  Volume  GXXXIU  di  questo  Giornale. 
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stampa  del  mìo  lavoro  era  già  da  qualche  mese 
ultimata.  Se  mi  giovai  adunque  delle  osservazioni 
del  Ponzi  favorevoli  al  mio  inteoto,  crederei  ora  di 
mancare  al  rispetto  dovuto  ad  una  autorità  meri- 
tamente tanto  celebre  quanto  è  quella  del  Paleo- 
capa ,  passando  sotto  silenzio  lo  scritto  di  lui ,  il 
quale  contraddice  le  due  principali  proposizioni  che 
servono  di  base  a  quasi  tutto  Tedificio  da  me  inai-  <^ 
zato.  Egli  ò  perciò  t  che  con  questa  breve  appen- 
dice intendo  di  pagare  un  debito  di  riverenza»  e  di 
soddisfare  insieme  airesigenze  della  scienza. 

11  professor  Paleocapa  ,  uno  di  quei  rari  inge- 
gni che  onorevoliiienté  continuano  la  catena  degli 
idraulici  italiani,  maestri  di  color  che  sanno»  nel  suo 
grave  ed  aureo  scritto  di  sopi*a  annunziato  crede  an-* 
cera  causa  principale  degF  insabbiamenti  de'  porti 
e  de'  lidi  del  nostro  mare  la  eorrente  del  Montanari» 
e  spiega  la  direzione  delle  feci  in  mare  colla  me^ 
desima  teorìa  dettata  da  questo  distinto  astrono- 
mo (*).  Che  se  egli»  il  Paleocapa»  ammette  come 
causa  efficiente  le  onde  marine  in .  quel  lavorio  » 
stabilisce  però  questa  causa  come  secondaria  e  come 
conseguenza  della  prima»  cioè  della  corrente.  Io  adun- 
que credo  e  sostengo  precisamente  Tppposto  di  quel 


(*)  11  trattato  del  mare  Jdriatieo  e  iua  corrente  fu  «Iettato  in 
due  lettere  dirette  al  cardinale  Basadonna  nel  1684»  ma  non  fu 
pubMicvto  la  prima  'volta  che  nel  1715»  come  opera  postuma  per- 
chè il  Montanari  morì  nel  1687.  Se  il  dotto  autore  della  troppo 
celebrata  teorfa  contenuta  in  quel  trattato,  allesse  vissuto  più  lun- 
gamente 9  io  inclino  a  credere  che  egli  T'avrebbe  abbandonata  o 
almeno  notevolmente  modificata.  Lui  vivente  mi  pare  che  non  sa 
rebbe  suta  pubblicata  come  egli  la  scrisse. 
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che  crede  e  sostiene  il  suddetto  illustm;  [h'o- 
fossore,  e  perciò  trasandaodo  le  proteste  sulla  gra^ 
vita  dell'assunto  di  cui  sono  pur  troppo  penetrato, 
mi  limiterò  solo  a  diluoidare  quei  fatti  che  mi  con- 
fermano nel  mio  contrario  convincimento. 

Dice  il  Paleooapa  che  sui  lidi  veneti^  ove  la  cor-^ 
rente  litorale  fu  osservata  e  studiata  ne'  suoi  effetti 
con  grande  acouratezza  fino  daUametà  delsec.  XVI ^ 
cioè  tre  secoli  fa^  non  meno  che  sui  lidi  delle  Lega- 
zioni pontificie  ,  si  è  giudicato  »  che  ove  non  sia  né 
contrariataf  né  favorita  dai  venti  o  dalle  maree,  essa 
possa  ritenersi  dai  sei  agli  otto  chilometri  al  giorno. 
Dice,  che  furono  anche  fatte  osservazioni  replicate  sulla 
profondità  a  cui  essa  agisce^  e  parve  potersi  stabilire 
che  a  mare  tranquillo  essa  cessi  di  avere  azione  sol- 
tanto  a  sette  od  otto  metri  sotto  la  superficie  delle 
acque.  Io  sono  interamente  d*accordo  con  lui  sulla 
velocità  e  sulla  profondità  cui  giunge  fazione  di  detta 
corrente  nel  lido  in  discorso  (p.  110);  ma  non  posso 
con  lui  convenire  che  gli  effetti  di  essa  siano  poi 
tanto  rimarchevoU  ed  evidenti  sul  movimento  e  tra- 
sporto delle  alluvioni^  in  guisa  che  quel  grande  avan- 
zarsi detta  costa  settentrionale  ed  occidentale  deWA- 
driatico  non  lin^tatamente  ed  punti  dove  sboccano  i 
fì^mif  ma  su  tutto  il  suo  sviluppo^  debbasi  indubita- 
tarriente  attribuire  alla  corrente  litorale;  che  le  lame 
di  fiondo  traversinOf  ma  non  interrompano  la  detta  cor- 
rente di  modo  che  essa  col  suo  moto  continuo  tror 
scini  seco  di  porto  in  porto  le  sollevate  materie;  che 
V  efficacia  della  stessa  corrente^  nel  far  avanzare  la 
spiaggia  colle  sabbie  che  essa  trascina^  sia  maggiore 
di  quella  che  abbiano  le  onde  col  soUevar  dal  mare 
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te  sabbie  mede$imeì  in  una  parola  che  la  ripetuta  cor- 
rente produca  la  crescente  estenzione  della  costa  nel 
suo  giro  continuato  intorno  alI'AdriatiCoy  mentre  le 
lame  di  fondo  non  vi  prendano  parte  che  come  causa 
secondaria  e  meno  efficace. 

Se  il  mio  contrario  avviso  fosse  stata  basato 
sopra  un'opinione  mia  ,  o  anche  d*  altrui  ^  io  non 
avrei  esitato  un  momento  ad  abbracciare  le  proposizio- 
ni  di  un'autorità  così  meritamente  celebre  conteèquella 
del  commendator  Paleocapa^  ma  esso  poggia  sopra 
fatti  e  tali  che  non  mi  permettono  in  veran  modo  di 
transigere.  Potrei  contentarmi  di  citare  in  mfio  so- 
stegno la  Seconda  Parte  di  questa  scrittura,  e  più 
specialmente  quanto  in  essa  ho  raccolto  dalla  p; 
110  a  127.  Tuttavia  a  maggiore  schiarimento  del-^ 
Taccennato  alia  pag.  121  tornerò  qui  suirargomento 
dell'uso  degli  speroni  o  guardiani  e  su  gli  effetti  loro. 
L'effetto  e  V  uso  di  questi  ripari  praticati  dai  ve-« 
neziani  per  opporsi  al  progresso  dello  scanno  che 
minacciava  di  ostruire  il  poilo  di  Malamoccof  con- 
frontato con  l'effetto  e  Tuso  de'ripari  stessi  prati- 
cati dai  pontifici  per  difendere  i  porti  loro,  è  con- 
cludentissimo  paragone  per  dedurre  la  vera  precipua 
causa  degl'  insabbiamenti.  -^  11  mare  Adriatico,  cbe 
fa  culla  all'  ingegnosa  dottrina  del  Montanari,  si  pre-^ 
sta  quanto  ogni  altro  mare,  e  più  ancora  degli  al-*^ 
tri,  per  darle  tomba  — . 

I  suddetti  guardiani  o  speroni  nel  littorale  vcm- 
neto  ed  in  quello  pontificio  sono  usati,  sia  còme  ar- 
mature de'  porti-canali^  sia  come  ripari  avanzati  i 
per  difender  dai  materiali  ostruttivi  quei  porti  stessi. 
Noi  abbiamo  per  fatto  certo  cinque  cose: 
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1/  che  la  corrente  del  Montanari  costeggia  sulla 
spiaggia  veneta  e  su  quella  pontificia  da  sinistra  a 
destra,  guai*dando  il  mare; 

%*  che  la  detta  corrente  ha  eguale  velocità  nelle 
due  spiagge,  cioè  dal  capo  Sdobba  a  Sinigaglia; 

3*.*  che  de*  ikunì  torbidi  scarieano  a  motHe  dei 
porti  veneti  e  de*porti  pontiGct; 

4/  che*  le  dighe  più  protrale  nel  veneto,  e  gli 
speroni  colà  costraitit  sono  daiUa  sinistra  de^porti , 
e  gli  speroni  e  le  dighe  più  pt*otratte  nel  pontificio 
sono  dalla  destra  de'suoi  porti; 

5/  finalmente  che  ì  guardiani  lungo  il  lido  ve* 
neto  alocumulano  molta  più  sabbia  a  monte  «  cioè 
dalla  sinistra,  che  a  valle,  e  quelli  tango  il  lido  pon- 
tificio accumulano  molte  più  sabbie  ed  altri  mate- 
riali a  valle,  cioò  dalla  destra,  che  a  monte. 

Qi!a,  come  è  die  grinsabbiamenti,  ossiano  le  mag- 
giori protrazioni  della  spiaggia,  si  verificano  nei  guar- 
diani veneti  dalla  sinistra  di  essi  ed  in  quelli  ponti- 
fici dalla  destra  loro  ?  Se  la  corrente  radente  fosse 
Tartefice  principale  di  quegli  aeoumulamenti,  essi  do- 
vrebbero essere  tutti  dalla  sinistra  degli  ostacoli  » 
perehè  la  ripetuta  corrente,  non  avendo  che  uguale 
direzione  e  vebcità  su  tutto  il  littorale  preso  ad  e» 
same,  non  può  prodm're  che  eguale  effetto*  Dunque 
un'altra  deve  essere  la  causa  di  siffiitta  diflEerenza 
d' insabbiamenti;  e  questa  è  il  moto  ondoso.  Vedia- 
molo, partendo  dai  guardiani  veneti. 

Il  sud-est  9  vento  regnante  nel  golfo  Adriatico  « 
batte  normalmente  il  lido  veneto;  dunque  i  flutti  di 
questo  vento  non  possono  produrre  che  eguale  ac-- 
cumulamento  di  materiali  dai  due  lati  di  quei  guar- 
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diani  piantati  perpeDdicolaraiente  a  quel  lido,  ti  vento 
dominante  nello  stesso  lido  ò  il  Bora^  cioè  il  venlo 
che  soffia  da  nord-est ,  ossia  da  sinistra  di  detti 
guardiani;  dunque  da  questa  parte  dovrebb'  essere 
raccumulamento  maggiore  se  il  moto  ondóso  le  pfe*o» 
ducesse;  e  precisamente  da  questa  pftrte  esso  esistei 
Veniamo  al  lido  pontificio. 

ti  vento  domìnanie  e  di  traversìa  in  questo  lido 
è  il  nord-^estj  dunque  i  flutti  di  questo  veflto^  teen-^ 
deodo  nella  direzione  perpendicolare  al  lido  pontì^ 
ficio  non  possono  che  produrre  eguale  insabbiamento 
dai  due  lati  di  quei  guardiani  che  sono  normali  ad 
esso  lido.  I  regnanti  sciroccali  (  che  abbracciano 
da  est  a  sud-est)  soffiano  da  destra. a  sinistra  di 
questi  guardiani;  dunque  Paccumulameoto  maggiore 
delle  sabbie  o  di  altri  materiali  dovrebbe  essere  d^lla 
destra  di  essi  ;  e  precisamente  dalla  destra  di  éissi 
si  trova,  quantunque  la  corrente  littorale  quivi  cam  ^ 
mini  da  sinistra  a  destra. 

Ne41o  scorso  maggio  io  ebbi  Tonore  di  prender 
parte  coli'  illustre  ispettor  emerito  cav.  Maurizio 
Brighiti  alla  visita  del  porto^canale  di  Petoro  gran*- 
demente  danneggiato  da  due  straordinatìe  piene  dek 
r  Isauro*  con  lo  scopo  di  proporre^  egli  per  il  gO'^ 
verno  ed  io  per  la  magistratura»  quei  pix>vvedimenti 
che  meglio  convenissero  per  poiTe  soetanziaie  ri«« 
medio  ai  sofferti  danni. 

jKei  nostri  studi  avemmo  occasione  di  avvertite 
che  Tarmatura,  ossia  le  dighe»  di  detto  porto  da  oltre 
due  Bscolì  non  era  stata  protratta;  mentre  in  Rimini» 
in  Cesenatico»  in  Ravenna  eccetera  si  era  reso  necessa^ 
rio  ogni  venti  o  trenta  anni  un  prolungamento  delle 


248 

loro  dighe.  Egli  è  vero  che  presso  Pesaro  la  spiag* 
già  cammina  meno  che  lungo  il  littorale  delle  so* 
pra  notate  città;  ma  non  pertanto,  calcolato  il  nor* 
male  progredimento  della  spiaggia  nel  lido  pesarese, 
si  trovò  che  le  dighe  di  quel  porto  avrebbero  do* 
vuto  essere  state  protratte  almeno  di  sessanta 
metri  in  quel  periodo  di  tempo  per  camminare  di 
pari  passo  coir  accrescimento  della  spiaggia,  e,  ri- 
cercata la  cagione  di  questo  tralasctamento  nelle 
adiacenze  del  porto,  la  si  trovò  facilmente,  perchè 
fu  veduto  che  in  luogo  di  prolungare  le  dighe  erano 
stati  prolungati  alcuni  guardiani  o  speroni  che  tro- 
vansi  a  destra  di  quel  porto.  Ed  ecco  i  fatti. 

Dalle  dotte  Memorie  del  porlo  di  Pesaro  di  An- 
nibale degli  Abati  Olivieri-Giordani  (*)  e  dalle  cro- 
nache municipali  si  rileva,* che  fantica  foce  navi- 
gabile era  prima  al  Vaccarile,  cioè  2800  metri  a 
destra  del  presente  porto,  ove  ora  esiste  un  guar- 
diano che  vi  si  è  sempre  mantenuto  e  si  mantiene 
lungo  metri  62  nella  parte  interamente  scoperta,ed  ha 
altri  metri  30  visibili  in  alcuni  punti  ed  il  di  più 
sepolti  sotto  la  sabbia.  Di  poi  fu  quella  foce  traslocata 
a  metri  1 850  verso  sinistra  di  quel  riparo,  cioè  ove 
ora  è  il  guardiano  di  Porta-sale,  presentemente  im- 
merso nell'acqua  per  la  lunghezza  di  67  metri,  e, 
per  quanto  può  scorgersi,  metri  28  circa  interrato: 
finalmente  nel  1614,  ove  la  si  trova  attualmente. 
Questi  guardiani  o  ripari  si  sono  per  regola  man- 
tenuti e  prolungati  nei  tempi  passati,  ed  hanno  essi 
fatto  Topera  de'  prolungamenti  che   sarebbero  oc- 


n  Pe«aro  1774. 
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corsi  ai  due  moli  della  foce  presente,  arrestando  i 
materiali  che  i  venti  regnanti»  cioè  di  destra,  portano 
verso  maestro,  come  accade  lungo  la  spiaggia  pon- 
ti6cia.  Né  questo  effetto,  essendo  costante  (dicevamo 
col  Brighenti),  può  dar  luogo  ad  alcun  dubbio.  Ep- 
però  deplorammo  che  il  guardiano  di  Porta- sale 
fosse  stato  accorciato  di  25  metri  non  sono  molti 
anni,  siccome  ci  fu  concordemente  asserito. 

Non  fa  mestieri  Favvertire  che  i  sopra  due  no- 
minati guardiani  essendo  a  destra  del  porto  di  Pe- 
saro ,  e  rattenendo  i  materiali  che  provengono  da 
destra,  in  guisa  che  la  spiaggia  da  questa  parte  dei 
guardiani  è  più  protratta  di  quella  a  sinistra  di  circa 
35  metri,  confermano  quanto  io  ho  detto  sull'uso  e 
suireffetto  di  queste  opere  di  difesa. 

Dunque  non  può  porsi  in  dubbio  che  il  moto 
ondoso  abbia  la  maggiore  azione  nel  produrre  e  nel 
disporre  gì'  insabbiamenti  in  ^  discorso,  e  che  li  pro- 
duca più  estesi  di  quelli  prodotti  dalla  corrente  lit- 
torale,  anche  ove  la  direzione  di  questa  è  contraria 
alla  direzione  di  quel  moto.  Dunque  per  questi  fatti 
e  per  i  tanti  altri  raccolti  nella  scrittura  mia  ,  non 
può  non  ammettersi  che  i  flutti  siano  la  causa  prin- 
cipale degr  insabbiamenti  decidi  e  dé'porti. 

Il  disaccordo  mio  coir  illustre  professor  Paleo- 
capa verte  anche  sul  determinare  la  profondità  fino 
alla  quale  Fazione  delie  onde  è  veramente  attiva. 

Egli  dopo  di  avere  più  volte  ripetuto  in  genere 
che  le  onde  non  agiscono  svile  grandi  prof onidiiài ma 
solo  sulle  spiagge  basse  e  dolcemente  inclinate ^  dice  poi 
in  ispecie  che  ripetute  osservazioni  hanno  provato  che 
la  corrente  litorale  agisce  sino   alla  profondità  di  7 
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od  8  metrij  cioè  a  profondila  maggiore  di  quella  a 
cui  hanno  azione  efficace  le  onde  del  mare  soUo  la 
sua  superficie.  Dunque,  secondo  lui,  1  azione  eflScace 
delle  onde  cesserebbe  quando  la  profondità  deil^ac- 
qua  oltrepassa  i  set  metri.  E  perchè  la  voce  efficace 
potrebbe  lasciar  dubbio  sulla  potenza  attribuita  dal 
nostro  autore  alle  onde  di  fronte  alla  qualità  de^ma-* 
feriali  sottoposti  alia  loro  azione,  debbo  notare  che 
ei  parla  di  spiagge  di  sabbia^  poco  profonde  e  dol- 
cemente inclinate^  e  che  solo  ove  verificansi  queste 
condizioni  dà  alle  onde  potente  azione  di  sollevare 
le  materie  e  gettarle  contro  la  costa;  concedendo  eoo 
questo  secondo  effetto  un  trasporto  nelle  onde  non 
avvertito  dal  Montanari.  Ma  se  sono  veri  i  fatti  da 
me  riuniti  dalla  p.  79,  alla  87,  è  vero  ancora  che 
io  mi  trovo  dalla  parte  della  ragione. 

Se  è  vero  che  nelFOceano  a  200  metri  di  pro- 
fondità le  onde  hanno  efficacia  d' intorbidai-e  V  ac- 
qua sino  alla  superficie,  e  per  Furto  dato  nel  sot- 
toposto banco  di  rendersi  notabilmente  moleste  ai 
naviganti  (p.  85)  ;  se  nello  stesso  mare  in  34  me- 
tri di  fondo  dì  acqua  si  frangono  (p.  84)  ;  se  nel 
Tirreno  bisogna  scendere  a  45  metri  di  profondici 
perchè  gli  arredi  da  pesca  non  siano  dalle  onde  in* 
franti  o  dispersi  (p.  82);  se  nello  stesso  mare  col- 
r  agitarsi  le  acque  s*  intorbidano  a  più  miglia  lungi 
dalla  spiaggia,  e  i  bastimenti  del  piti  alto  bordo  ri- 
cevono sopra  coperta  de'marosi  pregni  di  sabbia  pas- 
sando sopra  banchi  giacenti  a  23  metri  aotto  la 
superficie  (pag-  81);  se  nel  mare  Libico  nei  fondi 
di  t2  metri  le  onde  non  solo  -  muovono  il  fondo , 
ma  scalzano  le  àncore  (p.  61  );  se  alla  stessa  prò- 
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fondita  si  frangono  (p.  100);  finalmente»  se  nelKA- 
driatico,  mare  in  cui  V  illustre  autore  più  special- 
mente ha  dirette  le.  sue  investigazioni,  le  onde  ove 
incontrino  fondi  di  20  metri  si  rendono  più  corte» 
più  frequenti  e  recano  gran  travaglio  ai  navigli  (p. 
61);  e  se  nello  stesso  mare  si  frangono  a  10  e  più 
metri  (p.  100);  io  per  verità  non  posso  convenire 
che  neirAdriatico»  ed  anche  nel  mare  Libico»  le  onde 
nelle  spiagge  di  oltre  sei  o  sette  metri  di  profon- 
dità di  acqua  non  abbiano  più  efficacia  di  sollevare 
e  trasportare  le  sabbie. 

In  questi  mari,  cioè  italiano  ed  egiziano»  per-^ 
ehè  le  teste  delle  dighe  non  fossero  sotto  l' influenza 
di  minuti  materiali  smossi  dai  flutti  nella  direzione 
di  fuori  verso  terra,  bisognerebbe  che  s' inoltrassero 
in  una  profondità  otto  o  dieci  volte  maggiore  di 
quella  in  cui  il  Paleocapa  crede  che  cessi  T  azione 
efficace  per  ismuovere  e  trasportare  le  sabbie.  Ma  è 
d'avvertire  che  per  i  materiali  provenienti  dai  lati 
delle  dighe,  quanto  più  queste  saranno  lunghe,  tanto 
più  sarà  alterata  la  naturale  indole  del  lido»  e  tanto 
più  vasta  massa  di  materie  si  accumulerà  a  collo 
di  esse»  ed  empito  il  bacino  traboccherà.  11  fatto  di 
quel  fondo  di  acqua  di  metri  8»  50  circa  che  si  a- 
veva  alia  punta  della  diga  di  Malamocco  quando  la 
gettata  fu  incominciata»  ed  aumentato  fin  a  12  e  13 
metri  dopo  compiuta  la  diga»  può  aversi  come  un* 
altra  prova  che  a  questa  profondità  i  flutti  hanno 
avuto  efficacia  di  zappare  e  torre  via  quelle  sab- 
bie» le  quali  saranno  però  surrogate  da  altre»  quando 
sarà  più  inoltrato  in  mare  queir  accumulamento  di 
sabbie  prodottosi  a  sopravvento  neirangolo  formato 
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dàlia  lunghezza  della  diga  stessa  colla  spiaggia  ove 
vi  si  sono  già  accumulate  in  gran  copia,  di  modo 
che  una  notevole  parte  dì  essa  diga  è  fin  da  ora 
tutta  sepolta  detitr'  esse  anche  dove  travi  profondità 
di  cinque  a  sei^  e  fin  nove  metri. 

Ma,  dunque,  tutto  quello  che  il  Paleocapa  dice 
sugi'  insabbiamenti  futuri  al  nuovo  porto  proposto 
nel  golfo  di  Pelusio  non  regge?  Sì,  regge  benissimo, 
e  sarà  saggio  partito  attenersi  ai  consigli  di  lui  ; 
perchè  in  quel  lido  la  corrente  littorale  ed  i  flutti 
regnanti  agiscono  nella  medesima  direzione,  cioè  da 
sinistra  a  destra.  Ivi  il  Paleocapa  beo  dice  ,  come 
ben  diceva  il  Venturoli  parlando  de*  rimedi  per  di- 
fendere il  porto  innocenzìano  in  Anzio.  Egli  si  tra- 
verebbe in  contraddizione  con  i  fatti  se,  basandosi 
sulla  sua  teoria,  proponesse  ripari  ai  porti  pontifici 
nelPAdriatico ,  come  precisamente  mal  si  apponeva 
il  Venturoli  quando  cercava  di  provvedere  ai  difetti 
del  porto  di  Fano  (*);  perchè  anche  questo  grande 
idraulico  ,  basato  come  il  Paleocapa  sulla  erron^ 
dottrina  del  Montanari,  proponeva  di  difendersi  dalla 
corrente  e  non  dai  flutti,  e  siccome  colà  i  flutti 
hanno  direzione  opposta  alla  corrente,  cosi  egli,  non 
più  favorito  dal  caso,  come  in  Anzio,  lasciava  indi- 
feso il   porto  dalla  parte  onde  veniva  il  nemico. 

Quello  che  accaderà  in  Pelusio,  secondo  la  mia 
opinione,  è  un  accumulamento  di  sabbia  a  collo  alla 
diga  occidentale  più  sollecito  e  più  generale  di 
quello  che  crede  il  Paleocapa  ;  ma  ciò  non  potrà 


(*)  Parere  tulla  riabilitaxiane  del  porto  di  Fano  (Esercitaiìoni 
Agrarie  deirAccad.  di  Pesaro,  anno  XI,  len.  1). 
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cagionare  che  il  bisogno  meno  tardo  di  protrarre 
detta  diga;  bisogno  largamente 'però  sempre  com- 
pensato dalFutile  sommo  che  senza  dubbio  produr 
deve  quella  umanitaria,  commerciale  e  non  mai  ab*- 
bastanza  lodata  opera  del  taglio  delF  istmo  di 
Suez  efficacemente  ravvivata  dalF  illustre  signor  di 
Lesseps  sotto  gli  auspici  di  S.  A.  il  Viceré  di  Egitto, 
principe  fautor  sommo  d'ogni  progresso  di  civiltà. 
Anche  a  questa  grande  opera  può  applicarsi  la  senten- 
zache  il  Paleocapaha  pronunciata  per  alcuni  ai  tri  porti 
cioè:  ((  Che  non  conviene  però  conchiudere  che  un 
porto  artificiale  possa  mai  sulle  spiagge  d'alluvione 
deir  Adriatico  stabilirsi  in  guisa  che  non  abbia  a 
richiedere  diligenti  e  continue  cure  per  conservarlo, 
ma  che  si  può  riuscire  a  rendere  i  lavori  e  le  spese 
di  manutenzione  moderate  e  largamente  compensale 
daUa  utilità  del  porto  » . 

A  ritardare  di  molto  queir  accumulamento  da 
me  prognosticato  alla  diga  occidentale,  ad  ottenere 
assai  più  tardo  il  cattivo  effetto  che  esso  produr- 
rebbe ,  e  per  V  uno  e  V  altro  beneficio  rendere  di 
gran  lunga  più  utile  V  ultima  parte  della  sentenza 
del  Paleoqapa,  mi  fo  lecito  proporre  quattro  prov-** 
vedimenti. 

11  primo,  già  manifestato  dal  Paleocapa,  è  quello 
dj  portare  più  verso  oriente  lo  sbocco,  nel  Medi- 
terraneo del  canale  di  congiunzione  de'  due  muri, 
trovando  un  punto  che  ,  senza  mettere  in  condi- 
zioni troppo  gravi  V  esecuzione  del  detto  canale  , 
offra  una  maggiore  facilità  di  stabilirvi  e  conser- 
varvi un  buon  porto  ;  perchè  a  maggior  distanza 
dal  Nilo  si  sarà  meno  incomodati  dagli  scarichi  de' 
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materiali  che  esso  convoglia  al  mare»  e  perehè  ad 
una  tal  maggior  distanza  la  spiaggia  subacquea  sarà 
forse  meno  estesa  ,  e  quindi  si  potrà  raggiungere 
la  necessaria  profondità  dì  acqua  con  una  diga  oc^ 
cidentale  molto  meno  lunga,  ed  in  proporzione  si 
potrà  diminuire  anche  Taltra  più  breve  diga  orien* 
tale  e  rendere  meno  costoso  lo  scavamento  del  porto 
e  più  facile  la  sua  conservazione. 

Il  secondo  »  quando  dagli  studi  locali  risultas- 
sero gravi  difficoltà  per  il  conseguimento  del  primo» 
io  mi  atterrei  al  giudizio  già  pronunciato  dalla  dotta 
ed  erudita  Commissione  scientifica  iniemaùontUe  pel 
canale  di  Suez^  cioè  costruire  il  porto  a  ventotto 
chilometri  circa  a  nord-*ouest  della  baia  di   Tineh. 

Il  terzo  è  quello  di  spiccare  dalla  apiaggia  degli 
speroni  a  sinistra  del  porto»  cioè  dalla  parte  oeci-« 
dentale  di  esso. 

Il  quarto  in  fine  sarebbe  quello  di  praticare  Te* 
spediente  da  me  proposto  per  il  nuovo  porto  di  Pe- 
saro; espediente  che  venne  abbracciato  dal  profes* 
sor  Brighenti  ,  e  dair  eccelso  Consiglio  di  arte  in 
Roma  approvato.  Ecco  in  che  consiste.  Il  bisogno 
del  commercio  richiede  9  o  10  metri  di  acqua  alla 
bocca  del  canale  del  nuovo  porto  egiziano.  Or  bene: 
posto  p.  es.y  che  per  avere  il  suddetto  fondo  la  lun- 
ghezza da  darsi  alla  maggiore  diga,  cioè  quella  occi- 
dentale, sia  di  duemila  seicento  metri;  e  posto  an* 
Cora  che  essa  sia  diretta  in  guisa  che  la  bocca  del 
canale  sia  coperta  dai  venti  regnanti  e  dai  dominanti, 
come  è  di  pratica:  io  farei  in  modo  che  essa  diga 
occidentale,  cioè  quella  a  sopravvento»  avesse  2000 
metri  di  lunghezza»  e  quella  orientale»  cioè  di  sot- 
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tovento  1200.  Nello  stesso  andamento  della  diga 
occidentale,  come  se  fosse  una  continuazione  della 
diga  stessa,  alla  distanza  di  quattrocento  metri  io 
partirei  con  una  protrazione  o  diga  isolata  della  lun- 
ghezza di  metri  600}  cosicché  la  testata  più  fuori  in 
mare  di  questo  tratto  di  diga  si  troverebbe  distante 
dalla  riva  come  se  l'intera  diga  fosse  di  metri  3000, 
mentre  in  realtà  il  manufatto  di  essa  non  sarebbe  che 
di  2600.  Preferirei  Delle  dighe  la  linea  di  dolce 
curva  alla  retta. 

Nella  testata  della  diga  occidentale,  cioè  a  2000 
metri  dalla  riva,  innesterei  un  braccio  che,  quasi  pa- 
rallelanqiente  alla  riva  stessa,  si  dirigesse  vei*so  occi- 
dente per  la  lunghezza  dì  tre  a  quattrocento   metri. 


Judo 
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La  pvoposta  diga  isolata*  guadagnando  un  fondo 
di  acqua  maggiore  di  quello  che  si  otterrebbe  con  una 
diga  non  interrotta  di  2600  metri,  e  formando  una 
rada  di  ricovero  coperta  dai  venti  più  nocivi,  farà 
risparmiare  il  molo  o  antemurale  di  450  a  500 
metri  ,  proposto  innanzi  alla  bocca  del  porto  per 
servire  di  rifugio  alle  navi  nei  cattivi  tempi  (*).  Ma 
non  è  questo  il  solo  beneficio  che  produrrebbe  il 
progettato  espediente  ,  che  allora  sarebbe  per  la 
spesa  una  economìa  poco  notevole. 

Due  sonò  i  benefici  che  io  credo  possano  meri- 
tare considerazione: 

1  /  La  proposta  diga  isolata  essendo  nello  stesso 
andamento  di  quella  occidentale,  trovasi  naturalmente 
sulla  linea  di  prolungamento  che  in  avvenire  possa 
essere  necessario  di  dare  alle  due  dighe  che  costi- 
tuiscono il  porto-canale,  mentre  Tantemurale,  o  mo- 
I09  che  venne  proposto  innanzi  alla  bocca  di  detto 
porto  sbarrerebbe  il  canale,  quando  queste  due  di- 
ghe dovranno  essere  protratte  per  riconquistare  il 
perduto  fondo  di  acqua; 

S."*  Colla  diga  isolata  si  avrebbe  una  apertura  di 
400  metri  fra  il  piede  di  questa  diga  e  la  testa  di 
quella  occidentale,  la  quale  apertura  produrrebbe,  a 
mio  avviso,  rilevanti  vantaggi  se  non  fosse  oiinore 
di  400  metri  per  le  seguenti  riflessioni; 

a.  Si  otterrebbe  colla  diga  isolata  un  utile  fondo 
di  acqua  con  la  minima  spesa  possibile; 

b,  I  materiali  convogliati  fuori  del  canale  in 
forza  della  proposta  chiusa  di  scarico,  o  per  il  giuoco 
delle  maree  che  si  può  con  arte  stabilir  notabile 
nella  uscita  dal  canale,  non  giungerebbero  a  depositarsi 
a  ridosso  della  protrazione  isolata; 


(*)  Si  veda,  nelP  utilissima  raccolta  di  Memorie  e  docuwunti 
iuU*aperlura  e  canalizzazione  delClstmo  di  Suez  compilau  e  volta 
in  nostra  lingua  djil  chiarissimo  professor  Ugo  Galindri,  il  doUo 
ed  elaboralo  progetto  linani^MougeL  Torino  1836  pag.  107. 
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.c:  U  mai'Q  potrebbe  liberàinenie  spamf e  quelli, 
tìhe  si  depositassaiH)  iDDans^i  e  prossimi  alla  bocca 
dei  porto-canale; 

d.  Il  flutto^corrente  sviluppato  dalle  onde  di  si^ 
nistra,  aggiunto  alla  corfénte  radente  che  nella  stpssa 
dii*ez]one  cammina,  non  .avrebbe  soveiiebia  veiooHà, 
e  r'oirtó  de'  (luttr  fra  lorp'  non  incomoderebbe:  di 
irappo  l^entratii  dei  bastimenti  nel  porlo-canub; 

e.  Si  acquisterebbe  una  comoda  boco^^.per  T 
approdò  e  la  .partenza  de'  l^goi  còti  maggior  nu- 
mero possibile  de' rombi  di  vento;  .  ' 

/'.  Che  se  infine  dalfesperierizà  venisse  dimostrala 
più  utile  una  minor  iai:gbezza  a  detta  apertura,  fà- 
cile cosa  sarebbe  il  ristringerla  ,^  e  senza  verun  in* 
conveniente,  pórehè  la: proposta  diga  isolata  è  nella 
stessa  direzione -della  diga  principaief  {% 

Credo  poi. che  non  converrebbe  lasciare  più  larga 
di  400  metri  la  proposta  apertura,  onde  usare  cosi 
vantaggio ^  delliB  forze  abe  la  natura  sviluppa  nelle 
vicinanze  di  quelle  dighe,  in  guisa  da  spazzare  e  con- 
vogliare verso  destra^  ossia  airestt  i  materiali  os- 
truttivi che  impedirebbero- jdi  avere  a -2000  metri 
dall^  riva  il  volato  fondo  di  acqua  di  noye-m0trl. 
A  vie  meglio-  raggiungere  questo  scopo,  tende  poi  il 
propósto-  braccio  d^^ila  parte  occidentale  del  porto* 
canale  di- sopra  descritto.' 

l'ventr  regnanti  e  dominanti  in'cjfuel  lido  sono 
da  ouest  al  nord-est»  ed  è  da  essi  che  deve  esser 


(*)  E  Tacile  il  vedere  che  .questo  ristrìngimeoto  può  ««sere 
ottenuto  o.  col  prolungare  la  cli(;a  occidentali*  vt'rso  la  isolala  o 
questa  verso  que]ta^  come  anche  è  Tacile  scorgere  che  se  per  avere 
una  pii\  vasta  rada,  e  pfr  meglio  coprire  la  bocca  del  porto  canale 
/base  utile  prolunga^  pure  verso  l'alto  mare  la  «tessa  .diga  i»ola- 
la,  potrà  praticarsi  qualunque  prolunganienlo.*  senza  ver  un  pre 
giudizio.  Cosi  il  braccio  ^  sarà  iina  metà  più  lungo,  di  quell^.pro- 
posto,  produrra  doppio  utile  effetto. 

G.A.TCXLIII.  17 
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coperta  ]a  bocca  del  porto-canale.  Il  ripetuto  brac- 
cio »  formando  flutti. riflessi»  dovrà  non  poco  con- 
tribuire nel  trasporto  a  destra  degK  infesti  mate- 
riali, prendendo  parte  all'azione  de'  flutti  diretti  che 
B*  imboccherebbero  nell'apertura  fi-a  la  punta  delia 
gran  diga  e  quella  della  diga  isolata.  Nei  fortunalit 
il  braccio  e  la  diga  isolata  devono  obbligare  le  linee 
de*  flutti,  compresi  nella  cinta. di  questi  due  ripari, 
a  passare  per'  1*  apertura  e  sviluppare  una  corrente 
capace  a  scavare  e  non  permettere  la  formazione 
o  la  consolidazione  de*  soliti  banchi  che  coronano  i 
porti«>canaIi  anche  di  acque  chiare. 

lì  braccio  stesso  servirebbe  ancora  a  formare 
una  vasta  sentina,  o  ricettacolo,  di  materiali;  i  quali 
se  dal  medesimo  non  venissero  trattenuti»  aormon- 
tei*eM)ero  in  molto  minqr  tempo,  e  senza  dubbio,  la 
testata  della  grande  diga  occidentale,  ed  assalirebbero 
la  bócca  del  porto^canale:ìvi  racchiusi  potrebbero  es» 
sere  estratti,  volendo ,  con  minore  spesa  e  minore 
incomodo  che  altrove. 

Termino  su  questo  importantissimo  oggetto,  per- 
chè esso  è  stato  magistralmente  trattato  in  tutte  le 
parti  prìncipali  dai  chiarissimi  ingegneri  Linant-Bey 
e  Mougel-Bey,  e  dalla  Commissione  e  dal  Paleocapa, 
restando  solo  da  risolversi  alcune  gtief/ionì  affoUio  se- 
condarie^ come  saggiamente  avverte  quest'ultimo,  fra 
le  quali  potrebbero  entrare,  secondochò  a  me  pare, 

i  provvedimenti  di  sopra  accennati.    . 

« 

Di  Livorno  29  settembre  1856. 

A.    ClALDl. 
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Di  alcuni  suicidi  vJtimamenle  avvenuli 

in  Roma. 


e 


ihe  nelle  grandi  città  ft*equenti  di  popolo,  floride 
di  commercio,  strepitose  di  avvenimenti,  abboìide-^ 
voli  di  morbidezze,  di  piaceri,  di  lusinghe;  che  dove 
il  senso  aguzzato  continuamente  per  sempre  nuove 
impi-essioni,  da  una  insaziabile  avidità  .trapassa  pre- 
sto alla  satollan/a  di  ogni  bene;  dove  le  grandi  mi- 
serie sono  irritate  dallo  spettacolo  del  crescente 
lusso,  dove  i  desideri!  preponderano  sui  mezzi  di 
soddisfacimento,  dove  una  istruzione  svariata  e  leg- 
giera tien  luogo  di  soda  educazione:  che  In  mezzo 
ai  disinganni  delle  ambiziose  speranze,  ai  rapidi  ro- 
vesci deHa  fortuna,'  al  bollore .  incessante  delle  pas- 
sioni, Tuomo  giunga  a  infastidirsi  della  vita  in  modo 
che  postergata  la  ragione  ,  e  dimentico  affatto  de* 
suoi  doveri,  corra  volontariamente  in  braccio  alla 
morte,  non  è  fenomeno  da  maravigliarsene.  Ciò  av- 
viene perchè  le  cose  di  fuòri  ei  signoreggianq  ,  e 
dentro  di  noi  non  è  più  chi  comandi  ,  ma  ci  la- 
sciamo traportare  come  la  pula  al  vento  sulf  aia. 
Né  meno  è  da  fare  le  meraviglie  se  questa  cala- 
mità morale  i«endesi  ogni  à\  piò  frequente  pel  di^ 
latarsi  appunto  V  impero  dei  surriferiti  elementi,  e 
per  la  nota  foi*za  di  imitazione.  Godi  a  Parigi  nel 
1817  vi  furono  285  suicidi,  nel  1S26  se  ne  anno- 
verarono 357,  e  477  ne  vide  fanno  1835.  Così  pure 
a  Berlino  si  notò  che  nel  1827  vi  furono  sei  volte 
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più  di  morti  volontarie  che  nel  1821.  a  Jamais 
(cosi  scrive  la  gazzetta  di  Berlino  del  decorso  anno) 
il  n'  y  a  eu  autant  de  suicidesqu'  a  présent,  et  par 
suite  on  n'  à  jamais  trouvé  plus  de  cadavres  aban- 
donnés.  On  attribue  <;eà  suicides  à  Textreme  cherté 
des  vivres,  et  aussi  aux  cfaaleurs  extraordinaires  de 
l'été.  Les  agents  specialemeot  chargés  des  enter- 
rements,  qui  se  font  par  ordre  de  la  police,  soni  si 
occupésy  qu'  ils  peuvent  a  peine  suffire  à  leur  be* 
sogne  ».  , 

^  Avremmo  |)ensl  motivo  di  maravigliarci,  se  mi* 
taacciafise  di  rendersi  più  frequente  il  suicidio  fra 
noi  che  solchiamo  un  mare  men  tempestoso,  a  cui 
non  abbondano  le  occasioni  di  aggi*andire  la  sfera 
delia  sensitività  e  aflSnarne  ì  poteri  per:  copia  di 
diletti)  per  varietà  di  occupazioni,  per  frequenza  di 
cii^oli,  per  lettura  di  giornali. ,  per  novità  di  im- 
prese, per  delicatezza  di  comodjiper  dovizia>di  spet- 
tacoli, per  fantasticheria  di  romanzi,  per  prodigi  d' 
industria*  e  a  cui  ogni  pratica,  ogni  consuetudine, 
ogni  istituzione  rammenta  i  doveri  morali  e  reli* 
giosi.  Se  non  che  ne  conforta  il  pensare  che  i  cin- 
que suicidi  qui  seguiti  (*)  in  breve  intervallo  di 
tempo  riconobbero  cagioni  affatto  diverse,  di  maniera 
che  questo  per  noi  insolito  numero  dei  medesimi 
non  accenni  ad  una  morale  epidemia,  ma  rappre* 
senti  un  avvenimento  del  tutto  fo/tuito.  Ed  infatti 
in  uno  di  questi  casi' trattasi  di  subitanea  pertur* 
bazione  dell'animo  per  esito  infelice  di  un    esame. 


(*)  Udo  di  quegli  non  accadde  iti  Roma/.ma  in  una  ierra  vi^ 

cinat 
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II  giovdnc^in  cui  la  fantasia  prevaleva  alla  rifleB* 
sione,  91  crede  disonorato  da  questo  fatto:  ei  si  ad- 
duce alla  bollente  imnoaginazione  i  rìmpfocci  dei  pa- 
renti, gli  schemi  dei  compagni  ,  la  perdita  di  on 
impiego;  vede  falliti  i  suoi  disegni  ,  deluse  le  sue 
speranze»  umiliato  il  suo  amor  proprio;^  gli  si  an- 
nebbia r  intelletto  iti  mezzo  a  questi  pensieri,  perde 
la  signoria  di  se  stesso  e  gettasi  in  Tevere.  Un  se- 
condo, soprappreso  da  traversie,  m^l .  provveduto  di 
averi,  travagliato  da  infermità,  reso  impotente  ad 
esercitare  la  professione  ónde  sustentava  sé  e  la 
famiglia,  abbuiatasi  la  mente  dalle  fuligini  di  atra 
malinconia,  si  abbandona  alla  disperazione,  e  si  av- 
velena con  sei  grani  di  stricnina.  Un  terzo,  poveris- 
simo di  consiglio,  amator  non  riamato,  perde  il  sen- 
no alPultimo  niegu,  e  corso  senza  resta  alla  far- 
macia vi  trova  a  1»  caso  sullo  scaffale  il  residuo  di 
preparazióne  del  liquore  anodino  e  lo  inghiotte  di  un 
tratto.  In  questi  esempi  ravvisiamo  le  solite  cause 
che  più  0  meno  in  ogni  tempo  hanno  valso  a  pro- 
vocare il  suicidio,  cioè  veementi  passioni  atte  a  so- 
spendere l'esercizio  della  libertà  morale:  ninno  però 
di  essi  accenna  a  quel  tedio  della  vita,  che  a  Lon- 
dra, a  Parigi,  a  Berlino  conduce  tanti  a  distrug- 
gerla con  le  proprie  mani. 

Non  può  dirsi  Io  stesso  del  suicidio  perpetrato 

congiuntamente  da    Augusto e  Marianna 

.  .  h  mattina  del  22  luglio,  di  cui  im- 
prendiamo, la  narrazione.  Questi  sconsigliati  amanti, 
che  di  poco  avean  superato  il  tei*zo  lustro  di  vita^ 
sicuri  omai  di  non  poter  vincere  gli  ostacoli  che 
opponevansi  alla  desiderata  unione,  deliberarono  di 
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rootire  insieme,  di  veleno.  Riunito  Augusto  nelh 
.casa  di  Mamnpa,  e  seduti  a  desco  di  rimpetto  Tuno 
all'altra  f  votarono  in  due  eguali  bicchieri  la  pozione 
venefica,,  contenuta  in  una  fiaschetta,  che  avean  po- 
sto in  mezzo,  d  la  tracannaron  d'un  sorso  ,  lascia- 
tane appena  nel  fondo  dei  vasi  una  traccia  ,  che 
facesse  testimonianza  della  natura  del  liquido  cod- 
tenutovi.  Dopo  dieci  o  dodici  minuti  la  coppia  ar- 
dita era  già  preda  .di  morte:  e  il  genere  di  questa 
fu  oertaraenfie  apopIetlQO.  Il  signor  N.  N.  che  li  vide 
dopo  brevi  ìstantii  tuttora  in  vita,  potè  quantunque 
non  medico  verificare  la  mancanza  totale  dei  sensi, 
delia  conoscenza  e  del  moto,  superstite  la  respira- 
zione che  gli  sembrò  sterterosa.  Il  volto  era  di- 
pìnto in  ambedue  di  un  pallore  mortale,  e  le  labbra 
apparivano  di  un  livido  assai  carico.  11  chirurgo  sig. 
Scalsi,  che  giunsìe  appena  una  mezz'ora  dopo  Tav- 
venimeoto,  trovò  due  cadaveri  :  ma  questi  in  tali 
condizioni  delle  membra  e  del  volto,  da  indicare  una 
morte  placida,  e  non  preceduta  affatto  da  movimeoti 
conFulsi.  Pertanto  non  avendo  egli  potuto  eserci- 
tare il  ministero  di  curante,  adempì  allufficio  legale, 
procacciando  con  le  note  cautele,  che  si  consen-as- 
aero  i  vasi,  e  gli  avanzi  della  sostanza  venefica,  per 
servire  in  appresso  alle  osservazioni  fiscali.  Sul  mei- 
jEod)  del  giorno  segaente,  cioè  26  ore  dopo  la  morte, 
ptrocedevasi  .alja  sezione  giuridica  dei  cadaveri,  nei 
qu^Ii  conlinciò  a  uotsfrsì  uno  stato  di  insolita  con- 
servazione, a  malgrado  della  elevata  temperatora.  Il 
corpo  dejla  donna  eri  illeso  da  qualunque  s^noi* 
QtzJale  di  puti^efa^ione,  e  in  quello  dell'uomo  scor- 
gevasi  appéna  qualche  macchia  verdognola  nelle  re- 
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gionl  inguinali:  ambedue  furono  aperti  'e  ricercati 
per  ogni  dove,  denza  che  gli  astanti  ne  fossero  punto 
infastiditi.  Niun  odore  esalava  da  quei  cadaveri:  de-" 
bolo  ne  era  la  rigidità^  seppure  potea  chiamarsi  tale, 
specialmente  nella  donna  :  neir  uno  e  neir  altra  la 
mani  erano  raccolte  in  pugno,  livide  le  unghie  eie 
estremità  delle  dita;  qualche  macchia  di  color  ro-* 
seo  slavato  mostravasi  qua  e  colà  nei  due  corpi  » 
acche  in  parti  non  declivi,  e  di  color  roseo  diluto 
eran  pure  i  suggellamenti  cadaverici  delle  regioni 
posteriori.  Aperta  la  cavità  del  cranio,  nel  distac** 
carne  la  parte  superiore  trapelava  molto  sangue  dai 
vasi  lacefrati  della  dura  madre»  e  niolto  ne  conte-^ 
aevano  i  seni,  e  iniettata  erane  la  pia  madre:  e  que-» 
sto,  sangue,  al  pari  che  quello  di  tutto  il  corpo,  mo^ 
stravasi  scorrevole  più  che  non  suole,  e  del  colore 
e  lucentezza  della  pece.  1  ventrìcoli  rasciutti,  e  nìuua 
alterazione  nella  massa  cerebrale.  Nulla  di  rimar^ 
chevole  nella  cavità  della  bocca.  Quella  del  torace 
ne  mostrava  i  polmoni  discretamente  ingorgati,  ma 
non  in  modo  da  empire  perfettamente  la  cavità*  An- 
tiche aderenze  univan  le  pleure  oella  parte  poste- 
riore del  polmone  sinistro  dell'uomo.  Il  cuore  in  am^ 
bedue  esibiva  voti  gli  atrìi  sinistri,  ed  il  destro  ven- 
trìcolo contenente  sangue  appena  aggrumato,ma  senza 
tràccia  alcuna  di  concrezioni  fibrinose.  Il  cuore  del- 
Tuouio^  era  in  tutto  assai  più  voluminoso  deirordi- 
nario  e  sproporzionato  affatto  alla,  grandezza  del 
corpo.  Incisa  la  cavità  addominsile,  apparve  subito 
un  vivo  rubore  in  tutto  il  tratto  dell*  intestina  te- 
nue, e  strisce  dello  stesso  colore  notavansi  anche 
nella  superficie  dello  stomaco.    Procedevasi    allora 
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alte  sofite  legature:  e  tratto  fuora  il  ventricolo,  e 
votntone  in  opportuno  vase  il  contenuto,  se  ne  pra* 
ticava  la  sezione  lungo  il  suo  arco  maggiore:  e  aiesÀ 
eosì  allo  scoperto  là  sua  interna  faccia,  tiotavasene 
il  color  rosso  carico  ^  egual niente  diffuso  in  ogni 
punto  di  questo  sacco,  colore  che  non  ismorzavasi 
per  lavande.  Le  dense  rughTe  della  mucosa  e  V 
aspetto  mamellonato  della  medesima  sembnivano  ac^ 
cennaré  ad  una  contrazione  della  tunica  muscolare: 
lubrica  al  tatlo  offerivasi  questa  mucosa  dello  sto- 
maco, ma  non  ammolfita  o  gelati^iizznta.  Le  mate- 
rie contenutevi,  e  che  riponevansi  in  opportuno  vase 
per  le  ricerche^  analitiche,  consistevano  in  dna  pol- 
tiglia di  color  n^i*astro,'  alla  quale  neiruomo  erano 
frammiste  particelle  di  materie  alimentari  e  lunghi 
ascaridi  lombricoidi.  L'oddre  cke  esalava  da  questa 
sostanze  ,  come  pure  dalla  superfìcie  interna  dello 
stomaco,  a  prima  giunta  non  era  distinto;  ma. appli- 
candovi pili  a  lungo  il  senso,  offerivasi  anfimonia- 
cale>  e  poco  dopo  vi  si  rendeva  leggermente  sen- 
sibile il  noto  effluvio  delle  mandorle  amare.  Per* 
altro  questo  secondo  sentore  non  era  si  netto,  che 
tutti  gli  astanti  lo  avvertissero  e  ne  convenissero. 
L*  intestino  tenue  offriva  più  copiosa  la  ìnie- 
zion  vascolare  nella  tonaca  sierosa  che  nella  mucosa, 
sebbene  anche  questa  non  ne  andasse  esente;  il  tubo 

r 

non  conteneva  altro  che  muco  e  bile.  Niente  di 
rimanchevole  in  tutti  i  visceri,  ad  eccezione  dì  un* 
anomalia  ,  e  una  condizione  morbosa  estranea  alf 
avvelenamento;  un  lungo  diverticolo  cioè  neirìntes- 
tino  ileo  delfuomo,  e  una  grossa  cisti  sierosa  ade- 
rente air  ovaio  destro  della  donna.  LVanalisi  obi- 
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micn,  condotta  dai  periti  fiscali  dott.  Francesca  Ratti 
professore  dì  chimica,  e  sig.  Vincenzo  Latini  far- 
macista collegiale,  non  dovè  battere  la  lunga  via 
delle  esplorazioni,  ma  potè  procedere  franca  e  spe- 
dita :  poiché  fra  il  gènere  di  morte  ,  e  i  resultati 
della  sezione  che  accennavano  ad  un*  composto  di 
cianogeno,  e  fra  le  notizie  pervenute  al  fisco,  poteva 
credersi  fondatamente  che  si  trattasse  di  cianiuro 
di.  potassio.  Risultava  anzi  da  un  documento,  che 
a  questo  veleno  ne  fosse  stato  mescolato  uii  altro, 
cioè  il  bi  -  ossalato  di  potassa.  E  senza  qui  rìfe^ 
rìre  per  filo  e  per  segno  tutti  i  processi,  adope- 
rati dai  valenti  chimici,  basterà  annunziare  che  il 
risultato  dei  medesimi  fu  pienamente  conforme  alla 
presunzione  avutane;  cioè  che  la  pozioine  venefica, 
onde  si  talser  la  vita  que'sciagurati,  fosse  un .  mi- 
scu{i;lio  di  cianuro  potassico  di.  commercio  e  di 
bi-ossalatò  di  potassa.  Ed  infatti  non  solo  nel  resi- 
duo lasciato  al  fondo  dei  bicchieri,  onde  s'impa- 
dronì il  fisco,  e  nelle  materie  contenute  negli  sto*» 
machì  e  nelle  loro  pareti  ^  potè  accertarsi  la  pre- 
senza del  cianogeno  >  dimostrando  colle  nòte  rea- 
zioni quella delFa.  idrocianico  costituitovi  ad  arte  coir 
aggiunta  di  un  acido;  ma  dai  diversi  precipitati  otte- 
ti  col  trattamento  del  nitrato  di  argento  potè  anche 
ripristinarsi  il  cianogeno,  e  mostrarlo  per  la  su& 
'fiam«>a  di  color  porporino,  i^ifiammandolo  neiruscire 
dairaffinato  tubetto.  Cosi  pu/'e  il  pricipitato  giallo 
di  seta  col  bicloruro  di  platino  indicava  la  pre- 
senza della  potassa,  e-  la  sua  abbondanza  escludeva 
il  sospetto  dhe  avesse  fatto  parte  delle  materie  orga- 
niche. Finalmente  Tintorbidamento  opalino  colFaqua 
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di  calce  induceva  il  sospetto  della  esisteiua  delF 
acido  ossalico  o  di  un  ossalato  acido»  e  la  perma- 
nenza deirintorbidamento  coli'  aggiunta  dell'  acido 
acetico  eliminava  il  dubbio  che  tale  reazione  appar- 
tenesse all'acido  carbonico.  In  appresso  la  cristal- 
lizzazione deiracìdo  ossalico  ottenuta  col  metodo  di 
Chrìstison  dalle  materie  organiche  confermava  piena* 
mente  la  presenza  delFossalato. 

Qual  fu  la  dose  dei  due  veleni  ?  Sarebbe  stato 
impossibile  stabilirlo  con  esattezza,  essendo  man- 
cato un  saggio  di  loro  dissoluzione  bastante  ad  eser^ 
aitarvi  l'analisi  quantitativa:  tuttavia  calcolando  la 
capacità  della  fiaschetta  fino  air  altezza»  in  cui  il 
diverso  colore  indicava  Tascension  del  liquido»  ed 
il  maggior  grado  di  saturazione  »  onde  V  acqua  è 
capace  di  tenere  sciolto  il  cianuro,  si  può  arguire 
che  questo  non  fosse  più  di  otto  gi*ammi.  La  quan- 
tità del  sale  di  acetosella  dovè  essere  un  poco  mi- 
nore ,  se  possiam  giudicarne  dalle  men  forti  rea* 
zioni  atte  a  dimostrar  Tossalato»  e  dall'essersi  otte- 
nuto a  stento  e  in  tenuissime  tracce  Ta.  ossalico 
cristallizzato  col  processo  di  Christison.  Gli  è  vero 
però  che  questo  fu  tentato  col  solutum  dello  sto- 
maco» non  colie  materie  che  vi  erano  contenute. 

Si  potrebbe  qui  domandare:  Posto  che  non  si 
fossero  avuti  precedentemente  indizi  sulla  natura  di 
questa  mescolanza  venefica»  si  sarebbe  egli  venuto 
a  capo  della  verità  ?  La  novità  del  caso  (poiché  a 
nostra  saputa  è  questo  il  primo  esempio  che  il  sale 
di  acetosella  sia  stato  unito  al  cianuro  di  potassio 
per  consumare  un  veneficio)  avrebbe  ritardato  cer- 
tamente il  corso    delle    chimiche    operazioni  »  qia 
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infine  la  scienza  avrebbe  trionfato  delle  difficoltà, 
Del  resto  la  dimostrazione  del  cianuro  avrebbe  basa- 
talo a  spiegare  la  causa  di  morte:  e  quando  pure 
l'altro  sale  fosse  sfuggito  alle  analitiche  ricerche,  sa- 
rebbe stato  provveduto  abbastanza  ai  bisogni  fiscali. 

Sollevasi  anche  un  dubbio  sulle  condizioni  dello 
stomaco  e  delP  intestino  tenue ,  ed  è  il  seguente  : 
Quel  vivo  rubore  che  vi  apparve  era  esso  per  sem- 
plice imbibizione»  o  per  iscioglìmento  del  sangue,  ov- 
vero rappresentava  un  fenomeno  di  vera  infiamma- 
zione ?  La  iniezione  minutissima  dei  vasi  occupanti 
tutta  la  spessezza  dei  tessuti ,  la  esistenza  di  essa 
anche  in  parti  non  declivi,  il  non  essersi  cancellata 
per  lavande  e  per  lunghe  infusioni  ,  la  mancaniea 
di  tal  rubore  nelfiiitestino  /crasso;  tutto  ne  induce 
a  pensare  che  si  tratta3se  di  flogosi,  o  almeno  di 
congestione  attiva.  Potè  dunque  un  tal  processo  ini- 
ziarsi nel  breve  corso  di  dieci  o  dodici  miooti  f  E 
a  quale  poi  dei  due  veleni  dovrà  esso  attribuirsi  ? 
Le  osservazioni  suU'uomo,  e  le  esperienze  sugli  ani*- 
mali,  non  insegnan  che  il  cianuro  potassico  siasi  fatto 
cagion  di  flogosi  nello  stomaco,  e  appena  in  qual- 
che caso  si  parla  di  maiccbia  color  di  rosa  nel  «uo 
fondo  splenico.  Convien  dunque  nel  caso  nostro  cer- 
car altrove  la  causa  della  gastro-enterite:  cioè  nel 
sale  di.  acetosella  capacissimo  a  produrre  tale  effetto. 

Rimangono  ad  investigagli  le  cause  del  deplo- 
rabile avvenimento.  Augusto  e  Marianna  non  furono 
certo  spinti  al  suicidio  da  moto  violento  e  subita^ 
oeo  di  affetti:  le  Iettare  rinvenute,  e  le  notizie  rac- 
colte, mostran  chiaro  che  la  funesta  risoluzione  pro^ 
cede  da  perverso  consiglio  lentamente  maturato  nel* 
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Tanimo.  Sgombrato  già  da  qualche  tempo  ogni  ti- 
mor della  morte,  e  delle  conseguenze  di  essa,  ave- 
vano essi  scelto  pensatamente  i  mezzi  più  efficaci 
da  condurre  al  fine  propostosi,  e  con  animo  ripo- 
sato spiavano  il  momento  di  conseguirlo.  Non  ine- 
briati da  liquori,  non  ismarriti  di  sensi,  nran  info- 
cati nello  sdegno  ,  non  abbattuti  dal  dolore  ,  non 
ispaventati  da  pericoli,  ma  neUa  piena  coscienza  di 
sé  medesimi  imperturbati,  anzi  ilarì^  inghiottivano 
il  veleno.  Fu  adunque  tortura  d'intelletto,  fu  sre- 
golatezza di  volontà  ,  non  impeto  prima  primo  , 
non  alienazione  di  mente.  Perciò  se  fosse  stato  sven- 
tato il  loro  disegno,  salvandoli  da  morte,  sarebbero 
stati  imputabili  di  un'azione  vietata  anche  dalla  vi- 
gente legge  criminale;  e  quanto  alle  conseguenze  ci- 
vili, se  fossero  stati  maggiori,  e  poco  innanzi  di  to- 
gliersi la  vita  avessero  scritto  atti  inter  livos  et  catua 
morliSynon  avrebbe  potuto  impugnarsene  la  validità. 
Ne  gioverebbe  alla  contraria  opinione  invocare 
Tautorità  di  quegli  scrittori  che  sostennero,  il  suicidio 
essere  sempre  provocato  da  qualche  segreto  senti- 
mento del  corpo  ,  e  doversi  però  riguardare  quai 
necessità  di  natura,  più  che  atto  contingente  di  li- 
bero arbitrio;  e  appoggiandosi  nel  caso  attuala  ad 
alcune  morbose  condizioni  rinvenute  nei  corpi  dei 
due  suicidi  :  in  Augusto  cioè  le  antiche  aderenze 
delle  pleure,  e  la  insolita  mole  del  cuore,  in  Ma- 
rianna la  cisti  del  destro  ovaio,  esprimente  un  pro- 
cesso morboso  in  queirorgano.  Noi  ci  sappiamo  come 
Tanimo  e  il  corpo  con  nodi  di  tanta  armonia  siano 
congiunti ,  che  Tuno  dei  beni  e  dei  mali  ,  e  delle 
noie  e  delle  allegrezze  delPaltro  partecipi:  onde  al- 
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rìnfermarc  del  corpo  Tanìmo»  benché  forte,  sìa  ae-* 
cessitato  in  alcun  modo  di  compatire:  ma  sappiamo 
altresì  che  le  fisiche  imperfezioni  sono  retaggio  del- 
l'umana natura:  che  pochi  sono  i  cadaverit  nei  quali 
non  incontrisi  qualche  asimetria  organica,  o  alcun 
vestigio  di  antichi  processi  morbosi;  e  intanto  il  sui* 
eidio  è  un  fatto  si  vero»  che  nella  stessa  Berlino  (città 
tristamente  famosa  pel  numero  delle  morti  volon- 
tarie) se  ne  conti  appena  uno  su  cento  casi  di  morte. 
Dair  altro  lato  non  vanno  certamente  immuni  da 
processi  morbosi  e  da  patimenti  del  corpo  i  turchi, 
i  persiani,  gli  egiziani  e  tanti  altri  popoli,  presso  i 
quali  è  raro  fenomeno  il  suicidio.  È  notissimo  a 
tutti  come  le  malattie  del  corpo  si  facciano  cagioni 
di  uccision  di  sé  stesso:  ma  é  noto  egualmente  come 
fra  il  guasto  corporeo  e  Tatto  estremo  del  privarsi 
di  vita  vi  si  interponga  Talienazione  di  mente.  L'epi- 
lessia, ripocondriasi,  la  pellagra,  le  nevralgie  pro- 
lungate possono  provocare  il  suicidio:  ma  cominciano 
prima  dairalterare  l'armonia  delle  facoltà  intellet- 
tuali e  morali. 

Tornando  or  là  onde  ci  han  dilungati  la  narra- 
zione del  fatto,  e  la  etiologia  del  medesimo,  cioè 
alla  frequenza  del  suicidio  in  Roma,  diremo  fran- 
camente che  come  la  uccision  volontaria  di  una  gio- 
vane e  del  suo  amante ,  accaduta  non  è  molto  in 
Finlandia,  e  fatta  argomento  di  una  ballata  di  Bernd- 
stoD,  non  basterebbe  a  smentire  il  fritta  della  estrema 
rarità  del  suicidio  in  quelle  contrade  ,  desunto  da 
lunghissima  osservazione  ;  cosi  pure  Tavvenimento 
di  Augusto  e  Marianna  non  è  sufficiente  a  diino- 
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strare  che  il  suicidio  ricorra  oggi  fra  noi  più  spesso 
di  quel  che  solesse  per  Io  passato. 

Final  meato  neir  interesse  della  statistica  sarà 
utile  di  annotare,  come  di  cinque  suicidi  ben  quat- 
tro siano  avvenuti  nella  stagione  estiva,  nella  età  gio» 
vanile,  nel  sesso  più  forte»  e  per  mezzo  di  veleno: 
risultamenti  che  coiTispondcrno  in  gran  parte  alle 
osservazioni  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi. 

C.    MAGGIOBAffI 
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Inni  ecclesidstici  secondo  V ordine  del  breviario  ro^ 
manoy  volgarizzati  da  Giuseppe  Gioacchino  Belli. 
Romaj  tipografia  della  R.  C.  A.  1855.  (voL  1.  in 
8  di  pag.  552). 
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l' italiani  avet*  titidoUo  prima ,  più  e  meglio  di 
ogni  altra  nazione  »  affermò  Scipione  Maffei.  Nò  Io 
affermò  solamente.  Lo  provò  ancora  pobbitcando  la 
notizia  deVoIgarizzamenti  d*antichi  ai  latini  e  sì  greci 
fatti  dai  nostri,  quanti  al  suo  tempo  n^erano  in  luce» 
e  quanti  potè  egli  vederne.  E  veramente  ili  quella 
una  dimostrazione  ben  ampia  della  ricchezza,  che 
abbiamo  anche  in  questa  parte,  non  ultima  al  certo, 
della  letteratura.  Quantunque  s'  andasse  poi  accre* 
scendo  il  numero  degli  scrittori  dal  Maffei  ricordati, 
chi  Puno  e  chi  Taltro  nuovamente  rammentandone. 
E  ne  ho  esempio  nel  libro  stesso  de'traduttori,  che 
adesso  è  di  mio  uso,  e  fu  già  del  cavaliere  F.  Ve- 
nuti. II  quale  a  carte  23  (ediz.  di  Venezia  del  1720) 
aggiunse  la  Traduzione  delle  opere  di  S,  Giovanni 
Climaco  del  1400  ,  come  esistente  nella  don>estica 
sua  biblioteca  in  Cortona  :  e  poi ,  a  carte  68»  un 
bellissimo  volgarizzamento  delle  Eroidi  in  prosa^  senza 
nota  d'anno  o  di  stampa,  conservato  nella  biblio- 
teca medesima. 

Quella  lode  degF  italiani  s*  è  poi  andata  sem- 
pre accrescendo.  Tante  sono  state  le  bellissime  tra- 
duzioni messe  a  stampa  dopo  il  Maffei.  E  vengono 
in  parte  di  quel  vanto  questi  nostri  teimpi  medesi-* 
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mi.  Da  che  in  essi  abbiamo  veduto  stupende  prove 
ne'volgarizzamenti  più  ardui,  cominciando  dai  due 
massimi  poemi  d^Omero,  inseparabili  ornai  dalla  glo- 
ria e  dal  nome  del  Monti  e  del  Pindemonte,  che  as- 
sai più  nostri  li  resera  »  che  mai  per  V  addietro 
non  furono,  e  tolsero  ad  ogni  mòderao  idioma  la 
palma  di  traslazioni  siffatte. 

Pensò  il  Maffei  di  .trattare  una  questione  assai 
grave^  oolla  occasione  che  gliene  porgeva  T  argo- 
mento medesimo  del  suo  libro.  Dico  quella  di  pren- 
dere in  esame  il  quasi  doppio  genio,  che  corre  nel 
tradurre,  p  le  due  diverse  idee,  che  i»  certo  modo 

.distinguono  i  traduttori.  Perchè,  (scrisse  egli)  altri 
poco  altrp  cura,  se  non  di  fare  un  libro ,  che  da 
ogni  sorte  di  persone  della  sua  nazione  con  piacere 
é  senza  dìffiooltà  si  legga:  onde  a  questo  accomoda 
il  suo  stile,  e  non  ha  punto  di  riguardo  a  mutar  co- 
lore,, e  né  pure  a  render  vocaboli  e  nomi  con  voci 
odierne,  che  non  corrispondono,  ò  che  impropria- 
mente ad  antichi  autori  s'attribuiscono*  Altrialf  in- 
contro si  studia  d' insister  sempre  nel  suo  testo,  e 
non  solamente  di  rappresentar  fedelmente  i  concet- 
ti, ma  le.  parole  ancora  ,  e  la  misura  e  V  aria  del 
dire,  e  V  indole  del  suo  autore.  Generalmente  par- 
lando, inclinano  alla  prima  strada  i  francesi,  e  ab- 

.bracciano  gF italiani  la  seconda:  in  che  veramente 
pare  che  questi  debbano  anteporsi,  poiché  dalla  fe- 
deltà, dair  inerenza,  e  dall'esattezza  trae  suo  pregio 
più  essenziale  un  interprete:  e  chi  fa  una  traslazione 
non  par  che  debba  studiarsi  di  lavorare  una  bella 
figura,  ma  un  bel  ritratto.  Queste  però  son  del  nu- 
mero di  quelle  dispute,  che  fatte  in  universale  non 
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riescono  mai  a  termine  alcuno:  perchè  chi  tiene  per 
il  tradur  lìbero»  reca  tosto  esempi»  e  modi  del  te- 
stuale», che  danno  neirectcesso»  e  a  forza  di  star  at- 
taccati diventan  ridicoli;  e  chi  sta  per  Taltra  parte» 
altri  ne  mette  fuori»  ne'  quali  per  parlar  con  gra- 
zia» anche  il  sentimento  deiroriginale  interamente 
abbandonasi,  lo  aveva  in  animo  d*  andar  rintrac- 
ciando se  per  via  d'esempi  si  potesse  quasi  fissare 
i  confini  deir  una  e  dell'altra  strada:  accennando  le 
sconvenevolezze  e  gli  errori  »  ne',  quali  per  seguire 
troppo  o  questa  o  quella  urtar  si  può;  ma  basterà 
per  ora  aver  soltanto  accennato.  Sin  qui  il  Maffei» 
che  rimase  contento  all'aver  additato  dove  fosse  il 
nodo  della  proposta  difficolta»  e  come  forse  potesse 
andare  disciplto»  senza  passare  più  oltre. 

Avendo  a  render  conto  del  nuovo  volgarizza- 
mento degP  inni  ecclesiastici  secondo  V  ordine  del 
breviario  romano»  per  la  quale  si  conferma  e  s'ac- 
cresce la  bella  fama»  che  già  possiede  nelf  italiana 
poesia  il  eh.  signor  Giuseppe  Gioacchino  Belli  »  ci/ 
avverrà  di  dover  fare  appunto  quel  paragone  che  il 
Blaffei  voleva  tentare.  In  questo  caso  però»  e  in  al- 
tri ancora  non  pochi»  si  avrà  a  conchiudei'e  diver- 
samente da  quanto  quel  sommo  valentuomo  mo- 
strò» nelle  parole  riferite  di  sopra»,  d' aver  per  ca- 
rattere dell'ottima  traduzione. 

Spesso  per  dare  una  adeguata  idea  del  testo,  che 
si  traduce»  egli  è  giuoco  forza  di  ricotrere  a  più 
larghezza  di  modi»  a  più  dovizia  di  elocuzione  »  a 
maggior  rapidità»  o  a  maggior  veemenza  di  parole. 
Artifizi  tutti»  senza  de'qualì  s' avrebbe  inanimato  il 
ritratto  ».  mentre  si  guarda  a  renderlo  somigliane. 
G.A.T.CXIJIl.  18 
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Anzi  s*avrebbe  ancora  dissimile.  Molto  è  da  consi- 
dei'are  ancora  V  indole  della  lingua  e  molto  rindole 
del  componimento.  Spesso  nel  latino,  che  adesso  ci 
conviene  solamente  d*avere  in  mira»  una  voce»  una 
frase  sono  tutta  maestà ,  che  non  dicono  nel  vol- 
gare il  medesimo,  se  d'alcun  epiteto  non  s^accom- 
pagnino ,  se  di  qualche  modo  con  industria  non  si 
sollevino  e  nobilitino.  Chi  usa  tali  artifizi  alla  opportu- 
nità, e  con  discernimento,  opera  con  magistero  del- 
Tarte,  e  si  mostra  assai  miglior  traduttore  di  quello, 
che  inteso  a  trasportare  Tuoa  nell'altra  parola,  non 
bada  air  infelice  risuhamento  che  vjen  formato  poi 
dalF  insieme  ;  donde  torna  quella  fedeltà  sua  infe- 
delissima e  dalforiginale  lontana  quanto  più  intende 
di  rimanere  ad  esso  aderente.  Mentre  che  Taltro  con 
quel  suo  precedere  più  libero,  così  alto  ti  leva  co- 
me Fautore  suo  ebbe  forza  levarsi  ;  co^  ti  com- 
muove come  quello  intese  commuoverti:  e  se  aggiunge 
vivezza  al  colore,  evidenza  alla  locuzione,  chiarezza 
ai  pensieri,  cosi  lo  fa  come  quello  scrittore,  se  usato 
avesse  il  nuovo  idioma,  credibile  è  che  fatto  lo  a- 
vrebbe  egli  stesso.  E  questo  pure  è  da  aggiungere, 
che  se  spinto  dairargomentoi  che  già  tratta  quasi  suo 
proprio,  accresce  airoriginaìe  alcun  tratto,  ciò  ese- 
guisce appunto  come  talvolta  nelle  composizioni  di 
musica  vìen  praticato:  prendendo  il  motivo  dal  te- 
ma ,  poco  uscendp  da  quello ,  e  in  quello  sempre 
tornando. 

Dissi  che  a  paragone  di  questo  volgarizzamento 
del  Belli  avrei  posto  un  altro  volgarizzamento  de* 
gl'inni  medesimi.  Comunque  vi  abbia  più  d*uD0 
fatto  siia  prova,  scelgo  di  preferenza  la  traduzione. 
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che  ne  compose  Giuseppe  Ferdinando  Bilancini  vi- 
teii>ese.  Fu  questa  stampata  qui  in  Roma  (1726  pel 
Komarek  in  12).  e  dedicata  a  Benedetto  XIII ,  al 
quale  dice  esso  Bilancini  d*  oflEerirla:  Sì  perchè  la 
composizione  ebbe  origine  e  progresso  nelle  (jintica-r 
mere  di  Sua  Beatitudine^  essendosi  servito  del  tempo 
della  continua  permanenza  iri  esse  per  tenervi  in^ie^ 
gata  la  mente:  e  sì  ancora,  per  lo  compiacimento  e 
stimolo  dato  è  mostrato  perchè  Voperetta  venisse  pu-^ 
blicata  colle  stampe  (^).  Dalle  quali  cose  viene  ma- 
nifesto quanto  alla  premura  di  Benedetto  XIII  sia 
stato  conforme  il  pensiero  di  Pio  iX  ,  felicemente 
regnante»  il  quale  intento  sempre  a  promuovere  tutto 
ciò  che  riguarda  il  culto  divino  e  il  fervore  della  di- 
vozione de'  fedeli,  ha  concesso  che  in  fronte  del  li- 
bro si  leggesse  l'augusto  suo  nome»  e  ha  giovato  la 
pubblicazione  dell'  opera;  e  quando  l'autore  venne 
a  tributarla  al  suo  trono^  si  compiacque  accompa- 
re  le  sue  parole  d'encomio  col  dono  dèlia  medaglia 
in  oro  battuta  nell'anno  XI  del  suo  glorioso  pon- 
tificato. 


(*)  Di  Ginseppé  Ferdinando  Bilancini  non  in*  è  venuto  fallo 
d*  BYer  notiaie,  all'  infuori  di  quelle  che  sono  in  questo  suo  li* 
bretlo.  Si  confessa  egli  onorato  in  eccesso  dalla  clemenza  di  Bene- 
detto Xiili  nelle  anticamere  del  quale  faceva  confinua  permanenza 
per  tributare  quegli  atti  d*osiequio  da'  quali  non  poteva  mai  esser 
lofllana  la  siua  9raMlic4tii«: Dalle  quali  parole  sembra  cjie  s'abbia 
ad  intendere,  ch'egli  non  avesse  ufficio  di  corte,  che  a  ciò  lo  chia- 
masse. Dalla  prcfasione  si  conoscfe  chVgli  conobbe  molto  il  cardi- 
nale Giuseppe  Maria  Tommaei  5  tanto  illustre  per  dottrina  e  per 
8antil&,  affermando  che  non  solamente  n'ebbe  impulso  alla  sua  tra- 
dusione,  ma  fu  da  lui  altresì  per  più  anni  e  infino  alla  morie  in 
familiari  colloqui  praticato  e  ossequiato.  Per  ultiàio  nel  breve  del 
privilegio  della  stampa  è  detto  dal  pontefice  nobile  viterbese 
e  dottore  d'ambe  leggi. 
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Ma  già  è  da  venire  al  confronto  promesso.  Si 
sceglie  a  questo  uno  degl'inni,  ch*essendo  più  fa- 
cilmente alla  mente,  renda  soverchio  il  ristampare 
il  testo  latino  :  tale  certamente  è  quello  sul  mi- 
stero eucaristico. 

Tradotto  dal  Bilancini»  suona  così  : 

Spiega,  0  lingua,  del  glorioso 

Corpo  il  gran  misterio, 

E  del  sangue  prezioso. 

Prezzo  e  refrigerio, 

Ch*il  re  spinse  generoso 

Ch^a  del  mondo  imperio. 
A  noi  dato,  per  noi  nato 

Dall'intatta  Vergine  : 

E  dop'esser  con  noi  stato, 

Chiuder  volle  il  termine, 

AI  soggiorno,  destinato 

Con  mirabil  ordine. 
Nella  sua  superna  cena 

Siede  con  gli  apostoli  : 

Fatta  qui  la  legge  piena 

Co' legali  pascoli, 

Dà  se  stesso  alla  duodena 

Turba  de' discepoli. 
Carne  ha  il  Verbo:  e'I  pane  vero 

In  carne  trasformasi  : 

E  di  Cristo  al  grande  impero 

Vino  in  sangue  mutasi  : 

Senza  il  senso»  il  cor  sincero 

Sol  per  fede  fermasi. 
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QuiDdi  un  tanto  sacramento 
S*adora,  e  si  venera  : 
E  l'antico  insegnamento 
Dal  nuovo  si  supera  : 
Dia  la  fede  il  supplemento^ 
Che'l  senso  desidera.. 

Al  gran  Figlio  e  al  Genitore 
Sian  giubilo  e  laudi  : 
Ognun,  lor  virtude  e  onore. 
Benedica  e  laudi  : 
E  d'entrambi  il  santo  Amore 

4 

Del  pari  collaudi. 

Certo  qui  fedeltà  non  manca,  quando  si  trovano 
seguite  a  parola  le  voci  del  testo.  Ben  V  onda  vi 
manca*  e  Tam'a,  e  certa  nobil  grandezza,  che,  in 
quella  sua  stessa  latinità,  accompagnano  Toriginale* 
Si  vegga  adesso  come  sia  stato  dal  Belli  fintto  volgare. 

Canta,  o  lingua,  il  gran  misterlo 
Di  quel  corpo  glonosoy 
Di  quel  sangue  prezioso 
Che  del  mondo  il  re  versò. 

Nato  a  noi  d'intatta  vergine 

Al  compir  de'  fissi  tempi. 

Con  parole  e  con  esempi 

Cristo  il  mondo  addottrinò. 
Al  di  estremo  nel  cenacolo 
Spezzò  il  pane  a' suoi  fratelli* 
E  nel.  pan,  che  porse  a  quelli. 
Volle  pascerli  di  sé. 

Pane  e  vin  per  lui  diventano 
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Vera  carne  e  vero  sangue  : 
Se  al  prodigio  il  senso  langue. 
Basta  in  noi  la  sola  fè. 

Veneriamo  adunque  il  massimo 

Saci*amento  a  noi  largito^ 

E  Tantico  al  nuovo  rito 

Ceda  in  granzia  e  santità. 
Onoriam  Teterna  Triade 
Che,  a  lavar  la  colpa  nostra. 
In  quel  coirci  dimostra 
Tanto  ardor  di  carità. 

Sarà  giudice  ciascuno  della  diversità,  colla  quale 
fu  r  inno  trasportato  nella  nostra  lingua  dalP  uno 
autore  e  dall'altro.  Volle  il  primo,  con  modi  ade- 
renti in  tutto  al  latino,  tradurlo  in  ciascuno  de*  versi; 
bastò  alPaltro,  che  le  più  sostanziati  cose  e  le  me- 
glio espresse  fossero  presentate  nel  suo  volgariEU- 
mento:  e  quelle,  che  mal  potevano,  e  solo  con  du- 
rissimi suoni,  esser  tratte  nella  nostra  poesia  (come 
la  strofa  ultima  delPinno)  interamente  lasciò  da  parte. 
Quanto  a  me,  io  biasimo  l'esattezza  quando  al  sog- 
getto toglie  maestà,  e  in  questo  caso  ancora  stimo 
grande  Tautorità  d'Orazio  dove  consiglia  :  aversi  a 
lasciare  da  banda  quel  che  non  si  può,  trattandolo, 
di  chiarezza  adornare. 

Ma  già  è  da  passare  a  nuovo  paragone.  E  qui 
mi  piace  ripetere  ancora  il  testo  latino,  perchè  egli 
è  in  vero  di  tanta  eleganza  e  soavità,  da  formare 
una  delle  più  elette  gemme  del  sacro  Parnaso.  Dico 
dell'inno  de'  ss.  innocenti,  ch'è  tale: 
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Salveté»  flores  martyrunii 
Quos  lucis  ipso  in  limine 
Christi.  iosecutor  sustulit, 
Ceu  turbo  oascentes  rosafi. 

Vos  prima  Christi  victima, 
Grex  immolatorum.  tener, 
Aram  sub  ipsam  simplices 
Palma  et  coronis  ludite. 

lesu,  tibi  sit  gloria, 
Qui  natus  es  de  Virgine, 
Cum  Patre  et  almo  Spiritu, 
In  sempiterna  saecula^ 

Trasse  questi  affettuosi  e  bei  versi  al  volgar  no- 
stro il  Bilancini,  secondo  che  qui  segue  : 

'  Lodiamo  i  fior  de^  martiri. 

Che  nel  mattin  del  vivere 

Erode  svelse  barbaro. 

Come  le  rose  il  turbine. 
Prime  di  Cristo  vittime, 

Che  semplicette  e  tenere 

Presso  Tara  medesima 

Con  le  Ipr  palme  scherzano. 
Gesù,  ne  sia  a  te  gloria 

Che  nato  sei  di  Vergine, 

E  al  Padre,  e  all'almo  Spirito 

Ne' sempiterni  secoli. 

Ecco  poi  come  furono  tradotti  dal  Belli  : 

Salvète,  o  fior  de*  martiri. 
Che  al  primo  albor  la  vita 
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Vedeste  a  voi  rapita. 

Del  nàto  re  del  cielo 

Il  reo  persecutore 

Vi  lacerò  Io  stelo 

E  guasti  al  suol  vi  pose. 

Come  nascenti  rose 

Del  turbine  il  furor. 
Prime  di  Cristo  .vittime, 
Ostie  del  divo  agnello, 
Foste  immolate  a  quello  r 

E  semplici  e  innocenti 

Sovra  lo  stesso  aitar 

Vi  rimirar  le  genti 

Fra  i  ferri  del  ladrone 

Le  palme  e  le  corone 

Ridendo  brancicar. 
ÀI  nato  d^una  Vergine 
Al  re  della  vittoria. 
Sia  sempiterna  gloria  : 

Sia  gloria  al  Genitore 

Che  in  terra  lo  mandò, 

E  gloria  al  primo  Amore 

Per  cui  virtù  il  Messia 

Nel  grembo  di  Maria 

Discese  e  s^'ncamò. 

Abbiamo  negli  addotti  due  esempi  il  modo,  col 
quale  il  Belli  ha  in  diversi  di  questi  inni  condotto 
il  suo  volgarizzamento  ,  ora  con  fame  poesia  più 
breve,  ora  con  ampliarne  il  concetto.  Sia  qui  ag- 
giunto ancora  un  saggio  della  traduzione,  che  tiene 
il  metro  e  il  numero  dei  versi  delloriginale,  com*è 
neirinno  IV: 
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Ecce  iam  noctis  tenuatur  umbra  etc. 

Già  della  notte  8i  dirada  il  velo, 
Già  veggon  gli  a&tri  rosseggiar  l'aurora  : 
Su,  al  re  leviamo,  c'ba  suo  trono  in  cielo, 

Prece  canora; 
Perchè  dai  servi  del  tiranno  inferno 
Fughi  ogni  ambascia  dell'error  seguace. 
Dia  lor  salute^  lor  dia  poi  Fetemo 

Premio  di  pace. 
Il  Padre  e  il  Figlio  col  lor  santo  Amore, 
Per  cui  fu  Talyo  di  Maria  fecondo. 
Ci  sian  benigni,  quanto  han  gloria  e  onore 

Per  tutto  il  mondo. 

Stimiamo  che  per  tali  saggi  e  per  tali  confronti 
s'abbia  manifesto  il  merito  di  questa  egregia  fatica 
del  eh.  traduttore.  Il  quale  aveva  già  fatto  cono- 
scere quanto  valesse  anche  in  questa  difficile  ma- 
niera di  poetare,  portando  in  terza  rima  le  litanie 
della  Beata  Vergine,  congiuntamente  alle  preghiere 
che  le  incominciano  e  le  finiscono  (Roma,  Salviuc* 
ci  1853).  Prova  in  vero  ben  ardua  e  con  rara  fe- 
licità eseguita,  legando  insieme  le  invocazioni  suc- 
cessive di  quella  serie  tanto  piena  di  belle  immagini 
e  di  begli  affetti  ,  divisi  però  fra  loro  ciascuno,  e 
come  finiti  in  se.  E  questo  con  si  piano  e  facile 
modo,  quanto  è  ne*  versi  seguenti. 

Lucidissimo  specchio  di  giustìzia. 
Sede  di  sapienza,  in  cui  Tuom  pone 
La  vera  causa  della  sua  letizia; 
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Vaso  spiritual  d'eiezióne, 
Vaso  d'onorerà  chi  d'onor  ti  veste. 
Vaso  insigne  d'insigne  devozione  : 

Mistica  rosa  del  giardia  celeste, 
Torre  eburnea  di  David  per  eoloro, 
Che  fuggon  Tarmi  del  nemico  infeste: 

0  di  Dio  sacro  albergo,  o  casa  d*oro, 
Arca  nova  di  pace  e  d'alleanza. 
Porta  alla  reggia  del  superno  coro. 

Ben  si  scorge  per  queste  cose  tutte,  e  nel  li- 
bro, che  ci  fu  cagione  a  tenerne  proposito,  chia- 
ramente si  trova  e  conosce,  quello,  di  che  Francesco 
Spada  meiitsmente,  con  sua  lettera  mandata  a  stampa 
(Roma,  Salviueci  1856),  lodò  fra  nàolti  altri  encomi 
Tamico  suo  Belli.  Dico  il  prègio  d'un  intimo  affetto 
e  pensiero  religioso  ,  che  dall'animo  dell'A.  venne 
trasfiiso  ne^  suoi  versi.  E  (ii  religiosa  ed  utile  in- 
sieme, la  sua  opera,  rendendo  così  chiari  e  aperti 
alla  intelligenza  di  ciascuno  i  concetti  di  questi  inni. 
Lieve  cosa  è  poi  Targomentare  quailtb  Timpresa  ma-» 
lagevole  debba  essere  stata  ad  eseguire  ,  e  quanto 
difficile  quella  facilità,  che  fa  sembrare  di  A  liberae 
spontaneo  andamento  quello  ch*ò  dall' A>  tradotto.Gli 
eccellenti  Tolgarizzatori  nostri,  e  generalmente  tatti 
che  in  loro  linguaggio  trassero  le  opere  altrui,  se- 
guendo una  spontanea  elezione,  si-  volsero  a  quegli 
scrittori,  che  più  all'indole  loro  trovarono  esser  con- 
formi. E  qui,  pare  a  me,  essere  una  delle  princi- 
pali cagioni  dell'ottima  riuscita  di  que'lavori,  e  di 
quella  maniera  sV  propria  dell'originale,  da  metter 
dubbio,  se  il  primo  dettato  o  il  secondo  meglio  espri- 
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ma  il  pensiero.  Anzi  da  rendere  sicuri,  che  Tautore 
antico  in  quel  nuovo  idioma  scrivendo»  né  altre  pa- 
roFe  usato  avrebbe,  uè  frasi,  nò  andamento  di  stile, 
che  fossero  diversi.  Crebbe  al  Belli  difficoltà  l'avere 
a  ricalcare  le  vestigio  di*moIti,  piuttosto  che  seguire 
il  sentiero  da  un  solo  percorso.  Sicché  col  suo  spio 
ingegno  gli  fu  giuoco  forza  esprimere  le  fantasie  e  i 
modi  d'ingegni  diversi,  e  quando  vincere  la  oscurità 
di  certe  locuzioni,  quando  la  negletta  maniera  di  certe 
altre  rialzare.  Gli  Insognò  ancora  addoperai*e  ora  que« 
sto,  ora  queirartifizio,  per  esprimere  con  eleganza  de- 
gna del  religioso  concetto  talune  cose,  che  passavano 
assai  facilmente  sotto  le  forme  d*una  favella  già 
morta;  ma  che  trasportate  in  altra  vivente»  avreb-* 
bero  fatto  ben  diversa  comparsa.  Industrie  tutte  f 
che  si  rimangono  occulte  a  chi  non  consideri  lo 
svantaggio  grande  ch'ebbe  il  traduttore»  e  guarda 
solo  alla  padronanza  che  seppe  acquistarsi  sul  testo» 
rendendolo  cosi  piano  e  agevole,  da  far  peDsai*e  ad 
ognuno,  che  avrebbe  egli  spiegato  e  scritto  a  quel 
modo.  Se  non  che  in  quella  persuasione  medesima 
sta  il  massimo  della  lodo  »  alla  quale  il  traduttore 
possa  aspirare,  e  che  ha  FA.  nostro  conseguito»  Ma 
perchè  non  sembri  che  la  stima  e  Taffistto»  che  ci 
pregiamo  avere  per  il  sig.  Belli ,  ne  tragga  solo 
all'encomio  della  sua  opera,  vogliamo  avvertirlo  qui 
d*  una  cosa  ,  che  già  un  eonoscitore  sommo  della 
nostra  lingua  fece  osservare  ad  un  sommo  nostro 
poeta  ;  ed  è  in  proposito  d'  avere  usato,  nell'inno 
XCIX  per  santa  Teresa,  la  voce  cohmbeUoj  come 
diminutivo  di  colomba^  dal  latino: 
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Haec  est  dies  qua,  candidae 
Instar  colutnbae,  caelìtum 
Ad  sacra  tempia  spirìtus 
Se  transtulit  Teresiae, 

Tolgarizzaodo. 

Questo  è  il  giorno  in  cui»  qual  candida 
Colombella  innamoratat 
Di  Teresa  al  ciel  chiamata 
La  bell'anima  volò. 

Ma  che  colombella  renda  altra  immagine  al  pen- 
siero  di  quella  che  TA.  volle  destarvi,  eccolo  detto 
già  neirincontro  sopra  accennato,  secondo  lo  narrò 
il  Dati  (Prefazione  generale  alle  prose  fiorentine) , 
còlle  parole  del  quale  mi  è  in  grado  di  porre  fine 
a  questo  articolo. 

«  Mi  sovviene  ancora,  che  Gabriello  Chiabrera, 
a  cui  il  parnaso  toscano  dee  la  poesia  pindarica  e 
Tanacrentica,  considerando  le  maniere  tenute  dalla 
nostra  lingua  per  formare  i  suoi  tanti  e  si  diversi 
diminutivi,  pensò  che  da  colomba  fosse  benissimo 
derivato  colombella  :  e  per  esprimere  in  una  sua 
canzone  in  lode  della  Beatissima  Vergine  quel  luogo 
della  cantica:  Qnam  pulchra  es^  amica  ntea,  ^iiom 
pulchra  es  !  Oculi  tui  columbarum^  absque  eo  quod 
intrinsecus  laiet:  dolcemente  cantò: 

Come  sei  bella,  o  del  mio  core  amica, 
0  come  amica  del  mio  cor  sei  bella  ! 
Gli  occhi  di  colombella. 
Acciocché  deirinterno  altro  io  non  dica. 
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Ma  non  s^accorse,  se  non  dopo  esserne  avvertito 
daireruditissiiiio  Gio.  Batista  Strozzi,  che  colombella 
propriamente  era  una  specie  di  colonìba  salvatica, 
e  che  in  una  poesia  tanto  elegante,  e  si  nobile,  fa^ 
ceva  un  brutto  sentire.  » 

P.  E.  Visconti. 


286 


La  pellagra  nei  suoi  rapporti  medici  e  sociali. 

Studi  del  D/  Carlo  Morelli.  8**  Firenze  pé'tipi 

(Me  Murate  1855.  (Un  voi  di  pag.  279). 


E 


divisa  tale  opera  in  otto  capitoli,  previa  la  de- 
dica e  la  prefazione.  Si  parla  nel  primo  deiretimo- 
logla,  sinonimìa  e  sintomi  della  pellagra.  Ne!  se- 
condo del  temperamento,  età  ,  sesso,  distinzione  e 
divisioni  del  morbo  medesimo.  Ne!  terzo  dell'etio- 
lo^a  in  generale  e  delle  cause  distale  infermità. 
Nd  quarto  deir  anatomìa  patologica  delf  anzidetta 
malattia,  e  degli  studi  chimici  sui  suoi  prodotti  mor- 
bosi. Nel  quinto  della  sua  terapeutica.  Nel  sesto 
delle  opiniopi  patologiche,  e  della  patologìa  ad  esso 
morbo  relativa.  Nel  settimo  della  storia,  della  ori^ 
gine,  e  della  diffusione  di  detta  malattia  in  Toscana 
ed  altrove.  NelPottavo  infine  delle  congruenze  spe- 
ciali e  delle  successioni  ed  effetti  di  sì  infrenabile 
morbo:  dei  compensi  profilattici  e  sociali  per  i  me- 
desimi. 

Ove  si  volesse  dare  un'esatta  idea  di  tutto  ciò 
che  con  tanta  sensatezza  e  profondità  di  sapere  ft 
stato  scritto  in  questo  libro  dal  suo  dotto  autore , 
converrebbe  al  certo  impiegare  il  doppiò  di  quello 
che  da  lui  si  scrisse.  È  un  libro  che  onora  la  no- 
stra Italia  per  i  sentimenti  espressi  a  favore  della 
languente  umanità ,  ed  il  nostro  secolo  per  i  veri 
progressi  dell'arte  salutare.  È  un  libro  che  si  rac- 
comanda specialmente  agli  odierni  pubblicisti  $  che 
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uniti  ai  medici  debbono  cooperare  a  mandare  in  atto 
quanto  dal  dotto  autore  8i  propone,  ed  a  quelli  a 
cui  la  Provvidenza  ha  affidato  la  salute  dei  popoli, 
onde  allontanarli  da  un  infortunio  peggiore  forse 
della  morte  stessa.  Cbè  se  a  tanti  mali,  che  afflig- 
gono Fumana  famiglia,  si  rendono  inutili  i  soccorsi 
della  scienza  perchè  al  primo  ordimento  di  essi  prin- 
eipia  la  dìserganizzauone  delle  parti  dal  morbo  at- 
taccate»  che  è  quanto  dire  là  morte;  Tarte  perai-- 
tre  salutare  può  con  profilattiche  istituzioni  tenerli 
lontani  o  farli  per  sempre  scomparire  fra  gli  elementi 
di  distruzione!.  1  suggerimenti  che  dà  il  nostro  chia- 
rissimo autore  per  raggiungere  lo  scopo  prefisso» 
circa  il  nuovo  micidial  morbo,  onde  perderlo  per 
sempre»  come  accadde  della  lebbra,  ove  siano  da 
chi  presieda  alla  pubblica  incolumità  mandati  ad 
effetto,  si  potrebbe  esser  sicuri  del  più  certo  risul* 
tato.  Lode  sia  resa  al  nostro  illustre  autore,  che 
con  la  sagacia  la  più  pi'ofonda  ha  saputo  trattare  il 
suo  argomento  in  modo  da  non  lasciare  altro  a  de- 
siderare. 

DoTT.  Cregorìo  Riccardi. 


^EjQCsa? 
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Odi  di  AchiUe  Monti.  8^  Firenze  ^  tipografia 
Le  Monnier  1856.  (Un  voi.  di  pag.'121). 


I 


Q  questi  mesi  è  stata  Roma  diremo  quasi  inon- 
data da  un  diluvio  di  poesie  ^  stampate  qui  ed  in 
'  Firenze,  da  far  vergognare,  salvo  non  molte  eccezioni, 
chiunque  lia  sentimento  di  un  poco  di  buon  gusto 
e  di  dignità  italiana.  Sicché  se  la  cosa  andasse  |h(i 
oltre ,  certo  avverrebbe  quello  che  già  ebbe  a  dire 
il  Giordani  nel  proemio  al  Peplo  del  marchese  di 
Montrone:  nulla  di  più  peregrino  potersi  omai  re- 
care ali*  Italia,  che  il  suo  proprio  stile  italiano.  Né 
lo  stile  solo,  ma  sì  le  splendide  e  leggiadre  forme 
deir  italiana  mente.  E  ciò  non  per  altro  che  per 
vil4À>  checché  ne  mentiscano,  di  parer  nati  in  altra 
regione  che  in  questa  patria  :  e  per  vaghezza  stu- 
pida d'essere  chiamati  scimie,  e  di  correr  dietro  a 
non  so  quali  larve»  che  loro  si  mostrano  melanco- 
niche ed  irte*  e  spesso  co'  veleni  e  co'  pugnali  in 
mano,  fra  i  popoli  di  là  da'  monti.  Veramente  nuo- 
vissima scuola  per  noi:  la  quale  ci  fa  essere  ad  un 
tratto  orridamente  tutt'altri  da  quelli  che  la  Prov- 
videnza ha  voluto  che  siamo  sotto  così  bel  cielo.  Nulla 
infatti  hanno  di  piÀ  caro  e  nuovo  i  nostri  poetu- 
coli  d'oggidì,  che  di  mostrarsi  nelle  loro  cantilene 
sempre  non  solo  mal  contenti,  ma  sospirosi,  lagri- 
mosi ,  anzi  disperati  di  tutto  :  disperati  delle  cose 
domestiche,  disperati  delle  passioni  d'amore,  dispe- 
rati  de'fatti  politici;  disperati  se  ci  si  porgono  pas- 
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seggianti  in  un  giardioa,  disperati  se  dicono  di  tro« 
varsi  a  una  festa,  disperati  in  fine  non  meno  se  dor- 
mono e  sognano»  che  se  vegliano  :  insomma  tali , 
ripetiamo,  in  tutti  gli  atti  della  loro  vita.  Sicché 
credereste  proprio  ad  udirli  ,  che  la  sera  stessa  o 
dovessero  avvolgersi  un  laccio -alla  gola,  o  fossero 
per  gittarsi  capovolti  in  Tevere.  Non  temete  però  di 
nulla:  anzi  là  vedeteli  ai  teatri,  ar  caffè,  ad  ogni  ri^ 
trovo  spassarsi  allegrfsdmì  co'loro  compagni,  e  ga^ 
vazzare,  e  bere,  e  fer  bel  tempo:  ridendosi  delle  not^ 
turae  strigi,  e  dè'gufl  compagni  ,  e  delle  solitarie 
lande,  e  de'cimiteri  dove  cantano  essere  la  loro  più 
grata  dimora  (già  M  sa)  a  lume  di  luna.  Non  ò  dun-- 
que  n^ranimo  loro  questa  nera  melanconia  e  dispe-* 
razione:  come  non  fu  mai  cosa  degl'  italiani  se  non 
usciti  d'intelletto  o  misantropi:  ma  è  nelle  dottrine 
della  nuova  scuola  poetica .  BeHa  scuòla  in  vero,  e 
da  doverne  avanzare  la  civiltà  de'  popoli,  e  il  bene, 
la  pace  e  la  letizia  della  famiglie  e  delle  città  ! 

Dal  volgo  di  Cotesti  novelli  imbrattacarte  vuoki 
però  sceverare  un  giovane  d' anni,  ma  di  mente  ma- 
turo,* Achille  Monti  ro  mano  :  il  quale  educato  alla 
classica  scuola,  alla  grande  cioè  e  magnifica  scuola, 
e  solo  in  essa .  trovando  italiano  ogni  ragione  ed 
ogni  delizia,  mostrasi  degnò  per  nobile  fentasìa  di 
quel  fk)mmo  Vincenzo  Monti,  che  gli  fu  prozio.  Di 
che  non  sapremmo  dire  qual  sia  la  nostra  allegrez- 
za: essendoché  speriamo  che  l'egregia  prova  ch'egli 
ha  fatto  e  fa  della  sua  immaginazione  possa  trarre 
altri  giovani  a  rinsavire,  e  a  tornare  sulla  via  eter- 
namente vera  e  famosa  de'padri,sia  latini,  sia  ita- 
liani :  le  maggiori  menti  poetiche  (  insieme  con  le 
G.A.T.CXLIU.  19 
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greche  iDcomparabilì)  che  siaoo  sorte  ad  ingentilire 
romana  generazione.  (Ntreohè  già  egli  stesao  ei  pro- 
mette in .  se,  quando  bene  peraeverì,  una  nuova  glo* 
ria  del  nostro  Parnaso. 

La  musa  del  giovane  Monti  ò  generalmente  grave 
e  severa,  sempre  religiosa  e>  easta:  cioè  lontana  al 
tutto  cosi  dalle  vote  cianee,  come  dalle  turpitudini, 
irreligiosità  ed  orridezxe  che   oggi  in&mano  tante 
earte.  Sgrida  egli  il  secolo  colla  voce  del  savio,  non 
del  temerario ,  in  ciò  che  il  secolo  ha  di  oierite* 
volo  d^essere  riprovato  :  ma  aoQ  tace  i  beni  ,  che 
non  lievi  pur   sono  in   tanta  luce  di  ragione  e  di 
civiltà.  Propostosi  principalmente  a  modelli  del  suo 
verseggiare  Dante,  il  Parini,  il  Leopardi,  e  Vincenzo 
suo,  talor  dileggia  e  scberniece,  talor  folgora  e  tuona: 
ma  sempi^e  tu  sei  in  questa  Italia»  ed  italiano  è  il  cielo 
sotto  cui  ti  ritrovi  anche  in  mezzo  al  sonare  della 
procella,  non  fra  i  geli,  i  veùti  e  le  nebbie  del  set-* 
tentrìone-  Aggiungasi  che  nostrali  altre^,  oltre  ai 
concetti,  sono  la  lingua  e  lo  stile:   tersa    V  una   e 
senz'affettazione,  laltro  gentile  e  scevro  dalle  gon- 
fiezze e  dalle  ridicole  e  sformate  metafore»  che  danno 
in  questi  tempi  così  gran  ségno  dell'ebrità  roman* 
tica. 

Venti  sono  queste  odi,  e  cantano  (oltre  alla  proe- 
miale) il  Vero^  la  Gloria^  la  ViriUf  la  Notle^  la  Pa^ 
$ria9  il  LtiBSOf  la  Solitudine^  la  Feliciiàf  le  ilrii,  la 
Viia  wmpesire^  la  Speranza^  la  Poesia^  la  lingua^ 
la  Pace,  h  Sapienza^  il  PasiseggiOy  11  TeairOf  VEdu- 
eaùonSf  la  Lode^  il  SHemio.  Chi  ne  desiderasse  un 
saggio^  abbialo  nel  seguente. 


291 


LE  ARTI. 


In  questa  sacra  e  generosa  taira. 
Cui  fu  Cortese  il  ciel  -d'eterna  gloria. 
Ogni  gleba,  ogni  sasso  in  grembo  serra 

Degna  memoria. 
Qui  Io  stranier  maravigliato  affisa 
GK  anfiteatri,  le  colomie,  i  templi, 
E  sculto  in  essi  lo  splendor  ravvisa 

De'prischi  esempli. 
Invan  ne  irrìde,  e  con  beflSsirdo  ghigno 
Dice  cadute  le  virtù  degli  avi; 
Invàn  ne  chiama,  insultator  malififno, 

Codardi  e  pravi. 
Grandi  siam  sempre:  Timmortal  favilla 
in  noi  spenta  non  è;  di  nube  oscura 
Fortuna  indarno  la  copria;  scintilla 

Nella  sventura. 
Qui  delFarti  il  gentile,  il  gì*ande,  il  bello 
Fin  dall'età  remote  han  posto  il  nido: 
Con  la  cetra,  colmarmi  e  eo3  pennello 

Levammo  il   grido. 
Ma  chi,  dolce  mia  terra,  oh  !  chi  ti  spoglia 
E  le  dovizie  antiche  a  noi  contende  ? 
Chi  tuo  retaggio  per  ingorda  voglia 

Disperde  e  vende  ? 
Tanto  può  nostra  cupidigia  ?  I  petti 
Più  non  stringe  Tamor  del  natio  loco  ? 
Già  langue  in  noi  de'pìù  soavi  affetti    ^ 

'  Il  santo  foco  ? 
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Cigolan.  carri,  e  sul  ceruleo  piano 
Spiegan  ^gile  il  volo  estranie  prue... 
Italia,  e  che  ?  Cedi  a  nemica  mano 

Le  glorie  tue  ? 
Dunque  i  sacri  tuoi  pegni  a  te  rapiti 
Saran  per  sempre,  e  delPindegne  prede 
Superbo  andrà  ne*  più  lontani  lidi 

Barbaro  erede  ? 
Dunque,  patria  infelice,  òr  più  non  prezzi 
Le  tue  memorie?  Oh  vitupero!  Gh  scorno! 
Eppur  tuoi  figli  a  tanta  ignavia  avvezzi 

Non  furo  un  giorno  ! 
Oiiigneano  a  te  da  le  suggette  prode 
;  Del  felice  oriente  ampi  tesori: 
Non  pur  fefiondi  di  guerriera  lode 

-  Tenti  gli  allori. 
.  Deposto  il  brando,  in  te  dell'arti  in  regno 
;  Surse,  e  del  nome  Funiverso  empisti; 
Mille  prodigi  deirausooio  ingegno  - 

In  te  fur  visti. 
'  A  te  correan  come  a  maestra  e  donna 
1  popoli  devoti,  e  salutata 
Del  ballo  eri  e  del  ver  salda  colonna, 

Madre  beata. 
Tornò  la  gloria  in  onta;  e  tu,  smarrita 
'  Del  corso  tuo,  segui- ingannevoi  lume: 
Risorgi,  al  mondo  le  tue  leggi  addita, 

E  1  tuo  costume. 
Ma  tu,  folle,  non  m'odi;  a  ben  fallace 
La  mano,  usata  alle  vittorie,  stendi  ? 
Via,  se  ricchezza  più  che  onor  ti  piace, 

Te  stessa  vendi  ! 
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LA  POESIA. 

Se  nobile  disdegno 

Te  non  rattien,  se  schiva    . 

Non  sei  d'un  plettro  indegno» 

Spirami  Taura  tua  che  Testro  avviva, 

Fa  che  la  voce  mia 

Alto  di  te  favelli,  o  Poesia. 
So  che  scacciata  in  bando 

Dal  .tuo  diletto  nido, 

Spettacol  miserando» 

Erri,  deserta  per  rausonio  lido; 
'    Ma  non  però  men  bella 

Splende  sul  capo  tuo  Tantica  stélla. 
II  tuo  manto  regale 

Lacero  in  ver  si  mostra;. 

Ma  non  ti  tarpa  Tale» 
.  Te  non  fa  schiva  la  vergogna  nostra  ; 

Nelle  tue.  luci  meste 

Si  pare  ancor  Torigine  cdestCr    . 
Nata  con  Tuomo»  accesa 

Ne*  cantici  divini; 

La  fiamma  tua  sorpresa 

Non  fu  da  nebbia»  e  non  trovò  confini; 

Sol  per  Facheo  terreno  ^ 

Folgoreggiava  di  maggior  balenò. 
Poi  fra  quest'aure  molli 

'Apristi  1  dolce  risOf 

fi  su  i  latini  colli    • 

Si  mostrò  più  leggiadro  il  tuo  bel  viso» 

Quando  neiridloma 

Sonasti»  o  dea»  della  vittrice  Roma. 
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Alfio  del  si  gentile 

Vaga  la  lingua  nacque  : 

Tu  non  Tavesti  a  vile» 

Anzi  cotanto  sua  beltà  ti  piacque» 

Che  desti  1  primo  vanto 

Deir Alighieri  e  del  Petrarca  al  canto. 
Allor  maestra  e  donna 

Surse  ritala  terra, 

Ch'or  neghittosa  asaonna^ 

0  sconoscente  le  sde  glorie  atterra; 

E  'n  tanto  onor  levòssi» 

Che  il  mondo  innaBzt  a  lei  muto  incbìnossi. 
S'udia  per  piagge  amene 

Il  canto  de' pastori, 

E  te  rustiche  avene 

Colsero  guiderdon  di  mirti  e  allori; 

Rideva  il  mar  vicino 

Delle  sirene  al  modular  divino. 
Altri  l'epica  tromba 

Sonò  degna  d'eroi. 

Così  che  ancor  rimbomba 

Fatto  immortale  il  nome  900  fra  noi, 

E,  di  Torquato  alterò, 

L'italo  suolo  non  invidia  Omero. 
Ma  eofoe  della  TaHe 

Vapor  sorge  repente^ 

E  su  le  api^iche  spalle 

Posa  de' verdi  poggi  un  verno  algente» 

Così  del  fango  sorta 

Boreal  nebbia  nostre  glorie  aAimorta. 
Non  più  di  laufi  e  rose 

Ti  fai  corona  al  critie» 
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Ma  un  serto  ti  compose 

L'età  novella  d'irti  bianchi  e  spine; 

Sotto  limpido  cielo 

Ti  fanno  ingombro  orride  ntlU  e  gelo. 
Ma  non  temer  :  celata 

Sotto  barbara  vesta 

Sarai  per  poco  ;  ornata 

Di  tua  bellezza  levarai  la  testa  : 

Vero  valor  non  cade^ 

E  tue  son  pur  quest'itale  contrade* 
Deh  !  non  fuggirti,  o  dea. 

Da  queste  vaghe  sponde  : 

Di  tua  dolcezza  bea 

Qualche  gentil  cfa*al  t.uo  chiamar  risponde: 

Sorridi  a  chi  t'onora» 

E  del  nuovo  trionfo  aspetta  l'ora» 

L'EDUCAZIONE- 

lavan  sorride,  invano 
Largo  il  cielo  a'  mortali:  ove  non  giunga 
Saggia  e  pietósa  mano 
Che  tempri  i  caldi  affetti^  i  tardi  punga^ 
Inutile  À  il  suo  dooot  t  tosto  in  seno 
La  cara  pianta  di  virtù  vien  ikieno. 

Oimè  !  del  scoino  antico 
Miro  negletti  i  fonti»  e  Tetà  nuova 
Non  mostra  il  volto  amico 
Àiresempio  degli  avi  !  Or  sol  ne  giova 
Stolti  seguir  quel  che  in  estrania  riva 
Nasce,  e  aspettato  a'  nostri  lidi  arriva  ! 

Del  latino  idioma, 
Grato  a  non  guaste  orecchie»  or  più  non  s*ode 
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Il  maschio  suoo;  di  Roma, 

D'Atene  è  spenta  la  gentil  melode  ; 

L'itala  poesia  già  mozzo  ha  il  crìne^  . 

E  si  vestef  di  fogge  pellegrine. 
Nell'aule  de*  potenti» 

Che  in  braccio  a  faticoso  ozio  mai  sempre 

Traggono  i  dì,  non  senti 

Un  italico  detto  ;  in  aspre  teifiipre 

Suonan  barbare  lingue»  ed  obliata 

De'  padri  è  la  favella  intemerata. 
Del  ver  la  voce  santa 

Rado  là  dentro  ascolti»  e  di  sue  fole 

Vago  mastro,  l'ammanta, 
*  Leve  testor  di  gaUìché  parole; 

Onde  Sofia»  non  più  reina»  tresca 

In  corta  gonna  quasi  vii  fantesca. 
Di  perigliosi  balli 

Ivi  l'arte  s'impara»  e  guidar  cocchi» 

Ed  infrenar  cavalli» 

E  atteggiar  la  persona»  e  volger  gli  ocdii» 

E  flpge^  il  pudor .  là  dave  è  mprUH 

E  scaltro  riso  e  favellare  accorto. 
0  prischi  itali  petti» 

0  romane  incorrotte  alme  sdegnose^ 

Sacri  felici  tetti» 

Culla  a  forti  guerrieri,  a  fide  spose» 

Ove  ne  andaste?  Perch;^  a' rei  nipoti 

Son  di  gloria»  d'onore»  i  nomi  ignoti  ? 
Il  cittadin  ch'estolle 

Ai  grandi  il  guardo»  e  a  se  di  lor  la  sp^io» 

Apprende  il  viver  molle» 

ÀI  peggio  inchina  e  chiude  gli  occhi  al  meglio; 
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Il  fasto  .inerte»  il  viver  empio  imitai 

E  improvido  alhi  colpa  i  figli  invita. 
Quindi  ogni  legge  vana, 

Smodate  voglie,  ambiz!on  crudele: 

Quindi  la  plebe  insana, 

Gh*empie  tutto  di  furti  e  di  querele  ; 

Quindi  i  patti  disciolti, 

Le  (nan  saRguigne»  ìmpaliidifi   i  volti. 
O  patria  mid,  d^armati 

Scese  daIl*Àtpe  un  dì  torbido  fiume. 

Che  i  (uoi  campi  beati 

Devastò,  spense  il  mite  aureo  costume  ; 

Ma  pur  ti  rimanean  ne  la  sventura 

Intelletto  non  servo  e  lingua  pura. 
Or  più  malvagia  peste, 

0  sciagurata»  le  tue  terre  inonda  ; 

Furia  in  sembianze  oneste 

Archi  non  tende^  non  brandisce  spade, 

Ma  dolcemente  di  venen  t'infetta.... 

£  tu,  cieca,  non  sorgi  alla  vendetta  ? 
Padre  del  eiel»  deb  purga 

Dalla  lue  maledetta  il  mio  bel  nido  ; 

Fa  che  Italia  risurga 

In  sua  grandezza;  a  me  rafforza  il  grido. 

Sì  cb!io  svegli  costei  che  neghittosa 

Il  capo  stanco  su  le  coltri  posa  ! 
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Lettere  inedite  del  marchese  Luigi  Biondi 
e  di  monsig.  Pellegrino  Farini. 


AL    CHIARISSIMO    CAVALIERE 

SALVATORE  BETTI 

Prof,  e  Segretario  perpeiuo  deWaccadema 

di  S%  ÌMca, 


il el  volume  85  di  questo  giornale appanre  già  un 
Saggio  di  lettere  famigliari  del  march.  Luigi  Biondi, 
che  si  ebbe  le  più  liete  accoglienze  dal  pubblico  f 
che  le  trovò  pulite  assai  e  di  eleganie  naturalezza. 
Per  questo  appunto,  e  per  ramicitia  che  vi  strinse 
a  quel  valentuomo  «  essendomi  venute  a  mano  al- 
quante lettere  di  esso  non  pia  stampate,  ho  voluto 
indirizzarle  a  voi ,  sicuro  di  non  dispiacervi  :  e  le 
ho  congiunte  ad  alcune  altre  comprese  in  vari  K- 
bri ,  ma  non  contenute  né  nel  Saggio  che  ne  die 
l'Arcadico,  né  in  un  manipolo  che  ne  pubblicò  il 
dott.  Enrico  Castreca  Brunetti  (1). 

E  perchè  questa  sarebbe  piccola  tTiesse»  sarete 
contento  la  faccia  seguire  dà  poche  lettere  di  mons. 
Pellegrino  Farini  che  sfuggirono  nella  raccolta  che 
io  ne  feci  in  Bologna  nel  1851  (2);  raccolta  ,  che 


(1  )  Lettere  inedite  d*  illuetri  itàtiani.  Roma,  tip.  Gitnondi  IS4S. 

(2)  Lettere  di  monsig»  PeUegrino  Farini.  Bologna  ,  Società  ti- 
pografica IS5i.  É  preceduta  da  va  eloquente  elogio  del  prof.  G. 
I.  Montanara  e  dalle  notizie  di  monsig.  Farini  scritte  da  bm  r  e 
seguite  dall'elenco  delle  sue  opere. 
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* 

senza  neppur  nominami  vende  riprodotta   in  Bolo- 
gna stessa  non  guari  dopo  (1). 

La  benevolenza  che  mi  portate,  e  la  rinomanza 
degli  autori  di  questi  scritti»  che  furono  degli  amici 
vostri  i  più  cari»  mi  rende  certo  che  vorrete  fare 
buon  viso  alla  mia  offerta  »  e  continuare  a  farmi 
parte  delle  vostre  grazie:  di  che  pregandovi  stret- 
tamente» mi  vi  professo 

Devmo  e  affmo  ser.  ed  amico 
G.  F.  Rambelli- 
Persiceto  13  settembre  1856. 


Al  PRor.  6AETAN0  LBNzi.  Bologna. 

Roma  2  aprUe  1839. 

Ebbi»  sebbene  in  ritardo»  il  prospetto  dell'opera 
che  ella  intende  a  publicare»  unitamente  a!lla  let- 
tera sua  cortèsidsima.  A  me  piace  la  distribuzione 
de'capitoli  onde  Topera  sarà  formata:  ma  voixei  che 
grande  cura  fosse  posta  nella  eletta  degli  autori»  dai 
quali  saranno  tolti  tutti  gli  esempi  del  bello  scri- 
vere: imperocché  neirelenco  di  lei  mancano  i  nomi 
di  taluni»  che  non  dovevano  essere  dimenticati»  men- 
tre se  ne  ha  qualcuno  (non  parlo  della  dottrina)  che 
non  pud  darsi  a  modello  di  purezza  di  stile.  È  guai 
se  ai  giovani  si  dessero  scorte  poco  sicure  !  boni 
alla  mia  schiettezza  la  libertà  con  cui  le  parlo  »  e 
mi  abbia  per  suo  ec. 

Luigi  Biondi. 

(I)  lettere  dì  momig»  Farinit  precedute  ec.  Bologna,  tipogr. 
SaMl  18tt3. 
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ALLO'  STESSO. 

Roma  20  aprile  1839. 

Le  mie  molle  faccende  nroo  mi  concedono  di 
darle  un'  esatta  notizia  degli'  scrittori  italiani  da  non 
essere  tralasciati  nell'opera  da  lei  immaginata.  Parlo 
dei  defunti,  perchè  sui  viventi  non  darei  mai  giu^ 
dizio.  Le  dirò  solo  in  poche  paròle  ,  che  special- 
mente si  affidi  ai  trecentisti.  Tra  i  primi  non  può 
essere  dimenticato  T Alighieri  che  ha  squarci  d'elo- 
quenza grandiosa,  uè  il  Passavanti  che  nella  parte 
narrativa  è  maraviglioso,  né  tanti  e  tanti  altri:  tra 
gli  altri  scelga  fra  le  lettere  dei  XIX  autori  stam- 
pate nel  500,  e  schivi  quelli  che  hanno  fraseggiare 
contorto:  vizio  di  molti  in  quel  secolo»  Non  mi 
dilungò,  perchè  il  tempo  mi  manca.  Mi  creda  con 
particolare  stima  suo  ec.  ' 

L.  Biondi.- 

ALLO   STESSO; 

Roma  11  maggio  1839. 

La  ringrazio  della  gentile  offerta  dei  primi  vo- 
lumi della  sua  collezione^  Ma  già  io  aveva  procu- 
rato di  averli,  e  ne  farò  lettura  alla  cainpagna,  dove 
andrò  a  soggiornare  primachè  si  termini  questo  mese. 
Mi  comandi  ella  in  qualche  cosa,  e  tribuisca  la  bre- 
vità e  la  fretta  dello  .  scrivere .  alle  moltissime  bri- 
ghe onde  sono  circondato.  Mi  abbia  non  pertanto 
per  suo  ec.  L.  Biondi. 

Veggo  di  avere  soitto  in  mezzo  foglio^  e  le  se 
faccio  scusa. 
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.    ALLO    STESSO. 

* 

.      Ruffinella  29  luglio  1839. 

Sono  da  più  d'un  mese  io  questa  villa,  ove  non  ho 
ricevuto  notizia  alcuna  della  sua  collezione.  Forse  i 
primi  volutili  saranno  in  Roma:  ma  ninno  finora  me 
ne  ha  dato  cehna..  Cercherò  nondimeno  di  averne 
contezza.  Intanto  ringaziando  V.  S.  della  premura 
che  ha  degnato  di  prendere  a  mio  riguardo ,  ho  il 
bene  di  rass^narmi  con  sincera  stima  .suo  ec. 

L.   Biondi. 

AL    COHTE  GIOVAfINI    WARCOÈTTI.    Bologna. 

Roma  23  dicembt  1827. 

Temo  non  forse  la  S.  V.  chiarissima  mi  abbia 
tenuto  per  iscortese  da  che  sì  lungo  tempo  ho  in-^ 
dugìató  a  renderle  grazie  deirayermi  stimato  degno 
di  quelle  sue  belle  pFOse»  e  di  quelle  sue  care  poe- 
sie, le  quali  hanno  un  suono  dolcissimo  petrarche- 
sco, che  piace  alForecchio,  e  si  fa  sentire  nelPatil- 
ma.  Óra  adunque  le  dirò,  che  quando  mi  giunse  ^il 
donot  io  era  in  letto  con  febbre:  e  più  le  dico  che 
que'  suoi  versi  e  quelle  sue  prose  hanno  giovato  la 
mia  convalescenza:  perocché  ne'giorni  che  sono  tra 
la  infermità  e  la  guarigione.,  può  chiamarsi  fortu- 
nato chi  fra  le  molte  cóse^  che  gli  danno  noia,  una 
ne  trova,  quasi  giunta  improvvisa  che  lo  diletta.  Ed 
io  diletto  grandissimo  ho  trovato  nella  lettura  delle 
sue  opere,  che  tengono  dell'oro  antico.  Veramente 
Bologna  è  privilegiata  dal  cielo.  Costì    la    via  del 
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bello  non  è  smaiTÌta,  mercè  della  voce  e  deiresem- 
pio  di  quel  grande  ingegno  che  è  il  Costa,  e  di  co- 
loro  che  gli  si  sono  fatti  compagni.  Saluti  di  gra- 
zi£l  in  mio  nome  i  comuni  amici,  e  mi  tenga  per 
suo  ec. 

Biondi. 

ALLO    STESSO. 

Roma  1  aprile  1834. 

Ringrazio  la  S.  V.  eh.  del  solUeTo  ohe  ha  yo* 
luto  dare  all'animo  mio  indirizzandomi  il  bellissi- 
mo volgarizzamento  della  lettera  e  versi  di  Fran- 
cesco Petrarca  e  Filippo  vescovo  di  Sabina  e  car- 
dinale. Dico  sollievo:  perchè  piovendo  tutto  giorno 
sul  mio  scrittoio  noiosa  copia  di  romanzi  e  di  versi 
spogliati  d'ogni  leggiadro  ornamento  »  non  poteva 
non  ricrearmi  questo  scrìtto  di  lei,  che  tutto  risplen- 
de neiroro  de'buoni  antichi.  Nò  io  saprei  che  cosa 
dovessi  piÀ  commendare,  se  la  prosa ,  od  i  versi  : 
perchè  sì  Tuna  e  si  gli  altri  hanno  eloquenza  senza 
pedanteria,  e  ben  si  convengono  a  quel  grande  ohe 
ne  fu  autore  nella  latina  favella.  Adunque  io  prego 
lei)  che  voglia  presentarmi  de'suoi  lavori.  Nella  pre- 
sente deturpazione  d'ogni  bellezza  i  pochi  immaco- 
lati debbono  venire  in  campo  ed  opporsi  ai  detur- 
patori. E  desidero  che  questo  stesso  sia  pur  detto 
al  mio  carissimo  Costa,  il  quale  non  dee  lasciare 
inoperose  le  sue  forze,  che  veracemente  dir  si  pos- 
sono erculee.  Me  lo  saluti  e  mi  ami. 

Biondi. 
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ALL^VV.    LUIGI    FORNACIARI.     LuCCU. 

Roma  2  luglio  1839. 

Oh  quante  e  quanto  grandi  sono  le  grazie  che 
vi  debbo  riferire ,  mio  ottimo  e  caro  amico  !  Voi 
mi  avete  fatto  avere  la  conoscenza  della  duchessa 
Melzi,  e  del  fratello  di  lei»  persone  di  tanta  ama- 
bilità e  .coltuia  d'ingegno  che  si  darebbe  faticu  a 
trovare  chi  lor  somigli.  Voi  vi  siete  compiaciuto 
di  scrivere  quel  belF  articolo  sul  mio  Tibullo,  pel 
quale  io  mi  esalto  in  me  stesso,  e  ne  verrei  in  su- 
perbia ,  se  non  sapessi  quanta  è  grande  la  vostra 
amicizia»  da  cui  le  mie  piccole  cose  hanno  avuto 
ingrandimento.  Voi  vi  proponete  di  favellare  del 
mio  Dante  in  Ravenna^  che  appunto  ha  bisogno  del 
vostro  aiuto  e  della  vostra  autorità  óra  che  il  secolo 
par  disposto  a  corruzione  e  a  rovina,  e  non  piacciono 
che  le  scritture  che  io  appellerei  mostruose,  lascian- 
do che  altri  le  appellino  romantiche,  o  nordiche,  o 
angle^  ó  alemanne.  Abbiatevi  dunque,  caro  amico, 
i  miei  ringraziamenti  per  tante  vostre  amorevolez^ 
zc,  e  siate  certo  che  io  sono  e  sarò  sempre  tutto 
vostro  L.  Biondi. 

AL    PROF.  GAETANO  LENZI.  Bologna. 

Bologna  21   dicembre  1844. 

La  ringrazio  degli  auguri  di  felicità  che  ha  pur 
voluto  farmi  nelPawicinarsi  delle  s.  feste  natalizie. 
Mi  sono  carissimi,  pei-chè  so  che  vengono  dal  cuore. 
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Dì  tutto  cuore  io  pure  auguro  a  lei  ogni  bene  de- 
siderabilet  e  prego  Iddio    che   ascolti  i  miei .  voti. 
EMa  li  aggradisca ,  e  mi  creda   sempre  quale  con 
piena  stima  e  con  tutta  Taffezione  mi  dico  ec. 

D.  Pellegrino  Farini. 

ALLO    STESSO. 

Russi  li  U  febbraro  1845. 

Più  volte  ho  scritto  a*  miei  amici  di  Ravenna 
pe  avere  una  qualche  difesa  forense  delfavv;  Maz- 
zolani:  so  che  que'mìei  amici  sono  stati  diligenti  a 
cercarne  >  ma  non  ne  hanno  potuto  avere  alcuna. 
-Rinnoverò  di  qua  ad  essi  le  preghiere  ,  acciocché 
essi  ne  rinnovino  le  ricerche  :  ma  temo  che  sarà 
.difficile  poterne  avere,  perchè  non  so,  se  e  quante 
na  siano  state  pubblicate  colle  stampe.  Per  parte  mia 
abbia  per  certo  quello  che  le  prometto:  giacché  sa- 
rebbe per  me  cosa  grata  il  poterle  mostrare  quanta 
ella  mi  ha  obbligato,  e  mi  obbliga  colle  sue  gen- 
tilezze ,  e  com'  è  grande  la  stima  con  la  quale  mi 
professo  ec.  P.  Farini. 

ALLO    STESSO. 

Bologna  1  del  1845. 

• 

In  questi  giorni  il  mio  amico  di  Ravenna  mi 
ha  risposto  che  ancora  non  è  riescito  ad  avere  al- 
cuna delle  difese  criminali  fatte  dal  sig.  aw.  Maz- 
zolani,  e  che  seguiterà  nelle  ricerche. .  Io  nel  rispon- 
dergli  lo  pregherò,  che  lo  faccia  con  ogni  premu- 
ra. Ed  io  stesso,  se  fra  non  molto  mi  troverò,  come 
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credo,  per  qualche  giorno  in  Ravenna,  gliene  rinno- 
verò caldamente  le  preghiere.  La  ringrazio  degli 
auguri  drogai  felicità:  ed  io  pure  di  tutto  cuore  au- 
guro a  lei,  che  quest'anno  le  porti  ogni  maniera  di 
felicità  ,  e  che  sia  così  tutta  la  vita  sua,  che  lun- 
ghissima le  desidero.  Con  singolare  stima  mi  pro- 
fesso ec.  .     P.  Farini. 

A    GIANFRANCESCO    RAIBELLI.    Porsiceto. 

/ 

Bngnaca vallo  23  gennaio  1839. 

Mi  dispiace  fuor  di  modo,  che  né  a  lei,  né  al. 
sìg.  Pedèrzini  stano  ancora  pervenuti  gli  esemplari 
del  primo  volumetto  del  mio  Compendio.  È  più  d'un 
inesc,  che 'ne  raccomandai  al  Melandri  T  involtò  a 
lei  diretto.  Due  settimane  dopo,  avendo  saputo  dal 
Melandri,  che  dì  mandarglielo  da  Lugo  direttamente 
non  vi  era  modo  ,  lo  pregai  che  lo  mandasse  al 
prof.  Camillo  Minarelli  a  Bologna:  e  io  scrissi  al  Mi- 
narelli,  che  trovasse  modo  di  mandarlo  a  lei.  Non 
dubitando  che  a  Bologna  non  vi  sia  ogni  giorno 
occasione  per  costà  ,  aveva  per  certo  ,  che  già  le 
fosse  slato  pollato  :  nò  più  ci  ho  posto  pensiero. 
Ora  che  dalla- sua  carissima  vedo,  che  insino  al  dì  15 
non  lo  aveva  ricevuto,  scriverò  prima  al  Melandri, 
poi  al  Minarelli:  ed  ella  voglia  farne  ricerca  al  Mi- 
narelli, se  per  sorte  l'avesse  ricevuto.  Quando  poi 
sarà  venuto  alle  sue  mani,  voglia  ella  scrivermelo 
per  togliermi  di  pena.  Quando  rivedrà  il  sig.  capi- 
tano Pederzini,  gli  faccia  di  tutto  cuore  i  miei  con- 
venevoli :  e  di  tutto  cuore  e  con  tutta  la  stima  a 
lei  mi  professo  ec.  P.  Farini. 

G.A.T.CXLIII.  20 
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ALLO    STESSO. 

Bagoaca vallo  10  marzo  1839. 

Finalmente  sono  giunti  alle  sue  mani  gli  esern* 
plari  del  primo  volumetto  del  mio  Compendio  ec, 
dopo  due  buoni  mesi  che  io  glieli  aveva  inviati:  ne 
sia  ringraziato  Iddio.  Mandi  pure  al  sig.  Pederaini 
quegli  esemplari  che  le  domanda,  ed  io  ne  manderò 
a  lei  quanti  altri  se  ne  vorranno,  e  il  mezzo  sarà 
spedito.  Al  medesimo  sig.  Pederzini,  che  mi  ha  ri- 
chiesto del  modo  di  mandarmi  i  danari,  ho  rispo- 
sto che  li  mandi  e  lei:  e  quando  avrà  danari  per 
me  f  me  li  mandi  per  la  posta.  Le  sono  grato  e 
tenuto  di  quanto  ella  ha  fatto  e  fa  in  bene  di  que- 
sta mia  scritluretta  ,  e  con  affezionatissimo  cuore 
mi  professo  ec. 

Le  raccomando  Tinclusa. 

P.  Farini. 

ALLO    STESSO. 

Bagnacavallo  28  novembre  1839. 

Oggi  invio  al  sig.  prot  Camillo  Minarelli  in  Bo- 
logna un  involto  a  lei  diretto  ,  il  quale  contiene 
quattro  esemplari  dei  due  primi  volumetti  del  mio 
Compendio  di  storia  romana,  chiestimi  del  sig.  For- 
tunato Cavazzoni  Pederzini  di  Modena.  Sono  certo 
che  il  sig.  prof.  Minarelli  li  manderà  a  lei;  ed  io 
prego  lei  che  voglia  mandarli  al  sig.  Cavazzoni,  e 
mi  tengo  per  certo  di  questo  favore.  Poteva  il  terzo 
volumetto  essere  già  uscito,  se  il  Melaudri  non  fosse 
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andato  tanto  lento  nella  stanìpa  :  non  lascerò  di 
pungerlo  >  acciò  che  possa  uscire  in  dicembre.  Mi 
conservi  la  sua  affezione,  a  aggradisca  che  di  tutto 
cuore  me  le  offera,  e  pieno  di  gratitudine  e  di  stima 
mi  professi  ec. 

P.  Panni; 

ALLO    STESSO. 

Bagnaca vallo  19  ottobre  1840. 

Mìo  pregiatissimo  sig.  professore.  Ebbi  ieri  dal 
sig.  Bazzoni  colla  carissima  sua  se.  5,  25  prezzo 
del  terzo  volume  della  mia  Storia  romana,  e  assais- 
simo ne  la  ringrazio.  La  stampa  deirultimo  va  lenta: 
vorrei  non  ostante  che  uscisse  in  novembre.  Io  ho 
moltissime  obbligazioni  con  lei  ;  e  vorrei  che  ella 
non  lo  dimenticasse,  e  che  qualche  volta  mi  desse 
nnodo  di  farle  conoscere  :  che  non  potrò  mai  per- 
derne la  memoria,  né  la  gratitudine.  In  questi  giorni 
avrò  occasione  di  scrivere  al  sig.  Pederzini  ;  non 
ostante  scrivendogli  ella,  o  vedendolo,  gli  porga  gli 
affezionati  miei  convenevoli:  ed  ella  mi  creda  quale 
con  tutta  la  stima  e  con  tutto  il  cuore  mi  dico  ec. 

P.  Farini. 

.     A    LORENZO    BASSI» 

Bagnacavallo  31  marzo  1838. 

Il  fattore  di  questo  orfanatrofio  mi  ha  chiesto 
i  frutti  scaduti  in  favore  del  pio  luogo;  ed  io  l'av- 
viso della  richiesta.  Forse  fra  non  molto  sarò  costì  a 
parlarne  con  lei.  Sono  sempre  con  lealtà  dì  cuore  ec. 

P.  Farini. 
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AL    CAV.    AVV.    L.    C.    FERRUCCI.    LugO. 

Ravenna  28  aprile  1835. 

Amico  pregiatissimo.  Eccovi  schietto  e  leale  il 
mio  parere  sopra  la  vostra  seconda  Cantica,  senza 
però  presumere  di  non  ingannarmi.  Mi  pare  che 
siate  poeta  di  vena;  e  che  lo  mostriate  specialmente 
quando  trattate  di  cose  morali  e  politiche;  sebbene 
in  nessun  luogo  io  abbia  veduto  segno  di  povertà 
o  di  stento,  ma  invece  sempre  dovizia.  Anche  gli 
affetti  mi  paiono  da  voi  commossi  in  tutte  le  guise, 
e.  le  descrizioni  sempre  felici.  Non  vorrei  però  che 
delle  particolarità  in  ogni  genere  di  sapere  ne  fos- 
sero troppe:  e  quindi  per  questa  parte  non  sareste  da 
lodare,  perchè  sempre  il  belio  torna  in  fastidio,  e  per- 
chè parrebbe  una  pompa  che  vorreste  fare  di  voi, 
ponendo  per  pretesto  quello  che  dovrebb'esser  Gne, 
e  avendo  per  fine  quello  che  non  dovrebbe  essere 
se  non  se  un  aiuto  a  conseguirlo.  Bisognerebbe  per- 
tanto che  voi  riformaste  qua  e  colà  le  cose  che  spet- 
tano alle  similitudini  e  airimmaginazione,  disponendo 
il  tutto  con  sobrietà.  Se  questo  mio  giudizio  vi  par 
vero,  fatevi  animo  e  riformate  dove  bisogna;  affin- 
chè le  molte  e  molte  commendevolissime  cose  del 
vostro  Memoriale  nbn  abbiano  a  perder  bellezza  , 
lode,  e  frutto.  Se  poi  il  mio  giudizio  è  falso,  la- 
sciate stare:  ed  io  sono  contentissimo  di  avervelo 
significato  lealmente.  E  con  tutto  il  cuore  mi  vi  dico 
affezionatissimo 

P.  Farini. 
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ALLO    STESSO. 

Bagoaca vallo  19  novembre  1840. 

Mio  pregiatissimo  e  carissimo  signore.  Ecco  le 
mie  osservazioni  sopra  Tultima  parte  del  suo  Ife- 
maricde.  Non  ho  esposta  la  cagione,  se  non  di  po- 
chissime, credendo  che  basti  il  metterle  sotto  certi 
titoli:  con  che,  se  vi  ha  quella  ragione  che  è  parso 
a  me,  ella  la  vedrà  certamente;  e  se  non  la  vede» 
è  segno  certo  che  non  vi  ha.  Per  conclusione  di 
tutto  però  la  prego  ad  aver  per  niente  il  mio  giu- 
dizio, bensì  per  grande  la  mia  volontà  in  ogni  cosa 
che  sia  di  suo  piacere:  il  che  proviene  dalla  vera 
affazione  che  le  porto,  e  dalla  stima  grandissima  che 
ho  concepito  del  suo  insigne  lavoro. 

P.  Farini- 

AL    CO.    COHNENB.    GIO.    VARCBETTI.    Bologna. 

Ieri  solamente  ebbi  qui  la  sua  pregiatissima  , 
sebbene  quasi  ogni  giorno  vi  sia  chi  da  Padova  mi 
porta  le  lettere  che  vi  giungono  per  me.  Ho  voluta 
dirle  questo  per  non  ayere  dinanzi  alla  S.  V.  P.  la 
colpa  di  negligente  a  risponderle.  Insino  ad  ora  non 
ho  ricevuta  la  sua  traduzione  della  Dies  irde  ,  la 
quale,  perchè  sua,  sono  certo  che  sarà  bellissima, 
e  perciò  Taspelto  con  desidero,  e  intanto  le  ne  rendo 
somme  grazie.  Grazie  le  rendo  egualmente  delfac- 
coglienza  che  ha  fatto  a'  miei  discorsi,  ai  difetti  na- 
tivi dei  quali,  altri  ne  piccoli,  né  pochi,  ne  ha  ag- 
giunto lo  stampatore.  Mi  offero  di  cuor  vero  alta 
S.  y.  P.  per  quanto  è  nella  tenue  facoltà  mia,  e  le 
rassegno  la  piena  mia  stima.  P.  Farioi. 
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Ispezione  scientifica  e  tecnica  sulTacquidotto  da  cos^  • 
tniirsi  nella  città  di  SezzCj  di  Romolo  Burri^  archi^ 
tetto  ingegnere  romano. 


■««■*»■« 


NOZIONI  PRELIMINARI 

NiMl  iui  praeter  atrii  puritaitm  'periinen»  ad 
Rhafit  lib.  1.  de  Reg.  Prin.  e.  2. 

acqua  è  un  composto  d^  ossigeno  e  d*  idro- 
geno ;  non  mai  però  in  natura  si  trova  in  questo 
stato  di  purezza.  Es^  può  considerarsi  come  lunga 
soluzione  d*  una  infinità  di  sali,  di  sostanze  oi^- 
niche,  commista  ad  una  certa  quantità  di  aria  atmo- 
sferica .  Questi  elementi  talora  rendono  l'acqua  più 
o  meno  salubre.  Essa  è  il  più  importante  per  Tuomo 
fra  tutti  i  liquidi,  è  la  sua  più  naturale  bevanda, 
che  unendosi  agli  elementi  ne  facilita  la  divisione, 
e  contribuisce  alla  formazione  del  chimo  e  del  chilo» 
non  meno  che  allo  sviluppo  delle  diverse  parti  del 
corpo.  È  di  più  mezzo,  in  cui  solo  può  vivere  una 
immensa  classe  di  animali,  onde  la  terra  e  Tatmo- 
sfera  si  popolano.  L'  acqua  è  adunque  un  agente 
necessario  per  mantenere  Teconomia  animale  nello 
stato  naturale  e  sano,  e  non  è  meno  propria  a  ris- 
tabilirla allorché  è  alterata  dalle  malattie.  È  appunto 
in  vista  degli  importanti  servigi  che  lacqua  presta 
airuòmo,che  grindìani  rendono  onori  divini  al  Gange, 
ed  i  greci  e  romani  onoravano  in  ogni  fiume  ed  in 
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ogni  sorgente  una  qualche  divinila  particolare.  Ma 
quanto  Tacqua  pura  contribuisce  al  ben  essere  della 
vita,  altrettanto  è  nociva^  e  diviene  causa  di  malat- 
tie, allorché  racchiude  sostante  non  salubri^  Ippo-* 
crate  e  tanti  altri  sommi  dell'  arte  salutare  nota- 
rono una  lunga  serie  di  malattie  che  derivano  dal* 
Tuso  delPacque  insalubri. 

2.  In  vista  pertanto  delle  prefate  generali  rifles- 
sioni ,  più  volte  nella  città  di  Sezze  furono  fatti 
tentativi  per  costruire  la  linea  di  condotta  detrae- 
qua  S.  Angelo,  che  sorge  al  nord  di  quella  città 
presso  la  vetta  del  burrone  della  medesima  dono-* 
minazione.  Sfortunatamente  per  diversi  accidènti  non 
ebbe  effetto  9  e  la  città  restò  sempre  difettosa  di 
una  quantità  d'  acqua  potabile  per  la  sua  popola- 
zione di  circa  8000  abitanti,  i  quali  sono  costretti 
a  comperare  V  acqua  viziata  e  malsana  delle  cis-» 
terne  de'privati  cittadini ,  e  ad  incontrarne  i  tristi 
effetti  che  ne  derivano  alFeconomia  della  loro  salute. 
A  soddisfare  finalmente  il  voto  della  popolazione  , 
e  togliere  un  elemento  ai  miserabili  malori  »  che 
tanto  imperversano  contro  il  ben  essere  della  vita 
de'  cittadini  affrettandone  la  morte  ,  il  vescovo  di 
Sezze  monsignor  Bedini,  non  che  V  attuale  gonfa-» 
loniere  signor  conte  Cerroni,  iniziarono  l'operazione 
della  costruzione  della  linea  di  condotta  dell' indi- 
cata  acqua:  e  la  munificenza  del  regnante  Sommo 
Pontefice  PIO  IX  ha  disposto,  che  dalla  cassa  del 
ricco  patrimonio  Dé-Magistris  sia  tolta  V  ingente 
somma  di  scudi  26000,  onde  erogarla  a  total  bene- 
ficio della  città  per  la  costruzione  del  tanto  desi- 
derato e  troppo  necessario  acquidotto,  per  provve- 
dere  d'acqua  potabile  la  popolazione. 
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3.  Il  signor  Cerroni  inoltre  ci  inTitava  in*  Sozze 
a  premiere  le  generali  nozioni  dell'  operazionet  per 
quindi  esibire  un  progetto,  o  sia  una  ragionata  prò* 
posta,  che  suol  premettersi  in  imprese  d'Importanza, 
prima  di  venire  a  tutti  gli  studi  del  piano  d'esecu- 
zione  j  e  a  compiere  mentalmente  il  disegno  dell* 
opera.  Nel  prefato  progetto  esibito  ài  gonfaloniere 
furono-  sviluppate  diverse  ipotesi ,  rìsguardanti  la 
maniei*a  di  eseguire  ropèrazione:  esse  son  dirette 
a  dimostrare  la  corrispondenza  delPopera  che  si  pro- 
pone con  lo  scopa  desiderato  :  non  che  ravvisare 
per  mezzo  d' opportuni  calcoli  comparativi  il  van- 
taggio economico  risultante  dal  prescegliere  una 
piuttosta  che  un'altra  di  quelle  ipotesi.  Questi  pre- 
liminari studi  fecero  concepire  le  più  liete  spe- 
ranze, e  prométtono  un  felice  e  glorioso  risultato» 
sia  nella  parte  tecnica,  sia  in  quella  economica. 

4.  Mìe  mosse  d'incominciare  le  operazioni  geo- 
detiche per  il  piano  di  esecuzione,  le  felici  e  liete 
speranze  della  città  si  cambiarono  in  una  generale 
e  dolorosa  sfiducia  per  la  riuscita  dell'  operazione. 
Alcuni  ingegneri  nel  passato  aprile  si  condussero  in 
Sezze  a  prendere  appunti  estimativi  di  agronomia, 
onde  operare  per  cose  di  governo.  Richiesti  della 
opinion  loro  kì  rapporto  aHa  costruzione  della  pre- 
fata linea  di  condotta  dell'acqua  s.  Angelo»  rispo- 
sero come  cosa  ineseguibile*  sia  nella  parte  tecnica 
per  le  difficoltà  insormontabili  che  s'incontrerebbero 
per  fare  ascendere  quell'  acque  sino  alla  vetta  del 
monte  di  Sezze  ove  è  la  città;  sia  ancora  nella  parte 
economica  per  Tingente  spesa  forse  di  scudi  100000. 
L'operazione  fu  rigettata  qual  chimera,  a  discapita 


313 

del  ben  èssere  della  vita  della  popolazione  di  Sezze, 
e  senz'effetto  delle  benefiche  cure  del  sommo  pon- 
tefice a  vantaggio  della  città. 

5.  Quali  adunque  non  sarebbero  state  le  oppo- 
sizioni se  si  fosse  progettata  un*  operazione  rivale 
alle  tante  che  onorano  la  nostra  età?  L'architetto 
aiutato  dalle  scienze  diviene  un  enorme  colosso,  la 
cui  testa  audace  e  superba  si  estolle,  e  va  a  leg- 
gere nei  cieli;  le  cui  mani  giungono  a  scandagh'are 
la  profondità  della  terra;  Tindustria  sua  muove  mille 
braccia  per  iscavare  o  forare  montagne,  per  colmar 
valli,  asciugare  paludi,  o.  distornar  fiumi  :  domina- 
tore de'mari,  ne  percorre  la  estensione  sopra  gal- 
leggianti cittadelle;  frena  e  comprime  le  acque,  a 
suo  piacere  le  dirige  e  solleva,  del  pari  che  a'  suoi 
piedi  pone  la  cresta  orgogliosa  dei  monti.  Fattosi 
rivale  degli  abitatori  dell'aria  colle  recenti  scoperte 
della  fisica  ,  chiama  e  respinge  le  procelle  cui  va 
a  sfidare  sino  lassù  nelle  nubi;  il  suo  pensiero  co- 
munica per  via  de'  segni  ,  e  fa  colla  rapidità  del 
lampo  volare  la  sua  parola  telegrafica  dall'uno  alfal- 
tro  emisfero;  fissa  gli  oggetti  ed  i  tempi,  prevede, 
annuncia  l'avvenire;  e  seguendo  nell'orbita  loro  il 
corso  dei  pianeti,  sembra  che  ad  essi  lo  prescriva, 
e  non  potendo  conseguire  V  immortalità,  la  dà  al 
suo  nome,  la  dà  eziandio  alle  opere  sue. 

6.  È  però  che  l'uomo  addetto  alfesercizio  della 
professione  architettonica,  esercita  uua  specie  di  sa- 
cerdozio: ad  esso  sono  confidati  gravi  interessi  d'in- 
tere popolazioni  ,  dai  quali  può  dipendere  la  loro 
prosperità  pel  presente  e  per  l'avvenire:  quindi  la 
capacità  e  la  moralità  sono  certificati  troppa  ne- 
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cefisari  per  ispirare  al  pubblico  una  confidenza,  e 
afiinchè  non  sia  impedita  una  carriera  che  è  il  fine 
della  sua  vita,  de'  suoi  studi,  e  la  speranza  della  sua 
famìgUa.  Ninno  però  qual  si  fosse  può  così  arbitra- 
riamente deprimere  la  convenienza  di  un  giovane, 
senza  articoli  motivati,  senza  difesa,  sanza  giustifi- 
cazione, e  senza  appello. 

7.  Pur  troppo,  come  è  sempre  stato,  per  moltis- 
simi la  capacità  e  la  dottrina  non  è  che  affare  di 
opinione  e  di  apparenza!  Quando  nel  1407  in  Firenze 
si  dovca  innalzare  la  cupola  di  s.  Maria  del  Fiore, 
il  progetto  del  giovane  Brqnelleschi  fu  rigettato  qual 
utopia  ,  perchè  non  consono  a  tanti  altri  proposti 
da  certi  architetti,  pieni  d'albagia  e  di  soverchia 
stima  di  se  stessi,  e  del  poco  conto  in  cui  tenevan 
gli  altri.  In  fine  però  tutti  i  sistemi  proposti  si  rì^ 
conobbero  insufficienti  ad  eseguirsi  per  h  grande 
spesa  delle  ridicole  armature  ,  e  perchè  non  per- 
mettevano di  raggiungere  Io  scopo  desiderato;  ma 
si  ebbe  a  conoscere  e  lamentare  la  meschinità  de*  loro 
ingegni.  Non  rimaneva  che  far  prova  del  sbtema 
Brunelleschi:  e  s'invitò  ad  innalzare  la  gran  cupola, 
e  innalzolla  con  tanta  gloria,  che  il  suo  nome  scritto 
dalla  fama  su  tanto  monumento  non  morrà.  La  verità 
non  può  starsi  nascosta:  essa  si  fa  conoscere  e  ben 
presto  è  proclamata. 

E  questo  fia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni. 

Dante. 

8.  Il  desiderio  di  rendermi  utile  a  migliorare  il 
ben  essere  della  popolazione  setina,  e  il  timora  che 
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non  abbiano  effetto  le  sapienti  e  benefiche  dispo*- 
sizioni  del  sommo  pontefice  con  proclamare  diffi-* 
colta  che  punto  non  esistono»  hanno  adunque  dato 
motivo  a  dettare  questo  breve  scritto  sul  prefato 
acquidotto.  Egli  è  come  un  appendice  all'altro  mio 
suiristesso  argomento»  e  le  ulteriori  indagini  lo  fa* 
ranno  essere  più  circostanziato.  Parlerò  pertanto  del- 
Taltimetrìa  del  paese,  ove  dovrebbe  passare  la  linea 
di  condotta»  e  della  sua  natura  e  struttura  geologica: 
della  quantità  dell'acqua  s.  Angelo»  e  delle  sue  qua- 
lità ;  dimostrerò  inoltre  j^on  tutto  il  rigore  della 
scienza  idraulica,  la  sicurezza  della  riuscita  delFope- 
razione»  per  condurre  quell'acqua  al  punto  più  cul- 
minante della  città  di  Sozze.  Finalmente  una  com- 
pendiosa  dimostrazione  sulla  spesa  presuntiva  per 
l'esecuzione  della  medesima,  farà  conoscere  la  con- 
venienza dell'opera  proposta  sotto  ogni  «ingoio  ed 
essenziale  rapporto  tecnico  ed  economico. 

Ahimetrìa  e  struttura  geologica  del  paese^  ove  deve 

passare  la  linea  di  condotta.  Quantità    e  qualità 

delVacquaé  Sicurezza  tecnica  dell* operazione.  Rt- 
flessioni  sulla  medesima. 

9.  La  distanza  dalla  città  di  Sozze  alla  sorgente 
delle  nostr'acque  è  di  8  chilometri.  Presso  il  ver- 
tice d^una  montagna»  dal  versante  in  verso  la  città» 
sorgono  quell'acque  »  e  la  città  s'  innalza  sopra  il 
culmine  di  un  monte.  Quella  montagna  fa  parte  della 
catena  dei  monti  Lepini»  i  quali  si  estendono  dal* 
r  occidente  all'  oriente.  Il  monte  di  Sozze  poi  fa 
parte  d'  una  subalterna  diramazione  dei  Lepini  »  1 
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quali  neirinsieme  hanno  la  stessa  direzione  dei  primi. 
La  vallata  interposta  alle  due  catene  dei  prefati 
monti  è  una  superficie  curva  più  o  meno  risentita, 
ascendente  dal  piede  del  monte  della  città  sino  alla 
base  della  montagna  :  essa  ha  circa  tre  chilometri 
di  larghezza.  La  fertilità  delle  terre  e  indizi  di  an- 
^tichi  monumenti  ricordano  la  celebrità  di  queste 
contrade. 

10.  Per  una  sfortunata  accidentalità  i  barome- 
tri, che  arricchivano  il  gabinetto  fisico  di  Sozze  » 
erano  stati  tolti:  lo  che  m*impedì  eseguire  la  livel- 
lazione barometrica  di  qualche  punto  del  paese  ove 
approssimativamente  dovrebbe  passare  la  linea  di 
condotta.  Pure  per  farsi  una  generica  idea  del  pro- 
filo di  livellazione  del  paese  stesso,  faremo  capitale 
deiraltezza  barometrica  della  sommità  del  campa- 
nile della  chiesa  di  s.  Pietro  di  Sozze,  misurata  da- 
gli officiali  del  genio  austriaco  ,  nella  formazione 
della  nuova  carta  militare  d'Italia:  la  quale  altezza 
fu  da  essi  rinvenuta  di  metri  341,848  sul  livello 
del  mare;  il  piano  della  piazza  della  detta  chiesa 
sarà  sul  livello  di  esso  mare  di  metri  300,  che  è  i! 
punto  più  culminante  della  città.  La  china  del  monte 
di  Sozze  dalla  parte  del  nord  si  estende  sino  al  suo 
piede  di  un  chilometro,  con  uria  pendenza  media  ed 
approssimativa  del  15  per  100;  questo  é  il  punto 
più  depresso  della  campagna ,  ed  è  sul  livello  del 
mare  di  un  150  metri.  Dal  qual  punto  sino  alla  base 
della  montagna  s.  Angelo  havvi  la  distanza  di  quat- 
tro chilometri:  il  paese  s^innalza  gradatamente  con 
una  pendenza  approssimativa  del  6  per  100  :  quindi 
la  prefata  base  è  sul  livello  del  mare  dì  metri  390. 
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Finalmente,  per  pervenire  al  punto  ove  sorgono  le 
acquei  si  ascende  una  linea  estesa  tre  chilometri  , 
che  ha  una  pendenza  media  ed  approssimativa  del 
15  per  100  :  quell'acque  adunque  sorgono  sopra  il 
livello  del  mare  metri  840.  Dunque  avvi  Tenorme 
dislivello  di  circa  540  metri  fra  la  sorgente  e  il 
punto  più  culminante  della  città.  Tanto  basta  air 
uopo  nostro. 

11.  Da  quello  che  abbiamo  fatto  genericamente 
conoscere  suiraltimetrìa  della  campagna  deduciamo, 
che  il  sistema  d'architettare  un  acquidotto  sarebbe 
eccessivamente  dispendioso:  avegnachè  dovendo  ave- 
re una  pendenza  uniforme  almeno  più  che  sia  pos- 
sibile, accadrebbe  che  dovendo  traversare  dei  ter- 
reni elevati  e  dei  depressi,  dovrebbe  per  necessità 
talvolta  esser  sepolto  dentro  terra,  e  taKaltra  essere 
rialzato  sopra  il  suolo  naturale  della  campagna  sos- 
tenuto con  delle  arcata,  che  in  qualche  punto  biso- 
gnerebbe moltiplicare  a  più  ranghi  uno  Tsopra  l'al- 
tro determinati  dalla  livellazione  dei  punti  ove  V 
acquidotto  dovrebbe  passare:  e  tal  ripiego  ^sarebbe 
economicamente  impraticabile  nel  punto  piùdepresso» 
perchè  V  acquidotto  converrebbe  innalzarlo  sino  a 
metri  150  sopra  il  suolo:  o  pure  bisognerebbe  svi- 
luppare la  linea  di  condotta  con  farla  passare  in 
altri  punti  meno  depressi.  Il  qual  temperamento  è 
ancora  inammissibile  attese  le  circostanze  altimetri- 
che  della  campagna;  Tacquidottò  diverrebbe  di  una 
enorme  lunghezza  ,  e  non  si  toglici  ebbe  V  incon- 
venienza d'incontrare  punti  molto  depressi. 

12.  Esclusa  pertanto  l'idea  della  costruzione  di 
un  acquidotto»  dobbiamo  appigliarci  necessariamente 
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a  quella  d'ai*chi tettare  un  sistema  di  condottura  for- 
mata con  tubi.  In  questo  caso  quelli  di  Ghisa  meri- 
tano la  preferenza  agli  altri  di  diverso  metallo»  sia 
per  mire  economiche»  sia  per  stabilità:  quindi  è  che 
questo  metallo  prende  un  posto  sempre  più  dis- 
tinto nelle  costruzioni  architettoniche,  e  nelle  con- 
dotture  specialmente  soggette  a  grandi  carichi,  come 
la  nostra. 

13.  Abbiamo  accennato  (9)  il  parallelismo  della 
catena  dei  monti  Lepini  con  V  altra  ove  in  uno 
di  essi  è  posta  la  città  di  Sezze;  ora  accenneremo 
la  struttura  geologica  dei  medesimi  ,  in  seno  dei 
quali  si  raccolgono  e  corrono  le  acque  s.  Angelo. 
Quei  monti  fan  parte  deir  Apennino ,  che  è  com- 
posto di  varie  catene  di  montagne  parallele  V  una 
airaltra,  al  modo  de'solchi  d*  uno  stesso  campo.  I 
nostri  monti  formano  tante  masse  calcaree  in  strati 
quasi  orizzontali.  Le  forme  delle  loro  superficie  sono 
alterate  dall'acque  piovane,  che  è  Tagente  princi- 
pale delle  modificazioni  delle  forme  delle  montagne, 
oltre  tante  altre  azioni  meccaniche,  fisiche  e  chi- 
miche :  sono  frastagliati  da  grandiosi  dirupi  for- 
mati da  quelle  acque,  che  raccolte  in  torrenti  vanno 
poi  a  terminare  nella  valle  interposta  ,  ove  depo- 
sitano  le  terre  commiste  all'acqua  e  formano  la  fer- 
tilità di  quella  vallata.  II  suolo  superficiale  di  questa 
vallata  è  sovente  composto  di  frantumi  di  rocce 
calcaree  ,  frammisti  alle  terre  ,  accumulati  senza 
verun  ordine  ,  come  lo  sarebbero  materiali  gittati 
alla  rinfusa  in  uno  scavo  che  si  volesse  colmare. 
Questo  teiTcno  superficiale  appartiene  alla  classe  di 
quelli  conosciuti  sotto  il  nome  di  terreni  di  trcLs^ 
porlo. 
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14.  La  orìzontalità  degli  strati  di  pietra  calca- 
rea, che  formano  i  nostri  monti,  dimostra  che  essi 
son  formati  per  sedimento  ali*  istessa  guisa  che  fanno 
i  fiumi  nel  depositare  al  mare  le  loro  materie  se^ 
dimentarie.  Questi  sedimenti  calcarei  son  composti 
per  intiero  di  frantumi  di  conchiglie  e  di  polipai  , 
riuniti  da  un  cemento  calcareo  più  o  meno  abbon- 
dante, che  forma  una  tessitura  compatta  di  grana 
finissima»  che  sarebbe  eccellente  a  fare  pietre  lito- 
grafiche. Di  questo  calcare  compatto  sono  formati 
gli  A  pennini  dello*  stato  romano.  I  suoi  generali  ca- 
ratteri sono  di  fare  effervescenza  cogli  acidi  ,  e  di 
ridursi  in  calce  per  l'azione  del  fuoco. 

15.  L'esperimento  della  misura  dell'acqua  lo  fa- 
cemmo il  giorno  9  marzo  1855:  quindi  è  d^uopo 
ripeterlo  in  tempo  della  più  grande  magrezza  delle 
vene.  L'  acqua  fu  raccolta  entro  un  recipiente  che 
conteneva  il  volume  di  metri  cubi  0,08275  il  quale 
fu  pieno  nel  tempo  di  7  secondi;  per  conseguenza 
nel  giro  delle  24  ore  del  giorno  ,  la  quantità  del- 
Tacqua  che  sorge  sarà  della  quantità  di  metri  cubi 
1020,75.  La  portata  deironcia  dell'acqua  Paola  o 
Felice  in  Roma  è  di  metri  cubi  20,21  per  ogni 
24  ore:  perciò  il  numero  deironcie  della  nostr'ac- 
qua  sarà  di  50,50. 

16.  In  quanto  ai  caratteri  fisici  della  nostr'ac- 
qua,  le  osservazioni  da  me  fatte  alla  sorgente  per 
determinare  le  qualità  sensibili,  mi  fecero  conosce- 
re ,  non  avere  una  limpidità  perfetta  ;  si  rinvenne 
però  senza  alcun  odore  e  sapore,  la  sua  tempera- 
tura di  gradi  9^R.,  e.  quella  dell'  aria  di  lO^'R.  nel 
medesimo  tempo. 
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^7.  Per  esplorare  quindi  il  suo  peso  specifico  a- 
dottai  il  seguente  metodo.  Una  caraffa  fu  empita  d* 
acqua  distillata:  il  peso  del  liquido  alla  temperatura 
di  gradi  12''R.  risultò  di  oncie  17  ,  ottave  1  ,  e 
grani  62.  Indi  la  medesima  caraffa  fu  ripiena  del* 
Tacqua  S.  Angelo  nello  stato  naturale,  avente  Tistessa 
temperatura  delPaltra:  ed  il  suo  peso  risultò  di  on- 
cie 17,  ottave  2,  e  grani  10.  Supponendo  1  il  peso 
specifico  dall'acqua  distillata  ,  il  peso  specifico  che 
si  cerca  sarà  di  1,002;  prossimamente  eguale  alla 
gravità  specifica  dell'acqua  Felicfsin  Roma; 

18.  Le  qualità  dell'acqua  sono  molto  più  dalla 
chimica  che  dai  sensi  rivelate  e  determinate;  quindi 
lanalisi  chimica  è  il  sicuro  mezzo  onde  conoscere 
tutti  i  caratteri  chimici  della  prefata  acqua,  la  na- 
tura dei  principii  che  tiene  in  soluzione  ,  e  le  loro 
proporzioni.  Non  esibiamo  quest'analisi,  perchè  non 
tutti  possono  far  capitale  di  un  laboratorio  chhni- 
co,  e  di  tutti  i  mezzi  che  vi  si  richiedono  per  una 
operazione  delicata  e   d' importanza. 

19.  L'obiezione  (4)  che  T  acqua  corrente  entro 
il  tubo  di  condotta  non  possa  ascendere  sino  alla 
vetta  del  monte  di  Sezze ,  dell'  inferior  livello  di 
circa  metri  540  (10)  dall'origine  della  sorgente,  cade 
da  per  se  stessa  con  la  sola  enunciazione  del  pre- 
fato dislivello,  qualora  il  tubo  sia  architettato  se- 
condo i  principii  che  insegna  la  scienza  deirequi- 
librio  e  del  nioto  dell'acque.  Finché  i  corpi  obbedi- 
scono alla  legge  di  gravità,  V  acqua  corrente  entro 
il  nostro  tubo  deve  ascendere  sino  al  punto  più 
culminante  della  città  ,  e  ,  se  vuoisi ,  sino  ad  una 
ulteriore  altezza  pari  a  quella  della  sorgente.  Non 
sappiamo  a  qual  debol  filo  quella  obiezione  si  ap« 


321 

piglia,  per  poco  che  sussistesse  non  sarebbe  più  vera 
la  legge  di  equilibrio  dei  liquidi  e  tutti  i  fenomeni 
che  ne  dipendono:  non  più  vero  sarebbe  il  priuci*- 
pio»  del  quale  alcuni  idraulici  si  sono  valsi  per  sta- 
bilire generalmente  Inequazione  del  moto  dell'acqua 
nei  tubi,  cioè  la  velocità  tleir  efflusso  è  dovuta  al- 
l'altezza  assoluta  delPacqua  sopra  la  luce  dello  sgor- 
go, meno  quella  funzione  dei  tre  elementi,  velocita 
dell'acqua  pel  tubo,  raggio  medio,  e  lunghezza  del 
tubo  che  esprime  la  total  resistenza  ;  che  secóndo 
l'obiezione  la  velocità  allo  sbocco  del  tubo  nostro 
sarebbe  nulla,  perchè  V  acqua  non  vi  arriverebbe  ^ 
e  secondo  il  teorema  è  dovuta  alPaltezza  di  metri 
540,  meno  la  prefata  funzione:  alla  quale  altezza  il 
getto  dell'acqua  arriverebbe  se  non  V  impedisse  la 
resistenza  dell'aria,  e  il  ricader  delie  gocciole  su 
quelle  che  ascendono.  Non  sarebbe  più  vera  la  ce- 
lebre regola  idraulico-statica  proposta  la  prima  volta 
da  Daniello  Bernoullì  ;  non  vera  la  teoria  de'  vasi 
comunicanti,  e  tutto  il  sublime  edificio  della  scienza 
idraulica  cadrebbe,  non  meno  che  quello  della  mec- 
canica: perchè  i  principi!  della  scienza  dell'  equili- 
brio e  del  moto  de'  liquidi  derivano  da  quelli  della 
scienza  dell'equilibrio  e*  del  moto  de' solidi. 

20.  Che  l'acqua  della  sorgente  s.  Angelo  possa 
architettarsi  di  maniera  da  condurla  alla  città  di 
Sezze,  ella  è  questa  una  verità  che  può  dirsi  evi- 
dente per  la  semplice  ragion  naturale.  Le  molecole* 
dell'acqua,  considerandole  isolate  ,  sono  sott-òmesse 
alle  stesse  leggi  del  moto  che  regolano  l'altre  mo- 
lecole pesanti;  ma  le  parti  d'una  massa  liquida  sono 
incomparabilmente  più  mobili  di  quelle  di  un  soli- 
G.A.T.CXLIII.  21 
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do.  Una  molecola  di  questi  dee  cedere  alla  più  pie* 
cola  forza,  che  la  solleciti  a  maoyersi  nella  sua  di- 
rezione: dunque  incanalata  T  acqua  entro  il  braccio 
del  tubo  discendente  mantenuto  costantemente  pieno 
per  afQusso  di  nuova  acqua  della  sorgente  »  dovrà 
moversi  entro  il  medesimo  per  l'azione  della  gra- 
vità, ed  ascender  entro  il  braccio  saliente  del  tubo 
sino  a  risalire  al  livello  della  bocca  deiraltro  ramo 
del  tubo,  per  la  legge  di  equilibrio ,  e  delle  pres- 
sioni dei  liquidi,  che  dipende  dalla  stessa  legge  di 
gravità:  avvegnaché  una  molecola  qualunque  del  li- 
quido in  moto,  in  qualsiasi  punto  del  tubo,  è  pre* 
muta  normalmente,  secondo  V  andamento  del  tu- 
bo, in  direzioni  opposte;  la  pressione  spingente  In 
avanti  è  sempre  maggiore  delPaltra  opposta  ,  sino 
che  la  molecola  è  pervenuta  alPaliezza,  dalla  quale 
è  partita.  Allora  le  due  pressioni  che  sollecitano  la 
molecola  sono  eguali,  si  annullano,  e  la  molecola  è 
in  equilibrio.  Estendendo  il  discorso  a  tutta  la  massa 
liquida  che  corfe  entro  il  tubo,  ne  deduciamo,  die 
Tacqua  della  sorgente  s.  Angelo  può  elevarsi  sino 
all'altezza  enorme  di  metri  544),  sopra  il  punto  più 
elevato  della  città  di  ^zze- 

21.  Sopra  Tesposta  legge  è  per  l'appunto  fon- 
dato l'uso  de*  condótti,  pe'quali  l'acqua  discesa  dalla 
sorgente  sino  a  qualsiasi  profondità,  si  fa  quindi  ri- 
salire a  luogo  del  pari  elevato  entro  le  città  con 
immenso  comodo  e  profitto  del  beo  essere  della 
vita  d' intere  popolazioni.  Non  è  da  maravigliarsi 
adunque  se  due  laghi  in  elevati  luoghi  ,  comecbò 
divisi  da  colli  e  vallate,  ponno  aver  l'acque  ad  e- 


323 

guale  livello:  conciossiachò  canali  e  vene  sotterra- 
nee» che  mantengono  la  comunicazione  tra  loro»  ba- 
stino per  darne  ragione.  Né  da  diversi  princit^ii  di- 
scende lo  elevarsi  di  getti  d'acqua  nei  pozzi  trivel* 
lati,  0  modanesh  detti  ancora  artesiani.  Slmilmente 
le  botti  sotterranee^  per  volgare  a  salio  di  gaito^  onde 
le  acque  d'  un  canale  fannosi  come  piegare  entro 
terra  per  sottopassare  strade,  o  correnti,  o  altri  o- 
staceli,  a  risalire  poi  al  livello  anteriore. 

22.  Né  altrimenti  dalle  stesse  leggi  d'equilibrio 
e  delle  pressioni  de*  liquidi  si  può  render  l'agione 
di  certi  vortici ,  sovente  fatali ,  che  s^  incontrano 
nelle  grandi  riviere,  ove  Tacqua  precipitandosi  en*' 
tro  terra  a  grandi  profondità,  rìsalisce  quindi  in  al-* 
tri  punti  ,  vomitando  quello  che  avea  inghiot- 
tito. Or  Tacqua,  e  tutto  ciò  che  cade  in  quelle  fouci 
pericolose,  si  aggira  e  si  travolve  per  Pappunto  co- 
me in  un  tubo.  Così  fa  presso  Grein  il  Danubio 
neirAustria  superiore ,  dove  i  gironi  nascenti  dalle 
fesse  rupi  che  bevono  V  acqua ,  fanno  impallidire  t 
più  esperti  navicellai*  Così  fa  il  Rodano  nelle  mon- 
tagne, per  cui  passa,  e  dov'è  in  parte  assorbito  dalle 
crepature  degli  scogli.  Forse  anche  nello  stretto  di 
Messiua  quel  vortice  famoso,  assai  più  peraltro  te- 
muto dagli  antichi  che  da  nói,  procede  dalla  stessa 
cagione,  se  vero  é,  che  lungi  da  esso,  sulle  coste 
australi  della  Sicilia,  si  veggono  ricomparir  vomi- 
tati ì  flutti  e  i  rottami  de' navigli,  che  la  Carridi 
ha  travolti  ed  ingoiati. 

23.  Atteso  il  forte  dislivello  fra  V  orìgine  della 
sorgente  e  il  più  elevato  pùnto  della  città,  ove  vuoisi 
condurre  l'acqua,  non  è  mestieri  che  il  tubo  dal- 
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l'uno  airaUro  punlo  sia  tutto  continuato:  è  giove* 
vole  che  nella  parte  superiore  sia  interrotto  di  tratto 
in  tratto  da  pozzi»  1  quali  facciano  Tofficio  di   pe- 
scine  affinchè  Tacqua  ent^i  nel  tubo  depurata  dalle 
materie  che  può  per  avventura  trascinar  seco:  e  af- 
finchè per  r  indicato  temperamento  sia  diminuita  la 
pressione  che  il  fluido  esercita  contro  le  pareti  del 
tubo  in  tutta  la    sua  estensione ,    e    quindi    poter 
diminuire  la  grossezza  a  vantaggio  economico  del-» 
J' operazione  e  della  sua  stabilità.  La  quantità,  e  i 
punti/  ove  devono  esser  posti  i  prefuti  pozzi,  come 
ancora  la  giacitura  del  tubo,  non  che  le  risvolte  si 
orizzontali  che  verticali,  sono  determinate  dagli  studi 
geodetici,  e  dalle  ricerche  e  calcoli  idraulici  in  i*ap^ 
porto  alla  portata,  alla  velocità  dell'acqua  entro  il 
tubo*  alla  larghezza  del  medesimo»  e  alla  pressione, 
che  soffrir  deve  da  punto  a  punto  in  tutta  la  sua 
estensione:  il  qual  elemento,  per  là  stabilità  e  du- 
rata delFopera»  e  per  viste  economiche,  devesi  pro-^ 
curar  che  riesca  il  più  piccolo*  possibile  ,    con  in^ 
clinare  opportunamente  il  tubo  alla  verticale  sotto  date 
condizioni  architettoniche,  e  dalla  ricerca  dei  pre- 
fati elementi.  Ed  è. appunto  in  ciò,  ove  il  criterio 
e  la  scienza  deir  ingegnere  deve  emergere,  onde  co-^ 
prdinare  ed  ottenere  il  massimo  possibile  vantaggio 
conseguibile  con  la  minima  possibile  spesa ,  con  il 
saper    scegliere  la  linea  della  massima  solidità  ,  e 
della  massima  economia  ad  un  tempo,  per  condurre 
un  fluido  così  comune,  ma  insieme  cosi  volubile  ne' 
suoi  movimenti:  e  così  restio  nel  lasciar  conoscere 
][»eiie  le  leggif  dalle  qqali  è  diiUa  natura  governato* 
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Lunghezza  della  condoUura^  cavi  pél  suo  colloeàmen- 
iOi  sfiatatoi^  chiavi  scariecUricii  pescine  ,  quanHtà 
adacqua  necessaria  alla  popolazione  di  Sezze  :  dia-* 
metro  del  tiAo  di  condotta^  grossezza  media^  prezzi 
elementari^  sommario  conteggio  delToperaizioneì  épi* 
logo. 

24.  Facciamoci  a  rinvenire  gli  elemerDti  ^  per 
fare  una  compendiosa  e  generica  dimoslrazione,  sul- 
la spesa  presuntiva,  per  l'esecuzione  deli-operazione 
di  condurre^  in  Sezze  una  giusta  (piantila  dell'acqua 
s.  Àngèlor  per  Tuso  delle  famiglie,  delle  quali  à  com-» 
posta  la  popolazione  della  profeta  città<  Però  espor- 
remo sommariamente  i  quantitativi  delle  diverse 
parti  deir  opera  :  il  prezzo  elementare  di  ciascuna 
parte  :  finalmente  il  ristretto  estimativo  delle  diverse 
parti  deiropera,  e  la  somma  di  esse  che  è  il  prezzo 
della  medesima^ 

25<  La  total  lunghezza  del  tubo  di  Gbisa  è  di 
8  chilometri:  estensione  approssimativa  della  linea, 
che  dalla  città  conduce  alla  sorgente  dell'acqua  s. 
Angelo  (9). 

26.  11  nostro  tubo  per  inevitabili  combinazioni 
altimetriche  dovrà  percorrere  una  linea  sinuosa  : 
quindi  si  dovrà  curare  con  ogni  studio,  tracfciare  le 
risvolte ,  siano  esse  orizzontali  o  verticali ,  sopra 
una  dolce  e  regolare  curvatura  ;  però  assegneremo 
pel  collocamento  dei  tubi  una  profondità  media  di 
metri  1,50.  Questi  cavi  avranno  la  larghezza  di  me- 
tri 0,  ^  :  quindi  il  volume  dello  sterro  per  collo- 
care il  tubo  di  condotta  sarà  di  metri  cubi  6000. 
Della  stessa  quantità  sarà  il  volume  di  terra  per  riem« 
pire   i  cavi  predetti,  dopo  il  collocamento  dei  tubi. 
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27.  È  mestieri  lasciare  nel  tubo  di  tratto  in 
tratto  delle  aperturet  ossia  sfiatatoi,  per  esalare  V 
aria  interna  ingrossata  d^  quella  che  sempre  Tacqua 
trae  seco»  e  sprigionata  nel  suo  eorrere»  come  pure 
dalla  incessante  evaporazione  dell'acqua  stessa  :  essi 
consistono  in  tubi  verticali  di  piombo  che  spiccano 
dal  tubo  di  condotta,  e  salgono  a  tanta  altezza  che 
equivalga  Taltezza  ddla  conserva  da  cui  viene  ali- 
mentato il  condotto.  Se  per  qualcuno,  attesa  la  so- 
verchia altezza,  si  trovasse  molto  opportuno  V  uso 
degli  sfiatatoi  a  valvola ,  detti  anche  galleggianti , 
sarà  sufficiente  metterne  uno  ad  ogni  300  metri 
circf^  :  quindi  saranno  in  numero  di  26,666.  Fare- 
mo Tan  per  Taltro  lunghi  metri  20  :  però  la  lun- 
ghezza di  tutti  sommata  sarà  di  metri  533,32. 

28.  Per  reggere  sopra  il  suolo  i  predetti  s6a- 
tatoi  occcHTono  dei  torrini  di  muro  di  pietrame;  la 
profondità  del  loro  fondamento  sarà  di  metri  1,50; 
e  s'alzeranno  sopra  il  suolo  metri  4.  Il  pimanente 
del  tubo  potrà  essere  legato  ad  un  palo  che  puossi 
elevare  sopra  il  torrino:  o  pure  se  la  circostanza  lo 
permette,  puossi  il  tubo  stesso  raccomandare  a  qual- 
che albero,  come  per  viste  economiche  è  stato  in 
qualche  caso  praticato.  I  predetti  torrini  avranno  k 
forma  di  cono  tronco  :  il  raggio  della  base  inferiore 
feremo  metri  0,70  ;  e  quello  della  base  superiore 
metri  0,30.  Quindi  la  solidità  di  ciascuno  di  questi 
tronchi  di  cono  sarà  metri  cobi  4,547  :  e  la  soli- 
dità (fi  tutti  somma  a  metri  cubi  121,25. 

29.  È  ancora  necessario  di  tratto  in  tratto  lungo 
il  tubo  mettervi  delle  chiavi  scaricatrici,  all'uopo  di 
espurgare  il  tubo  stesso,  come  per  riconoscere  alla 
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circostama  qualehé  lesione»  che  possa  essere  avve- 
nuta in  tutto  il  sistema  della  condottura.  Delle  quali 
sarà  suflGiciente  porne  una  ad  ogni  400  metri  :  quin* 
di  il  loro  numero  sarà  di  20. 

30.  È  mestieri  ad  ogni  punto  del  tubo,  ove  cor- 
risponde ciascuna  chiave  scaric^tricCf  fiubbricare  un 
relativo  chiusino  di  muro  di  pietrame  y  chiuso  con 
coperchio  di  pietra  locale  ,  con  telaro ,  battènte  e 
controbàttente.  Questi  chiusini  avranno  la  base  di 
forma  quadrata  di  lato  metri  0,60  :  saranno  pro- 
fondi metri  1 ,50  ;  le  loro  '  sponde  saranno  grosse 
metri  0,40  :  quindi  il  volume  del  mura  di  ciascuno 
sarà  di  metri  cubi  1,44,  e  il  volume  di  tutti  som-* 
ma  a  metri  cubi  2830.  I  predetti  coperchi  di  pie- 
tra saranno  di  n.  20. 

31.  Abbiamo  accennato  (23)^  che  il  tubo  può  e 
dev'  essere  interrotto  nella  sua  parte  superiore  di 
tratto  in  tratto  da  pozzi,  i  quali  devon  fare  Tofflcio 
di  pescine,  e  affinchè  per  rindicato  temperamento  sia 
diminuita  la  pressione,  che  Tacqua  esercita  contro 
le  pareti  del  tubo.  Di.  questi  pozzi  ne  assegneremo 
n.  10.  Avranno  la  forma  quadrata  ,  di  lato  metri 
1,50;  profondi  metri  2  :  i  muri  faremo  della  gros^ 
sozza  di  metri  0,40  composti  di  calcina  con  pietre 
locali,  coperti  a  volta  fabbricata  con  Tistessa  qua-^ 
lità  di  muro.  Il  volume  dello  sterro  per  la  costru- 
zione dei  prefati  pozzi  sarà  di  inetri  cubi  72,20. 
II  volume  del  muro  di  pietrame,  che  occorre  per 
la  fiaibbrica  dei  medesimi,  sarà  di  metri  cubi  66»  com» 
presevi  le  platee  e  le  relative  volte. 

32.  I  predetti  pozzi  dovranno  essere  impermea- 
bili all'acqua  :  dovranno  adunque  avere  le  interne 
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facce  arricciaie-fratazzate;  quindi  si  dovranno  spai- 
move  con  uno  strato  di  calcina  e  di  cocci  in  pol^ 
r<?r^  9  della  grossezza  di  metri  0,04:  la  total  su- 
perficie del  prefato  intonaco  sarà  di  metri  quadrati 

1 42,50. 

33.  Di  tutle  l'esposte  partite  di  lavori,  quali  di 
ferro,  quali  di  terra,  quali  di  piombo;  quali  di  me- 
tallov  quali. di  pietra,  e  finalmente  di  muro^  ci  fa- 
remo ora  a  rinvenire  per  via  approssimativa  il  prez- 
zo elementare. di  ciascuna  partita.  Incominceremo 
pertaoto  a  trovare  il  prezzo  elementare  del  tubo  di 
condotta:  e  però  è  d'  uopo  conoscere  la  grossezza 
media,  e  la  sua  ampiezza;  perciò  dobbiamo  trovare 
la  quantità  d'acqua  necessaria  all'uso  della  popola- 
zione della  città  di  Sezze. 

34.-  La  predetta  popolazione  è  composta  di  8000 
individui  (2):  quindi,  secondo  i  calcoli  di  economia 
politica,  la  città  sarebbe  formata  di  1600  famiglie, 
ciascuna  di  cinque  individui.  Ognuna  pel  proprio  uso 
consuma  air  incirca  metri  cubi  0,06  d'  acqua  per 
ogni  giorno  :  dunque  Tintera  popolazione  consume- 
rebbe metri  cubi  96  d'  acqua.  Pertanto  una  pub- 
blica fontana,  che  nel  giro  delle  24  ore  del  giorno 
erogasse  la  prefata  quantità  d'acqua,  sarebbe  suffi- 
ciente al  consumo  della  popolazione  della  città  di 
Sezze; • 

33'  Abbiamo  tacitamente  supposto^  che  le  pre- 
dette famiglie  si  portino  successivamente  ad  attin- 
ger  acqua  in  tutte  le  24  ore  della  .giornata,  onde  è 
d'uopo  sottrarvi  le  ove  della  notte,  quale  faremo  di 
12- ore:  quindi  è  che  si  deve  duplicare  la  trovata 
quantità  d'acqua  sgorgante  dalla  fonte,  che  sarà  di 


329 
metri  ebbi  192.  La  portata  deironcia  deiraequa 
Paola  0  Felice  in  Roma  è  di  metri  cubi  20,21  (15) 
per  ogni  24  ore  :  cosicché  il  numero  delle  (Jelte 
once  della  fontana  Setina  saranno  9,  50  :  quali. noi 
faremo  di  once  10,  ed  avremo  un  avanzo  che.può 
servire  alla  costruzione  dé'pubblici  iavatoii. 

36.  Intraprendiamo  ora  la  ricerca  approssimati- 
va dell'ampiezza  del  tubo  di  condotta  i>er  Taccen- 
nata  quantità  d'acqua.  Essa  dipende  dalla  lunghezza 
del  tubo,  dal  carico  delfaequa,  da  cui  dipende  la 
velocità  sua  e  dalla  portata  .  Noi  non  conosciamo 
che  Tultimo  di  questi  elementi,  gli  altri  essendo  ap- 
prossimativi. A  quest'effetto  presa  la  seguente  rela- 
tiva equazione  idi*om6trica  (*): 


r 


5. 


2^LQ      ,  Q  2«LQ 


» 


=  0 


it{a-^b)  2gjr«(o-J-ft)         n*(a-irb) 

che  ha  una  radice,  reale,  e. positiva  per  ogni  sin- 
golo caso.  Sia  adunque  nel  caso  nostro: 

« 

L  =  6000 

essendo  una  parte  della  lunghezza  dei  tubo  inter- 
i*otta  dai  pozzi; 

a-4-ft  =  10        Q  =  0,0025 

il  primo  essendo  il  valore  del  carico  dell'. acqua  ^ 
ed  il  secondo  la  portata  nell'  unità  di  tempo  y  che 
è  il  minuto  secondo: 

a  =  0,000229    /3  =  0,000060 

coefficienti  costanti  per  ogni  singolo  caso: 


(')  Sereni,  Trallato  d'iUrometria  a.  260. 
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valore  del  rapporto  della  circonferenza  al  diametro: 

g  =  9,80539 

valore  della'  gravità  per  la  nostra  latitudine.  Intro* 
ducendo  tutti  i  riferiti  valori  nella  formola;  si  tro- 
verà: 

r*  _  (0,0001  \ny  —  (0,0000000037)r 
—  0,0000003  =  0 

ponendo 

r  =  0,03 
risulta 
0,0000000243  —  0,0000004060  =0,0000003817: 

la  qual  differenza,  non  essendo  che  di  tre  dieciiQÌIi<H 
nesime  parti  del  metro,  non  è  sicuramente  apprez- 
zabile; e  quindi  il  diametro  da  assegnarsi  al  tubo 
di  condotta  sarebbe  di  6  centimetri.  È  peraltro  da 
aversi  riguardo  alla  grande  lunghezza  del  tubo  ,  e 
alle  sinuosità  del  medesimo,  per  accrescere  di  qual- 
che  cosa  il  trovato  diametro  :  perchè  Io  fissei-emo 
a  7  centimetri. 

37.  La  determinazione  della  grossezza,  che  aver 
deve  il  prefalo  tubo,  dipende  dalla  pressione,  che 
Tacqua  esercita  nelle  pareti  del  medesimo  da  punto 
à  punto.  Noi  non  la  possiamo  valutare  esattamente 
perchè  mancbiomo  del  profilo  di  livellazione  della 
linea  di  condotta,  che  è  1'  elemento  principale  del 
piano  d'esecuzione.  Quindi  ci  contenteremo  calco- 
larla approssimativamente,  come  abbiamo  fatto  dell' 
ampiezza  del  tubo  stesso.  La  formola  pertanto,  che 
serve  a  determinare  la  grossezza  delle   pareti    dei 


331 
tubi   idraulici  corrispondentemente   a   qualsivoglia 
carico  ipotetico,  e  la  seguente  (*) 

1000. 10.  n 

e=: r 

k 

nella  quale  il  coeifieiente  k  per  i  tubi  di  ferro  ha 
il  valore  di  {**) 

k  =  28000000 

la  r  esprime  il  viaggio  del  tubo  ,  nel  caso  nostro 
è  eguale  a  metri  0,035  (36):  n  esprime  il  numero 
deiratmosfere,  e  noi  le  faremo  eguali  al  massimo 
numero,  che  saranno  15  (10):  introducendo  i  detti 
valori  nella  formola  troveremo 

6  =  0,00018- 

38.  11  qual  valore  della  grossezza  lAedìa  ,  che 
dovrebbe  avere  il  nostro  tubo,  è  inammissibile  per 
essere  soverchiamente  tenue.  Come  mai  si  potreb- 
bero lavorare  dei  tubi  di  tanta  sotti^iezza?  E  come 
mai  delle  macchine  cosi  esili  potrebbero  reggere  al 
trasporto  e  al  maneggio,  cui  vaa  soggetti  per  esser 
n^ssi  in  opera  ?  Oltre  éi  che  la  prefata  grossezza 
è  quella  di  puro  equilibrio,  mentre  non  basta  che 
la  resistenza  del  tubo  sia  io  grado  di  opporsi  alla 
forza  dell'acqua  ,  in  modo  che  non  accada  imme- 
diatamente la  loro  rottura.  Essa  dev'essere  neces- 
sariamente tale  da  far  obice  alP  azione  continuata 
deiracqua,  cosicché  non  accadano  delle  alterazioni, 
che  col  tempo  potessero  fare  dei  progressi  e  cagio- 


(*)  Sereni,  Tratuto  d'idrometria  o.  553. 
Ci  Sereni,  TratUto  d'idronelria  n.  550. 
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nare  la  distruzione  delia  condotlwa.  Dobbiamo  ancora 
procurare  di  fissare  la  grossezza  delle  pareti  del 
tubo  in  modo  di  provvedere  al  deperimento ,  che 
dipender  può  dalle  azioni  chimiche-,  a  cui  è  sog- 
getto. Per  esempio»  è  attaccato  dalla  ruggine,  dalla 
quale  è  alterato.  Lasceremo  adunque  il  risultato 
della  formola,  e  con  tutta  ragionevolezza  ci  unifor- 
meremo alle  misure  della  pratica  di  Parigi,  pei  con* 
dotti  di  ferro  fuso:  Secondo  la  predetta  pratica  il 
nostro  tubo  dovrebbe  avere  la  media  grossezza  di 
metri  0,013,  cosicché  il  diametro  estemo  sarà  di 
metri  0,096. 

39.  Adunque  la  superficie  della  sezion  traversale 
del  nostro  tubo  di  Ghisa  è  di  metri  quadrati 

0,00335666 

quindi  il  suo  volume  per  ogni  unità  lineare  è  di 
metri  cubi 

0,00335666 

il  quale  moltiplicato  per  la  gravità  specifica  della 
Ghisn,  che  è  di  chilogrammi  725 U  avremo  il  peso 
per  ogni  unità  lineare  del  nostro  condotto,  espresso 
in  chilogrammi 

24,339Ut66 

che  corrispondono  a  libre  romane  73,017,  compren- 
sivi i  rigonfiamenti  per  gì'  innesti  di  tubo  a  tubo. 

40.  Il  prezzo  di  questi  tubi  è  per  approssima- 
zione di  scudi  38  per  ogni  mille  libbre  romane  : 
onde  per  ogni  libica  ,  il  prezzo  è  di  bai:  3,8.  A 
questo  prezzo  i  fabbricatori  romani  dei  tubi  di  Ghisa 
si  obbligano  metterli  in  opera;  quindi  il  prezzo  eie- 
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nientare  del' nostro  tubo  messo  in  opera  sarà  di 
scudi  2,774.  Si  aggiunge  bai:  10,95  pel  loro  trafi- 
porto  da  Roma  al  juoga  della  condottura  di  mi- 
glia 60  fatto  con  barrozze  tirate  da  buoi  -:  final- 
mente avremo  il  prezzo  elementare  del  nostro  tubo 
trasportato  al  luògo  della  costruzione  e  messo  in 
opera  espresso  in  scudi  2,883. 

41 .  Per  la  rompitura  del  terreno  pietroso,  onde 
collocare  i  tubi  (26)  f  avuto  riguardo  alle  diverse 
qualità  e  tenacità  del  medesimo,  possiamo  con  bas- 
tante approssimazione  ritenere»  che  ciaschedun  metro 
cubo  di  sterro,  dovendosi  cavare  la  terra  per  mezzo 
di  uno  sbraccio»  del  costo  di  bai:  22^/,:  come  ancor 
il  costo  del  movimento  della  terra  per  riempire  i 
cavi  di  bai:  10  per  ogni  metro  cubo. 

42.  I(  diametro  dei  tubi  di  piombo»  che  servir 
devono  per  gli  sfiatatoi  (27)  è  sufficiente  di  metri 
0,015:  la  loì*o  grossezza  di  metri  0,005.  Adunque  la 
sezion  traversale  sarà  di  metri  quadrati 

0,00078186, 
Con  questo  numero  è  ancora  rappresentato  il  volume 
del  tubo  stesso  per  ogni  metro  lineare.  Il  peso  spe- 
cifico del  piombo  essendo  espresso  da  chilogrammi 
11352»  avremo  il  peso  di  questi  tubi  espresso  dai 
chilogrammi  8,874:  pari  a  libre  romane  25,734:  che 
valutate  a  bai:  6*5  la  libra  importano  scudi  1,672 
per  metro  lineare»  aggiungiamo  bai:  6  pel  porto  e 
mettitura  in  opera:  avremo  finalmente  il  costo  degli 
sfiatatoi  espresso,  in  scudi  1»732  per  metro  lineare. 

43.  Il  prezzo  di  ciascheduna  chiave  scaricatrioe 
di  metallo  (29)  è  approssimativamente  di  scudi  6. 

44.  Il  costo  di  ciaschedun  metro  cubo  di  muro 
di  pietrame»  che  servir  deve  alla  costruzione  dei  tor-- 
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rlni  (28),  dei  chiusini  (30)  e  dei  pozzi  (31),  vero- 
similmente lo  valuteremo  a  scudi  2,20.  li  valore 
poi  di  ogni  metro  cubo  di  sterro  per  la  costruzione 
dei  pre&ti  pozzi  riterremo  quello  che  abbiamo  as- 
segnato (41)  per  il  collocamento  dei  tubi.  E  il  prezzo 
di  ciascun  coperchio  di  pieti*a  locale  per  ì  chiusini 
(30)  ,  muniti  del  relativo  telaro  dell'istessa  pietra, 
sarà  di  scudi  3,60. 

45.  Il  prezzo  e  fattura  di  eiaschedun  metro  qua- 
drato d'  intonaco  per  !  pozzi  arricciatO'-fraiaziaio  » 
e  quindi  uno  strato  di  calcina  e  di  cocci  in  polvere 
(32),  Io  valuteremo  sommariamente  a  scudi  0,225. 

46.  Ristringiamo  ora  il  nostro  computo  per  ve- 
nire alPapprossimativa  conoscenza  deir  importo  to- 
tale delFoperazione  di  condurre  in  Sezze  una  giusta 
quantità  d'acqua  per  Tuso  della  popolazione. 

Lunghezza  della  condottura,  metri 
8000  (25),  che  calcolati  al  prezzo  eie-* 
montare  di  scodi  2,88  (40),  importa  se.  23064, 000 

Sterro,  per  collocare  la  condottura, 
metri  cubi  6000  (26)»  che  tsalcolati  al 
prezzo  elementare  di  scudi  0,225  il 
metro  òubo  (41),  importa  se.  1350,  000 

Terra  da  muoversi  per  riempita  i 
cavi,  metri  cubi  6000  (  26) ,  valu- 
tati al  prezzo  elementare  di  scudi  0,10 
(40)  il  metro  cubo,  importa  se.      600,  000 

Lunghezza  del  tubo  di  piombo  per 
gli  sfiautoi,  metri  533,320  (27),  che  cal- 
colati al  prezzo  elementare  di  se.  1,732 
(42),  importa  se.       923, 710 


Somma  se.  25937,710 
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Somma  riportata  se.  25937,710 

Muro  di  pietrame  per  la  costru- 
zione dei  torrini  (28)»  metri  cubi  121 , 
25:  che  valutati  al  prezzo  elementare 
di  «e.  2,20  (44),  importa  se,      266, 750 

Chiavi  scaricatrici  n.  20  (29),  cal- 
colate a  scudi  6  r  uno  (43) ,  impo^- 
tano  se.      120,000 

Muro  di  pietrame  per  la  costruzione 
dei  chiusini  (30),  metri  cubi  28,80  : 
che  calcolati  al  prezzo  elementare  di 
scudi  2,20  (44),  importa  se        63, 360 

Coperchi  di  pietra  per  i  chiusini 
n.  20  (30)  :  che  valutati  al  prezzo  di 
scudi  3,60  Tuno  (44),  importa    .      se.        72,000 

SteiTo  per  la  formazione  dei  pozzi, 
meu-i  cubi  72,20  (31),  che  valutati  al 
prezzo  elementare  di  scudi  0,225(41), 
importano  se.        16,245 

Muro  di  pietrame  per  la  costruzione 
dei  pre& ti  pozzi,  metri  cubi  66  (31), 
che  valutali  al  prezzo  elementare  di 
scudi  2,20  (44),  importa  se.      145,  200 

Metri  quadrati  142,50  21' intonaco, 
impermeabile  all'acqua  per  i  medesimi 
pozzi  (32),  che  valutati  al  prezzo  eie- 
mentaite  di  scudi  0,225  (45) ,  impor- 
tano se.        32, 062 


Somma  totale  se.  26653,  327 
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Adunque  il  costo  finale  presuntivo  deìV  intera 
operazione  è  di  scudi  ventiseimilai  seicetUo  cinquan- 
iatrèy  treniadue  baiocchi  e  setle  decimi.  ' 

47.  Epilogando  t;utto  quello  che  abbiamo  detto 
fin  qui,  -l'ipeLei^emo  brevemente,  cbelo  studio  sul- 
raltimetrìa  del  paese,,  ove  deve  passare  la  linea  di 
condotta,  ha  fatto  conoscere  ,  che  è  inammissibile 
qualunque  temperamento  per  architettare  un  ordi- 
nario acquidotto,  e  ci  siamo  dovuti  necessariamente 
appigliare  {)er  ragioni  di  economia  alFidea  d'architet- 
tare un  sistema  dicondottui'a,e  i  tubi  di  Ghisa  abbiam 
veduto  che  sotto  ogni  rapporto  meritano  la  prefe- 
renza agli  altri.  Abbiamo  quindi  creduto  molto  op- 
portunamente di  parlare  della  struttura,  geologica 
dèi  monti,  ove  si  raccolgono  Je  acque  B.  Angelo,  e 
della  campagna  ohe  percorrerebbe  la  condottura.  Lo 
sperimento  della  misura  di  quell'acque  fece  cono- 
scere Pabbondànte  quantità  delie  medesime.  In  quan- 
to poi  alle  sue  qualità,  e  ai  caratteri  fisici  che  le 
distinguono ,  furono  rinvenute  di  ottima  tempra. 
Siamo  finalmente  venuti  a  fare  la  dimostrazione  i- 
draulica  della  sicurezza  tecnica,  con  cui  quelle  ac* 
qua  possonsi  condurre  sino  al  punto  più  culminante 
della  città  di  Sezze,  ed  abbiamo  quindi  riportati  di- 
versi esempi  naturali  ed  artificiali,  a  maggior  evi- 
denza della  verità  che  volevasi  far  conoscere.  Per 
fare  la  generica  dimostrazione  della  somma  presun- 
tiva occorrente  airesecuzione  dell'  operazione ,  do- 
vemmo venire  alla  ricerca  della  quantità  d*  acqua 
necessaria  agli  usi  della  vita  della  popolazione  di 
Sezze  ,  per  quindi  trovare  il  diametro  del  tubo  di 
condotta.  La  cognizione  della  grossezza  media  del 
•prefato    tubo  ,  e    tutti  gli  altri  elementi  estimativi 
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messi  a  calcolo  »  ci  dettero  il  riaultato  di  scudi 
26653,327  per  costo  finale  presuntivo  dell*  intera 
operazione.  Il  qual  conteggio  però  non  è  che  ge- 
nerico corrispondente  al  generico  e  preliminare  stu- 
dio che  abbiam  fatto  deiroperazione.  È  quindi  ne- 
cessario fare'  tutti  i  relativi  e  singoli  studi  per  la 
prefata  esecuzione  dell'opera ,  e  compiere  mental- 
mente il  disegno  dettagliato  della  medesima  ,  per 
venire  alla  sua  giusta  valutazione,  che  non  può  di* 
verger  molto  dalla  trovata  per  via  di  approssima- 
zione. 

48.  Possa  questa  mia  ispezione  scientifica  e 
tecnica  sull'  acquidotto  da  costruirsi  nella  città  di 
Sozze  non  essere  totalmente  sprezzata  !  Se  per  po- 
vertà d'  ingegno  non  ho  soddisfatto  al  difficile  ar- 
gomento di  dimostrare  la  convenienza  tecnica  ed 
economica  delFoperazione,  onde  renderla  alla  fidu- 
cia delfottima  e  gloriosa  final  riuscita,  che  impru--^ 
denti  dicerie  avevano  per  momento  tolta,  mi  sia 
fatta  indulgenza:  e  -valga  il  mio  buon  volere ,  che 
nella  costruzione  dell'  acquidotto  seiino  altra  mira 
non  ho,  se  non  di  vedere  effettuate  le  benefiche  e 
sapienti  disposizioni  del  sommo  pontefice  pel  bene 
della  popolazione  di  quella  città  in  tanta  interes- 
santissima operazione,  della  quale  il  comune,  la  fa- 
miglia, r  individuo,  ne  sono  egualmente  interessati 
pel  presente  e  pel  futuro,  onde  togliere  Fuso  del- 
l' acque  insalubri,  e  porre  conseguentemente  freno 
ai  miserabili  malori,  contro  il  ben  essere  della  vita 
de'  cittadini,  con  provvedere  la  città  di  buon'  acqua, 
che  è  uno  dei  primi  agenti  per  mantenere  Tecono- 
mia  animale  nello  stato  naturale  e  sano. 
G.A.T.CXLUI.  22 
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Delle  dipinture  più  celebri  esistenti  in  Fano. 

Descrizioni  di  Stefano  Tomani  Amiam. 

Fano  1856  (Di  pag.  30  in  8.*) 

1 1  conte  Stefano  Amiani  è  uno  di  que'  gentili,  che 
onorano  la  provincia  di  Pesaro  »  ed  uno  dei  pochi 
rimasti  di  quella  eletta  schiera»  che  facevano  risplen* 
dere  di  bella  luce  letteraria  quella  illustre  parte  d^ 
Italia.  Egli  si  accinse  alla  difficile  e  brigosa  impt^esa 
di  una  Guida  storico^rtistica  di  Fano^  cui  non  mani- 
cano che  poche  linee  pel  suo  compimento:  lavoro 
lodatissimo  j  e  da  noa  mettersi  in  un  fascio  colle 
altre  guide»  ma  da  tonerai  io  sommo  pregio  per  V 
accuratezs^  e  la  gran  copia  di  notizie  inedite  rela- 
tive alla  storia  e  alle  arti  della  sua  patria.  Ed  a  niun 
altro  meglio  che  alFAmianisi  poteva  affidare  un  si- 
mile- assunto»  perchè  elegante  e  dotto  scrittore»  di-* 
ligente  ed  esatto  indagatore  delle  cose  patrie. 

Noi  vorremmo  che  ogni  città  dltalia  avesse  di 
sifihtte  guidei  che  contenendosi  in  esse  le  virtù  e  le 
gemme  cittadine»  formerebbero  grandi  e  sicuri  ma- 
teriali ad  una  più  splendida  e  magnifica  storia  dell* 
italiana  civiltà.  La  vorremmo  maggiormente  oggi; per- 
chè giungenda  fino  a'  giorni  nostri»  servirebbero  a 
rintuzzare  e  a  far  retrocedere  nella  gola  le  matte 
espressioni  di  alcuni  stranieri»  dimostrando  ad  evi* 
denza  che  ognor  vive  fra  noi»  e  grande  ancora  splen*^ 
de»  il  genio  delle  arti  e  delle  lettere.  Certamente 
gr  italiani  non  sono  cianciatori»  né  ampollosi  lo- 
datori di  se  stessi»  e  delle  opere  sublimi»  di  che  va 
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pur  sempre  arricchendosi  questo  classico  suolo  bene- 
detto dal  cieto  e  dalla  terra.  D' indole  più  grave  e 
severa  9  essi  fanno  e  non  cicalano.  Del  resto  noi 
facciamo  voti  perchè  questa  guida  venga  alla  luce» 
potendosi  predire,  che  sarà  sonimamente  gradita  e 
lodata  da  tutti  i  sapienti  e  zelatori  della  gloria  ita- 
liana: chà  veramente  ogni  nostra  città  è  sì  ricca  di 
pregi  e  di  grandezze»  che  spia  potrebbe  onorare  qua- 
lunque altra  nazione. 

I  nostri  lettori  potranno  avere  un  saggio  del 
senno  e  della  perfezione»  con  cui  è  compilata  que* 
sta  Guida  di  Fano»  dalFopuscoIo  deirAmiani  che  ab- 
biamo indicato  di  sopra.  Esso  contiene  le  descri- 
zioni delle  più  celebri  pitture  di  Fano»  fra  le  quali 
in  grandi  tavole  figurano  le  opere  del  Perugino,  di 
Simon  da  Pesaro»  del  Domenichino^  del  Guereino  % 
di  Guido  »  e  quelle  non  comuni»  anzi  rare»  di  Gio- 
vanni Sanzio  padre  di  Raffaello»  e  di  Giuliano  Per- 
siuti  da  Fano.  L'Amiani  ha  estratte  dalla  sua  Guida 
inedita  le  lodate  descrizioni  in  occasione  delle  nozze 
della  contessa  Anna  Bracci  con  Lodovico  Baccarini, 
giovani  di  belle  virtù»  e  le  ha  indirizzate  con  sa^ 
via  lettera  al  conte  Filippo  Bracci»  fiore  della  fanese 
nobiltà  e  genitore  della  sposa. 

L.  P. 
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Bolle  nino  deWisUttUo  medico  valenziano. 
Anno  XV.  Tomo  XV. 

Mese  di  gennaio  e  febbraio  1856» 


PRESERVATIVO   CONTRO    LA    FEBBRE    GIALLA. 


E 


[gli  è  poco  che  comparve  ncir  Avana  ano  sti-a« 
niero  chiamato  Humboldt»  il  quale  diceva  di  aver 
ritrovato  il  preservativo  della  febbre  gialla.  iLa  cre- 
dulità del  volgo  accolse  con  entusiasmo  questa  idea, 
intanto  che  gli  uomini  pensatori  aspettarono  i  fatti 
per  dare  il  proprio  *  giudizio  sulla  inoculazione  della 
putrillagine  risultante  dalla  corruzione  del  fegato  di 
una  pecora,  che  dicevasi  morsicata  da  una  vipera  , 
di  cui  s*  ignora  ancora  la  scientifica  denominazio- 
ne. Questa  inoculazione,  di  cui  i  maravigliosi  effetti 
si  credevano  di  tanto  felici  risultanze,  si  può  oggi 
giudicare  dai  fatti,  a  Abbiam  sott^occhio,  dice  il  Si- 
glo mee^ico,  varie  lettere,  e  fra  le  altre  una  del  si- 
gnoe  Lletor  Castroverde  degno  decano  della  facoltà 
medica  dell'Avana,  e  per  esse  conosciamo  che  i  ri- 
sultati ottenuti  nelPanno  scorso  nei  malati  di  febbre 
gialla  nelTospedal  militare  di  s.  Ambrogio,  sono  i 
seguenti.  Sono  stati  attaccati  dopo  V  inoculazione 
n.  115  individui;  di  questi  ne  sono  morti  44,  ossia 
^Viooi  verificandosi  che  di  175  individui,  che  non 
avevano  soffèrta  V  inoculazione,  ne  sono  morti  so- 
lamente 66,  ossia  *Vioo' 
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Bollettino  medesimo. 
Mese  di  aprile.  Anno  corrente. 


CRONACA    BIBLIOGRAFICA. 

Igiene  industriale  del  dottar  D.  Pietro  Filippo 
Monlau  {Memoria  premiata  daW  accademia  medico^ 
chirurgica  di  Barcellona^  corrispondentemente  al  pro- 
gramma emesso  dalVaccademia  stessa  il  24  gennaio 
deWanno  1855). 

Il  ben  essere  della  umanità,  e  sopra  totto  della 
classe  laboratoria,  è  il  gran  problema  che  occupa 
di  preferenza  le  società  moderne.  Filosofi  e  politici 
si  affannano  assiduamente  per  rìnveDirne  lo  scio- 
glimento desideralo.  Mossero  di  qui  quelle  spiri- 
tose  ed  abbaglianti  teorie,  que'sistemi  fantastici  ed 
illusorii,  che  fino  ad  ora  hanno,  prodotto  risultanze 
contrarie  al  fine,  il  quale  i  loro  autoi*ì  si  avevano 
proposto. 

Ma  mentre  queste  intelligenze  esauriscouQ  i  lor 
mezzi  per  procurare  una  fortuna  caduca  a  queste 
classi,  altri  uomini  di  condizione  modesta,  ma  pieni 
di  coraggio  e  di  filantropia,  si  consacrano  in  mezzo 
al  disprezzo  ed  alla  ingratitudine  ad  assidue  fati- 
che per  facilitare  la  più  stimabile  delle  felicità  che 
esister  possa  in  questa  terra  di  sventure,  la  salute. 
È  questa  la  missione  dei  medici  dal  tempo  che  si 
conosce  la  loro  istituzione  divina:  questa  adempiono 
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in  ogni  occasione ,  movendo  sempre  innanzi  alle 
grandi  migliorìe:  ed  essa  lì  porta  nelPepoca  attuale 
di  agitazione  e  positfTÌsmo  a  sfanciarsi  con  fervo- 
roso zelo  a  salvare  i  propri  fratelli  dai  mali 
terribili  che  li  minacciano. 

In  prova  di  ciò  vcggasi  come  nei  paesi  stranieri 
abbondano  le  pubblicazioni  di  opere  su  pubblica  e 
privata  igiene  :  mentre  fuor  di  dubbio  è  questo  V 
unico  ramo  della  medicina  che  può  salvare  la  so- 
società  da  grandi  calaoijtà,  e  procurare  beni  senza 
fine  ai  governi  ed  agi'  individui.  Così  la  intesero  i 
reggitori  di  quelle  nazioni  eulte;  ed  a  tal  fine  hauno 
protetto  lo  studio  della  igiene,  hanno  chiamato  gli 
uomini  sommi  in  questa  scienza,  fomentate  le  isti- 
tuzioni ohe  si  proponevano  di  coltivarla,  per  intro- 
dutre  nei  loro  paesi  quei  positivi  miglioramenti  che 
formano  Tammii^azione  dei  viaggiatori,  e  non  ten- 
dono solamente  alForiiato ,  ma  sibene  anche  all'a- 
gevolamento di  benefizi  reali  pe'cittadini. 

Nel  nostro  disgraziato  paosedi  Spagna,non  ostante 
Tabbandono  in  chesi lasciano  ìé  mediche  società,e  non 
ostante  il  disprezzo  con  che  si  guarda  il  talento , 
vediam  con  piacere  il  costante  impegno  della  illu- 
stre  accademia  medico-chirurgica  di  Barcellona  per 
fomentare  le  studio  e  stimolare  all'  applicazione  i 
medici  spagnuoli>  offerendo  premi  annui  agli  autori 
dei  migliori  scritti  che  si  presentino  sopra  i  temi 
che  essa  prefigge. 

Questa  dotta  corporazione,  conoscendo  i  mali  che 
affliggono  la  classe  laboriosa  che  bolle  agitata  nella 
città  feudale,  propose  a  tema:  «  Quali  misure  igie- 
niche può  il  governo  dettare  a  vantaggio  della  elasse 
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laboriosa  ?  p  Una  proposizioae.  tanto  importantcfi 
quanto  trascendentale,  richiedeva  per  essere  trattata 
debitamente  talenti  superiori,  grandi  eonoscenze,  e^ 
rudizione  vasta,  e  studio  profondo  della  classe  ope- 
raia. Ninno  poteva  riunire  doti  tanto  speciali  nie- 
glio  del  valente  igienista  D.  Pier  Filippo  Hoalau^ 
a  cui  raocademià  medico-chirurgica  di  Bareellona 
die  il  premio  di  una  medaglia  d  oro  per  la  filoso- 
fica istruttiva  ed  erudita  memoria  assoggettata  al 
sue  giudizio,  e  della  quale  ci  spiace  non  poterci 
a  di  lungo  occupare ,  per  essere  ella  un*  impresa 
superiori^  alla  ca|)acità  nostra,  e  d'altronde  pure  in^ 
compatibile  coi  limiti  di  una  periodica  pubblicazio^ 
ne;  non  ostante,  perchè  i  nostri  lettori  posaano  ap-« 
prezzare  it  pensiero  che  muove  Fautore  a  scrivere 
Tigiene  industriale,  vogliamo  riportare  le  righe  che 
seguono ,  nelle  quali  riassume  te  sue  idee. 

a  L' operaio  è  povero  :  soccorretelo  ,  aiutatelo^ 
L'operaio  è  ignorante:  istruitelo,  educatelo.  L'ope^ 
raio  ha  cattive  inclinazioni: moralizzatelo^ 

«  Soccorretelo,  perchè  lo  comanda  la  religione^ 
lo  detta  Tumanità,  e  r  intei*6sse  isteaso  delle  olassi 
agiate  lo  consiglia.  Strappatelo  alla  miseria,  perchè 
allora  maggiore  sarà  la  sua  robustezza-,  resisterà 
con  più  gagliardia  alle  cagioni  di  dÌ8ti*uzione  e  di 
morte  che  lo  at^sediano,  vivrà  più  lungamente  e  più 
gioconda  sarà  la  sua  vita.  Fate  innalzare  un  poco  il  li- 
vello del  suo  attuale  ben  essere  fisico,  e  libererete 
la  società-  dallo  spettacolo  delie  grandi  miserie  ed 
infortuni  lamentevoli. 

«  Istruitelo  f  coltivate  la  sua  intelligenza .  nell'a^ 
dequata  misura  !  e  capirà  i  suoi  doveri^  e  non  ma*- 
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ledirà  la  sua   condizione,  e  rispetterà  Y  ordine  |[e- 
rarchioo  della  società. 

«  Moralizzatelo  !  e  questo  sarà  ben  facile  dal 
inomeRlo  »  che  abbiate  rimediato  alla  sua  mise- 
ria fisica  ed  alla  sua  miseria  intellettuale  (alla  sua 
ignoranza).  Soccorrete  ed  istruite  V  operaio  :  e  b 
vedrete  togliersi  di  certo  dalla  spensieratezza,  dal- 
la poltroneria ,  dallo  spirito  di  ribellione  e  dalle 
altre  brutte  passioni  ed  abitudini  cattive,  che  si  os- 
servano  fìeila  classe  sociale  a  cui  appartiene.  Soc- 
correte ed  istruite  V  operaio,  ed  avrete  spedita  la 
via  a  renderlo  Aiorigerato  e  religioso.  E  conta 
pure  che  la  morale  e  la  religione  sono  i  due  poli 
deirasse,  sul  quale  ogn'uman^  società  si  ravvolge. 
Non  ci  sorprenda  adunque  quelloche  accade  in  va- 
rie  nazioni  ,  né  maraviglia  ne  arrechi  se  piovono 
sventure  sopra  sventure  su  popoli  rilassati  e 
miscredenti:  perchè  quello  che  manca  oggi  alFope- 
raio,  come  quasi  ad  ogni  altra  classe,  è  Telemento 
morale,  il  quale  costituisce  il  nerbo  della  società,  ed 
assicura  il  beo  essere  di  ciascuno  decloro  membri; 
ciò  che  manca  è  una  convinzione  religiosa,  sincera 
e  profonda  ,  senza  la  quale  V  uomo  vacilla  senza 
posa,  e  non  indovina  a  dare  un  passo  nel  sentiero 
che  tiene  tracciato  a  se  dinanzi  ;  ciò  che  manca 
finalmente  è  una  fede  robusta  per  risvegliare  ed 
alimentare  nel  cuor  suo  un  sentimento  energico  del 
dovere.  Ella  è  questa  fede  che  spiana  i  monti,  ella 
è  questa  che  sotto  tal  o  tal  altra  forma  tante  me- 
raviglie operò  nelle  società  antiche  ed  in  quelle  de^ 
Tetà  di  mezzo;  ed  il  difetto  di  questa  fede  è  il  can- 
cro roditore  delPetà  moderna.    Per  questo  tutto  il 
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mondo  si  lagna,  poveri  e  ricebi,  operai  e  fabbricanti: 
nessuno  è  contento.  E  la  causa  di  questo  dolore 
universale  si  rinviene  nei  costumi.  È  leso  il  cuore 
della  società.  Se  la  moralità  dei.  popoli  non  di- 
pende interamente  dai  progressi  della  loro  istru- 
zione, per  disgrazia  nostra  la  moralità  e  V  istruzione 
si  possono  sviluppare»  e  troppo  di  frequente  si  svi- 
luppano, parallelamente  e  contraddittoriamente.  La 
istruzione  non  può  supplire  sempre  alla  moralità,  e 
molto  meno  nelle  classi  laboriose  ed  illetterate:^  la 
alleanza  dei  due  elementi  e  la  loro  aggiustata 
armonia  sarebbero  la  miglior  prova,  e  la  più  glo 
riosa  conquista  dì  una  ben  intesa  civiltà  ec.  » 

Dopo  di  questa  lettura,  cbe  potremo  fare  di  me- 
glio che   consigliare  lo   studio   della    Igiene  indu-^ 
striale?  Troverà  in  essa  il  medico  una  sorgente  fe- 
conda di  dottrina  per  risolvere    questioni    impor- 
tanti »  tanto  nella  particolare   sua  pratica  »   quanto 
nei  casi  in  che  sarà  consultato  dalle  autorità.  Piacesse 
al  cielo  che  queste  ed    il    governo    leggessero  tali 
pagine  istruttive  per  vantaggio  della  classe  operaia 
e  della  società  !  Non  chiuderemo  queste   mal   ac- 
cozzate righe  senza    rallegrarci  con  il  sig.  Monlau 
per  il  trionfo  che  ha  conseguito  nel  certame  ac- 
cademico di  Barcellona  :  e  nutriamo    speranza  che 
sarà  per  ottenere  assai  di  più»  se  continua  con  tanta 
valentìa  a  percoirere,  come  ha  praticato  fin  qui,  il 
glorioso  sentiero  dello  studio. 

R.  H.  P. 
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Al  chiarissimo  signor 
prof.  Gianfrancesco  Rambelli. 


H 


.0  letto  nel  nostro  Album  dei  27  settembre  la 
lettera  di  V.  S*  Illma  datata  da  Perstceto  17  gin- 
gno  di  quest'  anno  e  diretta  al  eh.  sig.  professore 
eav.  Betti  ;  e  siccome  in  quella  si  parla  di  me  e 
della  mia  seconda  lettera  sulle  Liburne  rotaie  del 
^1  novembre  1855»  inserita  nel  tomo  CXL  dell' Ar- 
cadico; codi  sen^a  indugiar  molto  vi  rispondo*  seb- 
bene avea  promesso  a  me  stesso  di  non  tornar  più 
sopra  simile  argomento.  Mi  prendo  poi  la  libertà  di 
dirigere  a  lei  queste  mie  parole,  valendomi  dei- 
esempio;  imperocché  ella  stessa  dieci  anni  or  sono 
ebbe  la  gentilezza  d*  indirizzarmi  uno  scritto  ,  del 
quale  credei,  nella  franchezza  del  mio  carattere»  di 
non  mesticarmele  grato. 

In  questa  sua  nuova  lettera  poi,  primieramente 
noto  la  seguente  frase:  a  Voi  sapete  *'  Betti  carìs^ 
)i  Simo,  come  io  stampai  giàneir  il/6ttm(18  mano 
»  1846)  uaa  lettera  sulle  Liburne  roiate^  avo  ere* 
»  detti  poter  mostrare  cosa  nostra  la  invenzione 
»  delle  navi  a  ruote.  11  che  non  talentando  al  sig. 
»  cav.  Camillo  Ravioli,  esci  spontaneo  in  campo  e 
D  diresse  a  celebre  prelato  un  suo  scritto,  in  cui 
»  ribatteva  quanto  io  sulla  fede  deirisnardi  aveva 
»  asserito  ec.  »  Con  queste  parole  ella  allude  al 
mio  primo  scritto  del  21  aprile  1846.  Ora  con  tutto 
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il  rispetto  le  fo  osservare,  che  io  in  quello  non  ho 
mai  avuto  in  animo  di  negare  o  di  dare  esòlusiva* 
mente  all'  Italia  questa  gloria;  imperocché  mi  prò* 
posi  soltanto  di  dimostrare: 

al''  Che  Fuso  poetico»  pittoresco  e  meccanico 
»  delle  ruote  ai  carri  marini  e  alle  navi  è  antichis- 
»  Simo  e  d'ogni  tempo: 

tt  2*  Che  le  navi  liburne  erano  a  remi  e  a  vele 
»  soltanto,  'O  accidentalmente  rotate  (per  non  con- 
1»  traddire  alla  prima,  gratuita  e  sola  testimonianza 
»  deìViucerio  autore  {ìncbuto  àdctorbds  rsbos  bsi* 
»  ucis): 

SI  3"*  Che  il  nome  di  questo  incoilo  autore  sein« 
»  pre  sarà  incognito:  ma  esiste  il  suo  libro  De  re-»- 
»  bus  beUiciSy  ove  si  rinvengono  le  parole  ohe  Go- 
»  descalco  fedelmente  trascrive: 

1»  4''  Che  è  nulla  Tautorità  di  quest'autore  in- 
»  certo  De  rebus  bellicis: 

9  5""  In  qual  modo  si  può  aver  credenza  al  &tto 
»  registrato  dall'  incerto  autore ,  indipendentemente 
»  dalla  sua  autorità  ». 

Dalle  quali  proposizioni  concludendo  io  dedussi: 
Le  navi  a  ruote  sono  uso  antichissimo  e  modernissimo , 
nostrano  e  straniero.  Le  navi  a  ruote,  e  le  liburne  a  ruote 
mosse  da  buoi,  sono  prodotte  e  lodate  da  due  senza  nome: 
monumenti  e  autori  tacciono  di  loro.  Il  criterio  e  il  Cidr- 
colo  ci  obbligano  a  smentire  la  utilità  e  la  potenza  deUe 
liburne  rotate;  non  mai  a  negare  le  esperienze  che  si 
possono  esser  fatte  (1).  Per  quel  che  concerne  lo 
scopo  del  mio  secondo  scritto  del  21    nov.  1855  » 


(1)  Giornale  Arcadico  tomo  GVllI  p.  120,  e  p.  144. 
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per  tutta  conclusione  dimostrai,  che  In  testi nH>nìanza 
di  Vegezio,  allegata  dall'  Isnardi  e  sostenuta  da  lei, 
è  nnale  applicata  alle  liburne  rotate.  Avvegnaché 
Vegezio  parla  delle  ubvrnb  ,  e  non  delle  liburne 
rotate,  che  sono  non  il  genere,  ma  la  specie.  Que- 
ste Ubume  rotore  rimanendo  per  tal  via  solamente 
lodate  ab  incerto  auclore  de  rebus  bellicis  j  il  quale 
non  le  attribuisce  a  nessun  popolo  o  inventore  : 
dunque,  restiamo  per  questo  lato  ancora  in  per* 
fetta  oscurità  di  loro  orìgine:  sfidando  Tartic oliala 
sig.  G.  A.  deir  Enciclopedia  ikdiana  e  dizionario  della 
conversazione  (1),  del  primo  inventore  occulto  ed 
incognitOf  e  perciò  senza  nome»  a  dirci  la  patria , 
come  si  volle  pretendere  (2). 

Ella  passa  di  poi  nella  sua  lettera  a  dolersi  del- 
Favverbio  sardamente  da  me  usato  nella  frase:  <  Per- 
»  che  il  celebre  autore  delle  Lettere  it^iorua  tnren- 
»  zioni  e  scoperte  italiane  adirarsi  sordamente  eoo 
»  me,  che  vidi  il  vera  ?  E  perchè,  me  avversan- 
»  do,  patrocinar  la  causa  vacillaqte  delflsnardi  che 
»  cadde  in  abbaglio  ?  » 

Potrei  trovar  modo  di  provare  che  quella  mo- 
dificazione ha  senso  diverso  da  quello  che  V.  S.  le 
attribuisce:  pure  voglio  dirlo  un  mio  fallo,  percliè 
con  un  semplice  avverbio  non  ottenni  V  intento  pre- 
fissomi, di  accennare  cioè,  ch'ella  con  tutta  urbanità 
nella  lettera  da  lei  a  me  diretta  volesse  pungermi. 
Convengo  adunque  che  sia  meglio  toglierlo:  così  di* 


(!)  Veneiia  1847  art.  Uhurne  rotati. 
(2)  Giornale  Arcadico  Tomo  GXL. 
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struggo  una  delle  due  mie  iiiconsiderazioDi ,  come 
e}la  con  molta  discretezza  le  chiama. 

Intorno  però  alla  mia  seconda  inconsideratezza 
non  convengo.  Il  chiarissimo  sig.  cav.  Betti  nella 
classica  sua  opera  Vllhislre  Italia,  come  anche  ella 
avverte»  parlando  del  Branca  dice:  «  Imperocché  fu 
«  egli  che  tra'  primìssìmì  tentò  la  grave  esperien" 
»  za  di  applicare  siccome  forza  motrice  la  potenza 
n  del  vapore  dell'acqua  all'uso  della  meccanica  ». 

Ed  appunto  il  Branca  fu  tra  i  primissimi  ad  ap- 
plicare Teolrpila  i^ammentata  da  Vitruvio  e  nota  alla 
scuola  alessandrina,  come  forza  motrice  di  un  con- 
gcgfìo  atto  a  pisiar  le  polveri.  Ed  ella  m' insogna 
che  il  dire  irà"  primissimi  è  cosa  assai  diversa  che 
dire  il  primo.  Quindi  la  cauta  frase  del  sig.  cav. 
Betti  non  si  trova  in  opposizione  co'  fatti  e  col  vero; 
e  siccome  io  ho  cercato  di  esporre  quo'  fatti  e  quelle 
verità  medesime  intorno  al  vapore  acquoso  ed  alle 
applicazioni  della  sua  forza  motrice;  cosi  neppure  io 
mi  son  trovato  a  contraddire  il  eh.  professore  sud-- 
dettOf  verso  il  quale  ogni  dì  più  s'aumenta  la  mia 
venerazione  ad  un  tempo  e  l'ammirazione  sincera, 
conoscendo  meglio  il  tesoro  delle  auree  doti  dell' 
animo  suo  e  Testinsione  delle  cognizioni  che  alta- 
mente possiede. 

Non  credetti  poi  di  dovere  indagare  scrupolo- 
samente se  la  ristampa  della  sua  opera  Intorno  in^ 
venzioni  e  scoperte  italiane,  fatta  in  Modena  nel  1844, 
aveva  o  no  aggiunte  o  correzioni,  le  quali  si  fanno, 
vivo  l'autore,  quasi  ogni  volta  che  s' intraprende  una 
nuova  edizione  di  un  libro.  D'altra  parte  io  mi  sono 
trovato  talora  a  dovere  confrontar  codici  o  edizioni 
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di  classici  latini  ed  italiaai  ,  per  le  varianti  o  per 
tutt'altra  ragione;  ma  nelle  opere  moderne  ho  cer* 
eato  di  consultare  la  edizione  ultima  fatta  vìvente 
Tautore,  perche  riputata  sempre  o  quasi  sempre,  mi- 
gliore. V.  S.  lllma  mi  avverte  che  la  sua  sesta  edi* 
zione  di  Modena  1844;  come  tutte  le  altre,  non  gode 
di  questo  benefìcio  nella  lettera  XIX  sulle  macchine 
a  vapore.  Non  ho  che  rispondere  :  basta  a  me  eh' 
essa»  in  caso  di  pazienti  cure,  eh'  ella  avesse  avuto 
o  tempo  o  volontà  di  fare»  abbia  potuto  ammettere 
varianti  ed  addizioni.  Ciò,  spero,  non  mi  potrà  mai 
negare  :  poiché  V  indicazione  del  passo  del  Palio- 
genio  fu  pubblicata  in  Roma  nel  1843  ,  e  la  sua 
opera  ristampata  nel  1844.  D'altronde  le  sue  dotte 
aderenze  in  Roma  glielo  avrebbero  facilmente  o 
additato  o  comunicato  al  primo  suo  dubbio  che  il 
Branca  non  potesse  essere  stato  il  primo  ad  appii- 
cai*e  Teolipila  foggiata  a  testa  di  metallo.  Ma  tal 
dubbio  non  poteva  in  lei  certamente  sorgere,  se  non 
dopo  fiitta  lettura  del  testo  del  Branca:  la  qual  let- 
tura ella  omise  di  fare,  perchè  non  le  fu  comuni- 
cato  il'  testo,  ma  semplicemente  il  frontispizio  del 
libro  intitolato  Le  machiney  stampato  dal  Branca  in 
Roma  nel  1629. 

Ella  poi  mi  fa  molto  pedissequo  ai  precetti  di 
Orazio,  quand Vi  consiglia  a  limare  un'opera  per 
nove  anni.  Questo  sarebbe  stato  per  me  un  vanto 
da  cui  ritrarrei  grande  estimazione:  ma  deggio  farle 
osservare  rispettosamente,  che  la  mia  non  fu  che 
una  lettera ,  la  quale  non  costommi  altro  tempo  , 
che  quello  necessario  a  distenderla  currenti  cakanot 
La  prego  a  rileggere  il  brano  che  mette  in  chiaro 
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questo,  punto:  io  posso  assicurarla,  che  ivi,  come  al- 
trove, non  era  luogo  a  tradirsi  da. me  la  verità. 
))  Neir  aprile  1846  scrissi  la  mia  infausta  lettera 
)>  sulle  liburne  rotale:  il  eh.  sig.  Rambelli  rispose 
»  nell'ottobre  ideilo  stesso  anno;  il  Dizionario  del 
»  Tasso. porta  la  data  del  1847.  Io  lessi  in  esso 
)»  Tarticolo  del  sig.  C.  «A.  nel  1848:  lo  disprezzai, 
»  iiAperoccbè  lo  lessi  con  poca  riflessione.  Nel  1853 
»  mi  fu  fatto  notare  da  persona  amica:  lo  tornai  a 
»  leggere,  vidi  la  necessità  dì  difendermi.  Nel  lu^ 
»  glio  del  1854  gittai  sulla  carta  queste  osserva- 
»  zioni,  quando  crédea  ancor  vivente  V  Isnardi:  ora 
»  finalmente,  fatte  molte  recisioni  per  amor  di  pace 
»  e  di  brevità,  dòpo  9  anni  mi  son  deciso  a  rompere 
)è  il  silenzio,  cbe  ornai  mi  pesava  sul  cuore  ». 

Mi  permetta  pncora  un^altra  annotazione.  Io  leggo 
sempre  nella  sua  lettera  ultima,  del  18  giugno  p» 
p.  inserita  neìV  Album  «  ....  e  quando  le  cose 
»  che  dissi  in  quella  (lettera  dell'ottobre  1846)  sono 
»  esposte  con  tutta  Turbanità  e  la  moderatezza,  che 
D  anche  in  discrepanza  di  opinione  è  a  usarsi  fra  le 
»  oneste  e  civili  persone.  »  Quasi  che  la  nostra 
quistione  consista  in  dissentimento  di  opinione.  Non 
posso  né  debbo  volere  che  V.  &,  lllma  la  chiami 
altrimenti;  dalla  mia  parte  però  protesto  altamente. 
Finche  gli  studi  storici  non  si  avvalorarono  di  fatti, 
di  prove  e  d'  interpretazioni  non  dubbie  ,  opinione 
si  disse  il  disparere  sulla  priorità  delia  civiltà  etni- 
sca o  greca:  fino  a  Galileo  opinione  fu  V  immobilità 
della  terra  o  del  sole:  fino  a  Colombo  opinione  Te* 
sistenzà  delle  terre  al  di  là  d'Àbila  e  Calpe  e  del-* 
l'ultima  Tuie:  e  sempre  saranno  opinioni  le  discre- 
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panze  in  materia  filosofica  delle    varie    sette  degli 
stoici,  de'  peripatetici,  degli  epicurei  ec.  La  base  della 
mia  quistione  intorno  alle  liburne  rotale  è  tutta  pog- 
giata nelle  cmgtie  proposizioni  da  me  sopra  enun- 
ciate, e  provate  nella  mìa  prima  lettera  e  documen- 
tate o  con  verità  e  date  storiche,  o  col  calcolo ,  e 
non  dichiarate  finora  false  tia  nessuno  per  mezzo  di 
nuove  prove  che  quelle  distruggano  e  me  coafon- 
duno.  Per  quel  che  riguarda  airorigine  della  quistione 
da  me  promossa  nella  prima  lettera  e  di  nuovo  a- 
gitata  nella  seconda    -  Se  V  Imardi  è  caduto  in  a/- 
cuno  errore  e  dove  ?  -  avendo  io  dimostralo  che  sh 
per  {smentirmi  è  d'uopo  contrappormi  argomento  e 
prove  di  logica,  che  dicano  che  no.  Il  resto  non  è 
che  un  cumulo  di  parole,  alle  quali  se  se  ne  aggiun- 
gessero   di    nuove  e  da  lei   e  da  me  ci  farebbero 
torto. 

Qm'ndi  è  che  se  i  chiarissimi  uomini,  a  cui  ella 
ài  appella,  quali  sono  il  Betti,  TOrioli  ed  il  Ferruc- 
ci, a  giusto  titolo  de'  più  veifierati  e  saputi  che  ab- 
bia r  Italia,  trovino  lo  stato  della  quistione  non  in- 
degno del  loro  esame,  io  fo  preghiera  che  essi  si 
compiacciano  di  prendere  in  considerazione  le  pro- 
posizioni da  me  dichiarate  in  questa  mia  terza  let- 
tera, epilogo  dello  altre  due.  Il  vasto  sapere,  di  che 
eglino  sono  oltre  misura  forniti,  ben  additerà  loro 
che  qualunque  altro  punto  di  vista  ,  da  cui  puossi 
mirare  l'oggetto,  mi  è  estraneo  totalmente. 

Prenda  infine  la  S.  V.  Illma  queste  mie  parole 
come  un  atto,  che  mal  mio  grado  l'onor  mio  e- 
sigeva  che  io  compiessi.  Altre  volte  eranvi  alcune 
vie  arrisicate  di  proposta  e  di  risposta,  diverse  dalla 
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moderata  polemica  da  noi  intrapresa.  Sia  lode  a  Dio^ 

4 

la  civiltà  moderna  alla  spada  sostituì  la  parola»  al 
campo  i  fogli  periodici:  più  nobile  arena  al  certo. 
La  S.  V.  mi  ha  ti*ovato  sempre  pronto  ed  animoso 
in  questa  nuova  palestra:  e,  n*abbia  la  mia  fede,  sem- 
pre mi  ci  troverà.  Ma  la  S.V.  stessa  saggiamente  os- 
serva che  la  qmslione  non  ha  in  se  importanza  nes- 
suna; quindi  il  nostro  tempo,  io  mi  avviso,  può  es- 
sere meglio  adoperato  in  altre  faccende,  senza  che 
urbanamente  e  moderatamente  facciam  trapelare  da 
ambe  le  parti  qualche  cosa,  che  omai  non  ritiene 
molto  della  virtù.  Mi  creda  sempre 

Della  S.  V.  Illma 

Di  Roma  ai  3  di  ottobre  1856. 

Devotissimo  Servitore 
Cabiillo  Ravioli. 
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VARIETÀ* 


3z: 


Scritti  vari  di  Salvatore  Betti.  8/  Pirenze  tipografia 
di  Emilio  Torelli  1856.  (Un  voi.  di  pag.  448). 

Non  sono  comprese  in  questo  volume  né  1*  /Z- 
lustre  Italia^  né  le  Prose  scelte  pubblicate  dal  Sil- 
vestri in  Milano  nel  1827.  Sappiamo  dalFautore»  che 
Tedizione  è  offesa  qua  e  là  di  ben  gravi  errori  di 
stampa  :  non  avendo  potuto  curarla  egli  col  con- 
dursi a  Firenze. 


Yita  di  s.  Filippo  Neri  novellamente  descritta  in  com-- 
pendio  da  Giìiseppe  Ignazio  Montanari.  8.''  Bologna^ 
tipografia  al  Sole  1856.  (Un  voi.  di  pag.  226.) 

Osiamo  dire,  che  se  i  libri  di  cristiana  edifica- 
zione saranno  scritti  com'è  questa  vita  di  s.  Filippo 
Neri»  andranno  essi  maggiormente  fra  le  mani  d'ogni 
condizione  di  fedeli  »  i  quali  ne  trarranno  profitto 
insieme  e  diletto.  Quanta  nettezza  di  favella!  Quan- 
ta grazia»  semplicità  ed  efficacia  di  stile  !  Quanto 
magistero  di  narrazione  !  Ne  siano  lodi  grandi  air 
esimio  professor  Montanarif  che  ora  ci  porge  ad  am- 
mirare ed  amare  le  sante  viHù  del  Neri,  come  già 
fece  di  quelle  di  s.  Giuseppe  da  Copertino. 

Alcune  prose  di  Gaetano  Gibelli.  8.^  Bologna  tipo- 
grafia aU* Ancora  1856.  (Un  voi.  di  pag.  176.) 

Sono  qui  di  questo  scrittore  elegantissimo,  e  più 
volte  da  noi  meritamente  lodato»  la  Vita  del  conte 
Giovanni  Marchetti»  le  Considerazioni  sopra  la  moda 
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e  sopra  tre  sonetti  del  Petrarca,  ed  uoa  Lettera  al 
conte  Francesco  Salina  iolomo  alle  famose  unità  di 
Aristotele»  ch'egli  filosoficamante  e  virilmente  pro- 
pugna. 


Elogio  del  conte  Domenico  Paoli  fatto  dal  marchese 
Francesco  Baldassini  per  commissione  del  muiit- 
cipio  di  Pesaro.  S-""  Pesaro,  tipografia  di  Atmesio 
Nobili  1856.  (Sudo  pag.  43.) 

Del  conte  Paoli)  una  delle  glorie  pesaresi  di  que- 
sto secolo»  si  aveva  già  un  beirelogio  pubblicato  dal 
P.  Serpieri  delle  scuole  pie»  professore  di  fisica  neir 
università  di  Urbino.  Ma  il  municipio  di  Pesaro  ha 
desiderato  che  anche  in  patria  si  celebrassero  la  vir- 
tù e  la  dottrina  deiresimio  cittadino  che  tanto  fece 
per  essa  e  per  le  scienze  soprattutto  fisiche  e  geo- 
logiche :  ed  ecco  quest*  altro  nobile  scritto  uscito 
della  penna  d'uno  de'nostri  veterani  onorandi  delle 
scienze,  cioè  del  marchese  Francesco  Baldassini ,  il 
quale  al  Paoli  fu  congiunto  di  .studi  e  di  affetto- 
L'elogio  è  veramente  degno  del  lodato  e  del  loda- 
tore: ed  oltre  al  piacere  che  debbono  provarne  i  pe* 
saresi»  ce  ne  congratuliamo  anche  noi,  che  all'uno 
già  fummo,  ed  all'altro  siamo  stretti  di  singolare 
amicizia. 

Il  marchese  Baldassini  ha  inoltre  pubblicato  in 
Pesaro,  di  questi  mesi,  quest'altre  sue  opere  : 

Intorno  alTanalisi  ragionata  dei  lavori  di  G.  Cuvier^ 

preceduta  dal  suo  elogio  fatto  da  P.  Flonrens. 
Intorno  al  potere  attribuito  al  mollusco  del  genere  Cy- 
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praea  di  costruire  una  nuova  conchiglia  allorché  per 
raccrescimento  deWanimale  $i  è  resa  di  troppo  an- 
gusta la  prima» 

Sul  modo  con  cui  si  suppone  che  i  molluschi  litofagi 
perforino  le  rocce. 

Intorno  atte  facoltà  che  hanno  le  sanguisughej  e  spe- 
cialmente rbyrudo  medicinalis,  di  succhiare  il  san* 
gue. 

Intorno  alV opera  del  conte  Giuseppe  Zinanni  di  Ba- 
venna  suUe  uova  e  nidi  degli  uccelliy  e  intorno  la 
sua  anteriorità  a  M.  Gay  nelT antivederne  Vimpor^ 
tanza. 


Lettere  del  conte  Giìdio  Perticari  mancanti  in  tutte 
le.  edizioni  delle  sue  opere.  8/  Faenza  dalla  tipo-' 
grafia  di  Pietro  Cónti  1856.  (Sono  pag.  38.) 

Rende  gran  servigio  aUMtalia  ed  alla  gentilezza 
delle  sua  favella  chi  pubblica  alcuna  cosa  d'oro  del 
Perticari  :  che  già  non  altro  che  oro  menava  quella 
sua  penna.  Le  lettere,  che  qui  annunziamo»  e  che 
trovansi  sparse  qua  e  là  in  diverse  opere  »  saranno 
a  tutti  preziose:  specialmente  una  di  esse  lunghis- 
sima e  dottissima  al  celebre  Paolo  Costa  intomo 
0  que Versi  della  Divina  Commedia  : 

E  la  flotte  de'passif  con  che  sa/e, 
Fatti  ODca  due  nel  loco  avveravamo  : 

lettera  che  ha  una  pur  lunga  aggiunta  in  fine»  pa- 
rimente intorno  ad  essi  versi,  deirillustre  consorte 
del  Perticari  Costanza  Monti. 
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/  primi  X\I  vescovi  della  chiesa  ripana^  cenni  sto^ 
rici  del  sacerdote  prof.  Alessandro  Atti.  IS.""  Ai- 
patransoncj  tip.  di  Corrado  e  Guido  laffei  1856. 
(Sono  pag.  198). 

Diamo  al  sig.  prof.  ab.  Àtti>  rettore  del  semi- 
nario di  Segni,  la  lode  che  ben  si  merita  per  questa 
operarla  quale  eruditamente  illustra  non  solo  la  storia 
della  chiesa  ripana»  ma  l'universale  ecclesiastica:  oltre 
alle  notizie  critiche  che  vi  si  contengono  delle  an- 
tiche città  di  Gupra  Marittima  e  di  Truento»  le  qua- 
li» già  vescovili  ne"^  primi  j^ecoli  della  nostra  fède  » 
8ttt*sero  nella  presente  diocesi  di  Ripatransone,  che 
non  ottenne  la  sua  cattedra  vescovile  se  non  nel 
1571  da  san  Pio  V. 


La  prima  e  la  seconda  piUria.  Picdol  dono  affettuoso 
offerto  agli  amici  delVuna  e  deWalira  da  Messane 
dro  Baldassini.  8."*  Pesaro  ^  tipografia  di  Annesto 
Nobili  1856.  (Sono  pag.  61.) 

La  fiìmiglia  Baldassini  di  Pesaro  non  è  men 
chiara  per  lettere»  che  per  cortesia.  Abbiamo  par- 
lato or  ora  del  venerando  marchese  Francesco  :  or 
ecco  il  suo  degno  figliuolo  marchese  Alessandro  dar 
opera  in  questi  versi  ad  onorare  i  più  insigni  suoi 
amici  e  concittadini  di  essa  città  di  Pesaro  e  dì  Bo* 
logna»  quella  chiamata  prima»  e  questa  seconda  sua. 
patria.  Gentile  il  pensiero  dell'  egregio  signore  :  e 
lodévole  Tesecusione  di  esso:  perciocché  ne'suoi  versi 
ben  si  ravvisa  un  seguace  delle  scuole  sì  pesarese 
e  sì  bolognese  »  famosa  quella  pel  Perticaci,  e  pel 
Cassi»  questa  pel  Costa»  pel  Marchetti^  perTAnge- 
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lelli  9  tenutisi  costantemente  lontani  da  ogni  stra-» 
nezza  e  corruzione  moderna. 


Vita  del  giovane  marchese  Girolamo  Mùrici  di  Fermo 
scritta  dal  prete  Antonio  Donati.  12/  FermOf  tip. 
Paccasassi  1856.  (Sono  pag.  119  col  ritratto  del 
Morici). 

Non  poteva  scrìversi,  a  noi  pare,  più  soave- 
mente la  vita  di  un  giovinetto  patrizio»  che  fu  tutto 
,  cosa  di  Dioy  e  che  nato  il  2  di  maggio  1833  si  ri- 
posò nel  Signore  il  27  di  agosto  1855.  Quando  si 
hanno  alle  mani,  come  ben  mostra  d'averli  il  sig. 
ab.  Donati»  i  libri  incomparabili  che  intorno,  a  que- 
ste cose  ci  lasciarono  principalmente  il  Cavalca,  l'au- 
tore deTioretti  di  s- Francesco,  il  Belcari,il  Maffei,  il 
Cesari,  non  può  non  farsi  opera  anche,  bellissioia  per 
la  schietta  eleganza  della  favella. 


Precetti  ed  esempi  di  lettere  italiane  proposti  ai  gio- 
vanetti da  Girolamo  Bertozù  maestro  del  ginnasio 
di  Cesena.  12.*  Ravenna^  tipografia  del  ven.  semi-- 
nario  arciv.  1855.  (Sono  pag.  191.) 

« 

Dopo  ìe  debite  lodi  che  ci  sembra  meritare  il 
retto  giudizio  del  sig.  Bertozzi,  non  possiamo  eho 
assai  raccomandare  questo  elegante  libretto  ai  no 
.  stri  maestri ,  sicché  noi  facciano  ignorare  ai  loro 
giovani,  i  quali  vi  troveranno  esempi  bellissimi  di 
scriver  lettere,  la  maggior  parte  inediti  e  usciti  del- 
la penna  di  molti  de'più  chiari  e  forbiti  scrittori, 
che  hanno  illustrato  o  illustrano  viventi  Tltalia. 
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Lettera  del  sommo  pontefice  Benedetto.  XIV  a  mofi* 
signor  Niccola  Mancinforte  circa  il  dover  riasm-^ 
mere  e  ritenere  il  titolo  di  vescovo  di  Ancona  e 
di  Umana*  Si  aggiungono  annotazioni  ediUtistra-^ 
zioni  e  documenti  inediti  sulla  serie  de^  vescovi  e 
suUe  antichità  numanaii.  8/  Ancona  per  Sartori 
Cherubini  1856.  (Un  voi.  di  pag.  142  e  XXX). 

U  grande  pontefice  Benedetto; XIV»  stato  già  ve-, 
scovo  d'Ancona,  prese  in  questa  dottissima  lettera 
a  far  quasi  la  storia  dell'antica  città  dì  Umana,  la 
quale  da  Martino  V  nel  1422  fu  unita  alla  cattedra 
anconitana.  Ma  i  vescovi  amarono  poi  meglio  chia-« 
marsi  conti  di  Umana  :  il  che  per  ragioni  storidie 
non  sembrando  bene  al  pontefice,  ordinò  a  monsi* 
gnor  Manciforte,  che  secondo  la  bolla  di  papa  Mar^ 
tino  dovesse  riprendere  il  titolo  di  vescovo  di  An^ 
cona  e  di  Umana. 

A  questa  lunga  ed  importante  lettera  di  si  gran 
papa  ha  fatto  nella  presente  opera  eruditissime  note 
un  dotto  prelato,  monsignor  Lorenzo  Barili  primi- 
cerio della  cattedrale  di  Ancona ,  ed  ora  inviato 
straordinario  della  Santa  Sede  alta  Nuova  Granata. 
Noi  reputiamo  il  suo  scrìtto  essere  de'pìù  diligenti 
e  critici  che  mai  possano  desiderarsi  nella  presente 
lujce  di  studi  storici  :  perciocché  non  v'ha  forse  co- 
se intorno  ad  Umana,  detta  pur  Numaqa,  che  vi  sia 
0  ignorata  o  dimenticata  :  così  quanto  alle  sue  vi- 
cende civili,  come  quanto  alle  ecclesiastiche,  é  so- 
prattutto a'suoi  vescovi  particolari,  de'  quali  si  dà 
più  corretta  la  serie.  È  poi  prezioso  il  libro  per 
tanti  documenti  che,  tratti  dagli  archivi,  or  veggono 
la  prima  volta  la  pubblica  luce. 
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Egloga  nona  di  Virgilio  recaia  in  italiano  dal  mar-- 
chese  di  Montrone^  e  pubbliccUa  per  le  nozze  Aa- 
nuzzi-De* Bianchi.  8.*  Bologìiay  tipografia  alVAncO'^ 
ra  1856. 

Ne  dobbiamo  la  prima  pubblicazione  alle  core 
dì  quel  caro  e  candido  scrittore  ch*è  Tavv.  Enrico 
Sassoli.  Si  sa  ora  dunque  che  il  celebre  marchese 
di  MoDtrone  aveva  pur  tradotta  Tìntera  Bucolica  di 
Virgilio  :  lavoro  però  >  che  non  essendo  stato  mai 
ricordato  da  lui,  né  pure  a*^suoi  più  stretti  amici , 
pare  che  debba  stimarsi  condotto  in  gioventù.  E 
veramente  benché  mostri  tampi  qua  e  ih  di  quel 
bello  stile  ,  già  sì  lodata  dal  Giordani  e  da  altri  , 
osiamo  dire  che  non  ci  sembra  cosa  da  crescer  fama 
airinsigne  poeta,  il  quale  di  tante  nobilissime  opere 
arricchì  il  nostro  Parnasa,  e  principalmente  della 
più  italiana  traduzione  di  Giovenale. 


Programma  del  grande  concorso  Clementina  e  del  pre^» 
mio  pittorico  Pellegrini  che  si  giudicheranno  nel 
MDCCCL  VII  dalV  insigne  e  pontificia  accademia 
romana  delle  belle  arti  denominata  di  san  Luca. 

insigne  e  pontifìcia  accademia  ha  determinato 
di  pubblicare  il  grande  concorso  dementino  ed 
iQsieme^  \ì  premio  di  pittura  fondato  dalla  eh.  mem. 
4el  prof.  Domenico  Pellegrini. 

PITTURA 

^HiMA  CLASSE 

David  schiva  iì  colpo  di  Saul ,  la    cui   lancia  y 
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senza  offendere  Tinnocente  e  odiato  giovane,  va  a 
percuotere,  la  parete.  -   V.  Il  primo  libro  dei  re  cap. 
XIX  V.  10. 

Quadro  ad  olio  in  lehy  lungo  palmi  cinque  archi- 
tettonici romaniy  cioè  metro  1,115;  alto  palmi  quat- 
troy  cioè  metro  0,892. 

SECONDA'   CLASSE 

N.  S.  Gesù  Cristo  è  servito  a  mensa  dagli  angeli 
dopo  le  tentazioni  del  demonio  nel  deserto.  -  V. 
San  Maiteoy  Evang.  cap.  Fv.  11. 

Disegno  in  figura^  in  foglio  lungo  tre  palmi  romani 
0  sia  metro  0,670;  aliò  due  palmi y  o  sia  metro^  Oy 
446,  non  compreso  il  margine. 

SCULTURA 

PRiMA  CLASSE: 

Il  fìgliuol  prodigo,  pentito  de'suoi  falfì,  presen- 
tasi al  padre  che  amorosamente  lo  accoglie  fra  le 
sue  braccia.  -  V.  San  Luca^  Evang.  cap.  XV. 

Gruppo  di  tutto  rilievo^  in  gesso  o  in  terra  colta, 
delValtezza  di  tre  palmi  romani:  cioè  metro  0,670, 
non  compreso  lo  zoccolo. 

SECONDA   CLASSE 

n  giudizio  di  Salomone  sulla  questione  del  fìgir» 
uola  disputato  dalle  due  donne.  -  V.  Il  libro  III 
dei  re  cap.  Ili 
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Bassorilievo  in  gesso  oin  terra  cotta,  lungo  palmi 
romani  cinque ,  cioè  metro  l^llò  ;  alto  palmi  tre  s 
cioè  metro  0,670. 

ARCHITETTURA 

PBIMA   CLASSE 

UnV  accademia  ecclesiastica  *  o  collegio  per  le 
scienze  ecclesiastiche  superiori  atto  a  contenere  ses- 
santa alunni,  il  quale  olire  alla  loro  abitasiooe  in 
camere  separate,  dovrà  contenere  anche  quelle  de* 
professori.. Formeranno  parte  principale  deirediOcio 
una  gran  chiesa  accessìbile  al  pubblico,  e  una  pic- 
cola chiesa,  od  oratorio ,  per  gli  esercizi  spirituali 
giornalieri*  Dovranno  essere  opportunamente  e  co- 
modamente distribuite  neiredificio  le  scuole  corri- 
spettivi gabinetti  di  scienze  fisiche  e  naturali,  le  sale 
per  le  esercitazioni  private  degli  alunni,  per  le  dis- 
sertazioni e  conclusioni  pubbliche,  è  per  la  biblio- 
teca. Dovrà  Tedificio  inoltre  avere  un  appartamento 
pel  supremo  direttore^  vari  luoghi  per  Tìnterna  am- 
ministrazione, il  refettorio,  le  cucine,  la  farmacia, 
i  magazzini  ed  altri  accessorii. 

Tutto  il  composto  dovrà  rappresentarsi  in  due 
piante,  in  un  prospetto  e  in  due  sezioni,  oltre  ad  un 
foglio  di  particolari  piti  in  grande. 

Là  scala  sarà  di  due  millimetri  a  metro  per  le 
piante,  e  di  quattro  millimetri  per  le  alzate  :  usando 
a  tal  uopo  fogli  lunghi  palmi  2  ^/^^  *  ^  ^  metro 
0,  840;  largo  pallini  2  ^/^^  ,  o  sia  metro  0,  576. 
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SECONDA   CLASSS 

Un  edificio  pel  convitto  ed  ammaestranoeoto  dei 
sordo-muti.  Vi  saranno»  oltre  agii  ambienti  neces* 
sari  per  quaranta  maschi  e  quaranta  femmine,  di- 
sposti colla  debita  separazione  dei  sessi»  quelli  per 
Tistruzione»  tfn  oratorio»  una  sala  per  gli  esami  pub- 
blici» e  le  abitazioni  per  il  direttore»  per  la  diret- 
trice e  per  gli  inservienti  necessari. 

Il  progetto  sarà  dimostrato  colle  piante  di  ciascun 
piano^  prospetto  e  suzione.  I  fogli  avranno  la  mede-' 
sima  dimensione  di  queUi  prescritti  per  la  prima  classe.' 


PREVIO    PITTORICO  PELLEGRINI. 

11  giovane  Daniele  difende  Tinnocenza  di  Susan- 
na mentre  è  condotta  ad  essere  lapidata.  -  F.  Il  U^ 
hro  di  Daniele  capo  XIIL 

Quadro  ad  olio»  alto  palmi  sei  romani  architet^ 
ioniciy  0  sia  metro  ]»345;  largo  palmi  otto  romani 
architettonici^  o  sia  metro  1  »  780. 

ORDINE  DEL  CONCORSO 

Il  giorno  della  solenne  distribuzione  de*  premi 
veiTà  determinato  con  particolare  avviso. 

Ogni  artista,  di  qualsiasi  nazione»  potrà  fare  espe- 
rimento del  suo  valore  in  quella  classe»  ove  ncm  ab- 
bia ottenuto  mai  premio  in  alcuno  de'grandi  con- 
corsi capitolini. 

Le  opere  saranno  consegnate  al  profe«siore  se- 
gretario perpetuo   dell*  accademia  »  nella  residenza 
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delle  scuole  accademiche  a  Ripetta,  il  giorno  21  di 
inaggio  1857. 

Ogni  opera  da  presentarsi  al  concorso  avrà  scrìt- 
ta una  epigrafe,  e  sarà  accompagnata  da  una  let- 
tera sigillata,  che  contenga  il  nome  deirautore,  la 
patria  e  Tabitazione,  ed  abbia  di  fuori  ripetuta  Te- 
pigrafe  niedesima,  ond'è  notata  Topera. 

Ne'giorni  23  e  24  di  esso  mese  i  concorrenti 
saranno  sottoposti  a  prove  estemporanee  sopra  temi 
tratti  a  sorte. 

Queste  prove,  affinchè  bastino  a  far  conoscere  se 
*l*opera  presentata  sia  deirautore  che  la  presenta  y. 
consisteranno  negli  esperimenti  che  qui  seguono . 

Per  la  pittura,  nella  prima  classe  e  nel  concorso 
al  premio  Pellegrini,  si  farà  un  bozzetto  d' inven- 
zione nel  primo  giorno  e  nel  termine  di  sei  ore , 
alto  un  palmo  e  due  once,  cioè  metro  0,268:  larga 
un  palmo  e  mezzo,  cioè  metro  0,>  335.  Nel  secon- 
do giorno,  entro  il  medesimo  spazio  di  tempo,  si 
dipingerà  una  mezza  figura  dal  nudo  (nella  misura 
così  detta  di  Sassoferraló).  a  fine  di  avere  le  prove 
delFesecuzione. 

Il  medesimo,  quanto  a'modelliy  si  userà  per  la 

prima  classe  della  scultura. 

Nella  seconda  classe  poi  della  pittura  si  eseguirà 
un  soggetto  in  disegno  :  e  nella  seconda  classe  della 
scultura  un  altro  soggetto  in  bassorilievo:  e  ciò  nel 
primo  giorno.  Nel  secondo  gioitie  si  disegnerà  da' 
pittori,  e  si  modellerà  dagli  scultori,  una  parte  dal 
vero. 

Neirarchitettura ,  quelli  che  concorreranno  alla 
prima  classe  dovranno  nel  priiho  giorno  eseguire  la 
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pianta»  Televazione  e  Io  spaccato  di  un  piccolo  edi- 
ficio, in  fogli  lunghi  tre  palmi  e  un  dodicesimo,  cioò 
metro  0,  688  ;  larghi  due  palmi  e  cinque  dodice- 
simi, cioè  metro  0,539.  I  concorrenti  alla  seconda 
classe  saranno  sperimentati  sopra  un  soggetto  più 
facile,  in  fogli  lunghi  palmi  due  e  dieci  dodicesimf, 
cioè  metro  0,  633;  larghi  palmi  due  e  un  dodice- 
simo, cioè  metro  0,  464. 

Nel  secondo  giorno  essi  concorrenti  della  prima 
classe  faranno  una  descrizione  della  fabbrica  ope- 
rata estemporaneamente  nel  giorno  innanzi  :  indi- 
cando il  metodo  di  costruzione ,  e  dando  qualche 
particolare  in  grande  di  una  parte  di  essa  fabbrica. 
E  cod  faranno  in  proporzione  quelli  della  seconda 
classe. 

Le  opere  de'  concorrenti  colle  rispettive  prove 
saranno  esposte  al  pubblico  nelle  sale  accademiche 
per  otto  giorni,  prima  del  giudizio  dell' accademia: 
e  per  altri  otto  giorni,  dopo  esso  giudìzio. 

L'accademia  giudicherà  le  opere  de*concorrenti 
inappellabilmente,  ed  in  tutto  secondo  le  disposi- 
zioni del  cap.  IV  de'suoi  pontifici  statuti. 

Le  opere  premiate  rimarranno  in  proprietà  deir 
accademia  ,  perchè  siano  collocate  nelle  sue  sale 
cognomi  degli  autori. 

11  premio  Clementine,  per  le  opere  della  prima 
classe  della  pittura,  della  scultura  e  deirarchitettura, 
sarà  d' una  medaglia  del  valore  di  scudi  romani 
centotrenta 

Il  premio  per  le  opere  delle  seconde  classi  sarà 
d'una  medaglia  del  valore  di  scudi  romani  settanta. 

II  premio  pittorico  Pellegrini  sarà  di  una  meda- 
glia di  sctidt  romani  quattrocento. 
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Dato  in  Roma  dalle  stanze  accademiche  questo 
di  21  di  maggio  1856. 

//  conte  Palatino 
Professore  Presidente  delV  Accademia 
COMMEND.  PIETRO  TENERANl 


//  Professore  Segretario  Perpetuo. 
CAV.  SALVATORE  BETTI. 


Nel  ragionamento  del  nostro  celebre  cay.  Borghesi  Momo  atì^Ueri" 
jn'one  ardeatina  di  Mario  MammOf  ch'è  il  primo  di  questo  to- 
mo, debbono  a  carte  17  lin.  9  essere  tolte  le  parole,  affUndi  as- 
iumervi  il  fueeetsitfo  eoniolato  ordinario. 
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